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DI    CIASCVN    LIBRO 

DELLACROCE 

RAG  Q^V  I  S  T  A  T  A. 

'  Eraclio  Imperadon ,  chehaueua  combattuto  cinque  anniperracquijlar 
^  la  Crac"  di  Chrifìo  Saluator  nofiro,  da  Cofd>a  B^e ds  Terfhfuernauafu 
l'Eufrate,  e  venendo  la  Trimauera  scappar ecchiaua  àfeguitartimpre- 
^~^<.i>^  -»  fa  quando  padif^ornaila,  Hidraus  demonio  disfeccle  neui  del  monte 
TauiOi& inondò  l'Enfratein maniera , cbefàpei'fommergtr l''efeycitOyma l\Arj^ 
gelo  ciiflodeilfeccrfeediue^tì  la  piena  Hidraus  mfieme  con  lolafiro  pHr'anch'ef- 
fo  Demonio ,  fi  fingono  due  am  hafiiadof  i  di  Cofiantinopoli ,  quale  tra  afìediataper 
ordine  di  Cofdra  da  Satino  fuo  Capitano je  dimandano  ali  ìmperadorcychefe  ne  tor- 
ni per  [occorrerla  .  Vlmpsradoreil  ttiega ,  ^  eJJìrimanganoneli*eJJèrcito  àfoRe- 
uarlo.  Libro I.  car.i 

*ÌÌiceto  acqueta  i primi  moti  del  Campo  con  ridurre  a  memoria  il  miracolo  del  vafo  di 
mele  conuertito  in  oroyaccaduto prima  ..  cly:  cominciar  la  guerra  ,•  lolafìro  concita 
loreHano  a  rifoUeuarfefercitOjHeracliofà  cejfare  iltumulto,e  lafcia ,  che  lorcfiano 
fìa  punito.,  &-  vccifo  dal  popolo  jndi  manda  ad  incontra*  e  Artemio  Cai  dinalc  lega  - 
to  delTapa,e  Teodoro  Eratello  dell*  Imperador  e  fatto  t'incontro  dà  notitia  allegato 
di  tutti  i principali  del  Campo  ch'erano  venutiper  honorarlo,  mi  ntre  che  l^accom" 
pagnano alle Trincere.  Lib .II.  io 

Seguita  la  notitia,che  vicn  data  da  Teodoro  allegatOj(^  in  fltimogli  racconta  i  com^. 
paffioneuoli  accidentid*^lcefte  e  d^Elifa.  Lib.  III.  ip 

Seguita  ilragionameato  di  Teodoro  dice  ido  allegato ,  come  fu  ajfediata  Ga'2;^7ia  cotelé 

comen*vfcì  ^temiftoyeflito  da  romito  per  recider  l  imperadore ,  oua  condurlQ 

'  nelfinfidiCiil  chenonliriufd.Lib.lIll  25» 

Seguita  il  racconto  dellaprefa  di  ha'^^^acoteper  lo  valore  di  Trifaie^e  di  PatrafiOyCof- 
drafe  ne  parte filnuto  da  ^rmallo  ^  la  moglie  con  due  figliuoli  credendolo  morto 
s'' uccidono.  Lib.  f^.  jp 

t/irtemioeforta  l*efiercito  chriflianoà  fegnìtar  la  guerra ,  E  olaflro  informa  d^^mha- 
fciadore  lo  diJfuadeMuouefi  fanta  Elena  ^  e  porta  vn  feudo  cele/le  ad  Hcraclio ,  in 
yirtà  del  quale  otterrà  ftmpre  vittoria, e  fcuopre  e  difìolue  lafalficà  de  Demoni . 
Lib  VI  4y 

HeracHo  intende  d^  Volturno  il  numero  deWf  rcito  nemico  condutto  da  Sar  bar  affo  Gè 

a     2         mrale 


nsraledi  irfiWa  la-q  salirà  de  ì  C  ;pkani,c  dif^gm  loro,  cfy  -^m-hlHon  q'tctnta  ajìu- 
ÙaùabbiJCOfNprefoiltutto.Lib  FU,  ^  i  '.  55 

Heracliofibrica  rnpOKte [opra  l  Eufrate.  Calififo  intende  da  p'vlturno  nomile  d:  ll^a- 
mata^luida.  Fìianoilfao delle prouin eie  vicine;  l'efcaito pafìa  f  Ei^f  atcc^ efi - 
truto  nella  Mfopot>xmiauieneàgioYnatacoinimici.Lib.Fin  65 

Rimordo  cou  !  figlinoti  neih  battaglia  èyccifoda  ^rmallo.  SarbaraJJb  uccìdeTiladcy 
(jr  O^esie.  Incelo  orando  muoue  tempesta  fauoreuole per  li  chrijliani.  SavbaraJJò 
e  filini  natoci  CriJìianiuincmo.Lib  IX.  7g 

jlnfinii  m  muor  cattolico  difpoflo  da  Artemio .  Heyaclio  ccmpartc  lepréde,è  rende  il 
corpo  di  Sarbarajfo  al  figliuolo ,  che  fé  ne  tom  i  con  effo  alfuo  Campo  doue  arriua 
Cefi'  a  conf  cco^^fo  e  loda  Sarbarajfo  morto  Lih.X.  8 1 

Vunma  d  S.rrbarafie  concita  l'inferno  contro  t  Clmfliani,  onde  Tintene  mandai  In-* 
ganno  n  l  loro  (fercito^  Dio  aggiunge  nuouo  Angelo  cuftode  ad  Heraclio.  Ireneo  per 
fuadt  la-pace  a  Cofdra  iti  cont'adif torio  d^^rmaUoiNngan^:o  entra  ndtorodeHina, 
ttfper  vittimay&  recìde  IreneOiOnde  i  pagani  fi  difponi^o?!C  à  combattere. LibXI, 

V  Inganno  informa  dì  bella  donna, "va  di  notte  à  tentar  J^ceto  ,  &  li  da  illapis  filofo- 
farperfar^  oroyrimanefcornato  da  1<lJceto ,  e  fi  parte  torna  infembian^^a  di  Dio ,  e 
lo  co'fiduce  j  >pra  vnabarc4,douelolafciaàmi':^:^o  vn  fiume  ingran  pericolo. 
Lib.XlL  ^98 

Torna  l  Inganno  all'* Inferno, eTlutone in f no  fcamhio  manda  tafipeì'biala  quah'  <^ìun 
gendòadvn coìtuito.chefaceua  Heraclio  accende Biiranc,eT vAdam^ftì  connitati 
sì. che  vengono  ali  armi,&  acchetati  da  Heraclio  Adamajto  manda  a  sfidar  Batra 
n&  L'nnpeyadore  per  impedir  L'andata  di  Batranotmanda  Triface ,  efiluano  a  dif- 
fuader!oy&  off tr  ir  li  gr  ado  principale  fé  non  par  te ^di  che  fi f degna  Situano  accieca- 
to  dalla  fupei'bia  parendoli  il  grado  debito  àfc-^Trifacc  non  ope'a  n^illa  col  fuo  fa- 
uellare  e  Batranoftà  fermo  in  uolerin  al  duello.  Lib  XIII.  108 

Siluanof/licentiada  HeracliOiC  vuolcondurfeco Lucvetiofuo  figUi(olo,c^  eglivuoi ri^ 
manerml ca'ieo  delpadre,cheli  concede  Heraclio  Cofdraf'llecita  l'armata  di  ter 
ra  e  di  -mare  .  Erano  che  fihricaiia  le  nauié  ammonito  da  S  .ói.zjiafio,  chenon  fi 
mn  ma  contro  ichrifiianiyCgl'  non  ne  fa  conto,€  sUmbarca  Lib.XIIII.  118 

Varmata  è  fommerfa  dalia  tempefta;Erano  campafopra  vno  fcoglioydoue  raccolto  da 
S  ,Anafi.-ìfio;fettenaUiaiìan'7;atefannolor  capo  Meleto  i  qiicfìe  fmperv.ag^gìo^e- 
fpinte  dal  vento  all''  f> la  de  i  Cipri  ,  doue  non  pigliano  porto  per  lii/iorc  del- 
l'etercmoflri  mariiìi,che/ì defcriucpo  elor  natura  Lib  XF.  1 2  6 

7.  Gaz^arri  foUeuatifi  "pccidon  LucrMohr  Capitano  e  fi  partono  Heraclio  mùnda  Tri 
faccà  richiamarbyó"'  eg/is'incontran  gì  iìircnni  ■&  é  fauo frigiont"  anie p' iv^it 
era  fi  Ito  fatto  Sii'uano.  La  fupcrbia  getta  Vauani^o  d-,  tfuo  fuoco  vel  petto  a  Dome- 
te  .  e  torna  à  Tlutom  raccontandoli  quanto  hz  fatto  à  danno  de  chrifiiani  .  Lib, 

xyi.  1^4 

/ •  0  nifte  tradì fce  il  Campo  chrìfiiano,ruhba  lo  feudo  cclefiead  He raelio  ìnfieme  coluo- 
kmt  defuoi  comentari^e portalo  a  Cofdra  addoppia  la  guardia ,  ^  introduce à 
vie^a  notte  i  Terfiani  neU'efercito  ;  l'angelo  fa  anticipay,-"  l\Aiirotà ,  /  Ver  pani  fon 

refpinii. 


YjfphmMimtri  combatte  cori  Unarto^e.ri-mii  prìgiùni  iih.^iill,  .'^^  ^),^i  i^fi. 

^icetoamHa-ali*lfoia  del  Saroydoue  E--g^jh>li  conia  laJUafia/fita  vita  ,.ff  lo  pregia  \ 
pregar  peri'*  anima  à'Heracliom  padre  à^Htraclio  ^  eh  tra  fepolto  m  quelllfoU. 
lEnartos" innamora  d^Herinta.  Heracliola  manda  prigioniera  ad^unCaflello  Enar 
toconi'armidifuopadreTtodorolafegne.elalibera.Lib.xy'III.  i>  3 

Caiifiro  come  hàtrouato  ^luidaj,&  è  flato  [eco  tutta  vnanotteye  non  fi  fon  coìiofcitt- 
ti.  Teodoro  configliato  da  SoffroniofimuoHe  à  cercare  Hsrii^ta  con  una  fquadra  di 
caualli,e  con  i  due  fiioi  figliuoli. Lib  .XIX .  164 

Herinta  uede  in  fogno  figurar  e  il  fuo  maritaggio  c&nBatrano.e  leparedipdrturìrel'aL 
bero  della  cafa  de  Medici,  è  trottata  da  TeodoroyC  per  non  renderfiprigionaftgèC- 
tain*un  fiume  Enartofe  le  getta  dietro  armatOy  e  riducendofi  in  pericolo  d^aniegar 
fi,ellalofoccoryeyclofalua.Lib  XX.  172. 

Combattono  Mamafle,e  Eatrano,  yrbant€,eFolturno;jyrbantevie'i  vccifo  da  Ba- 
trano,&  jliamafio  vìnto  .  '^ceto  alla  tomba  d'Heraclione,  doue  erano  fc^ipite 
l'iflorie  della  Croce  prega  per  quell^anima,  e  fi  libera  delTurgatorio.  Lib,  XXU 

181 

J  tre  guerrieri  feriti  fi  conducono  alV  albergo  d  Ergaflo.  V.ìceto  nelpaffaril  fiume  in 
contro,  Herinta  traportata  daWacque,le  getta  il  mantello ,  (jr  merauigliofamente 
U  libera;ella  fìagna il/angue àBatrano^che per  l  ejfufione trapreffo à  morteye  sin 
namorano  l^uno  derc  altro  Heraclio  riduce  l  efer  cito  [opra  rn  colle)  doùe  era  un  la- 
go,&unpala'x^onelme':ro  Lib. XXII.  190 

Cc^fiirno  architetto  fabbrica  vnofpecchio  parabolico  3  chefpira  fmco  ,  cjr  abbrucm 
con  effogli  fteccati chriUiani  jllceHe,&  Elifa  vanno  nel  mei^^o  ai  nemtciyelo rom 
fono,rìmangonferitii&  McefiemortalmentCiin  ognimodo [campano  .  iArmalh 
abbrucia  gli  fieccatii  Heraclio  fen'efce  coni  efercito  ,eficcmbatte.  Lih  XXIII. 
198 

ijtlcefle  in  vn  bofco  muore  in  braccio  ad  Elifa;  jiltea  le  cofirìngs  fplriti  adoffo  espelli- 
to  ^Icefie  (^  ella  infuriata  t  raccoltale  custodita  da  alcunipafiori.  ^ntibio,&  E- 
rifto  vavno in  mei^'zo à  i mmkiper  vccider  Odonte riefcelofOima rimangono  uccifi 
daJ.rmallo.LihxXlV.  106 

Il  chrifiiano  efenito  è  rettoria  minor  pane  fé  ne  rifugge  ne  gli  fioccati  cont'Intperado^ 
re,ia  maggiore  fi  rac  toglie  alla  campagna  con  Teodoro  ,  l'Uberto ,  e  Valamede  pa- 
dre e  figliuolo  fi  uccìdono  Ih»  C  altro  p?r  errore  Aiimanto  racconta  a  Teodoro  U 
prigionia  di  Califu Oyla  marte d  E'iarto»eU difiruttione  delia partcche i\'ra  j'aiua^ 
la  appreffo  l'Imp.'radore.  Lib  XX t^.  •  i  .5 

Vien  It  fame  dall'' inferno  y(jr  entra  nelle  genti  di  Teodoro  Liuio  muor  di  fame  in  brac- 
cio àfiio  padre.  FienlapeflsjCj^  entra  neUege:'!t!yChe s'eraraccclte nelfìcuYOp.ila- 
gio  coni  Imperadore  ;  Ter  motiuo  d'Muida  Cofidra  manda  ^4rmallo ,  e  J{ubem  ad 
Heraclio  per  trattar  d'accordoye  nonio  concludendojper  fpiar  lo  fiato  degl^afjediati. 
lib.XXI^I.  21? 

Ct'^mbafciadori  tornando  da  Heraclio  fcni^alcun  frutto  fluida  uà  per  wetterfinclle 
rnani  a*  Heraclio  pi  r  douer  effir  permutata  con  Calì/i  fo .  e  così  liberarlo  Hcra  ■■  iì-i 
non  la  riceue,onde  uà  errando  difperataper  lefeluefinf^i'iaflafio  è  inartiri^j^^ta 

da 


<fà  Cofdra ,  e  l*anma  fua  dlfpone  Dio  àfauor  de  Chrijìiani  »  a  i  quali  ordina  Dìòtche 
le  cofefi  rtuolgano  fatto  reuolii e  manda  due  jingeli  che  fcac ciano  U  pefie,  ^lafa» 
me.Lib.XXf^n.  331 

"Elifa  è  liberata  da  i  Demoni  da  'Hiceto ,  //  quale  conduce  Uerinta  alfepolcro  cS*Hera' 
clione,e  le  mofira  nell'ultima  faccia  fcolpito  infteme  col  racquìfìo  della  Croce  le  attio 
ni  della  Ca/a  de  Mediciydi  poi  laperfuade  à  tornare  al  fuo  Campo ^  doue  riconofcerà 
d'ejjer  nata  cbri§ìtana,eleforta  a  fcguìtarU  paterna  fede  ^  epugnare  infnofauQm 
re ìCUafene parte  difpofla.  Tarlano  ancora  riconciliati  da  T^ceto,  Batrano,  ^a* 
tnaSlOie  roltumo,e  vanno  per  predar  le  vettouaglie  de  nemici ,  Elifa  fi  fa  monaca, 
Lib.XXf^III,  240 

Tiarra  Trifacdcome  egli,e  Situano  fieno  fuggiti  della  prigione  di  Lete,  e  congiunti  fi 
con  Batrano,Jxlamaflo,e  Volturno  predano  le  uettouaglie  nemiche, e  ne  rijìor  ano  le 
gentiiCh" erano  con  Teodoro.  J^rìntafentegelofia  di  Batrano,  ma  riconofce  la  ca^ 
gione  ejferifalfa .  Cerfamo  ftcca  il  lago ,  che  fortijicaua  il  palagio  d  HtracUo. 
Uh. XXIX.  248 

Herinta  riporta  lo  feudo  ^e'ilibro  rubbati  ali  Impera  ioreyda  cui  fi  fa  riconofcer  per  fi^ 
gliuolaje  rimane  in  fuo feruigio.  Si  combatte  il  palagio,  l'Imperadore  recide  Mta^ 
Ione  gigante  fuHponte  Leuatoio  .Herinta  uccide  T^ubeno  Teodoro  arrÌHa  coljoccof 
fo.  jidamafio  intraprende  duello  con  ^rmallo  fui  ponte  in  luogo  dell' Imperadore, 
lib  XXX.  257 

Her  delio  riunìfcegt'eferciti,combattc,e  uince.jidamajlo  è'ucclfo  da  Urmallo,ilqua^ 
le  fé  ne  torna  alle  reliquie  raccolte  da  Cofdra  in  luogo  ficnroHeraclio  rende  la  fua 
carica  à  Triface ,  c^  a  Siluano  da  quella  di  Maeflro  di  Campo  .  ISljreto  conduce  al 
Campo  ^laidabatte^^T^tainfieme  con  alcune  poche  genti  di  quelle  chemandaua 
ilTapa.  Egiftolor  Capitano  narra  ad  Heracho,  come  per  mare  hanno  rotta  l  arma 
ta  di  Cofdra, che  haueuaprefo  il  porto  di  CoflantinopoU  Lib  XXXI.  166 

Seguita  J^iflo  à  raccontare  la  liberatione  di  Coflantmopoli  col  miracolo  della  B  Ver- 
gine  apparfa  fopra  quelle  muraper  lor  diftfa  Satino,e  Leandro  s*uccidono .  Hera- 
elio  ordina  vna  caccia,  (jr  v«<t  contefa  di  fiere .  Volturno  con  fuoco  artificiato  fpa- 
uenta  ,&  uccideun  Leone.  Herintariconofce  Domete  fra  gli  fpettatori,e  uuohicci^ 
derlo;maperuolontà  d'Heracliolo  lafcia  in  poter  del  popolo,  che  lo  getta  tra  lefie- 
Ye,dallequali  è  diuorato.  Lib  .XXXII .  ^74 

Intende  Heraclio  da  gli  efploratoriV arriuo  d*in finito  efercito  Indiano  ,  congiuntofi  con 
quel  di  Cofdra  Heraclio  riordina  l*efercito,efi  apparecchia  alla  battaglia,  il  giorno 
feguentefìuiene  àgiornata;i  primi  che  combattono  fmojLrmallo,  eBatrano,  ^r.. 
mallo  rcfla  morto,l* .Angelo  afciuga  iljudoreà  Batrano.e gl'imprimé  con  (fio  la  fé- 
fia  la  fella  palla  nello  fcudo,efinifcel*arme  de  Medici  Lib.  XXXIII.  '    2.82 

Segf*e  la  giornata.  Herinta  uccide  Orgote,Heraclio  ilR^e  de  gì  Indi,&  abbattei  iflej 
fo  Cofdra  ilqualeuicnfaàiitoda  una  f quadra  di  ^abi  àcauallo  guidati  da  Me* 
drafanofiio  figliuoloyda i  quali  éfaluato  in  Seleucia.  Batrano rompe  lefercitone- 
mico,dcl  quale  fegue  la /confitta  uniuer fole  .Triface  uccide  J^drafìo,Dragolante,& 
altri  principalil^liceto  fa  che  Her  aclio  promette  d  maritaggio  tra  Herinta,  ù  Ba^ 
trùnoLib  XXXir.  291 

Heraclio 


Héractio  fogna  ^ejfèr  menato  in  Cielo  da  ftto  padre ,  e  quìui  uederi  il  eernhattimeniù 
delli  angeli,  e  de  Demoni  per  cagione  della  Croce  uede  la  uimria  delli  angeli ,  & 
intende yche parimente  lajua  uittoria  terrena  è  finita .  Si  dejia ,  e  muoue  Vajialto  « 
Seleucia  li  mene  incontro  Sciro  figliuolo  di  Cofdra  con  la  tefla  del  proprio  padre  in 
fnanouccifo  da  luì.  UeracUofifdegua  della Jcekrì:à  &  entra  uittoriofoin  SeleU" 
cia;doue  libera  Zaccheria,e  trouala  Croce  neU'erariOyla  quale  viene  ejpofia  da  Af 
temiojcelebrata  da  Zaccberia^^r  adorata  dalpop€lo,&  Heraclio  fi  muoue  con  ef- 
fa  per  ricondurrà  in  Gierufalem.Lih.XXXy,  299 


Errori  che  poflbn  guaftare  i  fenfijfcorfincll'icnpreflìone,  alcuni  Ieggen\5e 
ageuoli  da  conofcerfì,  (i  lafciano  al  giudicio  del  Lettore . 

Libro  primo^ftanza  24.verfo  prlmOjS'oppongonOjCorreggi  foppongono.  lib.i/ftj.v.' 
4.1auitafua.lautftafua.  lKi?.^.effetti,aflfecci.  ?<5.8.diloro,dilor.  tfij.lepròce,  le 
prore.  70.5.in  nobil^ilnobil.  78.6.quette,quete.  lib.3.45.7'Con  uaui,  con  fualiì. 
Ìib.4i  1.3 -fa  tanto, fra  tanto.  i5.i.che'l,che.  lib.5.i2.<r.enudation,  emulation.  61, 
3.sforzar,sferzar.  lib.6.5«,4.Se,Che.  71.5,10  loco,in  loro.  lib.7.tf? .ir.qui,quei./. 
ìntizzinicijintizzoniti.  7i.4.campagn3,compagna.  79 . 8. ricamentc, ricamate,  lib, 
8  4j.felafci3,le  lafcia.  7.4.le:tajlecca.  19  j.rArmewiajd'Armenia.  jo.i.l'alto^l'al- 
tro.  51.^  contra,fon  tra.  lib  9.7  éanco^ancor.  44  ?.  altre,  atre.  ;i.8- ammorzato^ 
ammorzata,  lib.  io  juj.deièringer  diftinguer.  5o  ScegionjCagion.  73.8.  caprea, 
capta,  lib. ii.jj.7.panfce,perilcc.  lib.ii  7.8.vifta,uefta  9.5.difordna,dìforna. 
4P  5-per,par.  iib  ij.434.pai,pur.  8.i.fuperba,fuperbia.  Iib,i4.ixii.intratto,intatto 
a7.6.il,in.  6j.8.vokar,voltai-  Iib.ij.jx.riprefe ,  riprefo.  4y.diuolgon  ,  riuolgon. 
I.i5  13  i.dirtinfe,diftrinfe.  ij  3. intendi,! ncendi.  l.i7.39.4.giù,gru.7oj.neue,naue, 
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KÌlHeraclio  Imperador  ,  che  guerreggiato 
Ter  ricourar  la  Croce  vn  luftro  bauéa  , 
Trefjo  ali  Eufrate  il  Campo  fuo  fermato 
Con  la  nmua  Ragion  muoucr  volea  : 
E  in  damo  incontr^alpopol  battei^ato 
S^armò  greggia  d  inferno  iniqua^  è  rea  ; 
Chepyialjlngel  di  Dio  y  T^jcctrtpoi 
siero  aita  j  etonfiglio  a  i  danni  fuoi . 
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del  facro  le- 
gno y 

Douc'l  figlio 
diD  IO  mot 
tefofferfe , 

Va  pio  ritol- 
tole genero- 
fu  sdegno 

Del  magnanimo  Heraclio  all'armi  Ver  fé. 
Pur  quefìe  ad  ofita  del  tartareo  regno 
Con  CeleJlefaHor  rottele  dìfperfe , 
Corfc  fungiic  l' Eufrate ,  e  cadde  vinto 
llpopol  d'^ftay  e  l  fìer  tiranno  efiìnto . 

2 

Sottrano  Sol,  di  cuifauillaè  quefìoy 
Che  l  vniuerfo  illuminando [plende^ 
"Per  l  ecliff  e  d'amor ,  eh  e' i  del  fune  (lo 
Tutto  adombiò  di  tenebro  fé  bende . 
T u ..che  Vìge gno aW alta  imprefa  haideflo 
L'illuflra  sì ,  che  quale  il  vero  intende 
Fuor  di  tenebre  il  tragga, e  tempri  intanto 
Cratia,cbc'l  tutto  può, la  cetra,  ci  capito. 


,  E  N  T  o  trar-  E  tu  gran  CofmOy  àfojienere  il  mondo 
mi  a  cantar      Dato  dal  Ciel  con  sì  felice  impero  , 

Quando  tal'hor  dell'ampia  [orna  il  pondo 
Tià  tifi  rende  a  fofìener  leggiero; 
Concedi  alle  mie  carte  il  cor  profondo 
Libero  sì  d'ogni  maggior penfitro  , 
Che  con  qualche  piacer  da  tefia  vìjìo 
Bjcourarfida  luoilhonor  di  Chvifio  . 

4 
Ben  è  ragion ,  fé  la  purpurea  Croce 
L  i  mille  palme  i  tuoi guert  ieri  honoray 
che  lei  Titoli  a  al  regnator  feroce 
Tietofa  hijioria  vdir  ti  gioui  ancora  : 
E  ben  potrà  quefia  mia  rauca  voce 
Moffa  dal  bel  dcfiofarfi  canora  ; 
Si  che  tra  l'acmi,  e  le  guerriere  trombe 
Faiiorita  da  te  fuoni ,  e  rimbombe  . 

5 
Cofdra  il  Fj  d'Oriente  haueagià  fatto 
Della  Croce  di  Dio  barbare  prede  y 
E  fi  giacca  per  lefue  man  disfatto 
L'Imperio  quafì,e  la  Fumana  fede  ; 
Quando  s'armò  per  così  gran  rifcatto 
C efare,  e  volto  in  ver  l  aurora  ilpiede, 
Fittoriofo  in  cento  illujiri  imprefe 
Efcniti ,  e  Città)  di§ìrujjey  eprcfe . 

^  Culde 
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Caddcpsy  lefite  man  P antica  reggia 
DcWauiter furiose  le  cafiellaintornoy 
Et  hor  che  di  pruine  ancor  biancheggia 
L'ignuda  terrai  e  poco  auanxa  il  giorno  , 
Fermafì  in  su,  l'EufratCt  e  no  guerreggia 
Sin  cheHtempo  miglior  non  fa  ritorno , 
E  rinchiidfo.dal Borea,  attenda  qniui 
Zcffiro,(he'l  Cielapra^eH  mondo  auuiui. 

7 
Torna  Zeffiro  al  fine ,  e  da  luifciolto 
Dee  freddo  verno  il  nubiluifo  velo , 
Fien  da  i  tiepidi  Soli  a  i  monti  tolto , 
E  dato  a  i  fiumi  il  liquefatto gielo  i 
Si  riuefìe  la  terra  il  duro  volto 


li 


Eia  dunque  ver, che  pur  cofloro  andranno» 
Di  vittoria  invittoria  alteri ,  e  lieti. 
Fin  che  l tronco  vital  ne  ritorranno, 
7s(ff  fiadi  noi  chi  lo  contendalo  vieti  ì 
Ma  fé  dormendo  i  miei  conferii  jìanno 
s4  tal  periglio  ,e  negbittofi,e  qucti. 
Sia  timor  e,ò  viltà,  già  non  debbio 
Tarcr  mai  lento  in  contrapormi  a  Dio ^ 
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Ciò  detto  ei ,  t acquee  pia  leggier  del 'pento ^ 
Che  tra  le  fclue  impetuofo  puffi, 
"Penetrando  la  terra ,  in  vrt  momento 
^  i  luoghi  va  caliginoft^e  baffi . 


E  da  quel  foco, ou'ogni  lume  è  jpento» 
Del  fuobelverde,e  dell  OT^urro  il  CiclOi  Gran  face  aece^nde,epoiriuolge  i  paffi 
E  richiama  l'  /ipril  con  dolci  carmi  Con  Vinfcrnal  bitumino  fa  fiamma,  (ma. 

Gli  animali  aWamQre,e'L  Capo  allarmi .      Che'l  Cicl perturba,  e  tutto  il  modo  infia^ 


i 


8 

Et  ecco  omai  la giouentk  feroce 

Erompendo gVotif  inglorio/ì>  e  lenti  .^ 
E^uejie  il  ferro  intrepida  ,  e  veloce, 
T^e  sa  più  moderar  gVimpeti  ardenti, 
Sùysàydice  ella,  a'ricourar  la  Croce 
E' l grido  intorno  rimbombarne  fenti. 
Il  grido  vninerfal  >  ch'ambe  le  fp  onde 
Batte  all'Eufrate,  e  rìfonar  filande- , 

9 
^tal  rumor ,  deW  agitato  ffutto 

Fuor  deWvmido  letto  alfommo  s'erge 
Hìdraujje Demon,  ch'onido.e brutto 
Dalla  cintola  in  sii  dell'onda  emerge,  (ta 
Tie[d^acqua,e  fpuma  eigigateggia,è  tut- 
Cocciolandoli  il  crin'Jejiijfo  afperge^ 
Scote  tafronte,e  doue  il  guardo  arrìua  > 
JmpalUdifce,  e  Ima,  e  l'altra  rìua, . 

IO 

Ei  de  gl'angeli  erranti  al  gran  conflitto 
Fulminato  dal  del  cadde  nell'onde, 
Doue  poi  giacque^  e  dimorò  trafitto 
Dell'alto  fiume  all'imeparti  immonde  . 
Uorfentendo  il  rumor  del  Campo  inuitto 
l<lel  dipartir  dall  areno  fé  fponde], 
'J^ol  potendo  fojfriryneWarmi  affiffe 
Torbido  ilguardQ,cpoi  giroUojC  diffe. 


»? 

Corre  il  mofiro  crudd giungere percote- 
La  fronte  al  Tauro,  ekfctuofefpalley 
Sopra  di  cui  l'antica  neuefcote , 
eh' al  del  sinnal7:^a,  e  più  fu  per  be  falle» 
E  Igiaccio  omai,che  cotrajiar  nonpuote-f^ 
Equino fo  ne  va  per  agni  valle , 
F.  per  ogni  penale  e, ouel  con  fuma 
L'iufiamato  Demonio,  ondeggia,e  fuma  » 
14 

T^on  ceffa  il  mofiro,  e  in  quella  parte,doue 
L  ampio  Monte  dell' ^fia  il  fiume  i^ede^ 
La  diabolica  man  le  fiamme  pioue  , 
I{accend€  l'ariane  la  conturbale  fiede. 
Fiato, che  dall'antartico  fi  muoue, 
iluell  immenfo  calor  la  turba  crede^ 
E  la  neue  duriffima  fi  sface 
M folgorar  dell' inuiftbil face  » 

DaWardor  di  fu  fato  il  giel  cenuérfo 
Subito  in  gonfi, e  rapidi  torrenti 
Ogni  termine  lorgua^o  ,  efommerfa 
Trecipicofi  rouinarglifenti , 
E  trar  correndo  ogni  riparo  auuerfo , 
%Argini,eponti,e  coipaUor  gVarmentìx 
Epjrtar  d'ogni  parte,  a  Ciclftrcno, 
Dilhuio  immenfo  ali  alt' Eufrate  infeno , 

D'acque 
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t>*acquè  torhid€,&  alte  il  fiume  onujio 
Tumido  il  corno,  s  difdegnofo  ejiolle , 
7^  polendo  [offrir  carico  ingiaflo  > 
Fremefupcrbi),ene  rigonfiale  bolle. 
E  fuor  del  letto  a  tanta  piena  angujiù 
Trabocca  al  fin  liccntiojb,  t  folle y 
Lefelue  e  i  bofchi ,  e  le  campagne  arate 


La  corrente  CYudcl  tirane  fcC9 

eli  huomini,e  l  armile l  ab hatute  tender 
£  le  flelle  ferir  per  Vaer  cieco 
D^  amare  fìrida  vn  fiero  fuon  s'intende^ 
Geme  il  mefto  Latiny  s^afflige  il  Greco 
7\lj:ll'onda  omaiycbe  fino  al  petto  afcede: 
£  tremàtutto,ott'è  pia  alto  ilfuolo. 


Terdon  lor  nomit  t  già  fon  tutte  Eufrate,      {{accolto  in  un  lofbigottito  [luolo . 


V7 
trefcea  lapìena.eftchiudea  nell'onde 

Il  Sole  ornai,  chel'Oriente  imbruna, 

E  la  luce  nel  Ciel  s'apre  e  diffonde 

In  mille  parti,oa' era  accolta  in  vna. 

2s(e pur  mojira  in  ^uel  Capilo  difafcondè 

ì pericoli fuoi  l  auaraLunay 

Ma  ferrata  ogni  via,  fpento  ognilumey 


ìt 


thidilortacet  è  chi  piangendo  appetta 
Ter  nome  il  glioy^  la  diletta  moglie. 
Chi  fue  colpe  rammenta^  eUfen  flagella , 
Chi  dal  cor  preghile  chi  fofpir  dìfciog  He, 
chiunque  ha  corridor  gì  afcende  in  fella, 
E  Ipiù  caro  compagno  in  groppa  toglie , 
Studiado  ogn'rn.quant  eipiu poffa,  far/i 
Ciungonfi  a  danno  fuù  la  notte  ^el  fiume.       Lontan  dal  corfo  efoura  l  acqua  alT^arJì, 


Vlmperadorcon  mille  faci ,  emille 

vincer  fa  l  ombra  ,e  rinouarne  il  giorno , 
E  poi  che  vide  le  propinque  ville 
Ondeggiar  tutte  aglifieccati  intorno , 
Che  vafidy&'  alto,  il  nUouo  mar  coprille, 
T^epito  più  l  Campo  variar  foggiamo  ; 
tPer  entrojil  vallo  a  rinf orinar  s'aita , 
E  rincorar  la  giouentu  fmar rito, . 

^atural  cofayò  Caualieri.e  queflà , 
Chela  Mcfopotamia  il  fiume  inondi. 
Così  grauida  poi  la  terra  rcfix  , 
£  ifitoi  campi  fruttiferi,  e  fecóndi  ^ 
Matorna  inbreue  À  ra frenar  fi  prelìà 
La  fparfa  piena  afuoipiu  baffi  fondi, 
JEgiamaifino  àdhorcon  l'onde  fpartè 
T^onfuperò  quefi*.ficuraparte, 
20 

tosi  dice  egli  tdhor  in  hor  più  crefce 
B^apido  il  fiums  efifdleua  irato. 
Tanto  che  tra  i  gucrrier  fé  (ìeffo  mefcé 
I\pttoi'in'tpene  trabile  fkccato. 
Lofpauento  ,  e  l  onr^r  la  none  acCrcfce  , 
eh  ha  del  lume  fecondo  il  Cielprtuato, 
Epar.chelonda  entro  quell'ombra  pone 
Indijìintotcrror  d  inferno ^  e  morte. 


2S 

sbuffano  ì  corridor,  che  fourail  dorfo 
Correr  fent9nfi  ornai  l  onde  fonanti, 
7\[e  gioii  andò  a  lor  più  redini,  ò  morfa^ 
Cettanfi  ali  acque  orribili,  efpumanti, 
E  trdfcorrcndo  ou'è  più  alto  il  coìfo, 
Glifiolgé  il  fiumi  yt  gli  trafporta  errati  ; 
E  la  poi  fatto  ogni  rinfor'2;u  a  uoto. 
Manca  l  impeto  alfin,la  vita^c'l  nuoto, 

S^òppongon  molti  ì  propri  vfherghì,  e  feudi. 
Ver  far  buffo  rilettole  poca  fede, 
Mif'ri  &  hor  delle  lor  armi  ignudi 
'^elyche  tanto  aggradir,pmon  col  piede. 
MaH  tutto  è  nulla  j  fieri  colpi ,  e  crudi 
i{addoppiad  fiumc,epiù  fuperbo  ricde, 
E  portando  ne  va  da  tutti  t  lati 
Caualieri,epedoni,armì,  &  armati. 
25 

ÌJor  chipotria  della  gran  piena  a  pieno 
Ujdir  lafìrage^annouerar  le  mortiì 
T^on  vxlfe  ardir  ne  codardia  nel  feno, 
che  perivo  egualmente  i  vilt,cifoìti  j 
L'imperador  che  vede  attorno  pieno 
Di  mo'ilondi  vnp elago y  e  di  morti , 
^er  la  pietà  della  Chrifìiana gente , 
Correr  per  l  offa  vn  duro  gielfifcnte. 
Jl     z         E  tra- 
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E  trahnido  -dal corgrausfofpiro ,  E  grida  à  luiju  dunque, tu  del  Sole 

Scioglie  il  freno  al  dolor  con  quejle  note ,      Gli  vffici  vfurpi  infame  mofiroì  ch'io 
0  b  ?  ali  color  y  che  già  morirò 


'Xjìll' affalto  crudeldi  CaT^acote  : 
fra  taut'alm^  gentili  ch'ai  Cìelfalire^ 
Con  lafaav  de  lor  fatti  iiluflri  note , 
Omnt  era  meglio  il  terminar  la  vita, 
C h  hoggi  fenx^akun prò  r iman  finita, . 

27 
Dth  pcrch'allhor  non  ci  fu  dato  in  forte, 

.  S'era  prcfiffoo-i  no fìri giorni  il  fine , 

Mostrare  almen  congenerofa  morte 

Onaifitn  l'anime  Grecherò  le  Latine^ 

Al  or  ir  pngnan  do .  e  con  la  dejìva  forte 

Far  dib^rbira  gftite  alte  rume, 

/-  terminarti  in  nobile  m' moria., 

E  col}  angue  la  vita,  e  con  la  gloria, 

28 


Ma  per  me  prima  liberar  fi  vuole 
D^  affanno fop  erigilo  yilpopol  pio. 
Sapete  pur  come  trattar  vifiiole 
Spiriti  ribellanti  il  Cielo ^e  Dio, 
ffia  fuggi  immondo  al  tuo  fango fo  letto  , 
Onell  Inferno  a  te  degno  ricetto  . 

Q^eW empio  allorjche'l folgorar  dell'hajìa 
Soffrir  non  pitòcche  lo  minaccia, e  preme, 
X) ali  alto  monte,  a  cui  la  neue  eiguafla^ 
DoUnte  in  giiipr capitando  freme , 
Con quelfuroiych'orribil mole ,  e vaJÌA 
Suol  dirupar  dalle  montagne  efìreme , 
£  dell'Eufrate  al  più  ripario  fondo 
Difdegnofo  tornò  io  fpirto  immondo^ 


Ma' l  buon  I<ljcetOy  a  cui  comparte  il  Cielo  Del  fiume  allhor. sàia  finjflrariua-r. 


Di  fuegratie  maggior  più  larghi  doni, 
^  Dio  fi  volge,  e  con  verace  zj^lo 
Scioglie  in  tacito  fuun  viuif  rrtìjni  ; 
Signor  (dic'ayhefoura  il  duvoflilo 
Ter  noi  leilcjfo  a  crudel  morte  e  fifoni. 
Deh  volgi  horprego.i  così  gran  periglio 
Benignamente  a  qucfìe  Campo  il  ciglio  ,>- 
1-9 
Es^al  -noflro  fallir  giujlHìa  chiede 

Qucfla  nen paroma  vie piitgrauepena , 
Cratia  t'aadìmandiamOi  e  la  mercede 
L  impetri  à  noi  d  ogni  tuafparfa  vma. 
^  tal  pregar  dalla  fi  ili  ante  fé  d'c 
Tremendo  in  giù  la  regionfercna , 
Scede  l'jingcl  di  Dioych'hàl  Hofie  ì cura 
£  leggierfe  ne  vàper  l'ombra  ofcura , 

Fibra  l'afìa  d(  l  Ciel.ch'hauerpuò'l  vanto 
Fino  all'orrido  abiffo  aprir  la  terra  y 
E  diuidendo  ali  atra  notte  il  manto, 
che  nellvmido  lembo  il  mondo  frr  a  f 
]\apido  fé  ne  va,  fi  che  non  tanto 
Fcloce  i  nembi  il  folgore  differra, 
E  la  doue  Hìdraufje  ilgiel  con  fuma , 
i\affrena  il  corjo  alla  dorata  piuma  . 


L'alto  tnejfo  di  Dio  raffrena  ialcy 
E  raffi  ggi.intcp.ù  che  fiamma  viua-^ 
^'UHrntòfoura  Ui  l  afia fatale  , 
Biotto  l  argine  alìbor^quinci  deriuct' 
Lapiena  rea.,che'lpopnlfido  affale. 
E  lecco  ornai  che  trattiate  altronde  ' 
Dalla  diurna  man,s'abbaf[an  l'onde \. 

34 
Dal  petto  al  fianco,  (f  dalla  cofcia  alpiedt 
De  gl'afflitti  gucrncr  l'acqua  declina, 
E  donde  fuor  dilla  fua  propria  fede 
Tumida  s  innal:<^ò  qucta  s'inchina^  ' 
E  come  ali  boriche  tramontar fivede,, 
E  naft  onderfi  il  Sol  nella  marina, 
Tiu  che  mai  viue  efctntillantiy  e  belle  - 
Tornano  in  Cicl  le  [colorite  flette^ 

Così  .poichelefercito  (hrifiiano 

Tornar  quell'onda  à  i  litifuoi  s'accorge, 
Qj^anto  figgere  s'abbaffa  il  flutto  in fano» 
L  animo  crefce,  e  la  virtù  ri  forge, 
E  già  lucida  fuor  del  Oceano 
Super  l'Indico  Ciel  ^aurora  forge, 
E  giàfparge  con  man  rofatefafcey 
Ter  auuoìgerle intorno  al  dì,  che  nafce. 
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eia  nato  è  ilgìor>ìo,è  già  languendo  imbiaca 
Valm-iluce^dcl  Ciel,che  c'innamoray 
£  l'aureo  Svi  che  le  vìftà  rinfranca , 
Lambendo  i  njnnti.ogni  lor  cima  indora: 
Si  che  vedendo, come  l'onda  manca , 
£  s'auan^ante  riue*adbora^adhora, 
I{apparifcono  i campKc già f: n  c(cc  {fcc 
Deli  onda  il  pratOi  e  rende  alfinm^^lpe^ 

Sì  rijloran  le  [quadre  al  Sol  nouello  , 
Libere  ornai  ad  periglio fo  ajfanno, 
Éfi  ne  rode  il  m  >jifo,in'q'À.),efellOi 
eh' apportar  sì  perno  Vvìtimo  dmno. 
Ma  poi  che  d-U  orribile  fi. igeilo 
Ornai  ficuri  ì  Cauali^r/tflanno , 
E  che  più  del  morir  non  han  paura, 
Siproua  acerba  ogn  altra  penale  dura. 

OndeVlmperadore  alpopolrmjlo 
C9SÌ parlò  degi'afpri cafre  duri; 
Ogiterrier  mici^.non  è  già  i primo  q'iejlo , 
Ch'habbiam  noi  corfo  intrepidi^eficuri. 
Son  cinque  anni  fornitile  volge  ilf'flo, 
Che  noi  partimmo  da  paterni  muri^ 
Confopponar  ne'  fati  co  fi  acquìfii 
Mille  vari  accidenti  Jjor  buoni  Joor  trìfti. 

Ì9 
7<loìfìam  qui  falui.&  è  futtcrra  accolta 
Salua  la  vettouaglia^egli  alimenti, 
E  fé  pur  e  hanno  alcuna  parte  tolta 
Dell  armi  no/ire  i  torbidi  torrenti , 
Di  qui  non  lungi  in  afpra  rupe  incolta 
yid'io  di  fervo  afcofe  vene  algenti, 
Ond'albofco  vicino  ageuolparmi 
Turgarle  infoco,  e  riformarle  in  armi . 

E  così  dettole  rìchia^uta  a  pieno 

Lafm  rrita  virtù  nelle  fuefchiere,  (  no , 
FàchepikfjH  id  fé,  apredo  al  monte  il  fv^ 
l^etraggon  flci  poluerofe,e  nere, 
E  turbando  moit  altrcilbelf.^reno , 
Con  v.iJL'  fiamme  r^lleficllantifperr, 
l>nt  vvlte,etrj,da  i  duri  f  mi  Viauo 
Si  fonde  ilf£t  ro  e  ntldisfar  vienyAtto . 


4^ 


€r ani 'maniaci poi  gli flr etti  fiati 

ibernando  afpirar,  mantengon  rojfe 
L' agitate fucine,€  rinfiammati 
Son  gì' acce/i  carbonper  mille  fcoffe  . 
Dimartellapefanti ifaùbri  armaii , 
Muounn  fopra  iincudi  alte  pcrcoffe, 
Bl ferro  ardente  in  mille  raggi, e-mille 
Sparger  fi  Hede ,  e  folgorar  fauille . 

Dalle  tinte  lor  braccia  il  ferro  tratto 

Hor  fi  (piana  in  usbergo  hor  fi  raccoglie 
Bjuoltoin  elmo,  ethor  bracci  al  n'I  fatto, 
0  golette  -.  0  fohinieri ,  od  'altre  fpoglie,. 
Hor  s'allunga  in  ifpada,  hor  pia  difiratto 
S'apre  in  ifcudo,o'npiafirafi  difcioglie. 
L'opera  ferue  ,  e  la  bollente  arfura 
l^ell'onda  (iride ,  e  gorgogliando  indura, 

sente  l'alto  rt4mor  Folajìro,  il  fé  ro 
D emonio, habitator  dell  aria  algente , 
Dou'ei  colBoreaH  tcmpeflofo.enero 
affrico  chiamala  guerreggiar  fouente. 
E  chiudendo  d'orrori  ampio  cmifpero , 
Ter  lo  torbido  del  trafcorre  ardente, 
E  fi  vanta  lafsà  tra  le  procelle, 
eh  egli  il  Sol  ci  nafconda.e  l'auree  ììclle. 

44 
Corre,e graffia  per  ira  ambe  le  gote. 
Morde  le  labbia,e  fi  per  cote  il  petto , 
E  fé  ne  u  i.chepenetrar  benpuote 
Fin  dell  Eufrate  al  più  profondo  letto, 
E  chiamando  Hidraus  con  fiere  note. 
Spronalo  ad  efiquir  maluagio  effetto , 
T  ugnar, dice  ei,non  ripofarfi  uuole 
Centra  colui,  che  in  Cielgoucrna  il  Sole 

Tu  vedi  ben  quantW  fan  culto  importe , 
eh  H  crac  Ho  vinca  Ufxnguincfo  iigno, 
E  to^iUendolo  a  noi,  fé  ne  riporte 
Ter  lui  fi  e  aro, e  pretto  fa  pegno. 
E  noi  miniflri  dell'eterna  morte 
l^onguajìeri  m  l'imperiai  difegno"" 
Sì  sì,vicn  meco , e  nonfia mpig ri,  oflachi 
^d  oprar  V arte )Oue la fov^^  manchi. 
JL     i         Se 
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Se  cantra  il  Cicliche  i  fuoìguerrìer  difendei  jl  cui  Torquato  in  meUa  voce  efponif , 
l{iefce  fpejpo  ogni  contrafio  in  danno ,  Signor  fin  hoggi  a  mille  ajfalti  ardita 

e  hi'l  nemico  nonfuò^quando  contende          Stata  è  la  patria  tua  longafiagiont 
Superar  di  valor yvinca  d'inganno .  Contra  barbara gente^  C^  infinita  . 

B  ;7^àtio  in  Traciayilpcpol  T  erfo  offende,      Ma^non  potendo  hor  più  .fianca  fi  pone 
Vlmperadore ,  e  le  fue /quadre  il  fanno  ;      Ter  noi  con  preghi  a  dimandarti  aita , 
Hor  noijpdr  trarle  a  cuftodir  l^  Impero ,        E  di  fender  fi  ancor  tanto  s'ingegna , 
f^ò  cÌK  prendiamo  a  falfeggiarful  vero .      Cìntile  fue  mura  il  tuo  foccorfo  vegna„ 

47  ^a 

7\  oiformerem  di  due  meffaggi  i  volti  Sotto  il  crudo  Satin  lefoltefchicre , 

Conofciuti  dal  Campo,e  in  forma  loro  Che  i  te  fori  di  Cofdraalor  comparte  ^ 

Cen  verremo  a  pregar,  ch'Heraclio  volti      S'ingroffan  fempre,e  difpictate,efcrQ 


In  foccorfo  de  fuoi  l'aquile  d'oro  . 
E  qui  Fvlajìro  i  detti  fuoi  raccolti y 
che  dall  altro  fra  l'onde  vditi  foro» 
Sorge  Hidraus  dal  più  profondo  letto 
Torbido  ilguardo,e  palpitante  ilpetto . 
48 
E  pronto  ad  efequir  l  empio  configlio, 
Figurandofi  vn  corpo  in  vn  momento , 


Di  fuor'han'arfo  ogn'habitata  pane^ 
Sono  i  borghi, e  le  ville  in  lor potere, 
E  quaiferon  difefa  a  terra  fparte, 
E  le  verdi  femente .empia^ér  acerba 
La  tU)  ha  bàguafle,  epafcolate  in  herba. . 

E  con  M achine. 1^"  archi almure  intorno^ 
Ter  doucrne  pur  far  barbare  prede , 


VeWonda  accoglie  in  fuo  rìcuruo  artiglio      Cento  ajfalti  la  notte  ^e  cento  il  giorno 
Tato  chebafii,eraltro  aduna  il  veto  {glia      ^  rinouar  eia  cento  bande  riede 
E  d'acqua, e  d'aria  ilfiè  formano ,  e'ici- 
La  chioma,  e' l  guardo  a  rimirare  intento 
Le  membra,  e  l  attore  lafaueLla,t  ipannì 
E  tutto  quclyche  ciafcun  feufo  iìiganni. 


49 
E  ivnfimiglia  alSenator  Torquato 

Ter  età  venerabile ,  e  feuero , 
E  congiunto  difaugue  a  chi  lafciato 
Haueua  Heraclio  a  cufioUir  l  Impero, 
L'altro  a  Tifeo  di  chiara  fìirpe  nato, 
Huorn  di  candida  fede,  amico  al  vero , 
Bianco  alle  chiome, e  temperatole  tarda 
^d  ognigefìoye  manfucto  al  guardo , 
50 
Etngon  lettere  fìnte  i  finti  meffi , 
Fingono  corridor ^paggi.e fcudieri . 
E  fon  gli  h  abiti  lor  di  doglia  irnprefji 
Quai  conucnian  maninconofi,  e  neri. 
E poi^quando  la  notte  in  dubiohàmejfi 
Con  [e  tenebr.  fue  tutti  ifentieri, 
Teruenuti  alVcfercito  amendue 
Ce  fere  accoglie  infra  le  tende  fue . 


E  d'bor  m  hor  con  nojìro  danno,  efcorna 
Scemar  tra  merli  il  difcnfor  fi  vede 
Si  che  in  te  foiose  ne jfim' altra  auan^^ 
v4  i difperati popoli  fperan^a . 

Tufol  torci  d'ajfcdio.a  te  fol  lice 

Scttr-  rei  a  morte, e  del  tuo  figlio  io  taccii^ 
Ch'oìmè  pur  troppo  lagrimando  dicc(cio. 
La  patria  tua,che  l^hà  tremante  in  brac- 
Torna  adunque  Signor , tu  l'infelice 
l  ibera  dalnoiofo.eduro  impaccio , 
Salua  i  vaffali  tuoi,fcaccìa  l'infido 
Stuol  dalle  mura  tue,  guarda  il  tuo  nide, 

E  qui  fi  tacque  all'hor,fiffando  il  ciglio 
L'Imperador,tra  penjiergraui  ondeggia, 
eh  c'idei  Bj  d'Oriente,  il  fier  confilio 
Conofce  ei  ben  dell' affa  lir  fu  a  reggia. 
che  per  luidìuertir.moffo  hai  periglio, 
Terò  tra  due  di  quel,  eh  oprare  ei  deggia. 
Se  tornare  òfeguir  difcorre,e  volue , 
7\(c  benficuro  il  fuo  voler  rifolue . 

Sem- 


PRIMO'. 
fembra  ilpenfìero^  antica  quercia  e  grande  Gitene  adunqiie,c  la  Città  cJ/é  forte 


Che  non  men  le  radici  apre  nel  fitolo 
Di  quel  che  in  aria  i  duri  rami  fpande. 
Se  reciderla  vuol  ruuidojìuoh , 
Delle  bipenni  alfuon^treman  le  ghiande, 
Sifcuót'il  troncone  non  cad'ellayefolo 
Confuperbo  piegar  Vombrofe  braccia 
Lafua  ruìna  hor  qua  >  boria  minaccia, 

57 
Ma  tu  lampo  di  Dio, eh  e  l'alme  accendi 

D'eterno  lume,  e  ne  fei giiida,e  duce. 

Del  cieco  mondo  inf  ragli  abìfji  orrendi 

^lU  via  che  gli  erranti  al  ver  conduce, 

Tu  neUa  dubia  mente  à  lui  difcendi , 

JL  tanta  elettion  fidata  luce , 

È  gì  illumini  ilfenno,e  lo  configli, 

ChsscT^a  indugio  a  Ifuo  miglior  scappigli. 

Così  ben  tiflo  iptoi  gran  dubbi  il  faggio 
Imperador  rif)lue,e  s'affìcura 
Colpen/ier  fcrmo,a  non  cangiar  viaggio 
Ma  feguitar  l  Orientai  ventura, 
E  con  fronte  fcrcna.oii' alcun  raggio 
Di  pietà, più  l'illnflra,e  noni  o/cura  , 
^lla  Città, che  ferra  al  mar  la  foce, 
Bjf^onde  in  carta, a  i  m^JJageri  in  voce. 
SO 

Tornate  a  quei, che  dal  no  info  affedio 
F'hanquì  mandati  à  rifcnr^cbe  male 
y erre  più  a  tempo, a  leuar  loro  il  tedio  , 
Silungihorfonoyé'lcamm  dietro  è  tale  ; 
Ma  ch'io  procurerò  pronto  rimedio 
Ter  via  più  brcue.e  come  il  Verfo  affale 
Ter  hauermi  a  dijior  dai  danni  fui . 
Diflorallo  da  mici  Vojfsnder  lui. 
60 

in  tanto  a  voi  con  più  gelo  fa  cura 
I{egerrà  Bonfu  hor  né  perigli  il  freno  , 
E  in  vece  mia  le  ben  guardate  mura 
Egli  di  me  confi  ruerà  non  meno  ; 
E  chiamcràyfe poi l'ajfedio  dura. 
Gente  che  vi  foccorra,  e  pronti  fieno  , 
Bulgari,e  Trogol  ti, e  Mi  fi  e  Traci,^DacK 


E  munita  a-bafianx^,a  me/i,(^  anni , 
Lafci  ugni  dubio,€  in  me  fi  riconforti , 
Ch'io  l  uttedo  d  faluar  con  gli  altrui  danì 
guardi  le  torri  fue sguardi  le  porte, 
Efol  tema  in  altrui  Voro,egl  inganni . 
Et  io  fcoìto.dal  del  tornerò  prima 
Forfè  da  uoijch' alcun  di  voi  nonflima . 
6^ 
E  qui  tacendo  ai  meffagier  commiato , 
hfj)n  ben  paghi  di  ciò  yCe fere  diede, 
jill  hor  pregando  il  Senator  Torquato 
Seco  rcfiar,colfuo  compagno  chiede. 
Signor,  dic'ei  poiché  contrario  fato 
La  tua  patria  faluar  non  ti  concede , 
Tu  concedine  almen.che  non  qacjrbcchi 
Lafua  ruma  a  noi  mirar  non  tocchi . 

Ciòfentcndo  'Bjiberto  amante, é  fpofo 
Della  bella  Ericlea^da  cui  lontano 
l>{on può  notte,ne  dì  trouar  ripofo  , 
Elfacea  quafi  amor  fouerchio  infuno; 
Subitamente  ilgiouenc  amorofo 
Con  dimande  iterate  al  Capitano  , 
di  tornar  ei  con  la  rifpo^a  chiede, 
Cefere  cotalgratia  al  fin  concede, 

Eidue  Demoni  afolleuar  le  menti 
Dei  Caualier,fe  ne  rimangon  quiui. 
Le  querele  r addoppiano, eì  lamenti 
Terche  d'aiuto  il  Capitan  gli  priui, 
E  con  fedittiofi  amari  accenti 
Difdegno  accefi,e  di  rifpetto priui , 
Spargendo  vanno  e  rifuegliando  affetti 
Teiuerfi,  &  empi,e  cotaifono  i  detti , 

Eia  dunque  ver,  che  mifcredcnte,  e  duro 
FiÈto  cofiui,qui  rimaner  lipiaccia^ 
ch'opprimer  lafci  il  mal difcfo  muro , 
E  nonfia.chiper  lui  difefa faccia^ 
Che  ilpopolfuo,ch^ci  può  guardar  ficuro, 
Mifcramentc  abbandonato  ^i.xccia  ? 
P^efli  in  forT^a  a  i  nemici, e  in  preda  a  loro 


CU  Sugheri,  e  quei  di  Bofn4  ì^à  ì\ulji,  ei      Gì  antichi  tempij,  e  le  colonne  d'oro  ? 

^     4         Hor 
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IJor  va^f  irida  i  piiigi,  ti  campì  chintii 
Con  inuro^o  ftcpe-,  e  pianta  olmo,  e  viti, 
E  tr.r  beli  arti,e  tra  ciuìlifindi 
Stanpure  i  figli  in  prima  età  nutriti. 
E  chcproì  s' albi  fogno  mei  mi,  e  nudi 
ls[on  han  chi  gli  difendalo  chi  gì  uiti  f 
i  ''auani^a  qucjh  a pguitar  coliui , 
Che  l proprio  Ujchì ,  e  vmlcercar  l altrui 

Ma  s'egli  ancor  con  ojlinata  voglia 

SeJìeJJo  inganna ,  e'I  nojìro  mal  non  ucdc, 
^n':^  iluedcc  noi  cura,  e  della  foglia  (de, 
T  aterna  yjcedo^halpcnfìer  tratto^  c'I  pie 
Ter  che  noi  fopportar  eh' a  noi  Jì  taglia 
Valbergoìel ^gno  a  Cojìantino  h credei 
Vi  a.  fi  torni  a  guardar;  fin  dalle  fi fce 
£'  leriHto  alla  patria  ognun  che  nafce . 
68 

E  con  tai  détti  vn  tacito  veleno 

Spirano  a  gl^  altrui  cor  gl'empi  Demoni, 
Ch'apprendcìtdofi  yà  di  fcno  infcno 
Ter  entro  alle  Chrifii  ani  legioni , 
t  già  per  tutto  rifonar  s  rdieno 
Sedittiofi,e  torbidi  fermoni, 
Simili  alfiion  che  full  f  riue  eflreme 
fàpercotendo  il  gonfio  mar, e  he  geme. 

3i  quandi  là  per  le  parole  audaci 

Vi^nper  lo  Campo  il  mal  defio  fcoperto  , 
J^e  meno  ancor  da  i  geHi  lor  loquaci 
SdegnofamerUe  a  tutti  gli  occhi  aperto . 
Qu_à  i  Macedoni,  e  la  rubelli  i  Traci 
Fan  di  confufion  rumore  incerto  , 
E  le  fchiere,ei  manipoli  dìfcioUi 
Corron,com'ebìijn  cieco  errore  amolti 
70 

Cos  ì  taVhor,di  prima  fiate  vfcendo 
Dell  angufla  magion  le  pecchie  d' or  <ff 
La  lor  nuuola  indufire  al  Cielo  adendo, 
FanperTaerferen  nembo  fonoro , 
E  di  fidate  in  folle  oblio  ponendo, 
E  de  ifaui,ede  i  fior  le  cure  loro  , 
Di  qua  di  làfenT^A  fermar  le  piante 
Sequele  in  damo  ilvilamllo  errante. 


7^ 


Cefcye  a  tal  rumor  7<(jc€to  appella , 

E  da  1  propri guerrier  tratto  in  dif^j^vie^ 

Con  jol!ecita,cura  a  luifautl'a, 

E  le  difficoltà  tutte  comparte. 

Tu  che  vedi  nel  Ciel,fopr  ogni  Jì(  Ila 

De  pitti  hurnani  ogni  f  creta  parte  , 

Tu  fai  nel  mio.s  è  vera  vogLaacccfa, 

Difeguitar  l  incominciata  imprefa. 

72 
Ma  come  7  Campo  irritrofifca,  é  come 
Si  conturùm  le  cofe  ornai  t^auuedi, 
E  già  dcpor  quai  faflidite  fomé  , 
^AU\f  rcito  mio  l'infegne  vedi , 
E  della  patria,  hor  che  s'è  fparfo  il  nome. 
Già  muoucr  molti  a  fua  difefa  i piedi , 
Tratta  fi  fenica  me  foccorrer  lei , 
E  negletti  lafciar  gì  imperi  miei , 

Et  IO  frddiie  me  ne  rimango ^s  io 

Muoua  l  cafiigo  a  tener  loro  a  fieno, 
0  lafciandom  pur  la  cura  a  Dio 
Ter  me  glierror  di(fimulati  fieno. 
7<lpnsò,s  acerbo  io  mi  dimofìri,  apio 
Delle  fchiere a  fanarj  empio  veleno, 
Qj*efli  il  mal  non  innafpra ,  e  nolguarifce 
Q^egli,la  vita,  e'I  malfpejfo  finifce 

74  '      .. 
I^ceto  ali  hor, fon  due  cagioni  afcofe 
t  bel  tuo  Campo  €onturbano,&  è  Vuna^ 
Che'n  fi  lunghe  fue  guerre  efaticofe, 
Corfefouente  alfol,c^rfe  alla  luna 
Eglègiàlaffo,eparchomainonofe 
Terigliofa  tentar  battaglia  alcuna, 
E  più  l  animo  lor  s'arrendere  cede, 
CheHfine  ancordelguerregiar  non  vede. 

75 

V  altra  cagion  che  i  tuoi  guerrìer  folleua 

TiìtyChe  l'Euro  non  fa  marittim'onde, 
Eychepur  troppo  al  cieco  abijfo  aggrena 
Tornar  la  Croce  alle  natiuefponde. 
Quindi  il  tumido  Eufrate  in  alto  leua 
Qualche  Demonio ,6' Ipopol pio  confonde» 
E  intorno  al  Campo,eifirauuolge,efpirA 
Impeti  dì  furor, fol^ori,d'ira» 


1^ 


PRIMO. 


Con  tHtto  cìòfperar  mi  gtoutx  in  lui  {le 

C'ije  ICielgouernaye  che  giammai  non  fu0 
Porger  tardo  Joicorfo  a  iferui  fuit 
Co  ogni  maluagità  fua grafia  inuole 
E  cfje  rifpinto  agi  antri  eternile  bui 
Fugga  il  pallido  moflro  ilgiorno,  e  7  fole,  E 
Ma  s'adoperi  in  ciò  fon^a  immortale. 
Che  terreno  poter  tanto  non  vale. 

77 
Totrò  ben  io,perfolleuar  V  afflitta 

Firtùychelangue  infaticar  tant*anni,  (ta 

MoJlrar,com'habbiail  I{è  del(  tei  preferii 

Brcue  dimorala  co  fi  lunghi  affanni. 


Dunque  raffrena  tu  la  mano  tnuitta 
T^cl  caHigo  comun  da  i  no(ìri  danni. 
Et  IO  prouafarò  co'l  parlar  mio, 
i  he  s' acqueti  tt  conforti  ilpopolpio* 

qui  tacendOyg  nefuoi  dubbi  alquanto 
Lafciando  aWhor  l  Imperadorpiù  queto, 
TicH  di  ver  a  pietà  muoucfi  ilfanto 
Ter  moderar  hfercito  inquieto, 
Ciàfpiegauala  notte  il  nero  manto, 
E  d'ogni  parte  il  C  tei  fere  00, e  lieto 
k4  yegliarper  chi  dorme  apria  ben  mille 
LucidiJJìme  d'or  y  tue  pupille. 


li  fine  del  primo  Libro. 
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Mentre  VJceto  a  mitigar , 

De  Soldati  s'adoprajn  Forejìano 
Il  Demonio  trapaffaiOndei  repente 
Muoii  e^e  folleua  il  cieco  volgo  infano. 
L'acqueta  Heracliote'l  fior  della  fita  gente 
Manda  a  incontrar  V^mbafciador  Bimano 
jl  cui  narra  Ttodor  la  guerra  intanto, 
E  di  Batrano^e  di  SilUano  il  vanto. 


i 
/RS"  V(^V'*^<fy^  ^^^^^  i«^<i»fà  ildebit  pajjo 

'^  ly^^J  f     ^^  ^^^  U gente  à  folle- 


^^^ 


ttarfi  intéfa, 

È  dal  cigliò  àmirabilc 
faetta 


yiftbilmente  aperta  fiamma  acce  fa, 
È  poi  ragiona.  0  Caualier  perfetta 
^Hcor  non  è  l  incominciata  imprefa, 
E  refla  ancor  contrai  poter  CriHiarìo 
Bi  Dio  la  Croce  al  fiero  Cofdra  in  mano< 

2 

Concederò  che  gìujìamente  fianchi 

Ejfcr  deggiate  in  guerreggiar  tant'annij 
E  che  la  chioma  affaticata  imbianchi 
Sotto  fi  lunghi, e  perìglioft  affanni 
Ma  non  però  pria,che  l  vita  manchi, 
Troncar  fi  demo  a  fi  bel  volo  i  vanni, 
E  fa  fuo  danno  improuido  bifolco 
Clìe.  tra  via  badile  non  finifca  il  folco. 


E  perche  fuole  ildifcoprir  del  portò, 
Doppo  lunga  tempefta,ai  nauiganti 
ardimento  apportar, non  che  confortò 
Dimofìrolu'io  non  lungo  fpatio  auanti. 
Sìain  giunti  al  finche  fol  ne  refla  vn  corto 
Termine  a  conftguirgti  v Itimi  vanti. 
Enonfon'io  che  ciò  ragionici  cielo 
Del  futuro  per  me  vi  f copre  il  velo, 

4. 

ie  uì  Rammenta  in  queììo giorno  apunto 
Vvltimo  di  dell'anno  quinto  è  corfo. 
Ch'io  d'amorejO  di  fede  ogni  congiunto 
Cercai  d' aiuto, e fei lontano  il  corfo. 
i? affai  l  EgittOie  in  .AleffandriagìuntOi 
DeW anime  al  Taftor  chiefifuccorfo, 
MoHrando^a  luì,diqualferuigio  a  Dio 
Puffe  il  porger  fuffìdio  al  popolpio. 

5 

Mai  non  prefefauilla  arido  legno 
Feloce  sì, ne  s'infiammò  repente. 
Come  io  vidi  àjniei  détti  vn  fanto  fdegno 
Farlo  contro,  ipaganfubìto  ardente 
Ma  può  nulla  aiutar  noflro  difegno 
Touero  ditefor,  priuo  di  gente. 
Sì  volge  ai  preghi, e  con  fi  cura  fede 
T  erfoccorer  à  noijfoccorfo  chiede 

Et 
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IX 


Stecco  (hor  che  non  può'  che  non  ottiene 
La  fiÌM7:ji  nel  del  viua,e  collante^ 
Correr  l'acque  del  mar  come  l'arene 
Tiett  0  il  fai  tu  con  Icficurepiante^ 
Tiene  di  mei  con  fei grand' urne  viene 
^Ifacro  tempio  habitator  dijìantej 
E  Vojfreye  parte^c'lpafior  fanto  il  prende 
E  la  manpofcia  a  benedir  fofpende. 

7  ^ 
Et  seco  il  mei  dilutte  nòjma  d'vna 
Delle  grand' urne  in  yn  color  piti  viuo 
Cangiafi  àpoco,apoco,efi  raguna 
Qua  l  per  fon  7^  digiel  rapprcfo  riuOy 
7^e  qualitade  al  fin  li  t  e^a  alcuna 
D  umor  del  tutto,e  di  dolce^i^prìuOìifcc 


ti 


Jndi  lieta  feguio  dal  Ciel  ne  vegnoy 
Doueio  fon  beatiffima^t  felice. 
Mandami  il  i\e  dell  amofofo  regno 
Di  tue  preghiere  a  confolarti,e  dice. 
Che  non  lafci  ilmagnanimo  difdegno 
lagente  del  fuo  honor  vendicatrice  t 
Mafe'guapur^ch'an^^'l  finir  dell'anno 
Tutti  gli  affanni  firn  termine  hauranno 
iz 

De  ìfei  va  fi  di  melfàfolo  ilfeUo 
L'ultimo  queliChe  conuertiffiin  oro^ 
E  così  fia'de  gl'anni,  vi  timo  e  qaefio 
C  h'aWiniprefa  otterà  l'intero  alloro. 
Tqì  ver  me  f or  ridendo, io  più  non  reftof 
Ma  riuolo  onde  venni  alfommo  coro. 


Malpefo  in  cambio ,  e  la  faìde'^a  accrC'      Tu  conferua  i  miei  dettile  pò fcia  ch^ìo 


Trtgio  acquifiando,&  oro  fin  rie/ce. 
8 

^  Dio  gratìene  rende,  e  porta  il  fanto 
Fefcouo  a  noi  della  fua  fede  il  frutto, 
Efegniuan'anch'eife  non^che  intanto 
Cadde  per  morte  il  fuo  mortai  diflrutto. 
Ei  raccolto  dal  Cieli  dal  mondo  piantOy 
Tornò  volando  al  creator  deltutto, 
Doue  lafsù  con  fempiterna  vita 
Trejfo  à  Dio  gode, e  le  nojir  armi  aita. 

9 

Etio^che  fcmpre.o  caini  SolnelVondci 
0  fuor fen  efcay  a  farelmondo  aperto, 
Jnuoco  lui  con  quejìe  labbra  immonde 
Che  interponga  per  noifauore.e  meno. 
Si  che gratiadclCielguidì,e  feconde 
L'armi  d'Europa  al  fin  bramato,  e  certo. 
Tur  pregando  fiamane,un  dolce  fonno 
D'ogni  fenfo  mio  fral  fi  fece  donno, 

IO 

Et  ecco  inplafidiffima  quiete 

{'l'\jgi4  fogno  fu  quelyChef}  dijìinta 
Forma  non  può  mofirar  l  ombra  di  Lete, 
7{e  celtfie  bdlc':^a  efferpuò  finta) 
L  anima  à  Dio  diletta^  o  con  chi  liete 
Luci  m'apparue^e  di  che  lume  cinta, 
E  fento  lei  che  me  per  nome  apùella 
Con  angelica  voce  in  fua  fauella. 


Oitafaròinon  tene  prenda  obblio. 

Così  difs'ella^e  com'in  onda  chiara 
Bianca  pietra  caduta  al  fondo  abbaffa, 
i  hs  diuien  uaria  apoco^apoco^e  rara. 
Pitiche  la  vita  fua  fuanifce,  èpafia, 
(  osi  l'anima  bella  a  Dio  fi  cara. 
Dileguando  fi  in  Ciel,quaggiu  mi  laffa, 
Hor  uoi  mentr  io  la  uifton  riuelo^ 
ydite  in  me  ciò  che  ragion  a  il  Cielo. 

Deh'nonpofiam  quejì' honor  atopefo , 
Che  predemo  per  Dioguerrier  Cbrìfiianì , 
Fin  che'l tronco  vìtalnon  hahbiam refo 
JLI  vero  culto  i  rubator pagani, 
eia  matura  è  la  meffc,  honhifofpefo 
Raffrenerà  dal  mieter  là  le  mani  ? 
Toco  il  principio, e  poco  ilmeT^ì  ancora. 
Ma  ilfineè  fol,  che  ciafcun'opra  honora . 

1  ^ 

E  qui  fi  tacque^ein  lui  lefcbiere  attente, 
Quaft  a  voce  ammirabilcy  e  immortale, 
Immobil  tutta  alfuoparlar  lagente. 
I^efia  ad  ombre  dipìnte  in  vijla  eguale  . 
Tenetrar  dolce ,  e  trapaffarfìfente 
La  voce  i  cuor,qualfaettatofiral$ . 
Dubie,pendon  le  menti ,  e  loro  il  tratto 
Tuo  dar  breue  momento,  e  lieue  fatto . 

Equi 


ja  LIBRO 

FeUflro  allhor.cheH  buon  T^ceto  ha  uijìo    Dì  qua  di  là  lìgnohìl  uolgo  frcm^ 


Così  fermar  le  fcompigliate  fchiere, 
Con  vn  fremer  di  duol  con  ira  mifto 
Trecipitò  nell'ombre  eterne^  e  nere. 
jp:  qimialcapo  fibìlant€^<&  triflo. 
Ch'ha  diferpì  le  chiome  atrociiC  fere, 
ynanefuegUe^e  in  vn  momento  ricde, 
7{eHpartfr fuo,ne'l  ritornar  fi  itede, 

'7 
Vinfernal  angueaFort(ian  nelfjno 

Con  inuìfibil  man  uibra.e  fasttaj 

E  giunto  al  cor  diferuido  Feleno 

Con  cento  rote  fue  tutto  l'infetta, 

E  cingelsì  ch'auuiticchiaruìameno 

Tenero  tralcio  fuol  pianta  diletta , 

E  quello  auuoltoin  ueknofe  fafce 

MiJ^ramente  lo  confi4ma,c  pafce» 

18 

Fo.refianpià  d'ogn'altro  anima  impura 

Hauea  nel  Campo  a  mal  penfarc  intenta, 

E  più  d'ogn'altra  a  mal  oprar  ficura, 

'^l  ben poifempre,  e  neghittofa  e  lenta; 

Segnollo  altrui  per  dinotar  natura 


Confufo,  errante,  irrefoluto,  e  mifio , 
S'abbaJJan  l'afle,e  già  fan  guerra  in fieme 
Di  sdegno  acce/ti  Caualier  diChriHo 
Suonanlarmi  percojje  .ellido  geme , 
Dipolue  un  nembo  al  Cielleuarfi  è  mfi'y, 
Suonan  le  trombe  i  belUcofì  carmi, 
£'  l'ira  arruota^eincrudelifce  l'armi. 

Ce  fere  a  tal  rumor  falito  in  fella', 
B^tto  ne  vien  dal  padiglione  aurato, 
E  imper io f amente  appar  tra  quella 
Confuftonfuor  che  la  tefia  armato. 
E  con  pia  che  mortai  chiara  fauclla 
M  ae fi à folgorando  a  ciafcun  lato. 
Fermate  egligrido  fermatela  queftu 
Totentiffima  uoce  ognun  s'arrefla. 

Così  tal  hor,feromoreggia  acce  fa 
D'innocenti  fanciulli  allegra  fcola, 
E  in  quelhtà,chUi  dolci  JchcrT^  intefa 
De  noiofi penfier  Ubera  è  fola,         {fcf^* 
Uual  mercè  chiede, et  qual rammenta  of-. 


Che  in  lui  dal uitio  ogni  uìrtu  fia  fpcnta,     Qualprède.oporge^e  qual  rapifce,ò  nuola 


Così  chiufa  magion  di  fuor  fi  nota, 
Cuipefte  rea  d'habitatori  ha  uota. 

19 

Sifi  (  dice  ei)  fauoleggiando,  0  fi  ohi, 
Coflui  qui  ne  trattengale  caggia  intante 
Bi'^ntio  a  terra,o  del  tu  che  nalfcoltì 
Già  tràV  ultime  fiamme  cfiremo  ilpiantOy 
Tu  mi  sij  tefiimon. compio  mi  uolti 
Da  te  chiamato, e bafia  a  mefol  tanto. 
Seguami  chi  tu  chiamile  in  fuon  feroce 
^Ua  patria.alla patria  al':^a  la  uoce. 
20 

Et  ecco  al  fuon  de  uclenofi accenti. 
Et  al  muouer  fi  fiibito  t  fi  fiero, 
Co?ne  trahefeco  i  rapidi  torrenti 
Fiume  m-iggior  precipito fo,e  nero. 
Seguono  ornai  U  fcompigUate genti 
L'i'Jordinato  pio  prefo  finterò, 
Tur  U  parte  miglior  fuma  s'oppone, 
l  i quàforge^e  di  Là  hAfìa  tcn^oftc» 


Et  ecco'l  maftro,ogn^un  s'arretrale  in  pace 
Componfe  ^eJfo,e  riuenfce^etate. 

Seucro  intanto^n  rìgido  fermone* 
Foltofi  a  torcflatt,l  Imper adore 
Diffclijjor  là  di  tanto  mal  cagione 
T agher amene  il  fio  peruerfo  autore 
Che  in  te  caggia  il  cafiigo  è  ben  ragion é , 
se  da  te  uien  l'uniuerfale  errore, 
E  quei  conuerfo  in  in fenfibil pietra, 
E  nonprega,e  nonfugge,enon  sbarretta. 

La  turba  allhor  che  difgrauarfe  flefsa 
Stima  d  error  piu.clìella  aggraui  luiy 
Ter  dimoftrar^chenonper  ft s  è  xmffa 
^  trauiar, ma  per  gl'inganni  fui, 
1  Ila  mcdefma  a  punir  lui  s'appnffa 
Sen'2^a  lafciar  quel  duro  ufficio  altrui. 
Con  irailprende,epoi  che  Ci  fa  uid2 
Tipn  dinegar  lo, irman:^i  a  lui  l'uccide. 

0  dd 
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0  del  volgo  volubiley€  incorante 
Qnam'h  V  opinion  fallace  ,  e  fiotta  y 
E  come  à  variar/i  in  vn  iflante 
I>'vn  cotrario  neW altro  èfempre  volta  . 
La  turba  hor  boriche  le  maluagé  piante 
Seguia  di  Forejìan  rapida^efoltat 
7<(onpur  nemica  a  ehi  lafcorge ,  e  guida, 
Ma  in  vn  momento  ancor  fajfi  homicida» 
27 

Cefere  in  corgiàpago^  e  in  vìfia  ancora 
Contra  Ipopolo  fuo  crudote  feuerOy 
Con  magnanimo  [degno  apparir  fuora 
Ifegnifa  deltrafgredito  impero. 
"Pur  dipietadc  vn  balenar  tal  bora 
Trafpar  dal  ciglio  nubilofo,efero . 
Cosìtien'in  altrui  lafuafembian'T^a 
Bilanciato  il  timor  con  lafperauT^a . 
28 

Fugge  intanto  la  notte  »  e  l'alba  torna 
jl  dijferrar  con  man  di  rofe  il  Cielo  > 
E  di  vaà  color  la  terra  adorna 
Spoglia  dell'ombre  iltenebrofo  velo. 
Bjdono  i berbere  le  folltuay&  orna 
Con  viue  perle  il  matutino  gielo  , 
Cantano  gi' augellttti  allegre  note  , 
El'aurailbofco  mormorando  [cote  > 
29 

Ed' ecco  incontro  allanouella  luce 
Di  la  venirneycue  declina  ilgiornOy 
Fn  Cerrier  peregrino  alfommo  duce, 
E  pori  fi  a  bocca  vna.edue  volte  il  co  rno  . 
Ond'cglì  ammijjo  alCapitan  s'adduce  , 
Traggon  lefchiere  a  rimirarlo  intorno , 
Eteidifcefo  a  venerar  di  fella 
Ce  fere  incbina,  e  poi  così  fauella . 

Ter  ifcorta  rengh'ìo  d'alto  msfìaggio , 
Che  qui  dal\oma  a  te  riuolge  il  piede  y 
E  l  mofje  a  così  lungo  afpro  viaggio 
Il  gran  Taflor  della  Cnfiìanafede,  (gio, 
Jl rtemio  e'I  nome-,  a  cui  s  ^aggìungeyil  fag 


3T 


E  qui  tacendo  il precur [or, dimanda 
Cefere  a  luì  minutamente  ancora 
D'altre  conditioniye  lo  rimanda 
Ter  loflejjo  fentìer  calcato  hor  bora . 
E  che  s'accinga  il  Campo  fuo  comanda 
■  ^  farli  honor  fenica  trapor  dimora. 
E  quel  pia  che  fi  può  per  lunga  via 
Duefquadre  elette  ad  incontrarlo  inula , 

lìor  di  queWoflcye  colgerman  Teodoro 
Mandouui  infume  ipiu  fame  fi  eroi. 
T^e  vuol  pur  che  rimanga  vnfoldi  loro,, 
Che  mantienfoura  altrui  gì' Imperi  fuoi . 
Ciàji  alto  era  il  Sol  col  carro  d'oro, 
Ch'ei  nonpotea,fe  non  calar  dapoi , 
Quand'ecco  i  caualier  che  di  lontano 
Veggion  venir  l\Ambafciador  Promano 

33       .  ,       . 

0  come  lièti,e  con  quaìpuri,e  certi 
Segniycbe[auellar  tacendo  fanno  y 
Songleffztti  dell'amino  fcoperti , 
Mentr^fjì  a  fronte  alfacro  meffo  uanno , 
E  quinci,  e  quindi  in  due  grandmali  aperti 
argine  al  Cardinal  d'intorno  fanno , 
Tanto  chele proffer te ^e  i  dolci  inulti 
Dal  Trìncìpe  Tcodor  fujfer  finiti . 

E  poi  che  fa  da  que  Signor  tra  vìa 

Tieno  ognivfficio,  e  l'accoglien:i^ehonefte 
pinone llate^e  laman  Sacra,epia 
tAltri  baciò  d'Artemio,  altri  la  vefie  , 
/)«dj  èguerrierperla  mede/ma  via 
Tornano  a  rifiampar  l  orme  giàpefle 
Con  lunga  riga  a  pajfi  tardi,  e  lenti 
Tutti  dì  chiaro  acciargrauiy  e  lucenti, 

Trìma  imen  degni,  e  più  lontani  il  piede 
Muouono  quei  che  fon  minor  di  pregio , 
B^ifpltndon  l'armi,  e  lampeggiar  fi  ucde 
Dal  Solpercojfo  ogni  dorato  fregio . 
Sopra  vn  candido  libino  Artemio fìede 


Che  in  Italia  per  fermo  ogn"  altro  eccede ,      Scelto  il  più  bel  d'un  ampio  armetoregio. 
Cardine  f acro  alle  ferrate  porte,  E  riman  feco  alla  fini ftr  a  manOy 

Ch'apre  la  C  biefa  alla  celefle  corte»  Deismo  Jiu^ufio  il  Trincip  e  germano , 

SecQ 


14  Librò 

Secovienfcne  alpari.^rtemìotace ,  (qflo,  ba  lui,  che^l  muto  fauellare  intende 
Mirando  attuato  hor  quel  guerriero  ih  ot      Della  mente  immutabile  [uperna. 


Toi  riuolto  a  Teodorfe  forfè  audace 
7{pn  è  lalinguay  oH  dimandar  mole  fio , 
Chi  fon  cofìoroya  cui  cotanto  piace 
Corte ftafarmi^ond'honorato  io  re/lo  ) 
T^meno  ancor,  che  di  lor gratis  pagOy 
Di  loro  condition  bramo fo  ,  e  vago. 

ìdaprima  ancor ychi/ìa  colui  mi  ditét 
Che  tra  tanti  baron  negleto,e  vile 
Confi  ruuide  fue  fpoglie  romite 
Sul  dorfo  va  di  quel  ronT^ino  humile, 
7^  le  maniere  fue  però  fchernite 
P^engon  da  gì  altrì.eifuo  fi  roT^^flile, 
J[n7ii  qual gemma,  epurgradhzaloro , 
Sluantunqueinpiobo.e  non  legata  in  oro. 

^  tal  dimanda  ilVrincìpe  rifponde  i 
Signor  quel  fi  neglttto,  e  fi  deuoto 
E'ihuo  Tijceto,  in  cui  fue  gr atte  infonde 
Si  largo  il  Ciel,ch  et  non  ne  fu  mai  "poto , 
£  delle  Cafpie  alle  firintie  fponde 
tama  difantità  l  ha  fatto  noto, 
E  con  rari  miracoli  dimofira , 
Uuanteifia  caro  alla  fuperna  chiojlrà . 

ledilo  che,  qual  Etnajl  crine  ha  pieno 
Vi  neue  intorno  al  venerando  afpetto, 
Ma  dentro  afconde  V«  viuofoco  infcno 
Che  per  Dio  l'arde  in  àmOrofo  ajfttto , 
Elfuo  graue  mortai  pefo  terreno 
Da  queÙ  anima  pura  e  fi  negletto. 
Che  dura  vita,efàticofa  ei  tràgge 
ì{igido  habitator  d'ombrefeluaggiè. 

Seni^àfonnole  notti,  ci  giorni  mena 
SenT^a  rifioro ,  e'I  debilfuo  ffiegno 
D'herbe,e  difruttàfolpouera  cena 
Tejfe  alla  vitafuu  lento  ritegno, 
E  qudpoco  talhor  cheHfonno  il  frena 
Efua  morbida  piuma  vn  duro  legno. 
Et  e  l  molle  guanciale  dou'eglilajjo 
Tofa  la  fronte fua,  ruuidofafjo. 


E  quel  cheporterà  vede,e  comprende 
L'ampio  girar  dellagran  rota  eterna, 
^a  configli  fuoi  Ce  fere  pende, 
Ei  l'efìercito  pio  volgè,c  gouerna , 
Et  eiprimier  l'Imperadoreacccfe, 
Tanto  che  per  Cicsù  la  fpada  prefe . 

Artemio  allhor,  dht  mio  Signor ,  fé  grauè 
7{pn  uè,narrate  il  gran  principio, quadó 
Contrà  colui ,  che  tutto  il  mondo  paue 
Si  moffe  Heraclio  a  contràflar  pugnado  • 
Chelafama,ch'à  noi  portato  l'haue, 
Tur,  come  fuoleyìnft  abile  uàgando 
Muoue  la  dell'Italia  entro  al  bel  nido 
ti  ciò  confufo,  emalficuro  il  grido  -. 

È  in  quefio  dir  con  tutto  il  guardo  intentò 
Tià  nel  Trincipe  ancor  s'affiffa.e  tace, 
È  uiapià.che parlando,ìl  fuo  talento 
Mantfeììa  a  Tèodor  fatto  loquace , 
Et  egli  à  lui .  7{pnfù  mai  pigio ^o  lento 
L'animo  al  mio  germanful  lito  trace% 
Di  ritorre  ai  pagani  il  Sacro  legno, 
E  ricourar  dalle  lor  mani  ilB^cgné. 

)^a  che  però  ^  fé  fulgorilo,  e  imbelle 
yincer  dal  non  poter  le  uogliefenté. 
Tur  uien  Ìs{jceto,e  raumua>  fa  quella 
Con  lafpemediDio,preJfo  che  f pente, 
^l  fattvr  della  terra, e  delle  (ìt  Ile 
Volghiam  pur  dice^e  in  luì  fermio,  la  mete 
Ei  ti  dif'  idifàyfe  per  lui  farmi, 
E  chìpugna'per  lui,  dal  Cielo  ha  làrmi  » 

t  così  l*uno,è  l'altro  à  DÌO  ricorre  , 
E  incotaiguifa  il  mio germanfauellà , 
0  f{é  del  CiilfS'omài  non  teme  a  porre 
Fiamma  ne  tempi  tuoi  turba  rubellà  > 
J^igion'è  ben  ,  che  più  non  tardi  afciorr^ 
L'eterna  maniche  di  lafsù  fagtllà, 
Ter  noi  non  già  dognipittade  indegni. 
Ma  fot  per  gloria  tua  muoui  i  tuoifkgni. 

Così 


SECONDO.  1$ 

^os) pregi)  egli  e^lthìufo  tempio  accende    Ciò  detto ^eì pinete  le  remote  riue 
Di  ferucntifofpir  d'acce  fé  note,  Fajfene  l  huom  di  Dio  tutte  cercando, 

Matacein  tanto  Ubuon  T^liceto ,  e  (ìendc      2s(c  mai  voglie  ttouòfi  dure,  ofchiue, 
^L  del  le  palme, €  ticn  le  ciglia  immote .      Ch  'eì  non  moucffe  ai  [mi  de fir  pregando 
Tace^epregacil  cuor, chi  beni  intende  , 
7^€  di  picciolo  fuon  Va  et  percote 


Ma  le  luci  affidando  immobil  fatte 
7{e  pur  palpebra  intorno  a  lor  dibatta, 

t  qual  gelida  neue  a  foco  ^  a  poco 

ColfuQ  lento  cader  la  piaggia  imbianca. 
Fin  cheH  nuouo  candor  cofparge  il  loco, 
Klaprimafembian'^i^a  al  tutto  manca, 
Taldiuenta  l^iceto,eH  chiufa  foco , 
Che  tn  Lui  viita  mantien  la  fpoglia  fianca. 
Ideile  vene  s'aggiacci  a ,  e  V  abbandona 
Lanima,cheda  lor  fi  difprigiona  . 

V^nìmOycheHdefìo  tr  ah  endo  porta, 
Lafuafalma  mortale  in  terra  laffa 
Tonerà  d  ognifenfo,  efangue.e  fmorta , 
E  con  l'ali  d'amor  le  flelie  paffa . 
Quel  che  poi  lafsà  vide  ,  ingiù  riporta 
T^on  ben  diflinto  aWimaparte.ebaffa, 
T-nrcom'augel  ch'alia  diletta  prole 
"Biportar  l  cfca  ingiù  calando  fuok 
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^otta  Vefìafi  fua  T^ceto  riede 
jl  rauuiuar  Vabb  andata  vefia , 
E  già  refpiraapoco,apoeo  e  vede , 
Z  ciafcunfenfo  ilproprio  vfficio  prejla . 
Già  rifuona  la  voce.e  muoue  il  piede , 
E  in  ogni  parte  fuaV  anima  è  deHa, 
E  tutto  lieto  al  mio  germano  intanto 
Si  volge,e parla  in  tai parole  ilfanto , 

Confida  Heraclio,  e  fa  raccolta  in  terra 
Tur  delle  for^e  tue  però  che  l  Cielo 
"Per  ì/ièt'inuita  a  glorio  fa  guerra , 
Ti*  {dogli  ornai  d'ogni  timore  il  gielo, 
Eauorirày  chi  fulminando  atterra 
Torride  Città, la  tua  pietade ,  fV  T^elo, 
Tu  genti  adunalo  cercherò  t^foro 
7{eruo  allagumatallettamento  a  loro. 


^ni^  con  preci  affettuofe ,  e  viue    (  do, 
Ei  d'^Aleffandria  al  buon  Vafior  chiama 
Tramutar  fece  in  maffa  d'oro  il  mele , 
Ch'offerfe  al  tempio  un  villanel fedéle. 

Quindi  con  larga  man  partendo  ^uguflo 
T^uoue  ricche7^7;è,ogni  guerrier  cocorré^ 
Qual  di  fiume  nafcente  .al  corfo  angufio 
Compagno  umor  da  cento  riui  accorre. 
MuQUon  premio^  e  pietade  ilpopolgiuftof 
,A  pugnar  per  la  Croce,  e  lei  ritorre, 
E  d'oltre  a  monti,  e  d  oltre  amar  s'inuìa, 
Ter  fi  ricca  mercè.cagionft  pia 

'     U 
Corre  il  popolo  all'armi.  HeracUo  elegge, 
'^pn  qualunque  il  defìa ,  ma  fol  coluta 
jl  cui  nel  volto,e  ne  Ila  fronte  legge. 
Che  guerriera  virtù  s'accolga  in  luì. 
Così' l faggio  Tafiorfa  delle  gregge , 
E  uggendo' L  uernoi  freddi  alberghi  fui, 
C  he  le  forti  conducete  le  Uno  fé, 
lepiùfianche  lafciando ,  e  le  più  anno  fé, 

54 
JPattA  lafcelta,poi  Ce  fere  aue^T^a 

DeWatmi  al  pondo  ogniguerrier  eletto^ 
E  con  uirilitàjcon  robuftcT^a 
Difonno.e  d  efca  a /offerir  difetto . 
E  moflra  a  lor, come  l  morir  fi  fprei^a^ 
Com'è' Ifangue  ver  far  gloriale  diletto, 
^Itri  efercita  al  nuoto, 0  nel  terreno 
^nimofo  defirier  uolger  col  freno  » 

55 
Eerue  lagiouentà  d'ardito  foco 

Trefìa  ali ire.^  al  ferro ,  eimpatiente 
Gl'indugi  incolpa ,  e  n»n  può  Jìare  a  loco 
D'ogni  indugio  incapacele  impatiente. 
Mifio  al  fuon  de  tamburi  orrendo ,  efiocQ 
Qjucld  alti  corni  rintronar  fifentè, 
Mapiù  chiara  di  lor  V audace  troba  (ba 
^firando guerra JnmeT^o  ai  cuor  rimbU 
E  quell'ani 
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£  quell'anno  mcdefmo  alVaurafcìoltì 
Dalle  mobìli  antenne  i  bianchì  lini, 
L ampie  ftrade  dell'onde  a  correr  volti 
chiami  gì  httominiie  l'armi  a  i  votipini, 
Ma  negl  ordini  pria  Ce  fere  accolti , 
£  dijìintifrà  lor  Greci,  e  Latini , 
Sopra  i umide  arene  al  Cielo  affiffe 
Col  cor  le  luci^alT^  Icpalmeiedijje. 

Tadre  eterno  del  Cicl,  tuxhedìfponi 
Quejìo  popolo  aWarmiy  e  fi  l  accendi , 
Ch'altro  nnnprouò  maifì  caldi  [proni* 
Deh^perfumma  pietà  cura  ne  prendi, 
JE  tu  la  defira  a  quefte  infegncponì^ 
£  tu  le  [piegale  l  Campo  tuo  difendi. 
Che  vapertè  e ontr' infedeli ,  &  empì 
£ dituagratiailfuo difetto  adempì. 

E  le  luci  abbajfando,andiamo,o  figli , 
Certi ,  che  per  Ciesà  cinghiam  lefpade, 
Sarò  prim'io  che  fra  i  mortai  perigli 
Vi  farò  fc9rta,eu' aprirò  leftrade. 
'^ond  altronde  che  me  vò  che  ft pigli 
Hor  d'audacia  l'efempio,  hor  dipietade  , 
Comunque  auuìèiihe'l  fuo  valor  fi  mojìrì 

0  in  danno  dei  nemUi^o  in  prò  de'  nofiri . 

'jtle  fi  fatto  parlar  femhr  a,  chefuone 
Da  mortai  voce ^  o  da  terrena  imago , 
Di  fé  libero  allhor  tiafcun  ripone 
L'Imperio  in  lui  d'ogni  fua  voglia  pago . 
Tarte  fen'^afpettar  nuoua  fìagione 
fiero  a  muouerfi  il  Campo,a  mirar  uago, 
E  d'armi  ingombrale  fàpare*- più graui 
Ter  le  liquide  vie  iintefìe  traui , 
6o 

Sulla  riua  del  mar  pallide  fianno 

Le  cafie  rnogli.eferman  gì  occhi  intenti 
JsljU  antenne  fugaci  onde  ne  vanno 

1  [or  pegni ptu  cari  efpoHi  ai  venti. 

E  la  via^Lbe  fan gi'occhiyifofjjir fanno, 
Huei  di  lagrime  ruoUi  e  qu^/ìi  ardenti, 
£  di  tema  il  corpi4}'t€,tdi  di  fio 
P^pitendo  uanpur  IvUimo^à  Dio . 


T arte  lieta rarmata, il  Vito  Uffa, 
Tutte  gonfionle  vele  aurejecende , 
£  leproce  nel  mar  7;effiro  abbaffa , 
eh  eyfpronandolepiu,  più  le  nafconde , 
Lafcia  i  folchifpumofì ,  ouunquepaffa, 
^amoreggiando  rotte  a  dietro  l  onde , 
Epaffando  Carambi^eTcrmodonte  ^ 
Scopron  di  Trabifonda  al  fin  la  fronte , 
6i 

Quindi  al  fin  giunte  uW  areno  fa  fponda 
Di  Coleo, che  l'Eufin  rompe y  &  affrdna, 
Douc  fpinge  l'Eufin  rapida  l  onda       '   "* 
Cotraria  al  Sol  che'l  nuouo giorno  mina» 
Doue giarifofpinfe aura  feconda 
Lad  Et'oi fauolofa ^rgo  ripiena, 
Vlmperadorle  nauifue  ritenne 
E  qui  piegò  le  fue  velate  antenne 
63 

Quiuì fatie del  mar  ,  con  torto  dente 
Ferman  l'ancore  i  legni,  empion  L'arene 
Le  curue poppese  la  guerriera  gente 
Semina  d  armi  le  ■fendici  amene . 
T er  cote  altri  le  felci  y  e" l foco  ardente 
Scotendovà  dalle  gelate  uenCy 
Sfrond' altri  i  bofchiy  altri  cader  dai  moti 
Dimofìra  altrui  le  ritrouate  fonti. 

Ma  chefò  mio  Signor  ^fe  raccontarte 
Voi  della  guerra  hórribile ,  e  feroce 
Seguitando  ude(fi  a  parte.apartCy 
Fiero  ogni  affa  Ito, ogni  conflitto  atroce  ? 
Tornerebbe  il  Sol  pria  donde  fi  parte, 
E  mancherebbe  a  mefpiritOye  uoce^ 
Si  che  fi  a  meglio  a  ragionar  di  questi 
Capitanile  Signor  che  tu  chiedtfti . 

*Pon  mente  adunque  a  te  d' aitanti  a  quello. 
Che  più  n'èpìeffoyC  da  tropp'anni  carco 
Sparge  dell'elmo  fuor  bianco  il  capello , 
E  l  grane  omero  fuo  fi  piega  in  arco^ 
E  l  vedi  andar  fu  quel  deUrier  morello 
Soma  fé  tutto,e  d'ogni  moto  parco, 
h.  Conforme  ni  cauallo  infieme  ha  nero 
Scudo, lancia,cora^a,  elmo,e  cimiero, 

.   Et 
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£t  e^t  cimieri  che  piacque  a  lui  defporre 
F  amo  fa  ìnfegna  ali  honorata  fronte , 
Fulminata  dai  Cieli' iniqua  torre 
Ch'innalzilo  cotr'à  Dio  VorgogliOiCVonte 
Tolfela  giauanetto  al  crudo  Zfflorre, 
eh  hebbe  nelfangue  altrui  le  mafiprote, 
Huand'eiL'uccife  a  Clodouéo  d'auante , 
Et  era  il  crudo  ^ftor  quafi gigante , 
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^ejl'è  Siluan  ,'chenoue  luflri,  e  noue 
IShonorato  fudor  cofparfo  in  guerra 
J>dla  militia  a  così  longhe  proue 
Macero  è  fatto  in  marjìcuro ,  e';/  terra 
Quelche  noccia  anttuede  ,e  quelche  gioue 
^e pencoli  auueT^.e  mai  non  erra , 
£  benfoue/ite  il  fuo  configlio  è  tale , 
eh  cijbl  vièpiùyche  tuttofi  Campo  vale. 
68 

C^ere  ne  perigli  a  Itti  s'attiene ,  ' 
Che  rifoluto  ai  maggior  dMbi piace  ^ 
Mafeuero  ,  ecofiante^  ou'ei  ritiene 
Suo  tenorfemprcy  e  poi  men  caro  in  pace. 
Seco  bài  figlio  Lucretio ,  e  d  anco  il  tiene 
Sotto  fren  di  timor,  chegioua,  efpiace , 
yiuacijjimo  èH  figlio  yc'nfieme  a  gara 
Fàcol.padr<:  l  Hiberiaillujiret  e  chiara  . 
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S2j*ei  ich'èfeco  a  man  manca,  e  laflatura 
7\lon  ha  forma  mortai,  nogefio  humane, 
E  l  intrepida  fua  fronte  ficura  > 
Spira  inuitto  valor,  quegli  è  Batrano. 
Contra  l^^fìa  ilguerrier  la  morte  fcura 
7^1  ciglio  porta,  eia  vittoria  in  mano. 
QueSìo  è  l  vanto  ddl*armi,&  èH  terrore 
DeWOriente ,  ancor  fulprimo  fiore . 
70 

I^IV ampio  feudo  iiCaualiero  imprime  ^ 
Ver  ogn'aano  di  guerra,  orbe  vermiglio , 
Finche  racquiflcràVjlrbor  fublime  , 
Doue  morì  del  Vadre  eterno  il  figlio . 
Edi  color,  cb'ei  combatterlo  opprime , 
Segna  col  fangue  in  nobil  fuo  periglio 
Cinque  fon  gì  anni, e  le  gran  Valle, e  rifla 
Con  quel^che  volley  a  colorar  laffìa . 


Di  quelgran  Belifar ,  eh* alla  di fc fa 
Cor  fé  del  Tcbro ,  efidle  torbid' acque 
Con  la  vendetta  pareggiò  V  offe  fa 
T^leWeftrema  vecchie:ì^a  vn  figlio  n<Kq;, 
Ottonfù  detto,  e  in  ognigrande  imprefa 
Calcar  l'orme  del  padre  al  figlio  piacque, 
E  fu  chiara  lafiìrpe,  acuifolvna, 
C<ymefuole  a  virtù ,  mancò  fortuna 

72 
Diluinacque  Batrano  ,  e  pargoletto 

Solleuar  non potea  lo  feudo  ancora 
Ts^c  del  buon  genttor  l'hajla ,  0  l'elmetti , 
Onde  gl'ultimi  dì  già  vecchio  honora , 
Uuand'ecco  omai ,  che  dallo  fianco  pe^o 
DeggiaV anima  vfcir  venuta:  è  Vhora , 
Emonie  fredde  ^emoribond''.  braccia 
Co  sì  pregando  il  caro  figlio  ab  braccia 

7? 
Guerrier  di  Dioche  su  nel  Ciclo  aprijìi 
Vinfuperbite ,  e  ribtllantifchierc , 
E  dell\Angelpiu  bello  ilfenferifii , 
Tal  eh* ci  trafitto  abbandonò  le  fperc , 
Se  mai  voce  mortai  benigno  vdiììi 
Odi  l'vltime  mie  caldepreghisre , 
w^  te  mi  volgo  ,  e  [ulVeflrenio  pajfo 
La  cura  a  tè  dei  mio  figliuolo  io  lajfi 

Ciò  fentcndo  Michel ,  non  lieuì  piume, 
"]>{e  fembian'^i^a  mortai  finfe,  ocompofc, 
Ma/cendéndo  dal  Cielfemplice  lume 
Sulla  fronte  alfanciulfuo  raggio  pò  fé 
Et  ei  non  già* con  puerile 0 fiume 
Lefirida  inalT^a,  0  V auree  chiome  ondofe . 
Con  la  timida  man  dibatte ,  efcote , 
Maficurofofiien  le  fiamme  ignote . 

.    .     75 
Sen%^bffefa  di  lui  lambendo  vanno 
L  inanellato  crin puri  fplendori . 
Indi  alpiùfpejfo  vampeggiar  .che  fanno, 
Chiara  vocefuccede ,  e  dice,  mori , 
Mori  Padre  contento ,  effetto  hauranno 
Tuei  preghi  fi, che  tra  i  guerrier  migliori 
Che  e  ombattan  per  Dio  farà  Batrano 
Di  virtù  militar  pregio  fourano  : 

B  Io 
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Io  quel  Michel ,  thcràpregafliy  in  terra 
Saio  fuafcorta ,  e  guarderò  l'audace 
Suo  core  inuittoi  eia  ma  forte  ìnguerr.a^ 
E  qui  laureo  fulgor  fparifce ,  e  tace, 
Morie  intanto  ad  OttonU  vita  ferra  ^ 
V anima  fé  ne  vola  al  ben  verace , 
E  rimangono  intorno  al  mortai  manto 
CV amici  afjàtti  inutilmente  al  pianto.» 

Huindi  al  primo  cuJlo.de  hauendo  Aggitinto 
Latrano  .il  duce  deguerriercelejìi. 
Bigione  è  ben"  ch'àfomma  lode  ei giunto 
Sia  già  per  chiari  y  e  gloriofi gcjìi , 
E  predice  fi  ancor ,  eh  vn  di  congiunto 
Di  legittimo  nodo  ,  il  fangue  annefii 
In  quakb'alto  Icgnaggio ,  e  n'efca prole 
£he'ttvirtudc,  e fplendor  pareggi  il  fole.. 
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Hor  quefli  due  ben  chepriuati,  e  fanT^a 
Carica  militar  fian  v entuncri , 
l^erprudcnT^anon  han^  neper  pò ffanT^ 
Chifuperarfhi  pareggiar  gli] peri, 
.E però  quel,  ch\à  dir  degl  altri  auai^a 
Capitan  yalorofì,  e Caualierii 
Dilorprouefamofe ,  e  chiarigejii , 
7<loii  mais' intenda  à  paragonai  quefli, 

jEquì  tacendo  il  Trincipe  Teodoro , 

Quaft  ogn' altro  guerrierpofto  inno  caUp 
.Colmo  d'alto  Jìupor  fofpendeinloro 
La  mente,  e'I  guardoli  Senatqr  papale . 
.Ma  come  poi  le  merauiglie  foro 
.Slueflc,e  raccolte  ai peiifter  pronti},' ale, 
T  eodor  de  gV  altri  a  raccontar  riprende 
^Imejfaggier,  f  he  con  de/io. latfendu  # 


Il  fine  del  Secondo  Canto. 
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ARGOMENTO. 
\f'^-    Scga^  t eodor  à  f^r  paltfi  >  e  chiari 
ì\J~r^        i)  e  gì'  Eroi  più  f amo  fi  i  nomi ,  e  l'opre 
E  d'Elìfa  i  e  d'iAkeHeicaft  amari 
Co  dolci  mté  di  [aggio  Artemio  [copre y 
£  così  ne  diletti  altrui  fi  cari 
Moflrdy  quati  traudgli  il  mondo  copre 
E  eh  e  in  me'S^o  del  r  i/o  a fpro  dolore 
Sempre  fi  mefce  à  tormentare  il  core 

&0 


que  due  del 
la  feconda 
coppia , 

Pjcomincìò 
Teodorjon 
Capitani 

Di  Cete  Gre 
cà,  e  bel  un 
l'altro  dc-^ 
coppia 

ì)'animo  inuhti,  e  di  valor  fourdni , 

Virtù ,  che  fuor  naturalmente  fcoppid , 
*^e  lafcia  i  cor  gentil  parer  villani , 
Ben  moflra  inlorconmanifeHahiCe 
La  nobiltà  dell  vno ,  e  l  altro  duce 
t 
^el  da  man  defìra ,  à  cui  fi  lungd,  e  bionda 
La  chicma  èfperfa  in  fui  lucete  vsb ergo, 
£  quafi  -pn  fiume  d'or»  che  fi  diffonda^ 
Bjga  armato  diacciar  l'omero  ,  e'itergo, 
Cleanto  è  detto ,  e*n  sa  la  veVde  fponda 
Dellucid'Ebro hai  fuo  nàtiuo albergo  . 
T^acque  dei  I{d  di  Tracia  y&  egli  ifegni 
Muouc ditte  Vrouincie,  anT^itreB^gni. 


Sono  i  primi}  e  ben  forti! propri  Traci , 
Ter/uà  ferocità  [quadra  temuta  . 
I  Macedoni  poi  i  di  pari  audaci , 
Ma  vie  più  lor  la  difciplina  aiuta . 
TerT^j  i  Dardani  [ono ,  ci  [eri  Daci , 
Cheneffun  per  honor  morte  rifiuta , 
£  quei  di  Tonto  ,  e  di  Dalmatia  mefie 
Con  quefìi  infteme ,  e  la  falange  accre[cè . 
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Sonoà  pie  diecimila  ì  enoueccnto 
7V(f  conduce  a  Cauallo ,  e  di  lor  pena 
Famo[a  ìn[egnavn  aquila  d'argento  y 
Ch'Un  altfJiquiU  tie  nell'unghia  torta  , 
Che'lsagueha[par[oyele[ue  piume  al  ne 
Dall'artiglio  maggior [erita,e  morta,  (to 
Ter  dinotar ,  che  rimarrà  difper[o 
Dc^lmperio  Bimano  il  B^egno  Ter[o. 

H^édiV  attiro  à-nian  manca,  e  più  raccolto 
Su' l  tergo  hW^o  Ho  ,  e  più  le  [palle  afte  y 
Et  ha  brune  È^hiome,  e  fo[co  il  volto  , 
Quegli  honor  della  guerra  è  Toliperte 
Trahe  d'itene  ilnatalpac[e  incolto , 
Fatti  fono  igiar din' piagge  di[erte, 
E  di  tanti  edifìci  in[ràj' arena 
Ejman  dal  tempo  alcttavcfìigio  àpena. 
B^^         Ma[e 


'16 


LIBRO 


'Ma  fi'  cctggion  le  muraiCfirath  indegno 
fa  d  ^ogn'opra  di  ma»  la  lunga  et  ade , 
^yt  malgrado  fuo  pur  prona  d  ingegno 
Fabbrica  di  fcrittor  giammai  non  cade 
Ideile  cartefondata  ha  vita,  e  regno , 
Ss  rouhia  nel  [noi  fdta  Cittade , 
I.  mancar  fi  vedranno  al  Sole  i  rai 
Tria^chs  manchi  d'Anna  il  grido  mai 
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£  nonfolVolìperte  Atene  aduna , 
Mal' Epiro j  el'Acaia.  aW Oriente 
Dell  incolte  Vrouincìe  efpojia  e  Vuna, 
Oitarda  l'altra  a  Corfà  verfo  Occidente . 
'T^onpiiò  nulla  temer  Ijrfuta ,  e  bruna 
Ter  li  monti  Cerauni  auuc^^ gente. 
Che  le  fere  folca  di  bal7;ain  bal'ii^ 
Saettando feguir  leggiera y  cfcal';s^a'. 
"  '     8' 

Tratti  poi  fuor  del  chiufo ,  enfieme  accolti 
Dalla  tromba  medefìmaconduce 
S^ueidcl  l'elopomcffoy  e  frguon  molti' 
Va  rditofuon  del  fortunato  Duce  ,. 
£  più  altri  di  lorfparfij  e  di  friniti 
Là  per  ri  fole  Egee  chiama,  e  riduce, 
Lesbo  ,  e  Creta  concorre  ,  e  T^gropo  nte 
E  le  minute  Cìcladi ,  ma  pronte  » 

9 
Qua/i  a  pie  tutta  è  lafu-a  gente  Greca , 
Ma graue d'armi j  ed  animo cofiante^ 
Si  eh  à  danno  minor  morte  s'arreca. 
Che  torcer  mai  dalfuo  dou-er  le  piante. 
Torteipcrfcgno  vna  dcntatafeca. 
Che  roder  tenta  ni  lucido  diamante  , 
7\[jpurviLifcia  alcuna  nota  imprejfa  y 
E  non  potendo  à  lui ,  noce  àfejlejja  . 

IO 

Dodicimila  il  Capitan  condutti 

Tra  pedoni,  ccaualli  hauea  da  prima. 
Ma  fon  già  quafi  alla  metà  rldutti 
Tanto  il  ferro,  e  l'età  diflrugge^  e  lima 
So  più  d'ogn  altro  afragermura  mjiruiti 
7^e  duri  ajfaltl,  e  falir  loro  incima, 
'\e  torre  è  maiy  che  re ftften7;a  faccia 
lungamente  al  crollar  delle  lor  braccia , 


XI 


Ton  mente  atterT^i,  e  ciafchedun  lor  fregio 
Fedì  Italico  ornar  dell  armi  il  pondo, 
Triface^l'unper  chiare  proue  egregio 
Gentil  dtfpirto,  e  di  parlar  facondo . 
Sull'Arno  è  natOyOU'cipià  raro  ha'l  pgia 
Delle  note  d'Eir urlale  puro,e mondo 
Corre  con  lento  pie,  che  lo  r attiene 
De  cigni  il  canto  alle  f amo fc  arene . 
1  ì 

Dimembraefnello,  efoura  ipiè  veloce- 
7^1  corfo  appena  imprime  dorme  il  Uta,, 
Feruido  di  voler,  di  cor  feroce , 
Ardito  fi,  ma  cautamente  ardito 
T^e  ddnettare  à'Hìbta  ha  la  fua  voce 
Mcn  foaue  concento,  e  men gradito , 
Sevà,fefià,  s'egli  ragiona,  o  tace 
Hàseprevn  nofo  che,ches'ama,epiase: 
r  ? 

Di  concorde  voler  da  lui  condutti 
Fan  gì  Italici  feco,  iqua'  partirò 
Con  varie  itifegne,  e  non  volean  ridutis 
Andar fotf  una,  e'n  ritrofir  s'udirò 
MapropofioTriface  èifoloatutti 
Ter  duce  piacque, e  fitto  a  lui  s'vniroy 
Et  ei  fi  dolce  hor  gligouerna  e  regge , 
ch'amore  e  l  freno, e  volontà  laleggt 

'ì<louemila  ne  regge,  e  ne  raccoglie 

Di  quelli  anco  diquàdalvareo  angujlb  r 
eh' è  fra  Scilla,  e  C  ariddi,  onde  fi  fciogUe: 
Da  LeucoteTeloro,e'l  monte  adufie, 
E  con  quei  ch'habitarle  bianche  fpoglic 
Dell' Apennin  dì  lunga  neue  onujlo  , 
2  raggt  infieme  Trifaee,  e  feco  mena 
i^ei  dell  onda  Adriatrica,  e  Tirrena 

Fn  leone,  è  l  Infegna,e  mentre  dorme 
Chetamente,  yn  fanciullo  il  fren  li  mcttCy 
Mille  premono  il  fuol  difcrrat'orme 
Sparfe  le  lande  lor  d'archi,  e  faette  , 
Tartenopeè  fon  le  guerriere  terme 
E  fan  chiaro  ueder  lefquadre  cUttCy 
Che  l'antica  virtù  che  già  fioriua 
J^gV Italici  pitti  ancora  è  vlua , 

Fedi 


TERZO,  IX 

16  21 

f^edi  l altro àman  màcit^àfìtegranmembii'a  V^nurieroè  ì gar'7^<mh?^ghu'ro,€f)-anco , 


"ìsl^n  égiàpHnco  infmor  U  Jor-^a , 
helfer  mto  mortoj/ìton  fi  >  imeijibra , 
SiM  ferochinsjiua  periglio  ammorT:  a  y 
Tra  ^l  armen:i  minor  tauro  rjfie-fnbra, 
/^mpe/i?)*»?/, elefchiere,e  laJìesforT^a, 
M  qual  Leone  orribil  veliti  e  folti 
Spargon  la  fronte Jua  capelli  incolti . 

jldamaflo  è  cóHui,fol  einonpuote 
Emulo  di  Batrunfcjfrirne  ilgridoy 
Terfangue è  chiarore  d  ^iboin  nepote 
"^ato  di  Lombardia  nel  fertilniào , 
t>oue  l\Adda,  el  Te  fin  conlarghe  rote 
Traggon  l  vmids  pie  fpargemio  il  lido  * 
£  più  volte  fecondi  i  campi  fanno 
Tria  che  di  neue  incanutifca  iranno . 
18 

tSequaniy  e  gli  Hcluetif  egli  conduce» 
E  del  ferrose  del  vino  amica  gente , 
Chefimil  di  coflumealfero  Duce 
Tslon  alberga  timor ypiaga  non  f  ente . 
Vn  Orion ,  che  le  tempejìe  induce 
Mortele  jìragecrudel  delle femente  y 
Elafua'nfegna ,  eia  falange  piena  (pena. 
t)a prima  eim offe,  hor  n'ha  due  quinti  a 
19- 


Seco  è  l  Duce  jinf.nenycmco  d  oro , 
ìA  cai  pende  ricuruo  al  lato  manco 
Gemmato  il  ferro  in  barbare  lauoro . 
Sopra  il  nero  hai  dejlrier  fottile  il  bianco 
Tur  com'vnveloycipiediye  Icapo  è  inoro, 
T^on  preme  ei  nòyina  perche  rada  il  fuolo  , 
L  ali  al  corfononvediy  e  vedi  l  volo . 

23 

Condutti  à  mi  del  Cajpio  monte  ha  fuor  p 
Gente,che'n  sé  non  ha  legge ,  ne  freno , 
Oyfcpari  in  coflorfi:fii  l  valore 
.Alnumero ,  ali  anir  eh  egl  hanno infcnùt 
Ai :s  fidar  nonne  può.  l  Imperadore  y 
En'ioceyOHimqup fia-.l  empio  veicnoy 
Son trenta  mila  alme^i ,,  tutti  g,a'Zj^a\yi 
Ingiuriofiyimiomitiye  hì'2;^arri . 

baUUircarùa  coflui  con  le  fue genti , 
^  cui  ferra  levici  orrtbil  tofco. 
'Hemicheà  Cofàra,  e  di  dif degno  ardenti 
kA  congiunger  fi  venne  in  guerra  mfco . 
Quando  a  i  giorni  maggior  gì  atrifer  penti 
Fan  villa  fiepe  al  duro  varcoy  efcj'co 
E  pur  hoTyquando  il  velenofo  calle 
Chiuggon  le  ferpì  alla  profonda  vallea 
24 


Vedi  il  quarto  à  man  r/ian  ca,  è  quello  il  figlio    Tacite  al  penetrar  del  cieco  faffo 


Del  canuto  SiUtan  eh  ha  per  cin^ici'o 
Graue  dalta  pruina  vn  bianco  giglio , 
Bello  è  d  afpettOy  e  d  animo  guerriero . 
Suentola  ilpennoncctiorOye  vermiglio , 
E^lgen?rofo,e  nobile  dejhriero  » 
,Acui l'omero  preme,e  flringe  il  morfo , 
Sembra  neue  al  color,  "^eifiro  al  corfo . 


Mouean  lefchiercyefofpettcfey  epreflcy 
Terche  dalfuon  delperigliofopajfo 
Ildiluuiode  gì' angui  non  fi  dejì  e . 
Ma  indarno  pur,  eh  ad  ajfalirle  albaffo^ 
Sibilando  ftrifciò  l  orrenda  pefìe , 
E  la'piaggia,ek  valle,el  piano,  e  l^erta 
Diferpi  è  tutta  a  danno  lor  coperta 
25 


Tra'lfin  delquari^o ,  e  l  cominciar  del  quinto    ^ran  con  larghe,e  velenofe  rote 


Luflro  de  gì  anni  pioilietaflagione 
Corre  etàfauorita,à  gloria  fpinto 
Da  valorofoy  e  volontario fprone , 
E  ben  figliuolo  alrmturaleiflinto , 
Et  alnobile  fin,ch'ei  fi  propone , 
Si  àimofira  à  Siluanper  'pia  à  honorey 
Emulando  a gr>;Lnpaffiil genitore . 


Gì  adirati  colubri  il  gran  defeì'tOy 
J{igan  lubrici  il  fuolo ,  ci  del  per  cote 
Di  lor  fibili  ardenti  v.ifuono  incerta . 
Spauentofifem  bianti,  e  forme  ign:te  < 
Trecìpitofe  ingiù  fcendon  dall'erto 
\affcmbra  al  Cicl,s^ofcuro  nembo  il  ferra. 
Seminata  di  fiihn  ini  la  torà 

B     3  Suona 
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Suona  {'orrida  yallcy  ogn^ antro  geme , 
Sparj^on  k  bìfcie  auuelenata  fpurna. 
Con  le  fpadeiguerrìer  Vorredo  feme  (ma, 
Trocanfi  intornoye'l  varco  ondeggiale fu- 
Seguita  il  Vcpol  fiero,  e  nulla  teme  ^ 
E  col  ferrose  col  pie  laviaconfiima. 
Tanto  eh'  (fcon  d'impaccio ,  e  ne  conduce 
Liberi  i pwiguerrier  l'ardito  DUce . 

La  loro  inftgna  è  con  argenteo €orno 

Qj^d  Vianet ay  cbetCielgìà  maino  fuole 
Tal  far  altrui^qual  fi  partì  ritorno^ 
Compartendo  alla  notte  i  rai  del  Sole; 
Con  quel  da  poi  che  no  Vcflingue  il  giorno 
Il  b  arbarico fiuol moflrar  civuoki 
Che  vai  per  buona,  e  più  per  rcafortuna, 
Uual  notturna  affai  pia  luce  la  Luna , 
28 

ycdigVvltmi  duei  che  d'vn  colore , 

Chenelbiacoin  vermiglia  han  la  diuifa , 
F^ra  coppia  gentil  eh  ha  giunto  amore 
Di  legittimo  nodo,  ^Iccfle ,  e  Eli/a . 
Fiue  mdifiinto  infra  due  petti  vn  core, 
E' in  due  corpi  e  tra  lor  l  alma  indiuifa-» 
Ella  per  lui,  mercè  d  amore  ,  audace 
CZbatte  lguerra,egli  amoreggia  in  pace . 

Dì  dolore,  e  d'amor  tyafìtta ,  e  punta 
Lagiouanetta  affai  fu  pnffo  a  morte , 
E  foffrendo,&  amando  a  talee  giunta  , 
Ch'eli  è  ben  tra  ipià  rari  cfempio  forte  . 
CheJrfperata,  e  dalfno  amor  difgiunta 
Ben  la  tenne  quattr  anni  acerba  forte 
Sotto  ruuidefpogliejnfra  le^piante 
D'antica  felua  fcunafciuta  amante. 

SO 
Sola  è  donna  nel  Campo,  e  la  permette 
L'Imperador,  quantunque  pur  fia  tale^ 
Vero  che  doti  in  fé  raccoglie  elette , 
eh  al  virile  valor  la  fanno  eguale  . 
Sicuramente  in  certo  fegno  mette 
Hall  aurata  faretra  ognifuoftra'e, 
I{ppe  l  corfo  all^  fere  in  me-:^  alfuoloy 
E  perì  aria  agi  augei  la  vita  ^c'I  volo. 


31 


£  dall'arco  promette ,  e  fé  nefpera 

Leila  manfewinilproue  maggiori, 
E  iifloria  dirà  pie  to fa,  e  vera 
De  le  lagrme  fue, de  fuoi  dolori . 
Ter  cui  diueneì  me^T^  i  bofchì  antera , 
S'io  non  temt'ffi  ifuoi  dolenti  amori 
Tonar ui  noia,e  qui  fi  fcrma,e  tace, 
Sourajìando  à  mirar  ,4^uel  eh  à  lui  piace, 

Mafcorta  aU'hornel  Trincipe  Teodoro 
Dal  Sacro  ^mbafciadorl  aperta  voglia^ 
Di  contar  di  que  due ,  ch'vn  tempo  foro 
Tiaf'gendo  amando  in  difperata  doglia, 
Folgefi  ad  afcoltargU  affanni  loro. 
Benché  i  £aji  d'amor  gradir  noùì  foglia, 
Ma  in  lieuicofe  affabilmente  in  lui 
Finto  il  proprio  voler,  cede  ali  alirnì , 

^? 

Erifpondemo, a  meVvdir fiaiaro , 

Turch  a  voi  forfè  il  raccontar  nongraue, 
Delegittimi  amanti  ilcafo  amaro 
D  oppo  lunga  fi  a  gìon  fatto  Joaui- .       (  r.o 
Ciò  detto  eitacquCye^nfuG  diJìint.o,echiar 
HjpigUando  Teodor  quel  ch'à  dir  haue^ 
Con  lieta  fron  te  al  f acro  meffo  ,  e  pio 
Tiùvolgcvdofi  ancor,cosìfiguio  . 

?4 
T^el Laconico  mar  Citerà  fiedc, 
lfola,chepiù  bella,e  più  feconda 
Sopra  l  nofiro  Ori^i^nteilSol  no  vedt^ 
T^epiù  bella  a  valer  l'acqua  circonda .  - 
Sluiui  nacquer  gli  ornati,  e'n  quella  fedf 
Targolettigodean  vita  gioconda , 
Dcllatencra  età  nei  dolce  loco  , 
Vanendo  il  rifo.,e  l  allegnT^a,  e\l gioco,. 

Quiui  vn  amor, che  nonfapea  d'amare., 
D'vn  incognito  affetto  t  cori  vniua, 
Sofpirauantalhor  l'anime  care 
Isl^e  fapcan  quclfofpir  d'onde  ei  venìua, 
che  ttmernon  hauean  ne  che  fperare, 
Efperan'2;ji,  e  umor  l'amor  nutriua , 
E  cosìfemplicetti  vn  tempo  auanti 
Cbc'ntendeJJero  amor,viffcro  amanti . 

Vaà 
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ttìà  erehbe^ele  vogUcye  furon  poi 
Dal  letto  maritai  [pente, e  r  acce  fé  , 
Fin  che  fortuna  con  gli  affen%i  fuoi 
jl  conturbar  tanta  dolceTj^a  mtefe . 
Cofdra  affronta  Cartagine,^'  a  noi 
Conuien  repente  apparecchiar  difefe , 
Egiàgiàpartctefenevàperlonde 
V armatale  con  le  vele  il  mi  r  nafcondc . 

M 
Così  a  partir  dalladiletta  moglie 
Dura  necefsità  lo  fpofo  a(iringe . 
Da  lei  congedo  lagrimando  toglie 
£  di  mcfio  palldr  tutto  fi  tinge  . 
^Ifinfiparte^e  lafua  velafcioglie 
L 'afflitto  am ant^e  l'^quilon  la  fpingcs 
l'ajjcne  f^n-^a  cor^  che  lo  ritiene 
La  bella  fpofa  alle  paterne  arene . 

Tien  di  lagrime  il  volto  ^  eHfen  di  duolo 
Con  l  altre  vele  il  doloro fo  amante 
SofpirandOyVarcò  l'vmido  fuolo , 
Ma  fe.rmò  tardi  infulterren  le  piante . 
Cbù  l'amica  Città  l'auuerjo  fittolo 
Hauea  disfatto  alcuni  giorni  auante , 
Tiù  dìfermofsi  a  racconciar  l'antenne , 
'Per  tornar  quell'armatayOnd'ella  venne. 

19 
tJor  tra  quefie  dimore  vn  Caualìero 

T^uellamente  in  affrica  venuto , 
Ter  portar  a  Cartago,  ouemejiiero 
T^efujfe  a  lei  con  la  fuadefira  aiuto, 
Quando  al  fin  della  cena  ognipenfitro 
Con  poca  guardia  e  più  dal  cor  tenuto, 
P^eggendo  ci  pur  con  bajje  cigliale  mc(ie 
Dolente  HarlinnatMorato  ^Icefte. 

Deh  Signorili  difs  ei,  sbandifci  ornai 
Così  trijio  penff  truche  iange  il  core , 
che  nuW alerò  può  far,come  ben  fai , 
'Ì^Hr  open  far ,  che  raddoppiar  dolore . 
£  [e forfè  è  cagton  di  dartiguai , 
Come  fàfpeffo  in  età  frefca  amore , 
Sterpalo ,  che  non  è  maggior  follia 
D  hmm^ch'àf emina  vilfoggcttofiia , 


'j^efeminaeferpuò,che  nonfia  vile , 
J<ljdi," amor ,  nulla  fcdg  ha  Ifefjo  anaro,- 
J^lon  beltà,  fenno,  e  non  vii  tu  gentile , 
Ma  ioro  è  fol,ch'alle  lor  voglie  e  caro  , 
Trouato  ho  mille,  e  mai  diuer fo  fiile 
T^onvidi  in  vna  ,  ond'à  fugga  le  imparò, 
E  di  molte  ilguerrier  narrando  diffe 
Godute  aprc^o,  clvUima  defcrijfc 

Sulla  fponda  a  Citerà,  ond'ella  vede 

D'^fopo  il  dorfo,  è  gran  magione  eretta, 
the  fporge  fuor  fopr'vnofcoglio,e  fiede 
Quafi  afpecchio  del  mar ,  che  Vhà  riflrct- 
Qjiiui  donna gentilj'ma  per  mercede,  (ia. 
Turkcbb'io.comc  l'altre,  Elifa, detta, 
E  fé  mai  dal  fcmbiar.te  alcuna  honefia 
Coprendcrpuofsi.a  me  parca  ben  quella . 

che  n  se  raccolta ,  e  nelfuo  bruno  manto 
Del  crine  auara,  e  del  pudico  fgu  trdo, 
'dell'andar fchiua,  e  vtrgcgrio fu  alquuto 
Mouea guardingo  ognifuo  gtilo ,  e  tardo , 
E  chinando  ilbelvifo  a  terra  in  rato  (t/o, 
Scoccaua  a  pie  de  fuoi  begl'occhi  il  guar- 
Q^.ifi  a  dir, no  guardalo,  neffun  mi  miri , 
Ch'io  non  porto  pietà  d'altrui  martiri. 

44 
Ma  Ite  foro  d'amor  chi  più  raccoglie 
Fàpiù  caro  parerlo,  ond'eipiù  s  ama, 
E  così  aituten  che  dell'ardenti  voglie 
Mantìce,èHdincgar  quel  che  fi  brama  . 
l'alio  d'Elifa  in  quelle  honejté  fpoglie 
yièpiù  m*  acce  fi,  e  ne  sfogai  la  brama^  - 
Che  per  far  me  dell  amor  mio  [dice  y 
Chiufe  il  patto  tra  noi  la  fua  j^utrict. 

Cojici  dagl'anni  attenuata,  e  triHa 
Mofira  hipocritamcnte  atto  deuoto  , 
Formar  preghiere  ad  hor,ad  horfà  vifla 
Confondendo  i  bisbigli  infuono  ignoto  . 
Baciar  fouente  il  terrcn  [acro  è  uifla^ 
Batter[i,e  rifonarne  il  petto  uoto  , 
D'ogn  inganno  è  maejira ,  e  conuaui 
Detti  d'o^n' altrui  cor  uolge  le  chiaui . 
B     4         Co- 
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Ccjìel  di  notte  tacito ,  e  foletto 
Mi  condnjfe  à  goder  l  Idolo  mio, 
T.yjai per  varco  imfitato,eflretto , 
eh' ad  aprirmifulmarla  balia  vfcio  . 
Lafua  camera  a  Ini  defcrijfe,el  letto  , 
^    Tme  fue  frodi  il  Caualicr  gli  aprioy 
Loquacifsimo  fatto  à  menfa  lieta , 
DouefcioglieU  lingua  il  yin  di  Creta  . 

47 
Qumdi  accorto  il  marito ,  e  certo  ornai 

Dello  fcomo  da  lui  contra  fé  fatto . 

Ahi  maluagio  gridè,tù  dunque  andrai 

Superbo  ancor  di  così  reo  misfatto  f* 

Tu  di  mia  moglie ,  et  bonormio  tolt'hai  «* 

Ter  pagarne  le  pene  il  Cielt  ha  tratto 

'h^elle  mie  mani,  e  l  ferro  trahe  dalfiancOt 

Sofpingendofi  à  lui  feroce,e  franco  . 

Hor  confifo  l  adultero,  eforprefo , 

Tratta  con  l  ebra  man  lafp^da  à  pena, 
Malaccorto  egualmente  y  e  mal  di fefo 
Trafitto  cadeà  mfangninarl  arena  . 
Dalla  menfa  alla  tomba  inutil  pefo  > 
Taffar  gli  è  forila  alla  dolente  cena , 
£  tra  i  va  fi  raunoltOy  e  le  viuanie, 
E  colfangHCje  col  vini' anima  fpand^, 

49 
T^lm  bada  ^Ic^'fle,  vnpic.ciol  legno  fale» 
Lafciando  gl'altri-,  e  lafua  velafcioglie, 
Cui  l  Ritiro  gonfia,  e  per  l  ondofofale 
"Portatrice  ne  va  d  amare  doglie . 
Tinto  è  nel  volto  dipallor  mortale. 
Dolor  peggio  che  morte  infeno  accoglie) 
Tacito  è  fempre,e  nefofpir  difco 
Tal  hor  prorompe,  e  non  ha  pofa,ò  loco , 

^l  quarto  dì ,  che  l  difperato  amante 
Dal  confine  J^ffrican  partito  s'era. 
Di  lunghifsimo  fpatio  ancor  difiante 
Ter  lo  piano  del  mar  vide  Citerà  . 
Malfentìcr  torfe^epoi  fermò  le  piante 
Sulterrendi  M tllea giuntola  fera  , 
E  quindi  vn  mejjo  alla  Conforte  manda 
J^l proprio  legno  ,eàhii così  comanda. 
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Vanne ,  e  imbarca  mia  moglie,ecome  poi 
Tu  daU  Ifola  fei  tanto  lontano , 
che  più  vifloyò  fentito  eficr  non  puoi. 
Dalle  morte  crudel  di  propria  mano . 
0  fé  l  fanone  di  leifparger  non  vuoi 
Gettala  immantinente  al  flutto  infane  $ 
Fa  eh  ella  muoia,  e  non  vdir  da  lei 
Scufa,ò  pregar, fé  tkfedel  mi  fei , 
s  2 

Tronto  ali  opra  crudel  vanne  colui , 
Giunge  a  Citèra,e  l innocente  Elifa 
chiama  per  parte  del  marito ,  à  cui 
Menarla  intende,  e'ifuo  ritorno  auuifu  , 
Cl/ei  giunto  è  là  con  altri  amici  fui 
Sullfi  riua  dalmar^quinci diuifa, 
Doue  èflretto  à  badar  per  alcun  giorno , 
Tria  chefarpofla  aU'Ifola  ritorno , 

5^ 
Z'amorofa  Confcrte  alnotom.ejfo 
Volenterofa  immantinente  crede ^ 
E  tutta  lieta  ali  hor  ali  hor  con  ejjò 
M ette  nel  legno Juo  lincauto  piede . 
Lafcia  tempio  la  rÌHa,(!^  alt ecceffo 
Come  il  luogo  opportuno,  el  tempo  vede, 
Tiù  feroce  del  mar, che  lofofìiene 
Contraila  donna  impetuofo  vienp . 

JE  nel  vifo  gentil,  chefor'^^a  haurehbe 
Tor  lofdegno  alle  fere,a  glangui'ltofcQ ., 
E  di  pietade  intenerir  potrebbe 
Le  dure  querce  al  più  deferto  bofco  ; 
Toichefiffato  orribilmente eglhebbe 
Spietatifsimo  inatto  il  guardo  fofco , 
Le  man  di(ìe  nde,  el  biondo  crine  auuolto 
S' ha  già  nellvna,e  l'altra  il  ferro  hàtoltQ, 

E  con  afprafaueUa ,  eJr  interrotta 
Dall  orror  de! misfatto,  Elifa,  dice. 
Su  difponti  a  morir  che  giunta  è  l  ott<f 
Della  tua  fine ,  e  viuerpiu  non  lice . 
O  vuoiferrojò  vuoi  mar:  così  ridotta, 
^l  partito  crudel  qu  eli  infelice, 
Tremàte,e fredda,  e  conle labbra  fmorte. 
Chiede  almen  la  cagion  della  fua  morte . 
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La  cagione  è  7  volerlerifpond'egli . 
I>eltuo  marito,:^  ei  così  comanda) 
E  [rabenio  à  qficl  dir  gl'aurei  capegli, 
Mnoue  il  ferro  adempir  l'opra  nefanda  . 
F^ajferena  ali  hor  queta  i  dolci fpegli 
La  giouanettaj  e  fuor  le  voci  manda , 
Eccoti  il pettOiiltHO  Signoreycmio , 
Se  così  vuole,  e  così  voglio  anch'io . 

57 

Ter  lui  fot  non  per  me  piacque  la  vita,  (uay 
Ver  lui  mifpiaccia,0T  ch'ei  l  'ahoYre,efchi 
7>[odo  eterno  d'amori' ha fecovnita 
Da  lui  dependa je per  lui  mora,  eviua , 
E  fé  forfè  parer  morte  gradita 
J^on mipotràypoi che  diluì  mipriua , 
Di  contentarlo  il  mio  contento  fia. 
Tal  eh  'addolcifca  ognamare'^^a  mia  . 
58 

JBen  mi  resi  a  vnfol  dubbioy  &  addimando 
Ter  l  ejìrema  mercé jche  tu  ridica , 
Quefle  parole  al  mio  Signor  tornando , 
ch'ella  del  petto  fuor  trafieà  fatica , 
Elifatuayche  fedelmente  amando 
7^n  t  offefegìà  mai,morì  pudica . 
E  qui  la  mente  a  Dio  conuerte ,  e  nudo 
Torge  altera  il  bel  fianco  al  ferro  crudQ  . 
59 

^a  quelfeuo  crudeli  che  s'era  armato , 
Contra  ìpreghid'afpreT^'s^a,  e  cotra  ipiàtip 
J\endon  (eh  il  creder iajprefoy  e  legato 
Del  magnanimo  cor  gli  atti  coflanti . 
E  due ,  e  tré  volte  il  fiero  braccio  al':(ato  ^ 
Qjiafi  m  aga  pietà  l'arrefìi ,  e  manti , 
'Klonp.tò  muouere  il  colpose  no  l  abbazia , 
yin'^il  ferro  di  man  cader  fi  lafia . 
eo 

Si  eh  ei  l'opra  abbandonale  volto  à  lei 
Cosìfpi  ego  pili  ra  ddolcito  il  fu  -no , 
Deh  che  morte  mai  dar  non  ti  potrei. 
Ma  noiìé  inpoter  mi9  darti  perdono . 
che  qual  tu  moglie  al  Signor  noflro  fei^ 
Del  crudel  che  mi  manda  ioferuo  fono , 
Ma  della  morte  eterno  efilio  invece 
Hauer  da  mèifepur  vorrai,ti  lece. 


Sela  fede  per  pegno  à  me  tu  preHi 

Di  partir  quinci,  e  non  mai  più  tornare  » 
Ti  lafcerò  su  quelle fpiagge  agreHi , 
E  dirò  poi  che  t'ho  fnmmerfa  in  mar  e 
E  tu  di  là  tene  potrai  da  quejii 
Isloftri  confin  peregrinando  andare , 
Ma  giura  àmé  diricourarti  doue 
Qui  non  s  odan  mai  più  d'Elifa  nuoue . 

^ifponde,amico,  recidi  pur,trapaffa 

Tur  quefiopettOye  che  vuoi  tà ,  ch'io  viua. 
Da  quel  crudeli  che,benchetale,  ahi  lafiay 
Epurla  vita  mia^  lontana ,  eprtua  i 
jibbaffa  oimè la  mortalmano  abhajìa , 
lv(p»  mi  lafciar  contr'àfua  voglia  viua  , 
che  farla  troppo  à  me  tal  vita  amara , 
Emorte  à  piacer  fuo  m  è  dolce,ecara . 

Così  pur  ella  il  mortai  colpo  chiede , 
Tercìy  adempiafi  in  lei  l  empio  mandato^ 
Ma  pietofo  il  morir  non  le  concede 
chi  la  vita  negar  doueafpietato . 
Hor  che  lite  ammirabileft  vede 
Tslafcertra  lor,che  generofo  piato, 
Giouane  donna,(;^  innocente  prega 
Tur  lafua  morte,e  l  vcciforla  nega . 

Ma  poi  ch'vn  tempo  inutilmente  Elifa 
jUl  homicidafuo  chiefe  la  morte, 
Edimoflrò  con  difufata guifa 
Ts^  magnanimi  preghi  animo  forte; 
La  fpeme  alfin-,fe  non  rimane  vccifa. 
Di  fcoprirfi  innocente  à  miglior  forte  p 
Fa  che cedela  mifera,  e  dolente 
^^àU  odiofo  fuo  viuer  confente . 

^  di  lagrime fparfe  ambe  le  gote, 
Ouai  rofeintatte  al  maritino giglo , 
Di  trar  l  efulepié  tra  genti  ignote 
Trometteà lui fotto diuerfo  Cielo. 
Indi,  per  variar  più  eh  ella  piote 
Suo  femhiante  gentiUdepone  ilvelo. 
Tronca  il  bel  crine,  e  la  purpurea  vefia 
Tiangendofpoglia,e'nferuil  manto  refta» 

CoU*i 
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Colui  glelprejtaj  efopr'vn  erntéi  [piaggia    Quindi  corre  lafelua  ,  e  poi  laferd 
La  depon  lagrimofai  e  fé  n'inuola ,   {già      B^cca  di  preda  il  chiufo  albergo  riedeg 
T  afs' ella  intótiye  fuor  chiH  piato,  affag- 
Toc' altro  cibOyC  va  dolente y  e  (oU  . 


Tarerftsfor:(A,  e  ruuida^e  feluaggia 
TSlutrit' anch' ejfa  in  bojcarecciafcola 
Tra  dura  gente  ou'ella  arriua^  o  parte^ 
Manon giunge  aldefìo  lo  (iudìo,  e  l'arte. 

Del  bel  vifo  gentil  fa  proua  invano 

T^afcÒder  l'ariay  e  IportamètOiC'  Imoto, 
7{pn  può  l 'atto  ciuil  far  fi  villano , 
l^erejìar  difuegratie  il  ciglio  voto , 
Troppo  candida  appar  la  bella  mano , 
Troppo  ad  ogn'oprailnobilgsfloè  noto, 
Cofi  nuuola  il  Sol  con  atri  veli 
'ì^^onpuò  tanto  celar  che' l giorno  celi . 
68 

Ma  poi  ch'ell'bebbe  e  quattro  Lune.cfei 
Mifera ,  e  fconofciuta  peregrina 
Trafcorfo  errando, e  con  gì' acce  fi  otnsi 
Fatt'ognifeluarifonar  vicina; 
Tràlafuafamigliuola  a  raccorleì 
Vnpietofo  Tafior pronto  s^ inchina, 
E  da  quei  pani  vngar'z^ncel  creduta  (ta, 
'Pafce  hor  greggia  lanofa ,  &  hor  cornu- 
60 

E  con  ruuida  verga ,  e  con  accenti 
Soaui  troppo  a  così  duri  vffici , 
Correggendo  conducei  bianchi  armenti 
jL  pafctr  l  odorifere  pendici . 
E  fpejjo  a  i  fuoi  dolcijfmi  lamenti 
Fapietofe  lefelue  afcoltatrici, 
E  compiagon fouente alfuo  dolore,  ( re. 
jilternàio  ifufurri,  hor  Ì  acque, h  or  l'o- 

Et  ella  vn  giorno  infidìando,  aggiunto 
Dvnfeluatici  capro  il  correr  lieue, 
Lui  ferìdall  agguato, e' l  fianco  punto 
Tafce'l  fèrro  la  vita/ 1  [angue  beue . 
E  Vvn  poi  delle  corna  ali" altro  aggiunto 
J^e  copofelgrad'arco,  ond'ella  in  breue 
Diuenne  arciera,  e fagittaria  tale ,    (  le. 
Che  ne'l  Tarto ,  nel  Ter[o  ha  forfè  egua^ 


E'I  dì  folcita,  ou' è  più  folta, e  nera 
L'ombra  d'antiche  piante  ajfrena  ilpiedcs 
Sfogando  all' hor  l  acerba  doglia  e  fera , 
Chel'vfato  tributo  agl'occhi  chiede , 
E  rimanp'H  della  fua  pena  acerba 
Tiepida  aifofpir  laura,alpidger  Vherba, 

7* 
Duro  lunga  flagion  l'amaro  flile 

Chel  fuofior  di  belk'T^T^a  in  vggia  tenne  » 
EÌfuo  più  vago  addolorato  .Aprile , 
Ver  leipurfemprc  ofcurità  mantenne . 
ferito  intanto  vn  Caualier  gentile 
T>lel  medefimo  albergo  à  morir  venne  i 
Di  cui  la  donna  il  lumino fo  arnefe 
Da  lui  laf ciato,  el  corridorfiprefe ,. 

E  con  quefl' armi  ella  pensò  dapoi 

Tinger  fi  vn  Caualier  cangiando  fon  e , 
Epaffar  con  più  laude  i  giorni  fuoi , 
0,  i  fuoi  lunghi  dolor  finir  con  morte  » 
E  ben  che  graue  al  molle  petto  annoi 
Troppa/prò  pefo  il  duro  arnefe ,  e  forte  > 
yi  s'auue:^^:^  ella,e  non  so  dir,  fé  pure 
S'intenerifca  l ferro,  o'ifen  s' indure . 

Ma  tornato  il  famiglio ,  a  cui  commife 
La  fua  morte  il  marito,  e  intefo,come 
Egli  in  mar  lafommerfe,epria  Ivccife 
Trefala  di  fua  man  neU' auree  chiome; 
Data  à  lui  la  mercé,  qual  ei  promife , 
Quindi  il  fa  dipartir,  però  che  l  nome 
Teme  dell  homicidio,el  fatto  abhorre 
E  l  mimflro  fi  vuol  da  gl'occhi  torre . 

7> 
Colui  fi  parte, e  poi  nel  cor  martella 
Tiù  dvn  fofpetto  al  credulo  marito , 
Dubbio  ddU  cagiond  opra  fi  fella 
L'immaturo  configlio  il  fa  pentito  . 
Torna  a  Citerà,  eia  TSljitrice  appella 
Ei  con  volto  feroce,eUa  Smarrito , 
E  le  dimanda,ò  rauue.ìuto  tardi 
Col  ferro  infieme,e  con  gli  ardentifgnardi. 

Di 
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DÌ  sii  maluagia,  io  vòfaperne  il  vero , 
chi  fu  colui  cìyà  yiolar  menafli 
L'impudica  mia  moglie  ali  aer  nero  3 
TuUfaiytHfeifChel'honor  mio  macchiaci. 
La  mala  vecchia  à  minacciar  sì  fero 
Tremante  cadde,  e  non  ha  cuor  che  bafli, 
Ma  gridando  mercè ,  mojira  in  cheguifa 
Saltella  ha  colpa;Et  è  innocente  Elifa , 

77 
Signor  vinta  dall'oro  orecchia  por  fi 
jiA  vn  vano  amator,che  qui  venuto 
Con  defir  molto,e  pocofenno  iofcorfi 
^dimandarmi  alle  fue  fiamme  aiuto . 
Et  io  che  bene  ogni  tentar  ìn'accorfi 
La  cafìa  Elifa  tua ,  tempo  perduto  j 
Mi  riuolfi  ali  ajìutie,  e  lui  contento 
Pei  d'amor  con  ingannale  me  d  argento . 

78 
Terfuafi  à  Terea  d'accoglier  effx 

H' Elifa  in  vece  il  folle  amante  in  feno , 
che  d  vn  etade,e  d  vna  forma  imprcjfa 
Tercafomigha  alla tuafpofaà  pieno, 
E  nella  maritai  camera  flejfa 
Trafsi  H  vano  amator  di  gaudio  pieno , 
che  l  incauta  tua  moglie  indù  fi  ad  arte 
^Atrar  la  notte  in  più  lontana  parte . 

L^fcio  in  camera  ilvago ,  e  poi  ch'alquanto 
Souraftette  in  def/o  del  mio  ritorno , 
Con  l  ancella  fimil  chiufa  nelmanto 
Della  mia  donm,à  chi  m'afpetta  io  torno 
Efpento  à  vn  tratto  vnpicciol  lume  tanto, 
che  mal  vincer  poteai  ombra  d'intorno., 
guidamente  nel  tuo  proprio  letto  _ 
L'vn  dell'altro  di  lor  prefer  diletto  . 
80 

Et  io  prima  cheialhain  Oriente 

'Biancheggiar  fzccia  alcuna  parte  ancora, 
affretto  luiyche  tacito,  e  repe:ite 
Tartir  fen  vogliale  preucnir  l'aurora 
Et  egli  à  pieno  al  creder  fuo  contente 
L  accefe  bratne,  vfcì delvfofuora  j 
E  qui  taceja  vecchia ,  immoh.lcote 
:l{imanft  J.lcefle,epoi  s'infiamma, e  fcott . 


Et  aih  grida  maluagia ,  io  dunque  àtort^ 
Ter  tè  la  Donna ,  an-^^ila  vita  mia 
Fedele,  e  cafla,  cJr  innocente  ho  morta  ^ 
Tanto  error  fenica  pena  vnqua  non  fia . 
Vuoltrarre  il  colpo,erimanpoi,chefcort$ 
Hà'l  uile  oggetto ,  in  cui  ferir  defia  , 
La  lafcia,e  corre  à  minacciar  Terea , 
Se  narratole  il  ver  la  balia  hauea . 
82 

£  così'l  troua,  ond'ei  nonpur  ferito , 
Ma  trapaffato  il  cor  d  afprafaetta , 
Terfouerchio  dolor  di  fenno  vfcito 
Di  sé  farpenfa  incontra  sé  vendetta , 
E'I  fuofpiritofciolto  hauriafeguito 
Lei,  che  nuda  fi  crede  alma  diletta , 
Ma  v^accorfer  gli  amici,egliel  vietare 
E  dei  morir  la  miglior  via  moflraro . 

Terfuafo  da  lor ,  che'nlui  nondeggia 
Morte  d' eterno  danno ejfer  cagione, 
Taffa  ilmifero  in  Jlfia,  e  qui  guerreggia 
Difperato  ai  perigli  il  petto  efpone . 
Ma  quatuque  il  morir  pur  sepre  chieggia 
Con  mill' opere  ardite ,  oueiftpone , 
I{iferbandolo  à  meglio  amica  forte 
Gì  incontra  gloria,  mei  ricerca  morte. 

E  già  quattranni  il  lagrimofo  amante 
Hauea  miferamente  ad  hora  ad  hora 
Le  colpe  fue  rammcmorate,e piante , 
Islèfentito  il  dolor  temprar ft  ancora  . 
Ouandvn guerriero  alle  trincee  d'auantt 
Venneà  chiamarlo  à  giiereggiar  di  fuor  a^ 
Tace  il  fuo  nome  il  Caualiero ,  el  volto 
Tien  dentr'all  elmo  afcofamente  accolto. 
8ì  ^ 

Del  guerrier  peregrin  più  d'vn-avoce 
La  disfida  ad  Jilcefle  infetta  porta  , 
Subito  ei  s  arma,  efd  defirier  veloce 
Vienfene  al  vallo,  e  s'apre  a  lui  la  porta  . 
E  ben  delpetto  intrepido,e  feroce 
L'alta  virtù  nelfierfembiante,  èfcorta^ 
La  lancia Jìringe,e  fi  rajfetta  infella , 
Ma  pria  chemnona ,  al  Canalie-r  fauella , 
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!Quell Mcejìe  fon  io,che  turich'iedi 
Teco  à  pugnar. ne U  cjgion  dir  vuoi. 
Ma  fé  neghi  à  me  quejloialmeìi  concedi 
Trima  dir  ita  il  tuo  nome)  egi  >flrar  poi 
É  IperegrpWyHH  Caualier  tùued!  y 
Da  cuiquefloyenon  altro  intender  puoi t 
eh  odio  non  tiport^iOfina  tu  nemico 
7n(o«  hai  maggior  et  e  nulla  pinti  dica. 
87 
£  qui  punta  dejirier  corron fi  incontra , 
Cader  la  lancia^  ilperegrinfi  laffa-, 
%  ben  vedefi  àfiudio,^lctfie  incontra 
^ìui  lofcudoye  lo  diuideytpajfa. 
Ma  mèglio  affai  che  non  uorriagl'incotra 
Terchefpe^afil  aflàyC  fi  frac  affa 
Di  luipiù  molUyepiì*  pieiofayefoh 
Lofconttato  guerri.r  batte  nel  fuolo  . 
88 
hifmonta  ^ceflcyC  corre  aluinto  a  piede, 
TertorgU  larmiy  e  tratto  à  lui  l'elmetto, 
Stupidoyf^  adombrato  Eli  fu  uedè, 
I{iconófce  ben  eì  t'amato  afpetto  ^ 
Lafua  donna  gentil  che  morta  crede 


C'uJdpoi  diccyhor  che  non  empi  l'ira, 
chimi  ja-Ua  da  tè,  chi  mi  difende  ? 
7v(j  //?  tue  manie  peruenuta  E'ifa, 
Sol  per  r.flar  dalle  tue  manìuccifa . 
9* 

Già  so  ben' io  eh  è  tuo  piacere  Me  tfle  >- 
Ts^on  ti  turbarynon  ti  dirò  Conforte, 
che  ne  moglie  ne  viua  E'ifa  relìi , 
'Hevò  che  Iviuer  mio  mia  fapporte. 
Morir  vogl'io,nia  fpargi  tu  di  quefle 
M  ie  vene  il  f angue  y  cdammitù  la  r/iorteg 
Fallo  che  più  tardar  ^  fatiati  omai  > 
E  fappi  fol  ch'io  non  t'offeft  mai . 
92 

E  fé  già  per  pietade  i  horè  Iquar  fanno 
eh  hebbeilferuodimèy  m  jrtu  non  fui, 
X?»  ti  doler  y  che ,  benché  viuay  m  hann0 
Voi  tenutafepolta  i  bofchi  bm . 
E  uengo  à  te  per  rimorire .  hauranno 
Qufjìo  nuouo  contenta  ideftr  tui , 
Che  in  quanto  à  tè  morrò  due  uoltey  e  fa 
Con  tuo  doppio  piacer  La  morte  mia.. 
9Ì 


£  pur  uiiia  mantienfi  in  mex^  al  petto,    Ventito  Mcefìe  à  quel  parlar  tremando. 
Fermo  attonito  ei  >  ejlaye  in  tutto  immoto      (yual  filo  d  alga  in  fhlla  riua  al  mare  % 
'ì^onhàuoce,nefuonyfenfo^nemotù. 


.89 
E  ben  morto  fariaych'errantiycfpar té 
Sueuirtu  dalpiacer  fuggian  dal  core , 
Se  non  ch'in  dentro  alla^iù  no  bil  parte 
TrentealeildUol  del  fuo  commeffo  errorei 
Qjiitdi  erràdo  la  uitayhortornayhor  parte 
'h[tlrefluffo  di  morte,epurnonm:iorey 
Toteafolo  ildoloryfola  lagioiay 
J^ponfare  amenduc^ch  'Mcefle  muoia, 
90 
V  amoro  fa  Conforte  mf  onte  il  mira 
E  ueggendo  ,ch' ei  reftay  e  non  l  '0 fende. 
Tacito  unfaueUar  da  gì  occhi  fpira 
Che  fol  chi  apta^e  neffun  'altro  intende. 


La  rea  cagion  dell  error  fuo  contando , 
Verfa  per  gli  0  echi  fuo  r  lagrime  amare 
Ed  amor  vintOy  e  di  dolor  parlando 
Spefio  ammutifcey  e  ndftlenti  >  appare 
Quelche  ferra  la linguayepiù riuea 
La  yijìa  in  /«/,  cheH  fuo  tacer  non  cela 
94 
Ma  poi  eh  à  pieno  il  fallir  proprio  ap^vto. 
Le  preghiere  condì  col  pianto  am.aro , 
Jmaroàluit  malpentir  fuofcoperto 
D  ogni  "gettare  d'tìibla  à  lei  più  caro. 
Vamorofa  obliando  ogni  dtmerto 
Con  vn guardo  il  mirò  tranquillo,e  chiara^ 
che  dell  intimo  cor  nuntio  verace 
Terdon  liporgc,e  li  promette  pace. 


Il  Fine  del  Libro  Terzo  - 


'%'■'■ 


m^^ 


ARGOMENTO. 
Trarrà  Teodoro  il  glorio fo  acquiHo , 
Che  fé  il  Campo  (  hrijìiandi  Ga'2^cote; 
Vaffcdia  al  fin  l'Imperadoreaunifio , 
Che  per  ajjalto  ottener  lei  non  puote . 
Delle  mura  affidiate  e  [ce  ^temiUo 
Con  mentito  fembiante ,  e  f alfe  note , 
E  poi  ch'^uguflo  vccider  non  gì' è  dato , 
oi  Trifacce  Batran  tende  l'agguato , 


^ 


Qui  tacendo  il 
Trincipe  j  ri- 
mane 

Terbreuefpatio 
il  mèffdggier  fo 
fpefo, 

T^cl  Laberinto 
delle  co  fé  hu- 
mane 

Merauigliando  à  ripenfare  intefo . 

Che  ben  fouenté, ancor  eh' apertele  piane 

Sembino  in  "vifia^occulti  laccio  bau  tefo  > 

E  riuolto  a  Teodor^che  venia  feco, 

Troruppejl  modo  èpien  d'ìgani,e  cieco. 
i 
E  però  queiyche  vuol  trouar  tra  qucfie 
Tenebre  de  mortali  il  camin  defiro , 
J^on  fi  confidi  infuo  veder  terrefire  , 
Ma  prenda  il  Ciclo  àpafjifuoimaefiro . 
Ciafcunnon  meno, e  più  fallir  d'^lcefìe 
iPotrebber  molti  ilgranviaggio  alpeftro, 
Sé'l  lume  di  colui.chcH  tutto  vede , 
7^n  diri-^^affì  a  i  viandanti  il  piede . 


Ma  voi  SigwryChe  fin' ad  hor  m'hauete 
Cono fcer fatto  •gnìguerricro^e  Duce, 
Se  forfè  fiancoin  raddolcir  nonfete 
Fauellando  lavìajché  ne  conduce , 
Di  qualch'opera  ancor  (  che  minor  feti 
Jipn  mi  rcfìa  al  de  fio  )  datene  luce. 
Et  egliiio  conterò  iCome  f apre  fa 
Oa'^TQracOjillufire,  efingolare  imprefa , 

4 
Vn  annone  due  fcaramucciandohauea, 

Ce  fere  con  fumato  in  Oriènte, 
E  con  varia  fortuna, hor  buona^hor  re4 
Speffo  fi*  perditor,fpeffo  vincente . 
QueliChehier  conquifiò,  dimanperdea, 
E'ifuoperduto  ei  raequijìò  fouente , 
E  in  così  lungo  variar  pugnando 
Fenian  lefor^^e  ad  hor,  ad  hor  mancado . 

5 

Ond'eiiChe^come  faggio, al  fin  s'accorge, 

Qual  nociuo  guadagno  il  pugnar  porti , 
Oue  dubiù  ogni  cuento,  e  certi  fcorge 
sempre  i perigli ,  e  lefanguìgne  morti  ; 
Moffo  dallapietàychelcèr  gli  fcorge  , 
Schiua  d'auuenturar  l'anime  forti, 
E  penfa  àflabilir  concorde  acquijioy  ((lo. 
Che  ìnguerraè  fempre  il  prò  coidano  mi'* 

Verk 
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Tcrò  jetì'^^^ìndugìar quaranta  eletti 
Saggi  OratordelU  militiapia 
Coronati  d'oliua.agl  ampi  letti 
Del  I{è  de  Ter/ì  a  trattar  feco  inula. 
Le  lor  candide  barbe  ai  chiari  afpetti 
Molto  accrefcean  la  macjìà  natia, 
Manfuctu  ognigejlo,  e  parco  ,  e  graué 
Era  ogni  motto^e'lfaucllarfoaue , 

7 

Precorritrice  àGa^^acote  arriua 
Lapacificafchicra  a  Cofdra  auante . 
MaH  tirrdno  crude l-  qua/i  alla  riua 
Dell'agitato  Egeo  grotta  fonante , 
Tien  d'orribilità  fremer  s^udiudy 
E  neljuo  corruccio fo  afpro  fembianié 
iAppàrian  chiari  a  manifejli  fegni 
CV ingiuriofi  f noi  celati  fdegni 
8 

Entrano  ìmejjaggier  di  gemme ,  e  d^oró 
T^ella gran  [ala  a  mcrauiglia  intejia , 
Ma  che  i^iepiupeì"  li  trofei ,  che  foro 
Tolti  irigUelrra  d  i  Criflian,  fuperbà  rejid 
E  non  ve  neiV  entrar  chi  faccia  loro 
segno  dhonor,  ne  d' accoglenTiJ,  honefid, 
Ma  da  mìll'afte  attorniati jianno 
Con  b  affa  fronte  innanT^  alfier  Tir  anno  ^ 

9 

Et  cipoflofiin  torno,  almanco  piede 
Lo  fgabel  foUomcjfo  è  fìnto  il  mare , 
La  terra  al  deflro,e  intorno  vn  Cielfì  ve- 
Che  d'eletto  Zaffìr  puro  tra/pare  ,       (^de 
La  Luna ,  eH  Sol  nellapompofa  fede 
fulgentìfjìme gemme  al  mondo  rare 
Fiammeggia  giù  fo  in  parti  abicttc,et  ime 
Q^aft  baffi  minijìri  ai  P^fublime 

IO 

Et  ei  fi/là  con  lafuperbafronte 
Di  corona  real fulgente  e  grane . 
Efo^ien  con  le  mani  aWira  pronte 
Lòfcetro  alter ,  che l  Oriente paue  . 
Lofguardoè  torUo  alle  minacce ,  all'onte 
Tur  d'affabilità  raggio  non  haue. 
D'ogni  dote  gentil  l'anlmaèfcema  > 
-ìi  U  turba  deferui  intorno  trenta . 


II 


^11  tri  chinar  delVh  onorata  fchìér  a 

Tore' egli  il  guardóne  in  lei  piegar  lo  fde~ 
Ma  fa  tato  ^nfion,  cui  lufinghiera  (gna. 
La  fauella  difcior  natura  infegna  » 
Soaue  in  atto ,  e  in  placida  maniera 
D 'amar/i  ancor  ,  non  che  d'udir  fi  degna , 
Tra  ciafcun  altro  a  far  parole  eletto 
Traggefi  auanti  al  dìfprcz^ofo  afpeito 
il 

È  rìuerente  innan'^i  al  ^  s'inchina , 
T legando  il  volto,  e  le  canute  chiome , 
E  con  vocefpedita,  e  pellegrina 
La  lingua  fcioglie,e  incominciò, pur  come 
Muoue picciol  rufcet dapiaggia  alpina  , 
D  ou' e  i  piglia  dal  fonte  il  corfo^c'l  nome, 
È  formò  prima  vn  ragionar  foaue 
Con  baffi  accenti  in  fuon  rime fjo  i  egraué 

Voi  ben  toHo  acqui/landò  ,efuono,  e  lena 
Eccol  facondo,  e  rapido  torrente 
Cheromorregia,  e  Upietofa  arena 
l^i fonar  s'ode,  òuYtne  va  corrente . 
Hor  fragel'oddyhor  là  riuQlge,hor  frena, 
Bo  rcala^or  crefcc,  or  freme, or  no  fi  sete, 
Hor  fa  gorgo, hor  palude,  horfiagno,  hor 
È  qto  uario  è  più, tato  è  pia  vago,  (lago, 

M     ^ 

Dalle  lodi  incomìncìa,e  co  fi  tenta 

Trima  addolcir  del  Bj  fiipabo  ilpettói 
Con  tutto  quei  ch'og  aninio  rallenta , 
È  rintranquilla  ogni  turbato  affetto 
Tofcia  il  fatto  propone,e  l'apprefentà  > 
Talché  molto  importar  ne  può  l'effetto  ^ 
B^agioni  adduce,e  quelche  nuoce,ogioud. 
Con  più  forti  argometi  oppugna,e  prouà. 

Tropone  a  lui  che' l per  finir  le  liti. 

Che  fpctrger  fangue  in  tanta  copia  fannoì 
Lafci  che  fi  riporti  aipropri  liti 
L\Arbor  che  terminò  l  eterno  dannò 
Sian  gl'orribili  agoni  ornai  finiti, 
E  ceffi  al^i  l'vniucrfale  affanno , 
B^fpiriil  móndo, e  n  fìcHrc%2^a,e'n  pace 
Menin  la  vita  ilpopol  Ferfo ,  e'I  Trace, 

Con- 


TERZO,  S^ 
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Conchiude  ,  e  tace ,  cperfuads  ancora  signor ^qumtunquc  io  la  rìfpojla  pcirtì . 

Colfil:ntiOi  èconglutti  il  veglio  honeflo,      Defcntta,  oime  col  .fprio  f.z/igue  infotd, 
M a  come  aumen  che  l  medicar  taWora ,        E  per  me  troppo  iricemti  torti 
L  a  pliga  innafpra  ,  e  fa' l dolor  molcJiOf      Tarlino  a  noti  manlfeUe ,  èconte , 
Dd parlar  m  ollcy  in  quel  tiranno  allbora      Tur  deggio  alme  di  quei  copagni  efporti^ 
D 'v/jo  [degno  maggior  l 'incendio  è  drflo ,      (Che  renncy  meco  alle  minacce  all'onte  , 
Sdrgno  cheinfiama  icor  fuperhiteVobra       Son  vini  fi  -,  ma  fcpelliti  al  fondo 
Del  fumo  innalT^a,  e  gì  intelletti  adombra      D'un  orribile  carcere  profondo . 
17  '  22  ' 

•J'arli  cheH  dimandar ,  quei  ch'etpoffiedc. 
Sia  poca  flima  »  eia  propojla  altera. 
Tur  come  quel  che  tutto' l  mondo  crede  , 
'ISlulU  hauerfori^atoue  fuafor's^a  impera, 
Ondecontra  colui  che  nel  richiede 
S'accende  in  vifla  ingiuriofa ,  e  fera, 
E  commojfo  dall'impeto ,  e  dall'ira 
^W armata  fua  guardia  il  guardo  gira 

£  con  feróci,  ebreui  detti  impone 

jChe  i  quaranta  Orator  fubito  preft 

Sianpofli  in  ofcurifjìma  prigione , 

E  col  digiuno  ,ecol  difagio  offe  fi . 

E  che  fol  torni  il  mifero  enfiane. 

Ma  in  guifa  tal  che'l  ritornar  li  peft , 

Tortando  imprefso  in  dolorofenote, 

Quanto  inyn  cuordìB^lo  /degno puote. 
19 
Romandi  il  fiero  alla  fpietata gente , 

Che  da fpre piaghe  il  degno  uolto  offenda, 

E  decco  oime  foUecita  nocente 

Empie  tempio  volerla  turba  orrenda. 

E  laceratoti  mejfaggier  dolente . 

Fan,  che  filetto  a  noi  la  via  riprenda, 

ifempio  acerbo  a  chi  ragione  ,ofede 

Xrouar  ne  petti  barbari  fi  crede 
20 
Miede  lofuenturato ,  el  ciglio  graue 

Tià  non  ofa  innalzar  la  fronte  mefla , 

L'human  còfcrtio ,  efemedefmo  eipaue, 

E  Ipiefouente  lagrimando  arrefta . 

Così  torna  del  mar. pentita  naue 

Disfatto  auani^o  alta  crudelttmpefia, 

Jndi  all' Imperador  quell  infelice 


Etaifurl'accogficn:^e,e  tali  i  doni 
Dal  Signor  d  Oriente  a  noi  largiti. 
Ma  no  fiagiamai  ver.,  chél  Ciclperdonip 
jl  chi  cotanto  a  cafiìgarl  irriti . 
T^hfon  anco  però  negl'alti  troni, 
7^e  le  fiamme,  nei  fulmini  forniti , 
J^epuo  mai  di  lafsu  mirarfmi^ira 
7  anta  fcelerità  chil  tutto  mira. 

ìE  qui  fenT^a  pia  dir  tace  .Anfione . 
Tutto  Cefereallhor  d'ira  s^accende , 
ch'ai  magnanimo  petto  acuto  fprone 
L'agitato  valor  pungere  raccende, 
E  dice,  ahi  di  natura ,  e  di  ragione 
Co  fi  rornp  e  ogni  legge}  e'I  Cielo  offendei 
Jlt  è  huomoì  &  è  B^^ma  che  s  afpettaì 
^Su/u  vendetta,o  guerrier  miei, vendetta, 

jB  /»  quella  il  Campo  in  tanta  fretta  rnuoue. 
Che' l  veloce  ruptor  nulla  l  eccede , 
Tali  al  cor  di  ciafcun  l'ingiurie  nuoue 
Son  faci  arde.nti,e  fpedìt  ali  al  piede 
Et  ecco  à  vijia  ornai  fiam  gìun  ti ,  doue 
,Cinta  d' a Jpre  montagne  altera  fìede 
La  reale  Città  eh  e  in  sé  le  fpogli  z 
D'Europa,  e  d'.Afia  ogni  tcfiro  accoglie 

Sopra  vn  colle  è  Gaz^aco ,  a  cuid  intorno 
Fan  più  ripidi  monti  altere  fponde . 
Di  felue^e  d  antri  e  l gran  teatro  adorno 
Da  ben  mille  fuoi lati  Ecco  rifpondc ,, 
Ma  d'ondi  il  fol  ne  riconduce  il  giorno  ^ 
Colorando  co  i  raggi  il  Cielo,  e  l'onde , 

^ ^ La  mira  aperto  vn  largo  pian  di  fiotto , 

X^rdialfingiunge)  e  s'apprefenta^cdìce.      Che  l'orlo  quinci  allagran  conca  è  rotto* 

L'ImpQ- 
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l'Imperador  per  lo  diritto  calle 
Vienfene  ad ajjaltr l'antiche  mura» 
Ji^  vuol  tentar  per  le  montane  [palle 
Di  correr  Hrada  incognita ,  ^  ofcura  > 
TS^on  Selua,  o  bofco  y  ò  tortuofa  valle , 
Che  nel  proprio  valor  fi  rafjicura , 
J? ,  mouendol  virtù  >  prende  la  via , 
Che  mtn  dnbbiofa  >  e  più  [coperta  fia , 

%/illafubita  mojfa  il  I\e  leggendo 

Tifile  fronti  de  Ter  fi  ti  cor  tremante  t 
Tiù  >  che  di  noi ,  di  quel  timor  temendo , 
^  far  non  vienfi  al  nofiro  Campo  auantCy 
'ij^ta  fi  ritira  alla  Città  ,  chiudendo 
Se  Heffo  in  vn  con  la  vii  turba  errante , 
£  notte  >  e  di  con  frettolofa  cura 
*4  guardar  ponfi  >  e  ririfor'T^ar  le  mura , 

18 
Borecco  il  ^gnator  deWOriente 
(Cbi'l  crederia)  che  diece  volte  eccedi 
Di  teforo  di  macchine  e  di  gente  > 
Timido  fi  racchiude y  e'I  Campo  cede* 
7^  d'vfcir  fuori  à  cnntraSìar  confentey 
Che  perigliofa  ogni  battaglia  crede  > 
Et  et  che  hor  hor  con  fi  feroci  carmi 
L'accordo  ricusò }  pauenta  L'armi . 

Ma  l'efercitofuo  Cefcr  difpone , 
^  darl'ajfalto  alla  nouella  lucey 
È  prima  ancor' fày  eh' ogni  tromba  fuone 
Ilfegno  eccitator  che  lo  conduce . 
Craui  macchine  acconcia ,  e  ne  compone 
7)' mu fi  tate  ancor  l'Etrufco  duce  , 
E  [opra  vn  colle  à  Dio  r molto  in  tanto 
Torge  preghi  per  noi  T^ceto  il  Santo  * 

Et  ècco  ornai  la  defiata' aurora . 

Ctàfcuoter  l'ombra  in  Oriente  torna  y 
£  del  lucido  Sol  la  bianca  fuora 
Min  villa  appar  con  le  fuanite  corna  > 
Onde  l*In:pcxador  le  [quadre  incuora 
Coi  detti  fufìi  )  ne  qua  >  ne  làfoggiorna  y 
Ma ,  qttal  arra  à'^pri! ,  che  ì' herbe  defla^ 
Scorrendo  yà  da  qutlla  [chtcra  à  queÙa . 


?i 


Velmc':^  poi  di  tutto* l  Campò  JtuguSlù 
Così  ragiona,  Hor  ecco  à  voi  quel  giorno» 
che  'Dio  d'ingiuria j  e  tutto  ilpopolgiufto 
*I>'offefay  e  noi  può  liberar  di  [corno , 
Vedete  là  dentr'à  quel  muro  anguHo 
Fumante, ancor'  del  nofiro  fangue  il  cornOf 
Quel  già  fi  fiero y  efpauenteuol  mofiro^ 
Horconduttoprigion  del  valor  vofira,, 

(jiàvinfiyhor  trema^hor  corfe'l  modo»  ethO' 
Fugge  fi  [pauentato ,  e  fi  nafionde  >      (ra 
Ter  dimofirar  ch'ornai  venuta' è  l'hora 
Cìfei  paghi  il  fio  di  tante  colpe  immonde» 
Là  de  noHri  tro[ei  le  [ale  honora  > 
£là  raccbiufi  i  mcJJ'aggier  nafiondè y 
C  hi' l  può  far  dunque  incótro  ànoificuro^ 
Forfè  picciola  fojja  àfragU  muro  f 

Si 
Via  guerrier  genero  fi  >  à  fchermr  morte 
^uucTTjri  omai per  così  lunga  prouay 
Mofiriam  purcontra  l'empio  animo  forte f 
Suegli  antico  difdegno  ingiuria  nuoua , 
Contra  vero  valor  mura  >  ne  porte 
Tionfan  contraflo  »  0  lor  contrafiogioua^ 
Trout  dirada  l'ardir  ,  tra  ferro  ,  efocQ 
Magnanima  virtù  fi  faceta  loco  • 

(osi  dic'egli  y  e  come  già  dal  fonte 
Lontano  il  Tebro  tu  [patio[e  rotey 
'Più  nongioua  à  frenarlo  argine ,  ò  ponte^ 
Ch^ogni  giogo  feruil  tumido  [coi  e» 
E  coni' altera  y  e  di[degnofa  fronte 
Souerchiando  le  riue  il  mar  percote  * 
(otale  Heraclto  il  Campo  fuo  mouendo 
Spinge  ben  da  tré  lati  a/fóito  orrendo* 

35 
Già  s'apprejfan  le  vigncy  efion  conte  He 

Di  vincaUri  arrendeuoliy  e  di  giuncbif 

Molle  cuoio  di  fuor  tutte  le  vefie  > 

E  dentro  hann'ojfa  di  compost  trunchi\ 

Le  teHudini  orrende  y  e  le  balefìe  > 

Le  catapulte  y  egl' arpagoni  adunchi  > 

E  già  s'accolta  all'in[rangibil  muro 

Ter  [uè  difefe  alcun  drappel  ficuro 

Già 


^6 
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Oìa,  cm  fronte  di  hron'^^o  orrihil  batte 
Mgfìo  da  cento  mani  a  [prò  ariete , 
che  (ìritolando  i  duri  marmi  abbatte 
Enefa  vacillar  [''alta  parete . 
Volangìà  U  quadrella  à  netnbi  tratte 
'hleW altrui  f angue  a  disbramarlafete , 
E  giàpien  di  minacce,  e  d'ardimento 
Soìleua  il  Campo  e  cento  fcale,  e  ce  'ito . 

317 

Ma  come  incarno  a  ben  fondata  torre 
Muouon  conti  ari  i  procello  fi  venti , 
Che'mnpofìonda  lei  pietra  difaorre , 
Eintorm  a  voto  rimbomba-'  hf  nti. 
Tal  quinci ,  e  quindi  impetuofo  corre 
V alto  fii' or  delle  Chrifliant: genti , 
E  in  van  l"* Epiro  ■.  eH  -'icUàe,  e  l'audace 
Lesbio  s^appriffliicH  valorofo  Trace . 
^« 

Lefchiere,  e l"* armi  all'' alte  mura  auue-fe 
Cedono  afor'2^a  al  ripugnante  orgoglio, 
Efcalc  rotte ,  e  machine"^  difperfe 
Caggion  come  per  fai  fé  auena ,  o  loglio^ 
Con  intrepido  cor  le  [quadre  Terfe 
Fermano  ilpièfuWaji alito  foglio , 
Eparer  fanno  àveì  e  prour  chiaro. 
Che  via  men  dique  muri  eH  viner  caro. 

E  condifciolte ,  e  fcompigliate  chiome 
Le  madre  i  figli,  e  ipugnator  mariti 
Chiamando  fianno>  e  replicando  dnome 
Ter  darpiàfor':i^a  a  i  pegni  lor  graditi . 
E  le  vedi  portar  grattofe  fome 
Di  pietre ,  e  d  hajie  a  i  difenfori  arditi, 
"^  meno  ancora  allafua  yatra  feudo 
^cu'ia  far  del  proprio  petto  ignudo  . 

Difalji,  e  d*hjjìe  e  d'auuentati  incendi 
FeranubciC cntdelv  Uieriuola, 
Chepiouerno  te ,  e  confuoinembi  orrendi 
La  luce  aifol  di  rne:i^Tro giorno.inuola . 
E  tornar fp.Jfo  onde  partì  comprendi 
Di  di*e  morti  min'jira  vn  afta  fola , 
Che  dal  ferito  rigmataflride 
Teri'aer  noto ,  e  l ycciforc  vtcìde . 


Sembra  quel  muro  al  tempeHofo  Ciclo 
"hlelponnfero  autunno  antica  pianta  , 
(^andol^oi  rida  pioggia  accolta  in  gielo 
Le  fé  lue  crolla,  e  iduri  ramifchimta  . 
Cheingi<*>'iùfaalf''ondi'^g  ante  ftHo 
Lofpoglia  esfutta^elo  d f orna, e  f  nanfa, 
E^ù  prato  intorno  vn  largo  fpatio  accogU^ 
Delle  fue  verdi ,  e  lacerate  fpoglie. 

E  non  pur  tarmi  a  quel  feroce  a f  alto 
Cader  fonanti,  e  i  Caualirrfòn  v:fli , 
Ma  i  merli  rotti ,  e'I  diffoluto  fmalto 
Tra'ìfoco,  e'ifangue  auui[uppati,e  mìfìi . 
Temengon pochi  a  contrafìar  fu* latto , 
Così  fon  duri  iperigliofi  acquifli. 
Benché  tenti  falir gente  infinita, 
E  per  gloria  acquiflar  perder  la  uita. 

Vjinimofo  Cleanto  i  Daci  muoue 
^più  riprefe,ou*è  men  erto  il  piano , 
E  co  i fieri  Cerauni  illu/ìri proue 
Fa  Toliperte,é pur  s^ affanna  in  nano, 
E  da  Triface  inanimito  aìtroue 
Va  fino  a  i  m  erti  ilfalttor  Tofcano, 
E  due,  e  tre  vobein  giù  ricade  fpinto 
Ter  mone  fot,  non  per  virtù  re  fpinto  . 

44 
DÌ  qua  dilà,comefan  laonde  al  lito , 
Douel*vnas'auan<2^a,eì^altra  c?de, 
Efefiefie  rompendo  al  duro /ito 
Spumar  la  rerui,e  biancìjeggiar  fi  vede , 
Dallafalda  muraglia  ilCampo  ardito  '  * 
Hor  parte,hor  vrta.hor  s'atl^tana.ìmr  rìe- 
E  indarno  pur,  come  pur fempre  fonde  i^de. 
Tornano  in  van  fult'arenofe  fponde . 

4^ 
^/{pie  del  muro  orribili  catafte 

S^al-T^an  di  membra  da  ior  corpi  fciolce  ,  ' 
Tra  la  pece  hollente,el  'armi  e  C*afie , 
Elapoluere,eHfangueinfieme auuolte  , 
Dofcunfsimofumo  accefe';,  e  vafle 
S'^ah^an  volando  orribiinubi ,  e  folte , 
Cui  di  [irida  diuerfe  vnfuonpercote  ',  . 
Et  empie  il  del  delle  dolenti  note . 
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Ma  fra  tanto  ^damajìo  urdor  col  ciglio , 
£  portando  con  mania  morte,  e  t'orna , 
Furibondo  tra  l^armi ,  e  traHperiglio 
Da  di  co':i;j(o  nell^afle,  e  sfor-^aye  monta . 
E  traferro,  e  tra  foco  arfo,  e  vermiglio 
Tur  giunge  al fommo,e  i  difenfori  ajfrota. 
Onde  vijìof alito  il  popolfido, 
^It^ò  di  tema,  ea*allegre:i^ayngrido . 

47 
Correlo  àfeguitar,  fi  glene  cale , 
DUtaliani,e  d'Heluetij  ymtofluolo. 
Ma  vanno  i morti,  e  lèfpe':(';^atefcale 
Soxjropra  infafcio,efe  ncfparge  ilfuolo, 
E  poi  ch'alcnrio  a  fecondar  non  vale 

V  animo fo  guerrìer,ne  rimanfolo , 
Si  che  per  lui  d^vn  amorofa  tema. 
Cela  ognipettoyi^  ogni  tromba  trema, 

4^ 
Ma  non  tem'*e^li ,  e''ì  crudel  brando  gira 

Sitibondo  di f angue,  e^armifpe^a. 

Sta  fra  due  merli,  e  punte,  e  tagli  tira 

V  ardir  crefceaiperiglio,e  lafiere-^^rz^- 
Toca pia'^:(a  è  quel  muro  alfcrro,allHTa , 
Ma  teatro  chiariffimopalte-^^o^a, 
THg''egli,efuena  eHfangue  ilmuro  inoda  , 
E*i  verfagiu  come  fa  pioggia  gronda. 

4P 
Magiàfentendo  il  CauaUerficuro 
Montar  t'ajfanno,einfieuolirla  lena, 
E  innafprendfìfi  il  duolpofìente,  e  duro^ 
Già  la  vita  ver  far  per  ogni  vena. 
Tra  fé  diceei  Che  deggiofar^dal  muro 
Gettarmi  forfè  ^  ahi  chimi  toglie,  e  frena 
'Vvfato  ardir  f  comincerò  dunque  bora 
^  temere  nò .  S'hà  da  morir, fi  mora . 
50 
JE  fi  mora  pugnando,e  coft  detto  ^ 
£  nell'animo  altier  così  fermato. 
Vede  vn  hajìion.che  men  del  muro  eretti) 
Duefiàchiguarda,efuornefporge  ouato  * 
Ma  dipopolpagan  cdlcato,e  Hretto  , 
che  su  vijìaua  alla  difcfa  armato . 
Et  ò  gran  cuore,o  difpre^ante,e.fÌ€ré 
.^nimainfuperabile  ferriera , 
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Di  morir  certose  pia  eh  e  foco  ardente 
D'vn  indomito  ardir, tra  mille fpadc 
D'vnfaltoeifigittò  d^armi  lucente 
Qualda  torbido  Ciel  fulmine  cade , 
E  laggiù  poi  tra  la  nemica  gente 
B^ota,efpinge  lafpada,epunge,e  rade, 
E  douunque  et  la  fera  deflra  muouc. 
Tuona, e  fulmina  morte,  e f angue  pione . 

Combatte  il  forte,  e  per  guardar  le  terga 
Dou  efeudo  non  vaine  guardo  fcorge ,  (ga, 
'Estratto  alquanto  ad  vngabbion  s^atterm 
che  full  orlo  al  baftion  piantato  forge . 
E  con  quel  cor, the  nejfim  dubio  alberga  « 
Xa  manca  armata  alle faette porge» 
Clyà  lui  ne  vola  ofcura  nube,efpefia. 
Ma  la  defìra  crudelncffuno  apprefia , 

Mafì-amille  faettealfn  {''ha  giunto 

Vn  quadrel  sì,ch^ei  col  ginocchio  im  hina, 
M  cui  piegar  da  cento  lati  a  yn  punto 
Vìnanimitofìuoìfe  li  amìcina . 
Et  egli  il  primo  in  mei^o  al  fianco  punto 
Ctarriua  al  core  ond'cjfo  ingiù  mina, 
£  dell  ultimo giel  le  r/i  emira  pieno. 
Fremendo  in  fui  morir, morde  il  tirreno 

54 
Toi  l"altro,eHteY%o,é*l  quarto  uecìde,é*lqus 

Già  ìnpiè  riforto,e  con  miglior  difefe,  (fo 

Sluand^ccco  in  lui  da  più  fon^arco  fpinfo 

Tju  e  rudel  dardo  àpìù  do  lenti  off (  fé , 

ch'ai  fianco  ilpafia  ■  e  fino  aitali  tinto 

Coni*vn  onda  ammorbò  le  fame  acccfe  , 

Tanto  chelftritorfopra  gi accorre 

-Ter  finirli  la  vitale  l'armi  torre. 

Ma  come  s'alia  orribile  ilferpente 

che  rotto  fu  dal  mcx^  indietro  alpiajtOp 
E  gonfiato  nd  collo, il  fiero  dente 
Ficca  crudel  nella  nemica  mano, 
Téilfifoìleua  il  Caualier  languente, 
.£  la  fpada.à  due  man  fopra  il  pagano 
Cala  conquelfuYor^cheil  del  per  cote, 
Julminando  letoìri,e'^lmondofcote . 

Ma 
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^a  colui fifottragge,  e  infuna  muoué 
GVimpetma  ilpiéUfubitana  temUi 
Segue  jLdamjjìo,  evan  correndo  dotte 
Termina  del  haflinn  la  parte  eflrema , 
Quandì'ecco  a  lui  maggiori  offefey  enuoue 
Stride  laer  diuifuye  L  mondo  trema. 
Macchina  eh  auuentò  parte  d'un  monte 
Elguerricr  coglie  il  grane  fajjo  in  fronte , 

57    : 

Loflordifceilgran  cotpOyh  fuori  il  getta 

Ond'e  cadeo  dell' alta  fojfa  al  fondo , 
La  doue  il  fango,  e  l'umida  belletta 
Lui  riceuè  nel  molle  grembo  immondo 
Suagete  accorrle  fuor  nel  tragga  infret 
Mutò  gelido  affattOyC  immohilpondo,  (ta, 
£  così  giacque  al  padiglione  vnpe^j^o , 
Moffti  al  fingVocchifC  refpirò  dafe%^. 

j^ennerm  edici  €letti,e  n'hebber  cura , 
Tanto  che  in  pochi  di  lo  refer  fano  : 
Ma'lmagnanimoHeraclio aWalte  mura 
leggendo  ifcir  ciafcuno  ajialto  in  vano , 
Così  ben  le  difende  arte,e  natura 
Con  doppio  fchermo  al  regnator.  pagano , 
Bjtrarfà  ^armi,  cJr  ognifchiera  accolta  , 
V acerbo  ajfalto  in  duro  ajfedio  volta . 

Tienchiufiipajjì,  e  delle  gelii' onde 
Ct'aquédotti  diuerte,e  gì* archi  incide  » 
E  le  mandre fruttifere,  e  feconde 
Trasfugando  ipajior prende,  e^  vccide. 
È  le  [piche  oggìmaigrauide.e  bionde 
Terl'Èftrcitofuo  bdtte,e  recide, 
È  cominciaua  infaflidiofo  tedio 
lAnoiar  Cofdra  il  ben  guardato  ajfedio . 

Quand'ecco  vn  di  mentre  ffnfofojeflanco 
Ilgran  I{é  d'Oriente  erWpletto , 
E  colonna  facea  del  braccio  manco 
^l  proprio  capo,  e  della  palma  letto  , 
Sebrando  in  vifla  immobilmarrno,  e  bìan 
Vjfuoifijftpenfier  l  immoto  a fpettOi  (co 
Jlluiperuien  nella  fc  creta'fian':^a 
Tien  difpemejttemiflofedibaldan'^ 


Ceflui  da  prima  ip'ià  fottìli  inganni 

Tra  i  ladron  della  Arabia  yoWeg'i  è  nato. 
Fanciullo  appr  e  fé, e  poi  crefcendogl  anni, 
C'^acquijiar  fue  malitiehonorc  ,  e  (lato  . 
Tefsitor  di  calunnie  àgi* altrui  danni , 
ly*  ardir  la  mano  e  Icor  di  froda  armato  , 
l^n  e  onofce  ilfetlon  legge,ne  fede,  (de . 
l>{radhuò,neàDio,  neàfemedefmo  ere- 

e 0 [luì  fi cur amente  al  B^e  promette, 
l<[ell  mfìdie  condur  l'Imperadore, 
E  pria,  ché'l  Sole  il  nuouo  difaette , 
Trarlo  dipropria  man  di  vita  fuore  „ 
Se  tanto  efequirai,uò,  che  n'afpette 
{Dice il  tiranno  a  lui]premio,&  honore. 
Ecònquejìa  promejfa^pnnuuol  folto 
Sparge  di  cure,  e  rajferena  il  volto . 

^à)  che  colui,  che  proferì fce,  è  tale , 
che  ben* adempirà  auant'egli  ojfria  » 
Ed*eì  s'apprefia,e  mlfuo  Cor  più  vale, 
Che'l  timor  del  morir,  voglia  fi  ria  . 
E  già  per  lunghe,  e  difufatefcale 
S'interna  in  cieca ,  e  tortuofa  via , 
che  vàfotterra,  e tragge  armata fchierd 
Con  viua  face  all'ombra  antica-,  e  nera  » 

H 
Quello  occulto  trapaffo  il  Bj  Cambife, 
Mojfo  dagelofta  de  fuoi  tefori , 
Ter  poter  quindiinnonpènfate  guife 
Tacito  traportar  le  gemme, e  gì  ori, 
habbrìcato  ch*egl'hebbe,ifabri  vccìfe 
Terchenouellanon  n*andajfe  fuori, 
E?l  cieco  varco  à  ciafcun  altro  ignota 
\Acofiuifol,nefaprei  come,è  notóé 

E  così  f eco  ìnjra  queWombre  ei  tragge 
Ter  tanfanni  non  uifle  armi,  &  armati , 
E  al  fin  rie  fce  infolitarie  piagge , 
Luogo  à  punto  conforme  a  i  loro  agguati. 
Chiuggon  valle  ripofia  ombre fduagge, 
Eflretti,  e  torti  i lor  Jenticr  ferrati , 
Sontrà  le  fr ondi,  occulto  piano ,  e  dentro 
2^/  cauo  mome,e  non  creduto  centro . 
C     2  Hor 


\6 


LIBRO 


r,6 


HorejHÌ  l\irmi  Lifciando  inftnittcà  pieno, 
yejlel' empio fellon  romitefi^o^ìie  , 
Ch\i  Hringe  al  collo,ele  raddoppia  alfeno 
E  fu  i  fiàchii*annoda^  e  in  crefpe  accoglie . 
Di  fune  e'' l  cinto,  e  daU*unjapo  é  pieno 
Tutto  di  nodi  onde  ft  lega .  e  f doglie , 
Tien  dimefia  la  fronte^eH piede  immerge,  - 
l>{tilotOj  eHcrind'ofcura  polue  afperge . 
67 
'  JE  conpitgnaljchedi  veleno^rrnato 
Isella  manica  bigia  afcofo  tiene , 
D^utt'ac^rbo  dolor  tinto ,  e  bagnata 
Alnoflro  Campo  infidiofo  viene  . 
JE  giuntOiOueHchiudedfe-  mofleccato, 
Conpietofo  parlar  t adito  ottiene  > 
EU  guardia  medejimi  t'adduce 
Credutale  riuerente  dforftmo  duce . 

^ ^cuimoUra  arrecar cofa cwe irhporte,    ■    ' 
Ouantunque  auuolto  ij^negketto  manto , 
l'jdi  Ce fer  prega  che  (Mia  corte , 
Ter  va  ir  lui  s'' allontanale  alquanto . 
Che.feH  de/ir 0  li  vien,vuol  darli  morte, 
Ma  fé  non  può  con  lefuefod  i  tanto,^ 
L'iniquo  addurlo  al  cauo  monte  infena 
l<{el:infkìie  t ejiute afpira  alm  no  . 

69 

iCcfere,cbelojlima  al  volto,  a  ì  panni 
TS[egletti,e  ro'^^i  vn  fraticello  humile, 
Sen\a  punto  temer  fi  fieri  inganni 
D*vn  cuor  tanf  empio  in  vn  veflirfi  vile, 
Si  ritrahe  feco ,  e  quei  con  afpri  affanni 
Formando  vn  triiì 0 , e  lagrimofo  fìile, 
E  mifchiando  con  lagrime  i  f'gnoT^T^i 
Cosi  comincia  in  fiochi  accentila  emo':^!^ 
70 

lo  mi  fon  vn,  che  infalfa  fede  nacque , 
Ma  Zaccheria ,  cheH  Santo  nomefpande, 
Tatriarca  de  B^gm,ou^cL  Dio  piacque 
Dimoftrarci  morendo  amorfi  grande, 
DifuorUuommì,  e  mi  purgò  coni*  acque. 
L'alma  di  mille  colpe  empi e,e  nefande, 
E  come  al  Cielo  infua  virtù  rinato  , 
Da  indi  in  poi  mi  nominò  lagnato. 
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E  dìfcepolo  anchUo  prefo  con  lui 

Stretto  in  duraprigion  pafai  la  vita 
Tieluftri  omai,ma  de  vejiigifui 
Ho  pur  mifero  al  fin  la  via  fmarrita  . 
Pi  mio  Santo' Mae/lro  in  for^a  altrui 
Ab  bandon  ai fuWvìtima  partita^ 

-.,    Ahi  vile,<^  empio.aih  disleàle,&  ai 
Tardo  mio  duolda  non  temprar/i  mai . 

Horjenti  il  cafo ,  e  vìncati  pietads 

Dd  Santo  u^glio,e  contra  metifdegna, 
che  potei  pur  oprar  tanta  uiltade 
L'ognifua difciplina  anima  indegna. 
Son  per  dir  merauiglie  al  mondo  rare , 
Gratie  ch'i  pochi  il  Ciel  donar  fi  degna , 
Via  giorni  fon ,  che  mentre  orando  flaua 
Col  buon  maejìro  inparte  a'tgujìa,e  caua. 

13 
Ecco  vn  Angel  dì  Dio  ,  chelauree  penne 
Dd  ad  battendo  e  raddoppiado  ilgiorno, 
Vik  che  folgore  ardente  a  fcender  venne- 
T^elfoUtario ,  e  mifrofoggiorno 
Dir  nonjaprei ,  qual  marauiglia  dienne  , 
Rompendo  à  noilofcurità  a'' intorno. 
Indi  con  rrian  le  dureportc  attei  ra , 
Qual fr agii  vetro, e  laprigion  difierra     ■ 

Gran  cofe  io  conto^  epur  viraci ,  epure 
Me  vedifciolto  ,  e  lui  veder  potrai , 
Acuì  lAngeldi  Dio  varie  venture 
Tr edice  anco  ^, che  tupugnatido  haurai. 
E  doueafcofa  in  caue  tombe.efcure 
La  Croce  diGiesà  ritrouerai, 
Equiparte.e  sfamila  e  quegli  inHrutt^ 
A  te  ueniaper  difcoprirti  il  tutto. 

Hor  per  valli  difert^^rperfafiofe 

Montagne,  afpropr,tier,  piani ,  e  colline , 
Solitudini  immenfe ,  (2ir  arenofe 
Tafiammo,orridigioghi,e piagge  alpine . 
Al  fin:'  fianchi  in  quejiefdue  ombro  fé, 
Veggiarn'tiieinfegnerentillar  vicine. 
Dio  ringratiam ,  credendo  ejfcr  già  fuori 
Denoflrilunghi,  e  periglio  fi  errori» 

Et  €C- 


<^   V    A     R     T    O.  ?^ 

©•  ecco  d'arme  vn  Caualier  coperto  Così  difs  'egli ,  e  due ,  e  tre  volte  Jlrfnfe 

Di  mehra  grande  e  difernhi.in'x^A  atroce  y  "    L  ignudo  faro  al  mio  german  parlando^ 
Cffà  lu7ighipafsi  insù  venia pert'enoy 


t^lmaeHro  afialì  con  fiera  voce 
Slual^è  quel  Dio  cìi'èpik  verace  e  certOy 
Quel  difìCiZaccheria,  ch^è  morto  in  CrO" 
E  coluiytùnementiyC^  empio, e  crudo  {ce, 
Isl^lfen  tutto  gì' ufconde  il  ferro  ignudo . 

77 
Voi  riuoltofi  a  me  ftringe  lafpada, 
Et  ioCdiroUoiò  tacercmmi^J  dr  io , 
Temedo  allhor  cheH  mio  mortai  no  cada, 
Volgo  il  piede  alla  fuga,  eH  tergo  à  Dio , 
VtUà  mi  fpirìge  à  trauiar  di  fìrada. 
La.  mia  [corta  lifciando^eHDuce  mio , 
Ben  poi  m\iccorgo,e  non  fo  piti  foggiamo, 
E  volontario  aWbomicida  t9rno . 

Ma  le  lagrime  io giunfi  à  fparger  foh , 
llfangue  nò  ,  cheH  micidial  Vagano 
Giàfen"eì''ito,cftlangma  nclfuolo 
Tignendo  il  Santo  immobilmente  il  piano. 
Cerchio  leuarlo,e pia  glHnnafpro  il  duolo, 
Vuol  forger  egli,e  vi  s^ affanna  in  nano , 
^Ifin  ricade. e  già  velato  il  guardo. 
Così  mi  parla  infuonpietofo,  e  tardo  ♦ 

.  19 

Fanne  al  Campo  Binato,  e  farà  quejio 

Lvltimo  tuo  feruigioycfpero  ancora, 
che,  fé  l  tuo  ritornar  farà  quiprejìo , 
B^iueder  mi  potrai  prima  ,  ch'io  mora. 
Ejtcconta  al  Due:  ilcafo  mio  molerò, 
Comio  fon  già  di  vita  all' vltim^  bora , 
£  che  mi  reìia  à  difcoprir  à  lui 
Cofa,  chepalefarnon  lice  altrui , 
80 
Dirai  fol  quejio,  e  quando  pur  lifta 

Troppo  graue  à  venirytà  non  fermane  f 
Ma  torna  ratto  à  ricalcar  la  via 
Triajche  l'aure  vital  volino  fparte. 
Così  die' egli ,  e  lifua  piaga  ria 
Con  man  fi  preme  alla  fmijir a  parte , 
Eponla  destra  in  atto  humile  al  feno , 
£7  cor  volgere  le  luci  al  del f treno. 


11  fine  del  Libro  Quarto. 


Ec  altrettante  il  nudo  pièfofpmf:: 
Ter  cercar  d'adempir  l'atto  nefando. 
Ma  d'orribilpaUor  tutto  fitirife, 
Vigor  mancògUyC  fi  refiò  tremando, 
Terfua  viltade  .0  per  paura  forfè, 
che  mal  vide  poter  ficuro  torfe . 

82 

£fama  ancof,  che  d'aureo  lume  cint9 
Vn  celisi  e  gucrrier  calar  fu  viflo 
Cén  ladefira  di  foco ,  e  i  volto  tinto 
Sicura  guardiani  Capitan  di  Chrifio. 
E  con  face  immortai  tocco,e  refpinto 
Ddfuo  fiero  voler  l'empio  ^temifio , 
Sentiffi  vn  giaccio,!:^  ogni  nsruo  incif^ 
Dalminijiro  Jouran  del  Taradifo. 

^Ifin  comìato  il  traditor fi  piglia  , 
Ouafi  lardadefto  tornarne  in  fretta  , 
Efparfc  ancor  di  nuouo  vmor  le  ciglia. 
Con  mentita  pietà  le  piante  affretta. 
Seco  C  efere  ali  hor  ben  fi  con  figlia 
E  con  dubbio  penfier  crede,  efofpctta  , 
E  poi  ch^ alquanto  ilfuo  d  ifcorfo  ti  volfe  , 
Così  fermato  ogni  penfier  difciolfe  . 

84 
Chiamo  Trtface,é'lgranCampion  Bimane, 
E  mandò  lor  con  Taufodino  inficine , 
Ta:ifodin,checon  Imberbe,  e  con  la  mano 
Salute  apporta  alle  ferite  ejircme  . 
Tugna  congi^egrifuoi  la  morte  in  vano , 
D'appreffaruifipur  la  doglia  teme, 
Vlmperador  co  i  dueguerrier  linuìa 
Dietro  alfsllon ,  chef  orge  lorla  via . 

Edice,horite,oue  cofìui  n'appella, 
Tcrtrouar  chi  ferito  à  morte  giace , 
E  l  me  eh 3  puoi  di  II  afpra  piaga,efi  Uà 
Confolal  tu  per  parte  mia  Triface  . 
E  li  dirai,  eh'' al  maggior  Duce  in  quella 
Hor  a  ilfuo  Campo  abbandonar  r.o  piace. 
Ma  voi  manda  infua  uecè,  e  chi  lo  e  un, 
E  di  condurlo  faluo  al  Campo  curi . 


AV  EJ.  gicCl 
S4>^eWvltim'- 
Occano , 

Scio! fi  i  corfier 
dalle  feruenti 
rote , 

Efcorgenanfììn 
cambio  à  ma-^ 
no  j  à  mano 

J\ofieggiar  Marte.e  carreggiar  Boote, 

Quando  Ti iface,  e'I  C^mlfcr  I{omano 

Seguendo  il  frad'tor  per fìrade ignote , 

lEi  congiuntof/ àfuoi  pjer  l  ac  fofco , 

Glifmarriti^i4e>rier  lafcia  nel  hofco .. 

^  frettolofam'^ntehà  già  depofle 

Lefpoghe  humìli,  e  'nefudla  veceàlprfto 
L'arminottarreil  fro'^ olente  ha  pofìe 
Lafpada  iilfia/7co,d  cap.ore  '  lelmettp . 
BmHOue  omai'le  genti  fUe  nafcoHe 
C'mtra  i  d:ie  forti  in  duropajìo,e  Pretto, 
Ma  l  armi  imantOye  l  tacito  bishigUo 
X)de  furftyicin  dottane  il  figlio . 


E  la  man  fu  la  fpada  ardito  pone , 

JE  chiede  altero ,  hor  chi  colà  s'afccndc  f 
Sembra  il  f.eroparlarnube,>chetHOTìe9 
\Jla  immohilla  turbale  non,  rifponde , 
Ma  l  Tofcanoguerrier,chela  cagione 
DelJìlentiG  comprende  infra  le  fronde  9 
Immantinente  al  gran  guerriero  alapo 
Sijìri>ige,e  dice,é  qui feri'^ altro  agguato, 
4 

Quafi  grauida  ^ìlh.or  d'armala  gente 
fufsil  orrida  felua,enon  di  f  glie y 
Di  quàfem  bra,e  dilà  ch^immantne^te 
Ogni  trpncoyognj  fronda  armi  germoglifi/, 
Già prefi  ipafsi  ti  fero  fluol repente 
Da  ciaf cun  lato  ai  danni  lor  s  accoglie , 
Evoltel  hasìe,  ^  ahbajiat.einloro 
D^gni intorno  i  ^uerrier  ferrati  frro  . 

5 

C  sì  fontana  infinta  grotta,  doue 

Vrmcr gelido  fuo  fparge\  e^cmparte 
Ter  le  vene  delpiombo,e  forgeyepioue, 
E  n-nw  a.chefcher'7:i  imita  l  arte . 
S' alcun  difurtOJifcofu  chiauemuoue, 
f^apiùifiyirafucrper  ogriparte, 
S  auuerta  l'onda,  e  i  riguardanti  affale 
Con  cento  fpilll  >  e  rifuggir  non  yak . 

M4 
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^fa  traheniogià  fuor  Vinuitte  fpads 
Coltra  i  pagan  la  valorofa  coppia , 
Qj^al  da  to  f  hi  io  del  fulmine  cade, 
Che  in  due  Hrifce  dmifo  atmàpayefcoppiay 
T^el barbarico  (ìuols''apron due  (ir ade, 
£  /  vno,el  altro  il  fulminar  raddoppia, 
TE  cade  incifa  in  membra  troncò?, e  fcffe 
Da  i forti  mietitor  l  humana  mejfe . 

7 
ta  Luna  intanto  apparir  fea  linfegne 
Dei  due guerrier  ft gloriofì in giierra , 
La  cui  fila  apparenza  à  queli  indegne 
Turbe d  ajfalitor  l'audacia  atterra. 
Ma  pur, fé  l' ardimento  in  lor  fi  fpégnej 
Tiù  la  timidità  glvnifce,  e  ferra , 
Onde  Triface  il  proprio  arnefe  allaga 
Di  lunga  sì,ma  non proforida piaga . 

£  Igran  figlio  d'Otton  colto  d'vnfafìo. 
Già  dall'elmo  il  cimier  fiaccato  pende  f 
Qual  piega  abete,efiriuolge  al  bafio , 
La  cui  tenera  cima  jiujìro  fcofcende . 
L'inuitifsimoall  boria  fpada,el  pajfo 
Disfrena  audace  alle  per  offe  orrende  t 
E  inguifa  di  Leo*t,quand  è  ferito , 
S  caglia  ft  aJfalitor,noHpiù  àjialito  « 

9 

ÌE  ne  pettine  ne  fianchi,e  nelle  fronti , 
Di  cui  nefiuna  il  fuo  valor  fofliene  i 
Conia  dejìra mortali epide fonti 
Scaturir  fa  dalle  recife  vene  . 
Caggio  gl'huomini,el  armiàfafci,à  motit 
Satia  di  fangue  human  Vàuide  arene, 
Einfieme auuolge infanguinofi  riui 
Gì  abbattutijgiopprefsiyi  morti,  i  vitti  * 

IO 

l^e'l  compagno  guerrier  minor fiere:^7^a 
Moflra  algirarlafanguinofa\fpada. 
Le coraTT^r^e diuide,e gì  elmifpe^^a 
'hlj refijie verun,  eh  alfinnon  cada  . 
Grid  egli,ò gente à conturbare  auue'^xa 
1  viandanti ,  e  romper  Lor  laftrada , 
Vedrete  ben,qua  '  dijferen':^a  fia 
Da  i  Caualieri  a  i  peregrin  tra  via . 


E  in  quejìo  dir  la  ferafpada  affretta 
Con  tanta  furia  il  Caualier  Trlface,- 
Ch'ella  rafìembraall  adirata  fntta 
Dalla  velocità  conuérfa  in  face 
1>lcffun  più  fermo  il  folgorar  n  afpetta 
Ma  riuolge  allo  fcampo  il  pie  fugace  ; 
Fuggon  difpsrfi,e  U  paura  alcuno 
Tornar  non  lafcia  alvarco  afcofo,e  hun». 

l  2 

'ì'^ella  trepida  fuga  alcun  trarupa 
Dall  alte  cime,  e  getta  alcun  lo  feudo , 
che  gì  é  d  impaccio  ,e/il  timor  l  occupa , 
Chèflima  arme  migli  r  fuggir  fi  ignudo. 
V antica  fdua  e  l'ima  valle  e  cupa , 
m^ituona  altuond  ornbil  bombo,  e  crudo 
Terealfin  tutto  il  fugitiuojluolo, 
E  riman  vino  à  tanta  Jìrage  vnfo'.o . 

Che  raggiunto  al  fuggir  dai  guerrier  forte , 
Mercè  dimanda  ,egl  ammollifcel  ira , 
Ond^ei  mofp  àptttà  della  fua  mote 
Dal  fofpefo  ferir  la  man  ritira  .  fie 

Ouado  al crinfo'jrp^o,  &  alleguace  fmor- 
Di  mentito  color  Bairano  mir^i , 
E  lui  rauuifa  il  traditor ,  che  di  an^i 
Tianfe  bugiardo  alfommo  Duce  innanzi  * 

'4 
Ouel traditor, che nell' ordite  frodi 
Maluagiamente  a  i  Caualier  fu  f corta 
Trahendo  lor  con  fuoi  fallaci  modi , 
Doue  han fatto  cader  fua  gente  morta. 
Torna  ali  ira  Batran,rompere  i  nodi 
Vuol  della  vita  à  mal  oprar  fi f corta , 
E  grida  à  lui,tu  viurai  tu ,  chardifci 
Empio  finger  pietade,  e  noi  tradifcif 

Ma  giungendo  Triface,  al  colpo  occorre, 
che  già  fcendeua,eli  ritien  la  mano. 
Onde  volto  à'veder,chi  lo  foccorre , 
'Sbfìienla/padail  Caualier  Bimano  » 
Tardiamo  ali  boria  cofluivitaàfcic^re 
Li diceilTofco in  fuon raccolto,e piavo , 
Fin  eh  io  prima  il  minacci, o»d  ei  riueti, 
Qualche  penfier,che fai  Taganf  celi . 
,         C     ^         Edi- 
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X  difiefa  -ver  lui  li  rtiun  treni enàa 
U  dà  Triface  al  folto  crìn  di  piglio  , 
Tur  com*^quiUfuolych^  anitra  prenda. 
Dal  del  calando  ìnfuoricuruo  artiglio . 
£  col  ferro  alle  fauci-,inguifa  orrenda 
Tenendo  il  yà  fuli^vltimo  periglio  , 
'>(on  muor  ne  riue,  egl'ojfre  il  Caualiero 
La  morte  alla  hugia^  la  vita  al  vero  . 
17 

V iniquo  aWhor  con  vero  pianto  efpme 
Del  calle  afcofo ,  ond'éfotterraj  yfcitOt 
E  ché'lfHo  E^  lefuefperan^e  pone 
Ty^iC/  valur  delle  genti ,  e  più  nelfito . 
Tri  face  althor  lo  fa  piegar  hoccone., 
E'  t'vn  braccio fiiW altro  alter go  vnitOy 
Clilega,eH  tragge,ouel^  occulta  chioftra , 
Ch*àfuoi  trapajfàjil  traditor  li  mo/ìra . 
i« 

JBatrano  éfecc,  e  nel  mirar  là,  donde 
Entrar  fi  può  neWafi  ediate  mura , 
l^lon  bollir  mai  nel  cauorame  tonde  , 
Come  fa  ndfuo  corferuida  cura , 
-Cui  non  patendo  contener ^  diffonde, 
lo  vò  pafìarper  queflagrotta  ofcura, 
'Islj  mi  raffrenerà  rifclno  di  morte , 
■ChUonondifferrialpopolpio  le  parte  . 

■19 
Sò,chegrjinde  e''ìpe/iglio,é*l fatto  incertOy 
Ma  non  fi^  ver,  che  mai  Batrano  lafsi 
^dito  y  che  mojkarfiveggia  aperto , 
E  pericola  akungtaffreni  ipafsi 
Superaci  muro  ,  &  arriuòfuWerto 
Centra  t* ar mi ^damaUo^e  centra  ifafsi, 
J^ed'*hehhe  ei  già  per  cesi  dura  fìrada 
W  iùycbe fole  due  manyfola  ynafpada. 

20 
'Stupifceil  Tófcoyt'lgranpenfiero  ammira 
T^enfofo  alquanto^e  poi  rifpondeio  regno. 
Ho  ben'' anima  anch^ìo,ch^à  gloria  afpira, 
E  col  volgo  operar  prenda  à  difdegno  . 
Ma, fé  me'*  prima  ad  efcqurrjtmira, 
'S^efto  tuogenerofo  alto  difegno. 
Temo  ,  ckà  noi  dHnnaueduto  ardire 
S ìafimo,  in  V4ce  d^bonor,pojia  auiwiir.e. 


oderei  b cn,  f  appari eneffe  ànuì, 
jinofìra  elettion  prender  timprefa, 
Cloe  farebbe  alt hor  fola,  e  non  d"* altrui 
T^oflro  il  pregio  d'honor  nofhra  toffefa: 
Ma  la  caiifa  è  del  Campo ,  e  tocca  à  lui 
La  cura  hauer,chela  Città fìa  prefa, 
E  -1  e  pubici  affari  huomt  che  fi  mette 
kA pericold' errare  err.or  commette 
22 

Crolla  altier ala  fronte  ilgranguerriero, 
E  li  rifponde;è  troppa  cura  hor  quefta , 
Torna  emrra adHeraclioilmiopefte>'9t 
0  fé  credi  fallir, dimora,ò  refla  : 
Ciò  ù'Etruriafentendo  il  Caualiero 
Tubile  enudationnd  cor  fi  defla. 
Vuol  efìo  entrar  nella  Cittade ,  e  pre^a 
Bat.ran  .chetorni,ei  rìeforride,e*l  niega. 
23 

M>i  fra  tanto  à  compone  infra  que  due 
La  magnanima  lite, àtempo giunge 
Taufodin,  che  mandato  inftemefue , 
MaHpcriglio  maggior  fuggì  da  lunegz 
che  contrarie  al  fei-i^ftn  Carmi  fue  , 
■San\-gli  efalda  GiC  altri  incide  e  punge, 
Torn" egli  al  Campo  eHlorpenftero  efpone, 
EtEfercito^ugufìo  inpunto  j>one . 
34 

E  infiemc  vnivi  i  dueguerrìer  perfetti 

Muouon  concordi  alla  granc^ opra  ilpaff§, 
Triface  allenta  ifierinodi ,  efìretti 
Del  traditor..  che  gthaueafcorti  alpafìo . 
E  càn  menafpri,  epm  ftroci  detti 
Teyfuadelo  à  entrar  nel  voto  fa  fio, 
E  quei  pece  pur  crede  e  molto  teme. 
Ma  temendo  il  temer  fimula  fpeme . 

jliuiragionailCaualìer  yfiréUa 
Sol  questa  via  da  ritornar  fra  i  tuoi , 
che  tu  >imeni,e  facci  entrar  per  quejìa 
Sepolta  grotta  in  quella  vece  hor  noi  . 
Volgi  la  froda.tua ,  s''ànoimolefia 
'Daprimafufiafìuoreuolpoi , 
Taceilmifere  (jr  entra  &  vhbidifce , 
E  ifuei  medefrni  il  traditor  tradifce  . 
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Ver  tatto  in^ (t'ito  alta  quiete  afconde 
■J^tpìk  mito fdintio affann'he mali, 
Taccion  l  aurefopite  e  taccion  l'onde , 
E  fon  tutte  in  ohblie  l'opre  mortali 
E  i  pinti  augelli,  infra  leferm  e  fronde 
Fanno  fi  ai  capilor  tetto  con  l*a{i; 
Dorme  il  mondoje  ripofa^c  folaOrejìi^, 
Tra  ipiù  placidi fonni  ancora  è  defia. 

27 
'Coflei  di  Cofdra  è  la  più  cara  moglie 

Con  fé  co  hor  dentro  aW  a/fediate. mura  j 
Habitan  l'altre  inpiù  lontane  foglie 
Tur  d'altri  figli  alla  materna  cura. 
Ho  r  quai  più  forti  i  e  più  pungenti  doglie^ 
Optale  affiderai  fen  nuoua  paura, 
Dir  nonfàprehbeje  dalla  piuma  molle 
Vinta  al  fin  dall'' affanno  il  capo  tolte. 

28 
^fene  vàfopra  vn  yeron,chefcopre 
Della  muta  Città  più  hasft  i  tettij 
E  dHnduHrefcxrpelfattureìi;^  opre 
Colonne,  &  archile  rari  marmi  eretti^ 
Vampie,e  diritte  vie  notte  non  coprct 
7{eigr.tn  teatri  hor  tacitliefoletti, 
che  la  Luna  nel  Citle  Mncorpiù  rare 
.F.acea  le  Stdle.e  l\mbre  apertele  cbiarg. 

•L  inquieta  J{éiaa  il  guardo  gira 

Verfo  il  tempio  maggior  d*auro  lucente, 
E  penetrami  vn  bigio  lupo  mira, 
Ei  cani  vrlar,fi  come  lupi,  f ente. 
Ode  vn  querulo  fuon^chefi  martira 
Con  humana  fauella  €grq,e  languente, 
te  luci  affifia.  efcorge  vn  macro  bu€, 
El  parlar ^che par  d'huom  fon  veci  fue. 
50 

le  ciglia  inndl-:^a,e  due, e  tre  rekefarfi 
la  Luna  (Jcura,efp..rgcr  nero  il  gielo, 
E  rumor  alarmi,  ifuon  di.tn.mhefparfij, 
E  caualli  anifnrfcìite  nel  Cielo. 
Spade,e  lance  difoco,e  variar  fi 
C9n  orrendi  uaporU'acreouelo, 
E  le  pallide  Erinni  empie, e  maligne 
^infiammando  agitar  facifanguignà. 


J^fi  trifii  prodigi  vn  già  e  ciò  fafft 
E' addolorata  attonita  Bigina, 
E  parle,ommque  i  mefìi  lumi  abbafjì, 
Morte,efirage  mirar,  fangue,  e  ru  ina, 
Tauentofa  alla  fin  riuolgeipafjì 
■Tunta  il  trepido  cuor  d'acuta  fpina, 
Doue  ilfonno  premeagià  vinto, e  Hanco 
^uo  diletto  Confort  e^l  tenta  al  fianco. 

?2 

Sueglìafiil  !{è  de  Ter  fi, e  il  guardo  intende 
Verfo  la  donna  fua  canfufayemefta, 
Ma  come  poi  dalfuo  parlar  comprende 
Cheper  larue  notturne  ìlchiama,  e  defla: 
Quel  timor  ,for  ridendo, in  gioco  prende, 
E  fi  le  dice,hor  va  ripofa  Ore  (la, 
M  poi  dimane à  raccontar  ti  f erba 
I fogni  thoijtropp  anco. è  Ihora  acsi'ba. 

Cofivolg  ella  addolorata  il  piede, 

Doue  vn  picciolo  Tempio  in  vn  kofcbetto 
Del  giardino  B^eal  celato  fiede 
pai  primi  B^  canfacra  pompa  eretto. 
E  .quiui  il  nume,  in  cui  la  donna  ha  fede, 
T^nfià  pregar  confuo  dinoto  affetto, 
Ma  tuffa  in  tanto  i  fuoifplendor  ncll  'on^e 
La  Luna,elmodo  ì  ma^^ior  ohrajnfcéàe. 

34  " 
3E.t  etcQiOnde partì  l'iniquo  siuolo. 

Entrano  idueguerricr  nel  varco  ofcuro, 
.  Vanpcr  le  vote  vifcere  delfuolo , 
I{pmoreggiafu  i  dorfi  il  ferro  duro. 
E  bcnfipar,cJ?e  l'armi  nò  mafolo 
Fa l'vno,e  l'altro  il granvdor  ficuro 
Dapoi  vicini  alla  fccreta porta, 
Colui  fai  fé  gno,ond  è  la  guardia  accorta. 

.35 
Ma  rvfcier,che  differra,in  tanto  accorto, 
Di]chif eco  venia  fi  refta  efangue, 
Uualpefcaior  chctrahelareleyC  fcorto 
P  'habbia,in  vece  di pefce^orribil' angue 
C  iunge  Ba  f  r^»  lo  fi upe fatto ,  e  fm orto, 
Eglifcote  dal  cor  la  tema,è*lfangue, 
"He  menTriface  ilfalfofilo  incide 
Dell  empia  vita^eH  traditore  recide. 
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D uols'cgU indarno iSgìii'i  a  iui)d  hauerti 
Qui  tratto  oimè  la  mia  mercede  è  que(ia  ? 
Et  eiifi  ben, che  nonforialni  i  meni 
D  huom,  che  traiifce  eifcn  col  pie  li  pefla , 
Tafptno  i  Catialier  d'armi  coperti 
Doue  la  guardia  alle  gran  porte  è  deHa, 
^lle  granporte-tond  è  racchiy:f.  il  muro,' 
che  fa  dell  \Afia  il  t{egmtor  ftcuro . 

■     ^    il 
V armi  incognite  à  leijV armi  fofp ette, 

Larmi  nemiche  t)àgiàfciperte,e^:;rida, 

£  chiamalo  Terfian,  pia  nons  afpette, 

^Q^ì,quì,dentro  alle  porte  è  gente  infida . 

La  gran  coppia  à  quél  dirnu  Ila  rifi  ette, 

Mafcaglioljì  ver  lorfera  homicida. 

La  guardia  intanto  fpmr ita, e f7norta 

Tarte fugge  tremante,e  parte  é  mortd. 

.      V-i  . 
jtpre  le  portele  fopr a  l  alte  mura 
fiaccola  vincitrice  erge  Batrano,- 
E  laura  in  niinaccieuole  figura 
Tiega  ver  là  Città  l  alto  Vulcano. 
Hor  veduto  ilfegnal  dàlia  piunura. 
Correli  chiamato  Efercito  i\omano, 
É  vincitorfenT^a  neffuno  inciampo 
Sicuropafìa  à  mex^  notte  il  Campo. 

£  come  allhor^che  impetuofo  crefce, 
Eleua  il  Tebro  a  fette  colli  il  corno. 
Torbido  le  rouine  inuolue,e  mefce, 
Trahendo  i  campi,e  gl'edificiintorno'. 
E  fino  a  i  tetti àgui'T^ar  porta  ilpefce 
Degl'aerei  colombi  alto  foggiorno: 
Così  Ga-^j^aco  ilpopol  fidò  inonda, 
Toi  che  i  due  Caualier  r upper  la  fponda. 

Già  le  vieprefe,i  vincitor  Chrifliani 
Siftannoaipasft  audacemente  vniti, 
Suonangià  mille  tromhe,e  mille  mani 
Gettando  incendi  empion  di  luce  i  liti. 
Dal  pigro  fonno  i  miferi  pagani 
Leuan  le  te(le  attoniti,èfmarriti, 
Dan  mano  allarmi,!^  a  comprar  fi  vano 
Molti  con  chiaro  honorl'vltimo  danno. 
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Dagl  alti  tetti  al  Cielleuar fi  orrendi 
Scorgi  i  nembi  di  fumo  al  foco  mifli, 
E  tra  le  fiamme  acute  flridà  intendi 
B^mmefcolarfhefofpir  alti,e  trifìi. 
E  degl  huom  viui  i  doloro  fi  incendi 
S  alirfrementiié  verdeggiar  fon  vifìi, 
L' aurate  traui ,  e  le  colonne  innolue 
Fumo,  ruina,  ardor,  cenere,epolue 

4' 
Tr emono  al  proprio  fen  tenere  madri 

Con  chiome fciolte  i  pargoletti  figli, 

È  van  cercando  afcofiluoghi,&  adri 

Ter  fuggir  pauentofe  armi, e  perigli. 

Ma  là  chiamano  in  van  fnariti,é padri 

Ì?ouere  di  foccorfi,e  di  configli. 

Tremanti  al  foco,e  tra  l  orribilfaci 

"Porgono  a  i  figli  lor  gì  vltimi  baci. 

L'immature  donzelle,' ei  vecchiflanchiy 
T^n  belle^a,od'etàfalua,o  difmde, 
Ei  crin  biondi,éfottili,  ei  lunghi,  e  bianchi 
La  fiamma  rea  con  egual  danno  accende . 
Qual  fugge  il foco,e  porge  al  ferro  ifiàchi^ 
iiual  fugge  ilferro,e  nell  ardor  s'incende^ 
E  qual  temendo,el  vna,e  l'altra  forte, 
Troua  amendue  con  raddoppiata  morte, 
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Ma  già  la  bella  à  merauiglia,e  forte 
^ma':^onede'I*erft)  inuittà  Herinta, 
Lef  te  genti  ha  raccolte,  e  incotro  à  morie 
Dalia  feroce  armata f quadra  èfpinta. 
E  lor  parlando, a  quefi  efìrema  forte 
J,a  vita  si,no  i.  U  virtìifia  vinta, 
Dhefe  pur  fi  mcrrà,per  Dio  non  fieno 
Le  nojìre  morti  inuendicate  almeno. 

Lagenerofa  d  ferro  ignudojìringe, 
Vajìa  le  flammee  va  difalto  infalto, 
E  per  mex^o  ai  Chrifliani  oltre  fifpinge, 
E  fa  delf angue  lor  tiepido  fmalto . 
7^é  men  fiero  di  leilajpadaflringe, 
che  fifchiando  lampeggia  hor  hajfo,  hor 
I{ubeno  audace,emilleTerfÌ  vniti  (aUój, 
Combattongiàper  tali  cfempi  arditi, 

EpH- 
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Ì,piignAn  sicché  i  vlncitor  Chrijliani 
TleW  acerba  teni^oncaggiono  ejìinti, 
0  àan  le  terga  alle  nemiche  mani 
Dal  barbarico  fiuol  rottiye  refpinti. 
Quindi  ardirete  valor  giunto  aipagani^ 
Fuggono  i  "vincitor, fugano  i  vintit 
d'uccide  ^rmalloyegli  rmcab^,e  preme, 
Aiouendo  itferroyfile  rampogne  infieme. 
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Q  rH gente  d  Europayhvr  che  difcopre 

Trk  noi  la  fiamma.in  chi  <V  moflra  ardire , 
fior  eh' appare  il  valo.r,fiyeggion  lopre, 
Bor  è'itempo  à  mofìrar  le  for7;^c,e  l'ire. 
jE  non  tra'l  fanno  e  quando  l  ombra  copre  y 
Venir  cheti  àfiegliarne,e  poi  fuggir  Cy 
Taccyepaffa  cor  axj^^ye  frange  elmettiy 
'Efpe^^  fcudiyefpalle  incidcye  petti. 

"Tunge  Fabio  nel  tprgOycfuor  delfene 

Trapafia  il  f erronei  cade  indietro,  efpira , 
Tronca  il  braccio,e  lo  fcudo,e  fui  terreno 
Spegne  al  forte  Mtohrun  la  yita,el  ira. 
X  elmo  fa  d'elider  del  capo  fcemQ 
Cader  da  lui  che  fé  n  allunga  egira, 
Tiaga  infrote  Torquato  abbatte Ernefio^ 
Lucio  getta  fi  a  pie  calcato,epeHo. 
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:lia  chi  toglieffe  à  raccontar  del  fiero 
Tagan  laflragcj  numerarle  morti, 
Benpotrebkexontar,<i  ynernifpero 
Quante  Stelle nell  altro  il  del  trafperti; 
£  CBU  quante  onne  il  m^rfcnante,encro 
.Al pallido  nocchier  periglio  apporti, 
J{pp  egli  e fparge,e  quelle fquadre,e  quel- 
Qua  fi  lupo  crudel  tremanti  agnelle      (le 

Ma l illuitto Batrano intanto  acuì 
Jc-ra  lajirage  de  Chrifiiani  ignota, 
Sofpigrjendop'ir  oltre  i  aasfifui 
Conia  dejìra  del  Cielpar  chepercota. 
£  inuolttor  di  mille  vite  altrui 
Ter  diuerfofe,  tier  lafpada  rota, 
frange  op^n  intoppo  o/ni  riparo  atterra 
Xerror  aeWjifia,  e  fulmine  di  guerra , 


Sembra  antico  cignaldall'irafpinto, 

Ch'efce  all'aperto ,  f7  cingon  cani ,  efpiediy 
che  il  gran  tergo  innafprir  difangue  tinte 
Efpirar fiamma  al  fiero  fguardo  vedi. 
Girar  le  7;jinnc  e  i  cani  ond'egli  è  cinto» 
Cittarfi  morti, e  l  ajìe  rotte  apiediy 
E'icacciator ,  che  di  lontano  il  mira, 
Impallidifce  à  tanta  Jìrage,&  ira. 

La  turba  intorno  àfuoigrancolpimancay 
Qualnehbia  aluentOyefidisftpa,€  fuggCf 
Lafcolora  iltimor,morte  l'imbianca, 
^efÌ9  il  sagueraccoglie,e  quella  ilfÌ4ggc 
Chi  repugna  alla  man,lafà  più  franca, 
7^1  comrafio  minor  manco  dijìrugge. 
Di  cadaueri  ornai  la  fìrada  é piena, 
Tiouefangue  lafpada  ardor  balena^ 

jEi  tra  l  fuoco  e  la  polue  in  giro  volta 
L'altiero  fguardo,e  colandone  ei  vede 
Tiula  gente  fuggir  timida, e fciolta, 
Tien  difecurità  riuolge  ilpiede. 
Egià  fatto  vicinfolvnavolta 
^l:^a  la  voce,ecco  Batrano, e  fiede 
Quafi folgore  i  cuor  quel  fi  ero  grido 
J^toalpopolfedel,not6  all'infido. 
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■}Aa  come  auuien,  s'alterminar  di  Maggio 
Batte  lucido  il  Sol  per  Varia  pura. 
La  neue,eHfa»go  &al  medefmo  raggip 
L  vna  fi  liquefà,l' altro  s'indura; 
L  animofo  parlar  quinci  coraggio 
J^lafcer  fàneU'ydir,quincipaura, 
Vrta  ne  Ter/i  ilgenerofo,e porta 
Efortuna,e  vittoria,e  fuoi  confort^. 

yflgiugnerfuo  di  tutta  l'afta  in  mano 
Trema  ognifpada  e  in  ogni  petto  il  core, 
E'igiàferuido  ardir  d'ogni  pagano , 
Quafi  accefo  carbon  tuffato  more 
Hor  che  fan  gli  altri^^rmaUofteffo  inva- 
T^elcorfi  cerca  ilfuopri?nierval  ire,  (no 
E  tremante,&  immobile,efofpefo 
J^man,qual  voto  in  SacroT  empio  appefo. 

Evoù' 
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i  volgendo  tra  fé  più  non  fon  io 

Vur  dunque  ^rmallo  ?  e  nulla  yalpià  que 
Ferro  }e  inutile  è  fatto  il  braccio  mioy  ((io 
Chegiàfìifempre  ai  gran  infogni preflo^ 
jiih  qud  magò  l  incantajO  da  qual  Dio 
Debole  borfatto,efttigorito  io  refi», 
E  in  quejio  dirfeflej^fuegliayefiringe 
Lafpadajencotro  algra  capi'onfifpinge. 
57 


Era  quejì^vn  Demonio  yC  in  yer  la  porta 
affumicata  eì  ritornò  d^j[uernOj 
Douepofcia  à  sforT^ar  la  gente  mortcC 
ì{icominciònel  tenebrofo  Inferno; 
Fjman  con  fronte  ifiupidita^e  fmorta 
Setito  ^rmallo  il granmcfì aggio  eterni 
£  daWaffalto  il  pie  ritraggeje^lmuoue, 
Dou  ei  crede  il  voler  a'' apollo ye  Cioue. 


Qmnà*eeco  a  tergo  a  lui  s''accoJla,  eH  piglia  S'*  abbatte  in  CeliOyC  nel  fratello  ^nnorìe^ 


'Per  lo  folto  fu9  crinvolante  imago, 
Cbeleggiera,e  fottil  quafi  asfimiglia 
Specchiataforma  al  tremolar  del  lago. 
E  inleifìffando  il  CauaUer'le  ciglia, 
Difaper  chefia  ciòfiupido,e  vagO) 
Fede  penderle  à  tergo  arco  d" argento 
Èfuoi  biondi  capelli  errar  col  uento 
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Della  prima  lanugine  le  gote 
Lifco^geadorne,€  l^ aureo  erindallorO) 
Mefcolate  col  crin  le  foglie fcote 
L'afirayC  confonde  gli  fmeraldiyel^oro. 
Tende  aL*omero  l*arcoyefipercote 
Conia  faretrate  muouefuondaloro, 
Et  eifaudlayà  tè  venghHo  dal  Cielo 
B^ttor  delHume,e  regnator  di  Deh.. 
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Sonlo  Pio  della  tu c^,e prendo  cura. 
Di  liberarti  da  propinqua  ìTiortey 
Eriferbareà  vie  miglinr  ventura 
Così  intrepido  coTideflra  sì  forte. 
Giunta  è  l'hora  fatai  di  quejìe  mura 
Efermatanein  del  l'vUima  forte, 
E  quelguerrier,chè  impetuofo  affali^ 
13  à  fortuna  maggior  conforme  eguali. 
60 

fior  tu  cedi  agli  Dei,r'ipon  lafpaday 
VurtiyC  libera  teco  ill{j  che  dorme, 
Ond'*ei  nel  foco  vniuetfal  non  cada 
V  ariate  amenduét' armate  forme, 
Verronn^io  vofcOyefpianèrò  lafiradd 
Inuifi  bile  innanzi  alle  voflreorme. 
Èqui  fi  taceyc  come  fimo, 0  polue 
Sparge  fi  il  fimulacro,efi  difiolue. 


che  yflimandol  amico,al':^anla  voce, 
Echiamanloàguaftarfalda  magione, 
Fer  CUI  ferro  non  vai  ne  fiamma  n&ce. 
Su  lafpada  ilpaganU  dtfira  pone,^ 
EHpic  riuolge  incontr\ilQr  veloce, 
ilual  Euvofuolycbeproceliofc  l'Yale 
Sul  mar  difpieghi,€i  due  germani  afiale. 

annone  intanto  aUHmprouifo  affronto 
Si  riflrigne  neWarmiyeHcapo  abbaffa,, 
E  ben  raccolto  alle  difef e ye pronto 
Difcoptrta  di  sé  parte  non  Uffa. 
Ma  il  Taganyche  di  ciò  fa  leggiere  ento,- 
Con  afprapunta  à  lui  lo  feudo  paffa, 
IndiVvsbergbyepofcia  ilpettOycH  core, 
Cad)e  ilmifer0ietremay9  langu/e^e  more. 

Celio,che  rimaner  morto  fi  vede 

D'^vn  colpo  folo  ilfuo  germano  à  UtOy 
Tra.duefiJìà,i^eivolga  in  fuga  ilpiede, 
0  ceda  feto  in  egual  fatte  al  fato: 
Ber  casì,mentre  il  dubbio  cor  li  fìcde 
Contrario  affettoyil  mi  fero  e  piagato, 
Eprejfo  alfuo  germani^  afpra  ferita 
Là  ^ola  infieme  à  lui  tronca,e  la  vita  . 

Spoglia  il  fero  pagani*  cfangue  buflo, 
E  di  qt*elt*armi  eife  medefmo  vefie. 
Benché  f  usbergo  a  sì  gran  mtbra  angufit 
Diuifo  alfianco,€  mal  congiunto  refia. 
Dello  Scudo  Fumati  faH  braccio  onuflo. 
Cerne  glUmpofe  il  mefiaggier  celefle, 
E  tale  appar,che  per  pagano  alcuno 
B^MtiJar  nolpotrebbcaU'aer  bruno. 

Indi 
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f-adifop-z*  l  terrea  l'armi  fi  m  ejje 
Jì difpogliar  dell  altro  corpo  efti'ìto. 
Ter  ir  ari  e  auuolto  il  Hj  ^^  'Pcìfiin  eJJe 
J)alU  Cittade,oue  di  foco  è  cinto 
O  uandofchierafonarychc  fc  li  apprcjie 
Sent  egliì&  ode  il  fuo  parlar  dipinto  ^ 
1^  potendo  indugiar yfi  che' l  difurmi, 
Getta  fi  in  collo  il  freddo  corpose  l'armi. 

Così  carico  ^rmallo  affretta  ilpiede 
Ver  la  cafa  E^aljcheCquafifdegni 
Volgar  conl*altre,e inonorata  fede) 
Sifià  folinga  in  lochi  eccelfi,e  degni. 
E  però  quelrumorycheV aer fiedet 
Difuoco,ed'armi,e  d'agitati  fdegnij 
«/£  lei  che  molto  all'habitato  è  lunge, 
chili  fa  d'arbori  attorno  ancor  non  giunge 
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^l  vefìir  delpaganfecreta  porta 
L  vfcier  difierr  a, ond'ei  penetrale  fiale 
Tur  con  la  fdmafua gelataie  morta 
F  in  fufoaW  altere  fpati>f e  fiale. 
E  quindi  al  letto  al  fino  Signor  la  porta, 
Cuiromp'ilfionno,  einqueHodir  l 'affale; 
Su  Cofidra  omaiiche  GaTr^acote  è prefia  , 
Egàrojiin^in  cento  parti  accefia. 
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Suegliafifirettolofic>,epoìch  e  n  ote 
Glifion  ben  le  rmne,el  ver  conofice» 
B^igge  qua  fi  LeotijgemeyC  percote 
Colmento  ilpetto,econ  le  manie  cofice; 
Toile  fiommette  alle  dolenti  gote 
Colpenfiterfifio  all'* imminenti  angofice. 
Ma  noi  confentCiCgrida  jirmaUo  allhora 
Su  su  grande  é^lperiglio,e  brene  l'hora . 
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JE  JÙ  la  piuma  il  freddo  bufiogettay 

£  la  piajìra  da  lui  tragge,e  la  maglia, 
Fuolp'nfciort'elmo  ^e  ffiouer  eh  ia  fretta 
Vimpaticnte  man  fra  i  nodi  abbaglia. 
Interrompe  gì  indugi  e  nulla  afipetta, 
E  col  ferro  la  gola  ei  nodi  taglia 
Cade  armata  lafronte.e  hal':^aye  rota 
Zoman  àalleito  mparte  occultale  ignota. 
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Correre  tratto  al  guerrieri  elmo  lucente, 
Tonio  al  Juo-FJ  con  tutto  l^altro  arnefe 
E  poi  nel  mena  tacito,e  repinte 
S:  curo  fuor  di  mille  fiamme  accefie . 
Tartefii  il  B^egnator  dell'Oriente 
Dalle  gran  murafiue  disfattele  prefie, 
E  talhor  dietro  il  vasìo  incendio  mira, 
E  dall'imo  del  cor  geme,  e  fofipira . 
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Ma  intanto  vdito  il  fiero  fuon  delibarmi 
^uuìcinar  lafiuenturata  moglie , 
subito  fiuor  de  gì' adorati  marmi 
Con fiolle cito  cor  le  piante  toglie. 
Corre  al  marito, e  li  vuol  dir^he  s*armi, 
che  già  l^  impeto  oftilprende  lefioglie, 
E  giunge  al  lettole  d'atro  fangue  tinto 
Giacer  vi  fc  orge  ilfiuo  confiorte  eftinto, 
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Suo  confiorte  non già,ma poi,ché  vede 
Sul  proprio  letto  il  nucto  tronco  efiangue. 
(  che  n'è  tolta  la  fronte)  ejfer  lui  credey 
E  fé  le  aggiaccia  in  ogni  vena  il  fangue , 
Lagrima  non  può  trar,ch  e  noi  concede 
Jielfiouerchio  dolor  virtu,che  langue, 
]\imanfi  immotale  le  querele  intanto 
Sonfien^a  voce,  eferp^a  vmore  il  pianto  » 
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Toi ,  qual  donna  nong}à,ma  ben,qualforte, 
E  qual  Bigina  in  fé  medefima  accolta, 
GiàH  nemico  crudclfiente  allo  porte 
E  difialute  ognifiperan-2^a  tolta, 
Vajfene  ai  figli  fuo  i  nuntia  di  morte 
Tarte  intrecciata  il  crin,parte  dficidta, 
Egli  conduce  alfianguinofio  letto 
Co  la  neue  al fiembiate,é'l  giaccio  al  petto, 
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1  figli  ElancOieTelia,ambo  già  fiiiore 

Di  fanciullex^  il  muto  tronco  fcorto, 
D*afprepunte  di  duol  tra  fìtti  il  core. 
Ben  credettero  anch' effì  il  padre  morto. 
Elagrimauangià,quand  il  dolore 
Chiudere  'n  parte  tranquilla  il  vifofìnortO 
La  magnanima  madre,ei  figli  tenta 
EHferro,el  tofco  ad  amendua  prefenta. 

E  dice 
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£  dice  lor, prendete  figli  ornai 

Di  pianger  ndyma  di  morirle  l'hora, 
^ih  dura  forte  a  che  m^  adduci,  &  ai 
Lento  dolo'ìche  non  m'vccid:  ancora^ 
MiferOjC  chi  cr  educo  hauriagià  mai 
Sì  forte  punto  fOue  coniùenpur  bora, 
Che  chi  vi  die  quesìa  vitale  fpoglia, 
Lafiayper  minor  mal  ve  la  ritogUaf 
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Ecco'lferro,eccoH  tofco,aih  nuefi'è  foloy 
che  per  voi  più  mi  refìa,  vltimo  donOy 
Moriamo  omaiyvoleapiu  dir^maH  duolo 
Serrò  l€fauci,é*ngià  nfplnfe  ilfuonoy 
^Uhair piangendo  ilfuo  minor  figliuolo 
Sete  fàincontrOyC  diceymadreyìo  fono 
Tervbbidirtiyeti  confolo  almeno 
Ch'*iotiverrò  dinan':^  agi* occhi  meno. 

Blpianto  affrenaye  le  parole  in  quefla, 
E  con  luci  non  torbideyC  non  liete. 
Stende  al  nappo  la  manoy  e  non  s^arrejla , 
Sin  che  tutta  fatiò  i*vltimafete. 
Bgià  vela  i  begNcchi  ombra  funejla, 
E  già  iangue  appoggiato  alla  parete, 
jUfinfi  lafcia , e f opra,  ilplk  materno 
Miferos^  addormenta  in  fanno  eternò  « 
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ValtrodaU*altramanprefoilpugnalei 

Dice,hor  volgiti  à  me, eh* io  so  ben  ancoj 

Come  Velia  vbbidirti,enon  menvale 

la  deUra  mia  per  trapalarmi  ti  fianco  t. 


E  la  punta  acutisfmaje  mortale 
1^1  corfifpìngeye  rimanfreddo,e  bianco, 
E  rcfupino  in  fui  fratel  fila/fa 
Cader  tremate,efparge  ilfangue,epajfa. 
So 

Mira  intrepida  Orefia  i  figli  eflintiy 
E  fermata  a  feguirliyecco  ripiglia 
Ifuoi  doni  dmarisftmiyC già  tinti      (gUa 
Di  morte  i  labbriyhor pallida,  hor  vermi- 
Volf:  gl'occhi  tré uoltdyC  fìanchi,e  iiinti 
Chiuderli  alquanto  al  fin  fi  riconfiglià^ 
Ma  rifcoffeft  tofloyè  fìgl^ajfijjl 
Già  lagrimofa  alfreddobuflòyC  dijfe. 
8i 

jlnìma  ,che  d'intorno  à  quefia fpoglia     ■^ 
M'afpetti  errando ,  ei  dolci  luoghi  aggiri 
De  i piacer  noJìri,ela  mia  fera  doglia. 
Tur  bramandone  il  fin,pietofa  miri: 
l^on  ti  partir, eh  e  già  U  mia  fìfpòglia 
jifeguir  tè  con  gì  ultimi  fofpiriy 
E  godi  almen  che  la  iua  fida  Orefia 
Co  '  tuoi  figli  minor  fcrud  non  nfla, 
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È  riuoìtafi  a  lor  piangendo  difie. 
Cari  pegni  perdutile  dal  Cieldati  , 
Con  tropp'empió  dtfiino  e  ginocchi  a  ffijfi 
^chiamando  a  gran  hoc  e  inomi  amati  « 
Tinìp^fcia  iludenoMfcntrafiffe 
di  duro  ferrose  tra  ifuoi  dolci  nati 
Cadde,e  morendo  brancolò  four*es fi     . 
Confofpiriye  finghìo%^i  ukimi,e  fpeifu 


il  fine  derQyinto  Libro 


ARGO- 


\  ''f%iDd  Trincipe  Teodoro  yArtimio  intende 
i  ■.\^-^h     2)^^^  ^^^Q  ^^i  Campo,  ou'egli arriua , 

Biconfiglio  adunato  infra  le  tende 
Maggiori  a  guerreggiar  gl'animi  autiiua^ 
Ma  di  voglie  diuerfc  i  cori  accende 
FolaHrOyallhor  dal  Cielgratia  deriua, 
Muoues'Helena  Santa,  e  gli  conforta 
E  feudo  inuitto  a  lor  difefa  porta  • 


tanto 

Vauuerfe  gen- 
tije  sbaragli  a^ 
tCyefparfe, 

Ognoppoflo  ri- 
paro aperto  i^ 
franto, 


Mtorri,e  caferoutnatc,  &  arfe, 
jtìpalagio  ne  và,chein  yerun  canto 
T^on  moflra  ancor  le/m  difefefcarfe^ 
Efan^ch'ognaltro  afialitor  s'arretra 
Tornii  d'alice  grandini  dì  pietre, 
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X'animofopur  varcale  gl'altri  eforta, 
^ftguirluiychefe  ne  va  primiero 
Teryia  diritta  alla  ferrata  porta, 
E  CQlferro,e  colcors  apreitfentierOj, 
La  man  fublme  il  du^'o  feudo  porta. 
Minaccia  ilformidabde, cimiero. 
La  cui  fola  apparen':^a  al  popol  folto 
Tremar  fa'lpetto,e]colQrar/iilyQlt9. 


0 

>4  V  inuitto  Barra  Et  £i  pur  contro  al  grandinar  defasfi 
tio  hauendoin-     Vanne  intrepìdamentcenon  s'arrejia, 

Qiammai  non  torcer?  npn  declina  i  pasfi, 
Giammai  non  crolla  lafuperba  tefia. 
Via  pur  s'auan'ì^a, ,  efcmpreinnan'^iftsfi. 
BJfpignitor  della  mori  al  tempefla. 
Trulla  efier  può,che  mai  ritenga  il  forte 
Z o/pauento,o  lpericolo,o  la  morte? 

4 

Sjembr'egli  allhor  quelmetitore  agrefìe 
che  battute  bà  lefpicheal  maggior  Sole, 
E  perche  mondo  ilcaro  frutto  refle, 

Gittarlofparfo  incontro  aW  aura fuole, 
che  in  lui  d'mifle.edifejiuch^  infe(ie 
Vieti  che  nembo  corrente  auuerfo  vole, 
Elcopron  ttmo,il  crin  lafì-onieje'lmato* 
Et  eipurfegue,e  non  s'arrejia  intanto, 

5 

^^lla  pò  rta  B^al  Batran  peruenne 

D'ogn'armead  onta,e  lei  cosi  percome, 
SoUmando  à  due, man  dura  bipenne, 
che  i  gran  cardini fuoi con torfe,efmoffe^ 
Con  perco/pt  minor  batton  V  antenne 
Degl'arieti  all'iterar  le  fcofie. 
Cade  il  broH'^^o  difciolto,e  Ifnonpercote 
L'aerate  leggere l^  colonne fcote. 
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%Al  cader  del  grand*  vfcio  in/teme  cade 
De  raccìmfipagan  l*  pltimafpeniei 
Tafs*entro  il fjrte,e /piana  altmi  lejìrade 
Ei nemici  tremanti  incal'^a.epreme. 
lìor  cbipotria  delle  vittricifpade 
Contar  lajìrage  il  nero  del  ne  [rem  % 
Corre  f'ingue  la  tem-a^e  morte  miete 
xAmpia  riedita  al  regnator  di  Lete. 

7 

Strida  dipargoletti^e  mejle  voci 
D'antiche  madrine  per  più  dura  forte, 
Trolungate  àprouarmiftrit:  atroci 
Di  doglia  empiono  il  Cieltintedi  morie, 
£  incatenate  ai  vincitor  feroci 
^Itre  baciano  ipiò  tremanti,  e fmortCj 
7lj  piangon  altrè,e  chiuggon  alt' e  illutto 
Tid  amaro  nel  cor  con  vifo  afciutto . 
8 

SO'gono  intanto,ela  realmagione 
B^uinar fanno  orrih  l fiamme ir/ipur e. 
Ter  tutto  il  fumo  vn  negro  velo  impone, 
£  diuoran  grincendi,archi,efcolturc. 
Sehra  un  mar,che  rìbdbi,u  CieUche  tuone 
Vardète fiamma inmeT^o  all*6bre  ofcure, 
Ter  cuifrgeaìle  SteUe,e  turba  loro 
Vetern9  tremolar  de  raggi  d'oro. 
9 

t4l  fin,trattane  Merinta,erano  tutti 
Morti  i  pagani  in  quelconHitt'',ò  prc/f, 
Ella  apprejf)  alfuo  [{è  n^hauea  ridutti 
Ver  guardia  alcuni  à  conferuarU  intefi, 
E  rimanean  della  Città  diftrutti 
ChdficifupErbi  à  terra  fìefiy 
Edellff  torri,e  de  palagi  folo 
Ceneri fparfe,efdn-:i^a  nome  ilfuolo. 

IO 

Lieto  il  Campo  fedel  s-appaga,e  gode 
^rimirar,  dalle  ruine  in  terra, 
Salir  al  del  delfuo  valor  la  lode 
Efpugnatordell  inuincibil  terra. 
Godono  i  mefiaggier,cbe  da  lor  s'ode 
il  carcere  fonar,chefi  differra, 
jE  cùnvittoria^elibertade  horhanio 
Doppio  rijioro  alfojìenuto  affanno. 


li 


^  fuoi  forti  gucrrier  comparte  .Augujlo 
Con  man  benigna  il  gran  te  foro  accolto, 
E  nelft  col  pr  e  finte,  e  nel  vetuflo 
Ogniferuo  Chriflian  tornò  difciolto. 
Ma  del  nido  redpr  lui  comhujìo 
Tria  rende' tele gratie  à  DcO  riuolto. 
Crebbe  int^mta  lafama,e  quindi  poi 
Originar  gL*  ulti  progr.Jfìfuot. 

Terò  che  !nnan'^ì,che  per  mjlra  mano 
.  Ca<jrj^acote  à giacer  condotta  fofie. 
Ertegli  in  guerra  alpopulopag.ino 
Difegual  troppo, e  inferior  d' poffe. 
Da  indi  in  qua  t' cfer cito  Chrifliano, 
.  Qu^alfauciullOfin  età  crebbs,efrmoJfe, 
Efàpoifempre  à  contrafìar  pofiente 
ContraH fiero  Signor  diW Oriente. 

E  qui  taceT  eodoro.  Onde  riprende 
adirli  il  MeJìaggirr,ch*éfeco  à  lato, 
Toi  cheyoflra  mercè, per  me  s'intende 
Duel  che  più  memorabile  è  pafiato; 
y  direi  volentier,fenon  v*  offende, 
alcuna  cofa  ddpréfmte  fiato, 
E  fé  breue  è  la  via,ch*auan7;a  al  piede. 
Da  me  non  lungp  il  ragionar  fi  chiede. 

I    14 

Le  cofe  allh or  ricominciò  Teodoro, 
Delia  guerra  dell  Afta  horfon  ridutte 
^  termine  peggior, che  mai  non  foro , 
Darmi  omaiftancbe,eirrifolute  tutte. 
Spirar  pochi  dì  fa  l''^ffrico,(:'l  choro. 
Ter  cui  le  neui  in  vn  dìfol  d'flrutte, 
S'innal^  tanto,e  dilagò  [''Eufrate, 
Ch^hebber  quafià  perir  lefchiere  armate 

'5 
Indi  foprarriuò  tri  (la  nouelU, 
Che  ragunato  ilTopol  Saracino, 
La  Città  no/ira  ìmperiale,e  bella 
D  efpugnar  tenta  il  Capitan  Satino: 
E  eh  e  ritorni  ilmiogerman  s'appella» 
TS^e  volend^egli  variar  camino, 
Solleuoffìl'efercito,&  àpena 
Con  gì  efircìn  i  remedi  Heraclio  il  frena' 

Lìuefic 
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Ouejiejondf  i  rumor  qui  l* apparenti 
Cagion  tra  nohma  le  nafcofe,  e  uere^ 
Ter  che  dalHungo  affaticar  già  lenti 
Gl'animi  fon  nelle  Chnfìianefchicre, 
Ma  potrete  ben  voile  lìanche  menti 
^    B^innanimire  à ritornar  guerriere , 
Deiia  ogni  cor  ,  ne  refifìenT^a  troua 
LinguajCheH  vero  parlij  e  dolce  miioua. 

Hor  così  mentre  al  mefìaggier  ragiona 
Detfommo  Duce  il  Trincipe  germano  , 
Saiuteuoli  carmi  Ecco  rifuona 
V  allegra  tròbayeim'oiiafiordaye^l  piano, 
E  gli  beccati  lucido  incorona 
Il  ben  armato  popolo  ChrifìiartOt 
E  ciafcunfifia  m  chi  venia  le  ciglia 
ConpiétàiCon  defioj  conmerauiglia 
18 

Vlmperador ,  com'arrìuato  ilfente 
Dentro  à  ripari,  a  raccor  lui  fi  muoue , 
E  nel  gran  padigUon  d*auro  lucente 
Va?nmette,e  vnoljck'*ei  no  ricouri  altroue 
F^manpoifecOye  tutta  t' altra  gente 
Quindi  col  cenno  fol  par  te, e  rimuone» 
Epoi  dimanda  à  lui,  cloche  richiede 
Il  gran  Tafìor  della  Bimana  fede , 
19 

Et  egli ,  Honorio  à  pregar  te  mHnuia , 
che  tu  non  voglia  abbandonar  Vimprefa , 
E  non  deporlafpada  mai,  fé  pria 
La  Croce  di  Giesù  non  tiftè  refa. 
Que^o  addimanda  à  te,  queflo  de/ia, 
E  quejìoé  quci,chepiùgi*aggraua,  epefa, 
7^e  d' eifpender  ci fol  preghi, e  parole, 
ìda  qualch^  opera  ancor  promettet  e  vuole 
20 

Ep^rò  là  su  le  T irrene fponde 

fur  due  mila  da  lui  guerrieri  eletti , 
eh' egli à  te  manda,ecorrongiàper  l'onde 
Di  voglia  acceft  i  valor 0 fi  petti . 
Ceftreàquefìo  dir  pr  omo  rifponde 
Meflicr  non  è, eh" alcuno  fpron  m'affretti , 
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Che  in  oltre  à  quel,  che  da  Teodoro  rdito 
Votete  hautr  delfuo  voler  fofpefo, 
Soprauuermemi  dian'x^  i  amico  inuito 
Del  Bs  de  Ver  fi  à  conco  darfiintefo. 
Onde  di  far  ritorno  al  patrio  lito 
'h^ouellamente  amor  s  è  più  raccefo, 
E  voi  temprir  qucfìo  defiopotrefte 
Co  ip)  eghi  aggiunti  alle  dimade  bone, 
22 
Eperòyfe  v"* aggrada  hor  bora  al  vento 
llfgno  adunator  darà  la  tromba  , 
E  di  ciòHfacro  ^mhafeiador  contento. 
Già  per  lefquadre  il  chiaro  fuon  rimboba» 
E  come  al  rimaner  del  giorno  fpento 
Corrono  al  mdo,o  r:ndine,o  colomba , 
jìllHnuitar  de  replicati  carmi 
D  Heraclio  alpadiglion  ancorron  tarmi 

E  7  configlio  adunato,^rtem  io  poi, 
eh"*  accennar  lail^lmpcradorehà  vifìof 
Trià  con  atto  a*honor  gl'inuitti  eroi , 
Epoifaluta  dpnpolvario,emiflo. 
Indi  cosi  formò  gì"  accenti  fuoi, 
0  ualorofi  Caudier  di  Chrifìo, 
Ben  io  m'auueggio,  efier  venuto  inuano 
»A  inanimir  l^efercito  Chrìfìiano. 

Ch'effer  non  può ,  ch*à  terminar  ì^imprefa, 
che  V'ha  cinte  per  Dio  lefpade  ai  fianchi , 
E  l'hauete  fin  qui  durata  eprefa. 
Sicuramente  auuenturofi,e  franchi , 
"Per  la  I{rligione,€  per  la  Chiefa, 
Dou'é tanta  virtù,  l'animo  manchi^ 
E  le  uofhr  e  fatiche  ornai  vicine 
Trar  non  uogliate  algloriofo  fine . 

Effer  queHo  nonpuò,ma  perch\tlquanto 
Tur  ne  fan  dubitar  gì  vltimiftgnit 
Io  pur  dirouui(e  fta  con  pace  intan  t» 
De  uofìri  inuitti,e  genero  fi  f degni) 
Che'l  lafciar  d'' ottener  Ivltimo  uanto, 
E  da  Cofdra  vjurpar  fi  caripegni , 


Che  s'egli  il  brama, io  di  defir  h'auuampo ,       Fora  vn  hauerfin  qui  nulla  operato  > 
Ma  non  è  già  con  egual  voglia  il  CampQ .      *4n7^i  al  biafimo  proprio  effer  fi  armato 

D  Deh 
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Deh  qual  hiafimo  eternoyà  tanta  preda 
L'Occidentale  Imperio  ejferfifpinto, 
£  quando  più  per  le  fue  man  fi  creda 
Cadérne  in  tutto  ilficr  tiranno  efiinto, 
Volgafnlmondo  à  qucflo  Campo,e  veda 
V  opre  di  yincìtorcycH  cordi  vinto, 
Ch^  eiUancOyC  pigro  il  faticar  ricufe,  • 
£  che  llnfcgnefue  tornin  delufe. 

Già  so  ben  io,comelvigore,el^armi 
Tempo  diuorator  fccmiye  dirade, 
eh  e  fé  la  lunga  età  confuma  i  marmi, 
Chefia  deWauom  che  come  foglia  cade. 
MafeH  numero  mancayauan';^ar  pormi 
Vane  con  gì  anrù,epÌH  tagliar  lefpade 
Chcl^vfo  arruota,e  giunger  pofcia  à  taley 
Ch'vn  ferro  folper  pia  di  mille  vale 
28 

Ma  perche  pur,poìche  la  gente  manca 
L'animo  à  queflefquacire  nonfifcemi, 
Ecco  il  Sommo  Vafior^chela  rinfranca 
Con  fette  naui  diguerrierfupremi. 
E  già  futi' alle  prore  il  mar  s'imbianca 
V^tto,€percoffo  da  i  veloci  remi, 
"^^  indegno  fia,fi;  non  m"* inganna  affetto , 
Di  congiunger  fi  à  voi  lo  Huolo  eletto 

29 
ji quanto poiycheflabilir fi poffa    ■ 

Tra  voi  concordia,e*l barbaro  Tiranno, 
Trli  con  fagnelle  vna  medefmafoffa 
Ter  pacifico  albergo  i  lupi  hauranno, 
chi  crederà  che'nluipià  chela  pofìa 
Tojfa  la  fi  àe.i  voflri  mesfi  ilfanno, 
Tslo  fìa  chcl  ere  da,e  no  s'apprejli  all'armi 
Ter  guardar  sécchi  ferir  lui  rifpiarmi, 
30 


ti 


Ueraclio  allhòY  che'l  murmurc  bisbiglio 
Trafcorrerfente,egl*atti  ofierua,€notat 
Due  volte ,  e  trelagraue fronte,  tH  ciglio 
BJuolgeà  lor  con  maefleuolrota 
Toi  concede  a  ciafcun  di  quel  con  figlio^ 
Che  foppinionfua  poffafar  nota 
Ed* egli  intanto  ye  ciafcun  altro  attende 
Che  fi  mofiri  di  fuor  quel  che  sHntende. 
32 

M^  tacquer  tutti,efolfi  moffe  il  fero 
Spirito  habitatordeWaer  vano 
Chiappar  ia  di  Bii^antio  ilmeffaggiero 
S  erichiamò  l'Imperadorein  vano. 
Quefli  humile  infembian'T^a  e  detro  altero 
Sol  tra  tutto  l E fer cito  Chriftiano 
Di  parlare  in  contrario  ilpefo  toglie, 
E  l'empia  lingua  in  cotalfuon  difcioglìe , 

Se  queWamor,che  l  augdletto  al  nido      fto 
Torta,el*huomo  all''albergo,ouegUè  na- 
E  l'aman  sì, eh' ogni  diuerfo  lido, 
Ogn  altro  cielo,è  menfoaue,e  grato 
Troppo  ardir  mi  darà,da  voi  confido,  . 
che  d'amor  naturai  lieue peccato 
Otterrà  per  la  patria  à  mecche  fono 
Suofigliojancopietàynon  che  perdono . 

3^ 

Già  so  benio,che  con  quel  Santo  affetto, 
eh  'À  minifiro  di  Dio  conuiene  in  terra, 
^geuolmente  il  Sacro  mefio  ilpetto 
infiammar  puonneàfeguitar  la  guerra, 
che  come  fé  ne  va  leggiero,e  retto 
■  In  alto  ilfocoyclgraue  ingiù  s'atterra. 
Ter  le  uic ddla ^oria,edeU'honore 
Corre  naturalmente  etcelfo  core 
35 


Ciò  detto  ei  tacque,e  com''auuien,fe  laonde    Ma  perchefaggiaè  quella  voglia  ardente 


sfinir  manda  in  cauofcoglio  il  mare, 
0  l'aura  f  efca  infa  le  uerdi  fronde 
Fa  mormorando  ogn'arbufcel piegare, 
Vvno  all'altro  guerrier  dice,e  rifponde 
Inpropofito  talquel,ch*à  luipare, 
Scopr  enei' altYui,quanf  egli  intede,e  UHole 
Con  dirfommesft  iniacitéjparole. 


Che'l  dcfio  col  poter  librale  mifura^ 
Mirar  ben  prima  à  quel,ch*l  Ihuapofietc 
Eprouidenxa.  all'operar  ficura, 
yincer  l'alto  Signor  dell'Oriente 
Certo  è  ben  degna,e  generofa  cura, 
Vacquiflo  immenfo,e gloriofo  il  vanto 
Ma  non  sògià,fe  Ipoternofìroè  tanto. 


o*^ 
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fin  qui  so  ben ,  chenonpur  mefiy&  anni.      Mio  parer  dunque  ^e  quel  di  moiri  infieme 


Ma  fi  fon  confumati  in  guerra  i  luflri , 
Efivedranchi  ben  mi  fura  ì  danni , 
Compre  a  gran  pre:^o  le  littorie  illuflri . 
Efapetelovoi  con  q>4anf affanni 
La  morteieHfangue  ogni  conte  fa  illuflri , 
E  fé  creder  fi  déyche  in  vn  momento 


E  demiglior  delnoHro  CampOyè  quefìo, 
che  làjdoue  Satin  Bi':^antio  preme , 
Si  volga  ilpafìo  alfitofoccorfo  prefio . 
l<l€  Ci  lafci  perir  l'vltima  fpeme 
Della falute  alpopol  chiufo-,emeflot 
E  temperando  ognifcruente  vogl'a, 


Habbia  Cofdra  à  perir  ^qual  lume  al  vento      Ciòcche  qui  non  fi  può  più  non  fi  voglia. 


37 
Se,come  ildirlojageuoìfuffe  à  torre 

Di  man  lofcettro  al  I{egnator feroce, 
Sexapiù  indugio  à  guerreggiar  trapone 
Direi  volianne,e  raquifìian  la  Croce, 
Ma  "n^oppa  è  L^opra-,  el  defìderio  corre , 
Vcfé^itr  lento,e'l  difegnar  veloce, 
Sichebenpi'ia  d'hauer  riguardo  p armi 
Tià,cb''aUa  vogliala  quanto  pofian  l'armi- 
?8 

ffl Campo  noflro  hor  chi  di  noi  noluede 
E  fi  dal  tempore  dal  difagio  afflitto , 
ch'ornai  ripofo^e  nonpiù guerra  chiede 
Tace  defia  pili  .chenouel  conflitto . 
Cìàit remandoli  il  cor,vacil(a  ilpiede, 
E  moflra  in  fronte  ilfuo  perir  defcritto, 
E  caderfà  non  caminar^chi fianco  > 
E  già  vinto  deflrierjbatta  nel  fianco ,' 
39 

Ma  perche  lefperan^e  altri  non  fonde. 
Vie  più  che  in  noi^neW  imbarcate  genti, 
che  qua  n'inuia  dalle  T irrene fponde 
llfourano  Tafior,commefìe  ai  venti , 
Sappiam  ben  noi ,  quato  à  venir  per  l*onde 
Siangl'aiutiflranieri,incerti,e  lenti. 
Tur  diafi  ancor,  ch'halle  propinque  arene 
Fauoreuole  il  vento,eH  mar  gli  mene. 
40 

E  che  però,  che  ftttecento,ò  mille 
Soldati,euòchediuirtùfianpari 
agl'argonauti, ai  MWmidon  d^^cchilley 
Isle  conducano  a  tempo  i  venti,ei  marti 
E  che  lume potran poche fauille 
Trodur ,  che  fi  gran  notte  à  noi  richiari  ? 
CiàpernHouorufcel,  quando  fi  mefce 
T^ell  ondefalfejil  mar  però  no»  crefce 


42 

t/f  quanto  poi  cheflabilir  la  pace 
Impoffibile  fia  tra  Cofdra,  enoiy 
Come  dal  lupo  indomito,e  rapace 
Mal  conferua  l^agnella  ipattifuoi, 
I{ifponderò,che  s'accordar  cifpiace 
Con  chipuòpiù,chefìa  contender  poi^ 
Mal  fi  fa  contro,e  mal  con  chi  più  vale. 
Ma  di  qucfli  il  fecondo  e'I  minor  male  . 

Deh  faccia  Dio,che  quel'Caccordo,e  quella 
Tace,che  da  Chrifìiani  hor  fi  ricufa, 
Supplicheu  oli  in  atto  ed'infauella 
7^0  chieggianpoi,che  fia  del  tutto  efdufa. 
Jl  quefia  il  Cicl,per  creder  mio,  n" appella 
Cor^queltacitofuo  parlar  eh  egl'ufa, 
Mentre  a  tergo  il  pericolo  ne  moftra  , 
£  ne  chiama  àfaluar  la  terra  noflra 

44 
La  patria,  oimèjicuifinquì  lefirida 

Tarmi  già  di  fentir->fentire  i  pianti  t 

Mentre  il  barbarofìuolprema,  &  vcctda 

Verginifacre,e  par  goletti  infanti , 

Qualpiù  degna  pietà  da  gente  infida 

Sottrar  Bi^^antio ,  equal  trofei  più  fanti  l 

Ed'ogn  altra  vittoria  ornai  perdute 

Le  fperan':^e,pugnar  per  la  falute  ì 

4^ 
Tornìam  pur  dunque,a  ritornar  cHnuita. 

I{agione,il  Ciel,necefsitade,e  Dio. 

Voler  non  pHÒjche  non  fi  porga  aita 

"ì^ll'efiremo  periglio  alpopol  pio  . 

E  qui  fi  tacque.  Hor  lafentcn^a  vdita. 

Concorre  vn  fauoreuolmor morto , 

E  qua  fi  tutta  l  adunata  gente 

Con  Inatto  applaude,e  còlvokr  confénte . 

D     2         E  s* a  lui 
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E  s^aluìpr.ma  Umefiaggier  Bramano 
"Piegato  bauea  de  Caualiergran  ^rte, 
^non  la feiarnon terminato  invano 
Sin  quìfiguito  il  periglio fo  marte  ; 
^iuol\^ons"hor, come  le /piche  al  piano, 
Ternuouo  vento  alla  contraria  par  tey 
Mapiùli irabe  del fauellar loquace 
Senfo  cbejperfuade  à  quelche  piace» 

47. 
JJor*così  mentre  alfuo  ritorno  ilpiede 
y  oliera  pur  h'/èrcito  di  Cbrijìo , 
Se  cdejìe  virtù  non  uiprouuede, 
Efi-t  intirrotto^dgloriofo  acqnijìo . 
He!ena,chedalcÌLl,douepoJJiede 
V iimpia  felicità  del  bene  immiftot 
Dellefquadredi  Dio  l'error  comprende,  ' 
Tutta  di  carità  (iam^veggia^efplende. 

0  come  bcRa,e  di  qaal  lume  ^e  quanto 

Splende  la  vaga  Imperatrice  accefa     fto 
jyoro  ondeggia  la  cbioma,ondeggia  il  ma 
1^1  far  l'aure  con  lor  dolce  contefa . 
Lafua  rara  beltày  chepiacque  tanto, 
Mcntrevijie  quaggiù,laffufo  afcefa 
FJman  così  da  fé  medefma  bor  vinta ,. 
Co  me  à  luce  di  Sol.luce  dipinta 

49 

si  bella  adunque ,  e  di  viuace  T^eh 

Spirando  il  volto-,  efiammeggandoHcore, 
Doue  mai  nonfentì  caldo ,  negiclo 
Terlabeata  rigiond  amore 
C  amina, e  giunge  f  ouepm  puro  il  Cielo 
Ji  rde  di  beatiffimofplèndore, 
Eqmm  all'alta  maejìà  sHnchina^ 
Immenfa^  iucomprcnfibile,e  diuina. 
50 

Sied'ella  in  atto ,  e  luminofo  trono 
Ti.^fa  su  ceti  to  d^or  gradi  cele  fi  f 
Tuli  i  à?j£ngeiifpaYfi,e  tra  lor  fon» 
Di  diHcrfofptndor qutUi  daquefli. 
Tur  comevari.  è  dlbrbene  il  dono , 
7^e  la  gloria  minor  gb  può  far  mefii  /no, 
che  bramarnonpuòpiù  fielchen'hàme- 
Co  Me  vafo  licor.nKntr^egii  è  pieno 


5t 


Tutti  jcome  dal  Solle  fi  elle  fanno  ^ 

Lofplendore  ban  da  Dio  che  gli  colora, 
E  con  lieto  alternar  prendono,e  danno 
Uuno  all'' altro  quel  ben,  che  gì"*  innamora, 
Qual  ticnpiù  alto,  e  più  felice  fcanno 
Tiù  nelHume  del  vtrfulge,e  sHndora , 
E  d'all^altro  il  comparte,e  lo  dichiara , 
Gode  che  infegna  Ivn,  l'altro  che  impara, 

Elfolfe  fìrffo^efua  beltà  vagheggia, 
Ond^hà*l  bel  quel,ch*è  bellone  di  fé  vago 
SenT^ji  pena  d'amor,a*amor  fiammeggia  t 
E feìiejìo,  bramando  è  femprepago. 
T^e'lfuo  voler,  come  l*humano,ondeggia^ 
Collante folnell  ejiervarto.evago, 
Ma  immob.l  sepre  infcmpiterno  a  rdore, 
EiCamante,ci  l'amato,egli  é l'amore . 

5? 
Dtil  diuino  voler  forte,  e  natura 
TendoH  minifire  efecutrici  attente, 
E  colui.chefiUeneil  tutto  fura 
Della  notte,e  dd  di  figlio pojjente, 
EHfratel,cb*eifolleeita,  e  mifura 
Vuno  immobile  ogn'hor  l'altro  prepnte 
Gli  fiannoà piedi  efottoàpiedi  il  Ciclo 
Volge  con  kflaglon  l'ardore,c'lgtelo . 

54 

Uor  qui V anima  bella,e pellegrina 
Dalla  defpoHafuagelidafpogUa, 
Humilemente al  i{è del  Cicl  s  inchina. 
Ve  nuta  àpiè  dell"  adorata  foglia . 
E  convoco  arnmìrabile,e  diuina , 
Ch'ouelingua  non  bà,forma  la  voglia.^ 
Jfuoi  chiufi  defir  tacita  fpiega, 
E  Ifuo  caro  fignor  pregando  lega . 

Signor  difs'ella,cheful  duro  legno 
Ter  difierrare  al  chiufo  del  leport^^ 
E  chiuder  quelle  del  tartareo  regno, 
Dou'amor  ti  guidòycorrcfli  àmorte , 
Ton  dal  Cielmente  aljanguinofopeg'io, 
,      Memoria  à  noi  del  tuo  dolor/i  forte. 
Che  già  tré  luflri  al  fiero  Cofdra  in  mano 
Dal  mopopolfedelfi  piange  in  uam. 

Dèh 
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Dèh  s'egli  è  ver^ch'eida  te  re/li  al'j^ato 
jfqueitbonorychefei  tu  fola  eguah , 
Edal  mor.doyC  dal  Cielvenga  adorato 
Tià,cbefofle  altra  mai  cofa  mortale, 
Terche  voler  cifalpopol  hatte'^ato 
T{on  ritorni  à  dar  vita  arbor  vitale^ 
Terche  fojfrirychefue  radici  ftieno 
Ti^'lt infecondità  d'empio  terreno': 

,  57 
E  s^egl  è  ve'^,chetù}SignoriVoleJli 
eh  io  di  luoghi  il  trahejjiofcuri^e  bui. 
Terche  l* alta  pietà  fi  manifcfli, 
che  ti  cof'ftrinfe  à [offrir  morte  inlui, 
Terche  hfciar  chciahonorato  io  refli 
TiU  sì  lunga  Cagione  in  for^^a  altruif 
E  che  barbara  gente,  (jr  homicida, 
De  tuoifeddi,il  nome  tuo  deriua. 

5^ 

Deh  non  vol'.r,chc  chi nafccnte  il  mondo 
J^ÌTìfe  col  legnoyetù  col  legno  hai  vinto. 
Si  ch\  i  ne  giace  al  tenebrofo  fondo 
Tsl^ll^eterne  caligini  rauuiutOy 
Tumideggi  ornai  più  nel  centro  immondo , 
E  fi  vanti  cofuoiper  ì^aer  tinto, 
C  b'habbia  infor':^a  la  croce,e  chel'''ifegna 
Del  vtncitor  nelle  fue  man  ritegna, 
59 

Ciò  detto  Helena,llB^  del  Cielo  a  lei 
Scintillando  pietà .  volfe  le  àgli  a, 
E  per  letitia,e  quattro  volte,e  [ti 
Vali  intorno  battè  l"*  ampia  famiglia, 
Fermollepofciaye  Diopa  lò,tàfei 
Efaudita,ò  mia  diletta  figlia, 
Finca  He<aclio,e  combattale  fecQ  fiat 
Uranio  in  me  fiderà  la  deflra  mia. 
Co 

M<i  chefangne,efatici  il  legno  cojii 
I{agi:>n''é  benJoii'^  fpaHo  la  vita^ 
Si  delfjmmo  fatt or gV ordini  efpofii. 
E  Hmprefa  nel  Cidlfujìabilita. 
Son  già  gl'^  igeli  tutti  in  punto pojli, 
Egl'^altrifpirti  à  ìninifirare  aita^ 
E  più  mentre  da  lo'^fe  ne  diuifa 
yn  concorde  de  fio  gì  iraparadjfa* 


7{elpià  chiaro  fplendor  tr^  ipiu  perfetti 
SeneUaiianlajiù  lieti.e^n  difparte 
Qjltei,chefuron  q'^^ggiù  vitienda  detti 
^illuminar  di  verità  le  carte. 
E  igtan  volumi  innanzi  à  lorfon  retti, 
D^ondeH  vero  giammai  non  fi  difparte, 
j£chireggelq  il  Tauro, a  chi  Leone 
^  chil*^quiU,o  l^J^ngelfifuppone. 

62 

Conl'applaufo  comune, e  col  conftglio 
'^elfourano  motorie  luci  intende, 
E  ueggendo  approuar  l^etet  no  ciglio 
L  opera  fua  maggior  Lucafof^ende. 
Tofa  illibro,e  la  penna,e  da  dipigUo 
jtd  vn  aureo  pennd  con  cu  i  di  'tende 
Sotto  il  corfo  del  Ciel giammai  nonvifii 
Color  dluini^efenT^a  tempra  immifli. 

Dalla  Luna  il  candor,l*auro  dal  Soie, 
Dalla  fcrenitàl^a-^^j^rro  piglia, 
E  più  bel  che  di  rofc,o  di  viole 
Color  daU^albayhoipallidayhor  vermiglia 
E  di  materia  dell'eterna  mol;. 
Cui  durerà  mortai  non  s''afjìmìgiia. 
Forma  vnofcudOye'nluidipiuge,q'<arito 
'hljl  cor  li  detta  amor  celcsie,e  S  unto , 
64 

Et  ecco  appare  à  manoy  a  man  dipìnta 
Del  B^dentor  la  glorio  fa  imago. 
Quando  già  col  morir  la  morte  vinta, 
EH  fommo padre  in fuagiuftitia pago, 
Delfanguefuo  dalia  gran  tomba  tinta 
Sorgendo  toma  al  Citlferenoye  vag9, 
E  la  Croce  riporta  al  l{egno  eterno, 
Fesfillofuo  dell  ejpugnato  infet  no. 

Hor  chi  può  contro  a  Dio  '  uHjà  intorno  fcolto  ^ 
Va  rtefice  di  l  CiU  ce  n  .  ote  d  oro, 
D'abijfoinfng:  ogn'atr  fpirtoè  volto, 
Ogi.*auuerft  pirtù  trema  da  loro. 
l\[e  quantu-ique di  brZ^o  ilpett.o  auuolto 
FmJJc ogn  yoige'o  no d( U'empiO  e O'Oy  ' 
EffrpotrebOc  àfojhyier pofìcrtc 
DcLUrnùgindiDiijfardQr.iii..cnte,^  .  •■  .. 
D    .\         L\irme 
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V  arme  al  ^n  colorata,  à  Dio  preferita 
La  bilia  Helenaye  quella  man  felice 
Dell  eiernomotor  giammainonknta, 
JL  beneficio  altrui ^  benedice' 
£  k\nfonde  vinùyche  non  confenta 
T.^ter  m4Ì  riufcir pugna  infelice , 
H  fempre  nogniguenaella  riporti 
Tra  i perigli  vittoriane  tra  le  morti. 

67 

Ho r  sì  f:tta  viriti  da  D io  concejfa 
^llo feudo  celeJìejH  eloia  il  prende, 
E  la  cura  .idempiendo  a  lei  commefìa 
V  iVempi^ea  tnagion  quaggiù  difcende. 
Eper  la  rcgion  di  Stella  imprejTa 
l-/ri^:^4  il  corfo  alle  Chrifliane  tende ^ 
E  calandone  uitn  di  sf(  ra  in  sfc ra 
Fauoreuole^  e  pronta  mefìaggiera.. 

Moriua  intanto  in  Occidente  il  Sole, 

Evtftianfene  àbrunlepìaggCye  i  colli, 
Onde  vedove  l^herbeyC  le  mole 
^imaneantrijìe,e dilor  pianto  molli' 
E  le  nottole  vfcianlugiibri,efole, 
Tortento  infauHo  aipauentofi,efollij 
£'/  Citi  ficea  con  mille  lumi  intorno 
Funeralp^mpa  alfepellix  delgiorno. 
6q 

Et  ecco  aprefììl  Ciel dall'Oriente, 

E  conpxrto  impyouifo  vn  Sol  produce, 
viepiù  chiaro  dell'altro, e  piii  lue  ente  ^ 
che  pur  dianrj  mi  mar  chiufc  la  luce. 
Quindi  a  tanto  fpettacolo  la  gente 
TuttatioUa  à  mirar,douei  riluce. 
Mille  immobili  front  i,e  mille  ciglia 
Fa  di  marmo  reflar  la  merauìglìA. 

7  ■ 
Horfon  dunque  del  Cicl  le-lrggi  rotte 
E  mutata,,diceanytordine,é*l  moto^ 
Chel  Sol  rinafea  al  cominciar  la  notte 
O  pur  quejì'é  di  Dio  portento  ignotoì 
tialnoucUo  fplendor  nulla  interrotte 
Sìandel  mobile  corfo,o  dcllHmmotOi 
Fiammeggiaiuw  le  Stelle  à  lui  d^intorno, 
Mcoppiandofi  in  del  la  notte,eH  giorno, 
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Efcendendone già  la  chiara  lampa  '• 

Con  granfafce  dilumc  ingiro  auuolté. 
L'alto  Campo  del  Ciel  calando  Hampa 
Difcintillanti .  efpatioft  volte 
Giunge pof  eia  alle  nubi,  è  in  loco  àmàmptk 
Conpiii  ro/p)  fulgor  l'ombre  più  folte, 
Tofcia  quaji fulcon fopra  colomba. 
Su  la  tenda  maggior  la.  lucepiomba. 

72 
E  q  ual  raggio  di  Sol  non  fi  diuide, 

che  per  vetro  piirijfimo  trapela, 

Tajfa  l'anima  beliate  non  recide 

7^ fcote  fregio  alla  dorata  tela, 

E  poi  n-l  meT^:(o  alpadiglion  fi  vide 

Dentro  vn  nuuolo  d'or,che  nulla  cela; 

Spled  dla,!^ arde,efparfeintonio,c rott^ 

Fa  per  tutto  frggir  l'ombre  alla  notte. 

O  uh  i  ali*'Impeyadarpo*-ge  lo  feudo , 
E. con  vocefuperna,(vn  Cicliche  tuona 
Totria  forfè  par eryfe  quanto  è  crudo, 
Foffè  dolce  il  tonar)cosi  ragiona, 
Ce  fere  non  temer^quantunqueignudt 
Dipott.n7;amjrtal,che  Dio  ti  dona 
Ccleiìeaii4to,e  qutft\rranti  [quadre 
Mandami  a  illuminar  l^ eterno  padre. 

74 
E  perche  meglio  ilver  uifi  dimoflrìy 
Chenafcondono  à  noi  mentite  larue 
Son  D  emoni  ccflor  mnguerricr  vcjlrì, 
che  dal  combatter  qui  ttnton  riirarue  . 
E  battendo  colpii  di: gl'empi  moliri 
L^humano  afpetto.e  qucfìo,C  quddifparag: 
Fi  componi  lo.r  corpi  in  vn  rnomsnto 
l  vn  disfccefi  in  acqua,  e  Nitro  in  vetm . 

7^ 
SoggiungeHelena,egl'èben  ver, che  cinte 

D'^afìedio  hor  fonie  Bimani  ine  nìwa. 

Ma  le  lor genti  alla  difefa  accinte 

Tur  fofpetto  non  han,non  che  paura. 

?y(e*  qui  dubiti  alcun  che  rcfiin  vinte^ 

Che  la  gratta  di  Dio  ve  l'asficura, 

^n%i  tofio  auuerràych'à  tempo  corra 

Cmte  amica  alfuo  fcampOjele  foccorra,. 

Voi 
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yolfeguhe  VimpYefa,il  del  v'è  guida 
jslon  restate  tra  via  ben  mo/Je  fcbierCy 
Sgomentar  non  fi  dee  eh  in  Dio  fi  fida, 
E  chi  mofio  è  da  lui,non  dee  temere» 
"Ecco  lafiicurtàpcifìente,efiday 
Ch^ioporto  à  voi  dulie Jlellàntìfpere 
Voi^quàto  apprefio  il  fe>mo  feudo  haurete 
Maifempre  itmiuife  vìncitor  farete, 

Qualnehhìayò  famo (CX^  'fquilonefO  quale 
Sparifce  l  ombra  aU? apparir  delgiorno, 
DaWarmepotentijJima  immortale 
Couìen  che  fugga  ognanuerfarij  intorno. 
E  qui  l\mima  bella  al  Sole  egiiaky 
Teì'fàr  volando  alpuro  del  ritorno, 
Leuoffi  in  alto  el^adunate genti 
'Lafciò  Hordite,€fimìfchiò  tra  i  venti. 


Deuopo  allhor  cìafcun  gtìihrieYOye  duce 
.Lepalme  ìnnal'^aye  cónpietofoi^eh 
Vlmmigo  adorayel'ammirahll  luce 
Che  fé  ne  toma  alla  magion  del  Ciclo, 
E  più  ratta  alfuo  Dio  fi  riconduce y 
Chel  balenar  per  nubilofo  veloy 
Epiu  chiara  che  maiypiùche  mailieis 
'Hjll' infinito  ben  fé  fl(Jfa  acheta, 

Dadunato  con  figlio  inficme  all*hora 
Ché*ldiuino  voler  più  chiaro  vede, 
E  l  Efercito  tuttofi  rincora 
Di  rit  orre  aipagan  le  fiacre  pVede. 
E  già  s'appreHa  alla  nouella  auròra. 
Ter  volger  pro/ito  in  Ver  SeletfciaH piede  1 
Defirmoflr''ognifquad'ayardeBatrano 
EorT^ycfior  degl'Eroi ,  guerrieffouraM» 


il  fiae  del  Serio  Libro. 
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ARGOMENTO. 

p  lltraclio  inuerSeleucia  il  Campo  mnoue, 
M  a  penfafria,come  varcar  l  Biffate. 
Volturno  arnua^eH  comv  narra,e*l  doue, 
£  quante  genti  ha  Barbar  a j]o  armate. 
£  quant  arti  n  ifcofeje  quante proue 
£gli>per  deuìarlo  h abbia  tentate 
L  honora  HeracUojC  con  pregiati  dom 
Mia  yinh.che  corre  ^aggiunge  [proni. 


terra 


jtpokhe  VAlha  Ma^erò.chH  Eufratedlorfentiera 
à  difcoprir  la      Intcrfon  altane  perigliofa  l  onda. 
Come ficur amente  ogn>  guerriero 
Habbia  àpajfarfu  la  contraria  fpo'ida. 
Delmag'ianimo  Beradio  itgranpcnfiert> 
Trouidamenteinpiòpaitìtiabbonday 
0  s"ei  l'acque diuerta  o  s'ei  le  rarche 


Dd  fuo  nottur- 
no, e  tencbrofo 
velo 


no- 
ferra 

Con  man  di  rofe  il  dì  nafcente  in  Cieloy 

Cefere  muoue  à  terminarla  guerra 

Le  fquadrcpie  col  matutinogieloy 

t  tutto  auuampa  il  popolo  feroce 

l>%ne  h  Sdeuda  e  racquifiarla  Croce. 


-j  u S  enacque aiucìiu  vò  cuc  y'^"^'^'- 

^    Sorge daWOcea      connuouo ponte, o  connauilì,obaYche. 


e  ne  dif-  4 

Hor  COSI  mentre  ifmi  dìfegni  ord'ua 

flwpiradorpriaych  adempirne alcu)i&. 
Ecco  incontro  venir  dal ''altra  ria  a 
Vn  veloce  vafel  pie  dolore  biuno 
SdmcciolauafnWondce  non  l  aprica, 
Tanfé  legg'ero  e conducea folvnoi 
I{affigwan^Volturno,a  lui  ben  cede 
Quii  fia più  fcaltr  ojm  da  nemici ricde * 
5 


Ciàgiàpartonlefcbiere,  eHpiedehanvolto  Dadouc  il  Sol  con  maggior  fur-x^a  mende 


Su  per  la  riua  al  lucido  Oriente, 
Scocca  da  i  cani  bron:(i  il  fiato  accolto, 
'  jE  replicar  fi  il  fiero  fuon  ftfente 
Con  beli  ordine  marcia  Hpopol  folto 
jifiio  loco  ciafcun  d^  armi  lucente, 
Muoue  ifegni la  trombale  da  lor  fono 
Zefchiere  mofie^e  Cefcr  muoue  ilfuono 


Findouc dtcme appro^ftwarft  algido , 
Efei  mrfi  ed  toghe  efd  >■  d  rmdt 
Trodigo  hor  troppo,hor  trcpfauaro  il  eie 
C aminato  ha  e  fìm,le  leggi  intende     (lo, 
L'octio,elamor  de'l  p  owpcice'lxS^o, 
Trafcorshà  V.Afia,c  Inglebofj  terra 
Che'l  ìiilo  jparge  €"1  mar  circóda  e  ftrrA, 

la 
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Li  chioma  bà  nera  e^l  fottìi  pelo  è  raro 
Comincian  gì  anni  avariar  a^argento, 
Kdocehà  l  occhiateci  guardo  acuto  e  dna 
Mafpefìo  il  ferma  allefue  cure  iuteto  (ro 
Paco  'ìdo  à  tempore  delle  voci  auaroy 
J>{on  mai  fuor  di  H^gton  le  [par gè  al  veto , 
D^ingegno  é  pronto,  e  gl'attive  ie parole 
Sa  ?nutar,qual  colomba  il  collo  al  Sole. 
7 

DQueinriua  del  mar fpcUo  giace, 

chi  die  fama  ad  Enea^Volturno  nacquCf 
Cui  delpaàrepriuò  morterapace, 
Mentre  ancor  pargoletto  in  culla  giacque. 
Di  due  luflri  il  rapì  fufla  predace, 
Che^l  dannò  giouanetto  à  romper  l*acqiie , 
Mipoiìo  vn  difo'i'-a  l^afciutta  arena 
Vccideluitche  incatenato  il  mena. 
8 

»/f  r  accori  komicida,e  fugitim 
Corre  la  gente  difdegnofi,  "  prefla, 
E  ben  due  giorni  almortolumcalviuo. 
In  van  cccollo  in  quella  febia,  é*n  quejìa  : 
^Ifinparti/Jty^y-  eifuperbo,efchiuò 
L<ffcia  la [olitaiia  altaforefla, 
^  fatto  fiuol  a* altri  compagni  arditi 
Cane  à  predar  il  mar  per  vari  liti. 

9 
£  fendendo  coi  remi  il  vaflofiolo, 
Dou^ognilgcOje  via  radele  fponde, 
Ethor  cacciando  (^hor  fuggendo  a  volo 
Lift'- atrio  e  prua  muoueper  l  onde. 
Corre  l'vmide  vie  l*auda(  e  aiuolo 
L 1  vette  d'fto, eH  dì  dorme, e  s''afconde. 
Tofc  a  il  V  le ef creiti)  àfchifj prejo 
Vacque  abbandona  à  maggior  cure  intefo 

IO 

E  partitf  le  prede  ondaci  ben  pmt  e 
Correr  lunga  Ha  ^ion  pae/i  ejìrani, 
Vago  divider  moitOyhabito, enote 
Soueìite  cai<^ia,ep-fsa  montile  plani  > 
Bofchiyfe!ue,defcrti,efì  a^eignote, 
Ci'.Afiutici  lidi,egl^jfricani, . 
EH  fa  l  vfo  del  mondo  ardito, e  faggiOf 
SQfto  Ctftre  al  fin  chiude  U  viaggio. 


E  quando  vltimam^tite  Heraclio  volle 
Mandar  tra  i  Terfi  alcuna  accorta  fpia, 
Temcuan  gtaltri,ond*ei  l^imprefa  toUe 
Di  ciò  foletto,e  ponfi  ardito  in  via. 
Et  bora  é  qu4,chefoura  il  corfo  molle 
Dell'alto  Eufrate  incontro  a  luivenia^ 
E  dei  legnetto  al  ver  de  litofmonta. 
Et  aWlmperador  cosi  racconta. 

12. 

Io  me  n'andaijcomeimponejìiydoue 
IS^ella  villa  Dager  Cofdra  rifiede, 
Stafs^ei  colà  tra  imberbe  verdine  nuoue, 
J^^e  di  tegraue  cura  ilfenlifiede. 
la  figlia fua,che  da  begl'occhi  pioue 
Cratiaychs  fimil  altra  il  Sol  non  vede. 
La  biella  fluida  àpafìeggiar  anch'iella 
Vàfeco  i  fior  della  ftagion  noMella. 

lì 
Io  con  ^rabo  arnefe,efopra  vn  lieue 
Corridor  nato  infra  l'armento  Ornano, 
Che  vincea  di  candor  l'intatta  neue, 
TSl^  lafciau'orma  al  correr  fuo  nel  piano  % 
M  ojferifco  àferuido.emi  riceue 
Fin  nell'intima  guardia  il  Bj pagano. 
Così  benftmulai  reloce,epreflo 
L'habito,é'lmoto,?lafauella,eHgeflo. 

Làpofcia  ammeffo,ognimìo  Uudio  adopro^ 
ji  comprender  del Fj gl'intimi fnfh 
Fingo  affetto  contrario  e'I  ver  ricopro 
Depr  mofìrando  ai  danni  noflri  accenfi. 
Mafaticom^n  van,che  nulla  fcopro 
Di quelgiamm aijch  egli opt ra rfipenff. 
Con  tanto  fermayc'npenetrabil  chiane 
Serra  Cofdra  ifecreti,e  cura  n^haue, 

Epcrò  là  benfe'tegìorrìi,;^  otto 
EH)  già  fìato,eintcfi  nullayOpoco, 
Fidi  Orgonte partir fenx^  far  motto, 
KlS  potei  penetra  ■, ver/o  qual  loco. 
.Alfin  mi  pò  fi  al  correr  vario,e  rotto 
D*vn  fiumiceljchefiggia  lento,efio€fly 
Cui  rimirando  infullafponda  herbofa 
Sola  Ma  idajedsa  mwa^penfofa . 

SskA 


5^- 


L    I     B     R    O 


ì6 


il 


^eòeafolettajek  donzelle  hor  lunge 
Sperano  al  cenno  Jm  tratte  indi/parte, 
CheHfecrèto  veneriych'èl  cor  le  punge , 
Dalle  care  miniflre  ancor  la  parte . 
^le  labbra  il  fofpir  libero  giunge 
I{i^orator della piÌ4  calda  parte, 
Toi  cìfella  é  folade  p>à  nèjìun  rifpetto 
l^pl  chiude:  àfor:^  ,elo  rattien  nel  petto  -, 

LafiaJicea ,  dbefe  natura  ha  dato 
Contea  gPangui  riparo  al  fianco  offefo, 
ContraHmorfo  d'' amor  più  auuelenato 
Terch* alrìmedid alnoUro  mal  contefo} 
Crudele  amoryda  cui  s^èthuom  piagato  t 
Efìernohpuòda  mortai  man  di/efo. 
Così  fermi  nel  cor  l^acutoflràk, 
Cosìfempre  infanzbile  èH  tuo  male. 
,18 

hehpércìfà  mèpiujck''ad  ogn*altro  auaro 
Con  lafperani^a  almm  non  mi  confali^ 
Jin^i  conuieUì  per  non  temprar  tamaro , 
Che  i  miei  chitififofpirfifparganfoli. 
Che  fhò  jfatiHojchei  dolce  Jìato^c  caro 
Della  foaue  libertà  m  inuoli  ? 
E  come  ogn^ultra^à  mefperar  non  lice 
Doppo  lungo  mar  tir  far  mi  felice^ 

19  ^ 
Deh  fé  fono  i  dolor, fon  le  tue  pene 
Condimenti  in  altrui  delle  dolce%7^ì 
Terche  in  lor -variando  ilmale,eH  bene 
Tià  col  miflo  delt'vn  l'altro  s'*  appre^^e; 
ìdifera  -me, per  eh  e  da  te  mi  viene 
Tttttò, quanto  martir  tutte  amarè'XT^^ 
"Hefperat  lice  a gi^affannofi  guai 


Così  cor  mio  purfufferendo  ardiamo 
Volentierper  colui,ché'lfoco  accende, 
Fufs'ei  pur  quhdoucHfofpiro, e  chiamo,. 
Mal  bofco  èfoly  che  le  mìe  voci  intende, 
J[ih  pur  vaneggio  jff  pur  mi  fingale  bramo 
Quel  eh  e  fon  e  nemica  a  me  contende, 
E  pur  meco  riman,perchUo  nonpera 
Difperatafperan'2;alufinghiera. 
22 

■  Ror  ìoyche  intendo  a  quél  parlar  dolente, 
Ch*amorofo  martir  le  preme  il  core^ 
Ebenfapeaychegiouanettamente 
Credula  èfemprctoue  l  inganna  amorei 
Fìnto  lei  non  veder,doue  corrente 
S'accoglie  in  gorgo  fugitiuo  vmore, 
^leipongomi  apprejfo  ,e  qa al  T>{arcifo, 
7{ellofpecchio  dell'onde  il  volto  affìjo, 

E  tre  volte  dall'acqua  in  Cielo  al  Sole 
Bjuolgo  il  guardone  d'altrettante  a  ll'onàe 
E  confufi  à  vicenda  atti,e  parole. 
Di  caratteri  Egitti]  empio  ìefponde. 
Toi  qual  Tejfalo  mago  aUhorych*eiuuo!è 
Conflringerfpirti  àfuon  di  note  immonde  t 
Difegno  vn  cerchio  a  me  d'intorno,e  dietro 
Sopra  vnpiè  miraggiro,e premo  il  cetro, 

,  .  24     , 

Mira  Muida  imieìgejìi,e  defiofa 
Della  cagion  di  così  firani  effetti, 
Fiotto  il  querulo fuon  volonterofa 
Congiunge  i  preghi  addimandado  ai  detti. 
Et  io  qual  huom,chè  d  improuifo  in  cofa 
\jibb  attuto  fi  fiaych'èi  meno  afpétti. 
Taccio  primate  poi  niego,alfin  contendo 


Temprar  fi  almén,  non  eh*  addolcir  fi  mai  j*      Scoprir  l  'occulto,epiù  Idefio  n"*  accendo, 
20   .  25 

Folle,ma  chepart'io)  di  che  mi  doglio)  Raddoppia  Muida  al  mio  negare  ipreghii 


Qual  più  dolce  cJtena,o  caro  nodo? 
Chep-t'a.itica  libertà  mifpoglio, 
Inpiu  foaue  feruitìi  m'annodo. 
"Hp  mi  àolga'l  doior,sUo*  l  bramo,e  voglio 
'l^e  ?ra:H  -l  mal,s  io  ne gioifco,e godo, 
"Kìjlain'.ntifipiìi l'alma  loquace 
^elfuomartir,feled€letta,€  piace,      .: 


Ond'io  vinto  alla  fin  giammai  non  fia, 
Diffitàohnà  real,ch'à  te  fi  nieghi 
Quél  che  bengittfloànonridirfaria  . 
La  nafcofa  cagionai  che  tu  preghi, 
E  i'amorofa  àrdente  fiamma  mia, 
Ond'io  languifco,€  chi  miflrugge,e  sfact 
Bella  infteme,e  crudel  m'ancide,e  piace,. 

'He 
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T^efopportàrlabntanani^aùmai      ' 
ToCeiiuHopiìtitant.o  dolor  m'a/ptle. 
Tra  qmjl  onde  mirar  dianzi  peiifai 
chi  nel  cor  mi  feri  d' acato  jir ale 
Lei  medefma  non  giàjciò  nonfperaf, 
ForT^a  dell'arti  mie  tanto  non  vale. 
Ma  Immagine  fa  a,pur  come  quella, 
Ch*io  mi  porto  nel  coyjyiitace,e  belio. 
27 

^e  queflo  foUma  quel  che  faccialo  penfi 
Li  diletta  cagiondelmìo  tormento, 
pipili  nob  ile  mio  de  gì  altri  fen/i 
DimoHrato  hauria  qui  l^vmido  argento  „ 
Ma  tùjVencndoyi  miei  de  fri  accenft 
Spargefli  in  vn  con  le  fatiche  al  vento, 
che  fcoprendo  ildifegno  è  guajìo  iltutto, 
Esimio  dolce fperar  tronchi  fui  frutto. 
28 

7<loue  giorni  à  quejl'hora  ajhofo  venni 
Specchio  amorofo  à  fabricar  ncW* acque , 
^'/  meJefmofiile  ogni  di  tenni, 
Tu  penfa  omai,fe^l  venir  tuo  mi  fpiacque. 
Che  difcoprendo  imiei  celati  cenni, 
L 'opera  fui  finir  disfatta  giacque, 
Zpiù\oltre  feguì,disf/,e  rifpo/i, 
Talch  inde/io  dell' arte  mia  lapofì, 

Z  da  lei  ripregato,al  fin  ritorno 
^riordir  per  amendue  l  incanto, 
£  vien^ellafoletta  al  font  e  il  giorno 
Dalle  fue  fide  allontanata  alquanto, 
Douio  nel  far  con  leipofciafuggiorno 
yòfpiandodel  B^c  le  co  fé  intanto, 
Dicemi  la  Don':^ella,in  veri' Egitto 
Bà  fpedito  il  mio  Tadre  Orgonte  inuitto- . 

J.adoueeipofciaallarenofefponde 
Fabbricherà  ben  cento  nani  armate. 
Da  cuifaranper  h  marittim' onde 
^4l  Carpatio,all'F-geo  le  vie  ferrate. 
Si  che  legno giammaiyC he  non  s  affonda. 
Spieghi  verfol* Amman  l'antenne  alate, 
l^di  Grecia  àcondur  peri' acque  vaglia 


Guidar  deurà  le  cento  vele  Èrano, 
Vero  che  inte/o  ad  altre  cure  Orgonte, 
Volgerasfi  degl*Indi  al  B^fourano 
A  chieder  arme  alnofiro  aiutò  pronte: 
£  ne  trarrà  contra  lo  fluol  Chrifliano     * 
Fin  donde  il  Gange  hà'l  fuo gelato  fonte, 
E  l  Campo  intanto^e  Sarbarajfo  arriua 
Dell'alto  Eufrate  alla  ftniflra  riua, 

L'inuìtto  Duce à  guerreggiare  ardito^ 
Vajiene general  delle  nojìr^armi, 
E  tr  ah  e  feroce  vn  popolo  infinito. 
Seco  dìrai,che  tutto  il  mondo  s'armi. 
De  rauci  corni  orr  ih  ilfìiono,  vnito 
,AJforda  il  del  con  gì  animo  fi  carmi, 
T^épur  di  quà,mapaf[cran  l'Eufrate 
Contrai  campo  Romanie  fchier  e  armate. 

Z  così  meco  in  su  la  nona  ^uidek 
I{agionando  conuienealfrefco  loco, 
Doue''lmi&nganno,é'lfuQ  de/ir  la  guida 
D  el  fiumicello  al  correr  lento,e  fioco, 
SempliceiC pur  nell'onde  ella  confida, 
Toter  mirar  chi  la  diflrugge  infoco 
E  già  correa  nell'mcantar  mio  finto 
De  npue giorni  à  noiprefisfi  il  quinta. 

Quando  lagiouanetta  a  me  riuela. 

Che  vien  mandato  à  Sarharaffo  Jfmene^ 
Ma  la  cagion,perche  fimia  miccia 
Ch*à  lei  nafcofa  ilgenitor  la  tiene. 
Ben  cerch'iofuiluppar  l'afcofatela 
Ritentando  altre  vie,  ma  non  m  auuiene , 
Z  poiché  indarno  vfcir  m*auueggio  ilre/io 
T^à  mille  midi  al  fin  m'appiglio  à  quejìo . 

Tria  che  lucida  fuor  dell'Oceano, 

Sorga  l'J^urora,el  Ciel  colori,e  fonde. 
Da  Co  far  a  io  parto^é  fatto  omai  lontano 
Afpetto  Ifmen  tra  folitarie  fronde. 
Et  ecco  eife  ne  vien  correndo  il  piano 
Là,doue  il  hofco  in  grembo  fuo  m'afcode. 
Et  io  dapoi,ch' egli  è  ben  giunto  alpafìo. 


Genti)Od^armi  ad  H^raclio^Q  vettovaglia     Hitiacciando  lo  sfido^e  l'ajìaabbaffo. 

Ond'eì 
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tnd'eijìretto  daltempo  altro  conftglio  Dicean  le  cart:e,à  tutta  fretta  vada 

Trender  non  puòtche  divenire  agioftra,      Sarbcirafìo  altEufrate,e  pofcia  quiui 
ChHo  la  carriera  immantinènte  piglio 


Tertrarfubitoà  fin  la  litenojìra. 
Di  terrore  è  t'incontro  e  diperiglioi 
Cui  ere  [ce  horror  lafolitaria  chiojìra , 
Tajiam'egli  lo  feudo, t*l  duro  cerro 
Fino  al  vino  delfen  conduce  il  ferro, 

E  fé  l^aflareggea  più  oltre  alquanto, 
^lle  vifcere  mia  fora  ben  giunta^ 
Ma  cadutone  à  terra  il  tronco  franto 
B^jìòfuafoY'^a  à  mei^a  ria  confunta. 
Io  più  alta  di  lui  dall' altro  canto 
Diri^^ando  ver  lui  l'armata puntay 
J^eWelmo  ilgiurtfhe  come  vnfragil  vetro 
Vaperfiiil  ruppi,il  trapalai  di  dietro . 

SÌ  rluerfa  di  fella,eH  tergo  jé'lfeno 

D^vnfanguigno  rufcei  bagnale  colora. 
B^apido  lofcudier,come  baleno. 
Lui  vedendo  cader,  fen  fugge  allhora . 
Io'lfeguo,tHgiungo,efo  diluì  non  meno 
Trepida  dipartir  inanima  fuor  a. 
Morendo  il  lafcio  à  infanguinar  l'arene  ^ 
E  l  pie  riuolgo  all'abbattuto  Ifmene. 

59 

Jodelprefo  camini' adimandal. 

Ma  nulla  à  me  già  moribondo  ei  dijìe, 
^n-^i  tutto  alla  morte  in  preda,  ornai 
Velato  il  guardo  immobilmente  affijfé 
Cerca  indarno  fruir  del  Sole  i  rai, 
Ch'àluis^ofcura  in  fempitema  echjfe) 
Egl*occhijfUoi,che più  veder  nonponno 
Serra  Ivltima  notte  in  ferreo funno. 
40 
Mapoiychefuor  del  freddo  bujio  vfcio 
U anima  ignuda  infra  ifingultì  incertij 
E  cadde  in  locolagrim9fo,e  rio 


Ter  leriue difcorra,etenga à  bada 
Cefeie  sì  che  del paft aggio  ìlpriui. 
Ma  quando  purfche  non  fi  credejaccada, 
che  varcato  fta  già  .quand'egli  arriui. 
Temporeggi  colf/to,e  di  battaglia 
Tentar  dnbia  ventura  à  lui  non  caglia, 

Onà' losche  veggio  ifuoi  difegni,e  noto 
Quanto pojì a  importar,che  tu  Signore 
Cader  gli  faccia  anticipando  à  voto 
T^e  contraili  alla  riua  ho/ìil  furore; 
^Araffrenar  deWauue  ''far io  il  moto 
Che  s  oppon  vantaggiofo  al  tuo  valore^ 
Tutto  alìhor  mi  riuolgo,eipajJitui 
Far  pianiintendo^edijlornarli  alni. 

4? 

E  fra  medico,tn  quefie  partì  arriua 

l^ljoto  per  fama  folnou  eli  amente 
V  vccifo  Ifmen,che  dalfuo  H^  veniua 
.rigenerai  della  nemica  gente, 
che  Cofdrapria  d'jimbafciadorferuiua 
^ppreffo  alHs  del  Indico  Oriente, 
E  flato  è  là,da  che  la  piuma  al  mento 
Li  nacque,in/fn  chefifpargea  d'argento, 

44 

E  perch'ai  volto, alla  Hatura,a  gl'anni 
Tià  conforme  bramar  non  mifaprei, 
Confue  lettere  dico,e  con fuoi  panni 
Tarer  lui  forfè  al  General  potrei  . 
'Periglios''é  l^ardir,dubbi gì  inganni, 
Dou'vn  s'accorga  à  quel  fupplitio  andrei^ 
Ma  nuUafà  chi  troppe  cofe  teme, 
E  Vania  forte,e l'ardimento  infteme. 

4^ 
E  fermato  così,difp3glio  il  mio 
Simulato  da  prima  ^rabo  arnefe. 


E'lfuomiveJlo,eHpièvdoceinuio 
Tràglifpiriti  immondi  aWombre  inerti  ;      Doue  in  malpunto  ilfuo  viaggio  eiprefe . 
Io  l'armi  tratte  allauuerfario  mio.  Ben  mi  palpita  il  cor, ma  del  de  fio 

Spogliato  il  buUo,eifuoifecreti  aperti  Vincono  ogni  timor  le  fiamme  accefe, 

Trouo  del  \éla  lettra,e  infume  à parte         Egiunto  al  Campo,all'apparè'^e,alfHono, 
Date  per  inflruirlo  alcune  carte  .  Qual  mefìaggio  di  Cofdra,ammeffo  fono . 

Sarbaraffo 


SETTIMO. 
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Sarharafìù  ni'accogliey  a  cui  preferito 
Del  Byèlelettre,efonj  lidico,Ifmene, 
Etcì  mirando  allor  tenore  inunto  , 
M^a  toflo  ingradOyCper  colui  mi  tiene, 
'^i.^fcunm^honora^io  cento  inchini,  e  cento 
B^ceuo  e'I  volto  maefià  ritiene. 
D'ogh* altra  tenda  la  maggior  m' è  data 
Difeta^e  a*  or  pompo f ameni  e  ornata, 

47 
SiponU  menfa  al  fero  duce  a  fronte 

Locato  io  fono,  e  piti  ch'ai  cibo  attèndo 
Le  parole  à  notar  gli  atti,  eia  fronte, 
E  fai  a^afpro  rigor  fegni  comprendo . 
Seuero  eH  ciglione  fuhitana  ali^onte 
rimperiofa  l:ngHa,eHfuon  tremendo . 
Gli  Deinon  temeyefopr'ogn'' altro  è  crudo, 
Triuo  d'humanitàjdi pietà  nudo. 
48 
Ma  poi-,  chefpento  il  naturale  amore 
T^lefii  dal  cibo,ele  man  piene,  efparte 
Sopra  i'*  aureo  bacild'algentevrnore, 
La  gran  turba  defcui  intorno  parte. 
Eia  menfa  feconda yefen':ra  honore 
Già  romoreggia  in  più  lontana  parte. 
Mi  chiede  allhora  il  Capitan,ch*io  uoglia 
Par  nota  à  lui  delfuo  Signor  la  -voglia  . 

49 

£t  ioyche  bramo  allontanar  quellhojle, 
Che  pei'  romperti  il  paffo  incontro  mena , 
Impongo  à  lui,chefcn7^a  indugio  accoUe 
Le  fchierc  armate  alla  contraria  arena  ; 
DouefulTigre  il  Fjde  Terfihàpofie 
Di  mihtia  ^fìat  ica,  &  armena 
Squadre  no>ieUe,el'vno,  e  l^altrojìuolo 
Congiunger  penfa, e  di  due  farne  vnfolo . 
50 

^y?  fatta  ambafcìata  appaion  toflo 

'Più  fieri  fegni  in  quelfembiante  ofcuro , 
Come  in  torbido  del  pioggia  à'^gofio 
Tutto  accende  di  lampi  tipigro  Arturo , 
E  con  VOCI  difdegnojogià  difpoflo 
Sono  alla  pugna, evincerò  ficuro , 
Efia  meglio  àfuoprò  difubbidirb , 
Ch*àfuo  danno  ritrai  mi^edifkruirlo , 


La  vittoria  m^è  certa,eHcrefcer  m  ole 
Confondendo  lefquadre  arrecar puote 
Difiurbo  al  Capo, in  cui  mifchiarft  vuole 
l^oui  duci  e guerrier,genti  remote. 
Son mieforx^eà  bafìanT^a  ,  eflmi^uole 
che  fi  ano  al  Bj  (però  ne  teme)  ignote  . 
Queflo  il  Campo  non  e,  ch'eigià  mi  diede  , 
Crefciuto  è  sicché  d" altrettanto  eccede, 

Defuoipropiguerrler  Cefre  trenta 
Mila  nonpafìa,io  n'ho  notitia  intera. 
Cent  e  fatta  deWarmi,afflitta.  e  lenta , 
E  non  pia  qual folca  prode,  e  guerriera . 
Due  tanti  io  reggo,e  delmorirpauenta 
Tià  lafHga,elo  [corno  ogni  miafchiera  9 
E  fé  là  fon  Batram,&  jidamafii. 
Qua  non  macan  I{ubeni,Mmalli,j€irafii, 

5? 

Efc  d^effer  in  vn  prudente  e  forte 

Suona  ilnome  dHeraclio ,  efenno,e  mano 
Hò  ben  anch'io ,  cheHferro  ignudo  porte 
Ts{efcender  faccia  ogni  per  cofia  in  vano. 
Concedeffimi  pur  propitia  forte, 
Seco  affrontarmi  inpari  pugna  al  piano  t 
yedr(fli  a  Uh  or,  fé  nelle  vene  ilfangue 
Sotto  canuto  e  fin  tiepido  langue. 

54 
Vincer  vò  dunque,emene  dò  già  vanto, 
7{J  crefceì-  horfen-^a  bifogno  il  Campo  ^ 
Sarò  toslo  ali  Eufrate.  E  fai  benquant 
Fjleuar  pojfa  ali amarfario inciampo  . 
É potrai  tu. per  riferire  intanto , 
Tutta  r  ho  fi  e  aHuifar,ch^io  meco  accapo , 
E  me,ch'*io  veggia,  in  lo  co  eccdfo pone, 
E  l'ampie  fquadr e  a  rafiegnar  difpone» 

55 
Già  daffi  il  cenno,  e*lfuo  ritorto  corno 
il  cornetta  realftpom  à  bocca, 
E  giunge  infine  aicauimonti  intorno 
Uacutiffvm  0  fuon,  ch^in  aria  fco  e  e  a. 
Di  lucìd'oro  in  vn  crifìallo  adorno 
Tien  l  imagin  del  Sol  la  gente  fciocca 
Comune  infeg?ta,è  lagi-an  felua  d'armi 
Si  muoue  alfuon  de  bellico  fi  carmi. 

Ma 
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Mdpria  doppo  Vìmago  efpojìivamo 
Sopra  i  mobìli  aitar glHncendifacriy 
Tor  tarigli  i  Maghi,€  va  càtando,&  hano 
Lungo ,  e  candido  il  cringl'afpetti  macri. 
JEfeguon  lor  di  quanti  giorni  ha  l'anno 
Bellce  dolci  femhian'^eyefìmolacrì. 
Tanti  fanciulli  &  hanleuefli  in  doffo 
Seriche  dì  color  tra  rofe,e  rojjo,' 

Segue  il  carro  di  Gioue,é*l  traggon  lenti 


ufrrendeuoll  fon  gl*vfberghi  loro 

Dìpìaflre  aggiunte  yC  di  commefìe  maglie^ 
Oual  di  pefci  tra  l'onde  umido  coro 
S'arma  difquamme ,  e  di  minute  fcaglie 
Splendon  graui  gli  feudi  intefli  d'oro , 
Han  faretre  alle  tergale  in  man  ':i^agaglie, 
Scimitarra  ritorta  al  fianco  pende, 
Fafciangl  elmetti  attor  cigliate  bende . 
61 

Vn  Solyche  nafce  a  colorir  le  piagge  y 


Quattro deflriervièpiùycbe  neucy  biachiy      E  loroinfcgna.  ^drafto  poifuccede    (gè. 

Che  quei  di  Battro^e quei  d*Hircaniatrag 
Turba  che  in  [e  non  ha  l^gge  y  ne  fede. 
Di  cortecce  han  gli  feudi  afpre,  efeluagge, 
DoueH  ferro  men  duro  in  damo  fede. 
Sua  bipenne  ha  ciafcunOyepieneycfcarchi 
Suonano  ai  fianchi  lorfaretrcy  &  archi . 

La  loro  infogna  è  fra  due  colli  vn  uento. 
Che  ifuoi  fiati  raccoglie ,  efpira  unito. 
Seguon  gl'^rmeniyhanfen:^a peli  il  meto, 
E  pafciuti  i  caualli  in  duro  (ito. 
Ma  ben  chemacro  ilfaticofo  armento  f  / 
T^elcorfo  è  prefloyC  ne  perigli  ardito . 
Vanno  inficmegl''Arafiy  e  fon  predoni 
Simili  ai  BattriyC  non  di  lor  men  buoni.    . 

CUgf*ida  Herinta .  infuWetade  acerba 
T^on  al  collo  monil  maniglia  al  braccio 
Cofieifipofeyefior  non  colfe  d^herba, 
Cìfalneglettofuo  crinportafie  impaccio. 
D'ago  in  yeceyf-  di f ufo  allafaperba  (  ciò, 
Tiacquelhafiayelafpadayal  Solerai  giac^ 
Crebbcyefudò  nell  armiy  e  l'auree  chiome 


^mirar  toruiy  e  gt* aurei firen  mordenti 
Riccamente  guernitiyilpettOy  e  fianchi. 
Sparfo  poi  di piropi  alfol  lucenti y      { chi, 
Chefanparer,  ch'*ogn*altra  gemma  imbia 
DeWalmo  Sole  il  gran  caualfuccedcy 
ch'ha  dipurifsim'or  cal;(ato  il  piede, 

58 
Segue pofcia  lofluol,  che  d'immortale 
Titolfi  uanta,  eperfouranvalore 
Senfoloeipiàyche  tutto  il  réfto  vale, 
Difciplina  mantietiyconofce  honore.     (le 
Vjìquila  è  lafua  infegna  all'horycheyqua- 
Sia  figlìoy  approua  all'immortalfpledore , 
Qua  fi  volendo  diryche  folo  eletti 
Siano  al  drappello  ì  Caualier perfetti . 

59         . 

Son  diecimila y  e  le  cerulee  u  efli 

Hand  orofchietto  ilembi  lor  fregiati. 
De  chiari  fatti  i  graui  feudi  intefli 
Son  difcoltura.epiù  di  gloria  ornati. 
Mordonfubìti  al  cor  fa  yal  cenno  pr  efli 
Ci*  animo  fi  deftricri  i  freni  aurati , 


jirmallo  éH  Duce,aih*quanto  uale,i  noslri 
Troppo  il  fanno  fin  quìyse'^i^a  eh  ioHmjflri.     Hàfol  di  donaa,  e  la  bellezza  y  el  nome, 
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Qual  parte  il  Ciel  con  tortuofaftrada  Coflei  barn  bina  in  su  l*eflrema  arena 

Folgorcyche  fcotcndo  infiamma  il  mondo.      Fu  da  i  cor  far  dei  Mar  Egeo  rapita 
Talfembra  inviflaych.  fulminea  fpada 


T^on  ha  forfè  al  calar  più  lìcue  pondo, 
Dr  asolante fuccedcy  e  parycheuada 
Sdegno  fo  in  sé  di  rimaner  fecóndo. 
Dieci  a  caualloy  e  venti  a  pie  conduce 
Mila  Ter  fi  agguerriti  il  fiero  Duce, 


Epoi  da  lor  nella  montagna  armena. 
Tra  fiere  orrende  in  prima  età  nutrita, 
Cae  ciatrice  animo  fa ,  e  l  vento  à  pena 
L'agguaglia  al  corfo,e  col  pie  lieue  rfcita, 
J\apidam ente  infullefpich e  bionde 
SenT^a  piegarle,  e  gir  poriafull'onde . 

Subito 


settimo: 
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SuUtOiCÌieU  vài  con  fieri  carmi 
VOìienteinitPj  tromba  jìrani  era , 
Lafciò  feriiiàa  i  bofchhe  corfe  all'*  armi 
Di  cacciatrice  a  dittentar  guerriera. 
J^yeggeào  il  I{é  Cofdra  altri,chc  sfarmi 
Con  più  franco  valor  nella  fuafchiera. 
Tre  miU  sArafi,e  tanti. Armeni  in  cura, 
Diede  ali"  ardita  vergine  fi  cu  va , 
67 
J{igida  èfua  belle^X^y  e  come  rofa 
Di  punte  armata  il  coglitor  minaccia , 
Girne  alterala  vedijC  difdcgnofa , 
E  di  piacer  altrui  par  che  le  [piaccia. 
Difuagent:,è  lUnfegnaorJa  rabbiofa, 
che  leua  i  figlile  così  lor procaccia 
Dat  con  la  lingua  fua  formate  figura , 
Quel  che  nmfeppe,  0  volfefar  natura  • 
68 
Quei  delCinamometo  à  lor  vanpreffò 
T^^dile bracciate fràl  accolte  bende , 
Che  fan  turbante  al  lungo  crine  :  efpejjb, 
Ditofco  armate  han  lefaette  orrende, 
yelenofa  coronale  quindi  fpe^ìo, 
Qual  di  faretra ,  ognun  le  tragge,  e  tende, 
Sembran  Satiri  al  motOj  e  vanno  à  fatti, 
E  con  Uriday  e  furor  mouongl^ajfalti. 
69 
Son  quattromila^c  di  lor  nulla  meno 

Qui  dell''Hircaniayecii  lorvangheguafle, 
E  degl'aratri  i  dui  i pali  hauieno 
Ferrati  in  punta,  e  conuertiti  in  hafle. 
EparteyOuequclfrro,  onde  folieno 
Domar  le  ':^olle,ho  r  non  è  tal,che  bafie, 
tìaueàn  col  fuoco  inti^i^niti.efcuri' 
Fatta  bafloniiC  inpunta  acutiye  duri 

Fan  tutti  mfiemcje  con  ritorto  dente , 
E  l'Infegna,un  cignd,  che' l  dar fo  frega 
D^una palma  allafcor^y  e  non  confente, 
M<:ififpe:^:i^a  lapalmayC  non  ft  piega. 
Capitano  è  B^benper  [epoffente. 
Ma  vie  più  tra  ipiganì  il  nomefpitga, 
"Poiché  del  forte  Mmallo  egl  è  fratello  > 
E  d'ifiranionatalfeco  gemello . 


71 


Ter  le  7<lomadefelue  errando  vngiorno 
Tergina  bella,  e  faretrata  arciera , 
Difuiolla  una  ceruayCpoi  ritorno 
Tjùfirnonfeppe  alla  campagna  fchiera» 
Ellainuan  delle  voci ,  e  in  uan  del  corno 
Empie  la  fj  Ina folitariayC  nera , 
Epoila  notte  mift'raye  [aletta 
La  morte  fua  da  qualche  fiera  afpetta» 
72 

Sofpirando diceaybenbor  debbilo 
Tagare,oimèJi  mille  mortiil  danno  , 
Che  l'acute qaadrella,  e l'arcomia 
Delle  belue  vcciforfouente  fanno* 
E  così  mentre  vn  lagrimofo  rio 
Ferfxndo  al  petto  iftoi  begl  occhi  vannol 
Ecco  il  bofco  rifuona,<&  cento  fere 
Già  fonò  a  lei  pei'  l'ombre  antiche ,  e  nere, 

Mifera  chefarà,forfe  dalpiedc , 
T\inolta  in  fuga,hauer  potrà foccorfo. 
Ma  commetter  non  può ich e  nulla  uede 
La  uitayaipa[fi,e  lafalute  alcorfo . 
E  già  per  farne  ingimiofe  prede 
Correanlalupa,  eia  Tanteray  è  l'Orfo, 
Ma  tra  loro  vn  leone,ò  marauiglia, 
S^oppone  a  tutti,ela  di fefa  piglia . 

74 

E  fi  ben  la  guardò, che  fa  molefla 

Torma  alfin  l'abbandona,  eftrinfelua , 
E  poi  ritorna ,  e  piega  à  lei  la  tejìa 
Conatto  immilla genero[a  belua , 
Solfrangtl'aYcOyClafaretra,e  reHa 
Quinci  dell  'a  rmijuefparfa  la  felua, 
iSjpiù  l^o[fende  an'^talhorpian  piano 
Seleapprejpt  a  baciar  l  ignuda  mano  • 

75 
Ma  s*arretr*ella,é  d'orrida  paura 

Tutta  notte  vegliò  freddale  tremante , 
Tofcia  alquanto  col  dì  la  rafsicum 
Vamorofo  Icon  tra  l'erme  piante , 
Difue  cacce  la  pafce,  e  di  lei  cura, 
Come  belua  non già,ma  come  amante, 
E  fi  ben  la  lufìngha,el  accare:^a,    (^4,' 
Chemenfempn  tem'dU,  e  più  lappre:^.^ 

Quindi 
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80 


Quindi  amante  d*amata ,  e pofcìa  moglie 
yìdpiù  d'amor  neceffità  la  rende , 
Code /eco  la  helua,é*l  cinto  fciogUet 
che  la giouane indarno  a  lei  contende , 
£  la  gemina  prole  in  grembo  accoglie, 
che  [{ubenOy&  ^rmallo  ejfer  s'intende, 
Così  di  lorftfauoleggiayC  quefto 
Tìh  temuti  li  rende,hor  feguo  U  rejlo, 

11 
Cinque  mila  fon  poi  condutti  à  prf:^ 

TartiyTartari.e  S  citile  Sogdiani, 

Gente  in  vn  da  dif agiate  da  difpre^^ , 

Dure  alla  marra  han  le  callofe  mani . 

Sono  mnàT^ial  viaggiOjin  guerra  alfe:^^ 

Difembian:^a  pUbei,di  cor  villani^ 

'He  curando  di  gloria  èfen^a  infegna 

T^gletta  turba,innominata ,  e  indegna 

J^;  finita  la  mqllra,ilfero  duce 

Si  volge  a  me  pien  di  baldanza  il  volto , 
Hor  di,che partii  &  io,  da  tè  s'adduce 
Tomolo  gli  rifpondo  arditole  molto . 
E  precorrendo  la  nouella  luce 
Tornerollo  à  ridir  jdondHo  fon  tolto. 
Tu  nuou'ordine  afpetta,  epofcia  ilciglio 
Termo  in  atto  dubbiofoy  indir ipiglio, 

19 
Cià  negar  non  fi  può,  grand^epofìente 

Quefi'Tfercito  io  veggio,efe  douejìi 

Contra  l'' armi  pugnar  deW  Oriente, 

Dubitar  non/i può,che  non  vincefii. 

Ma  coi  forti  guerricr,  ch'arma  ilTonete, 

Tetìto,efufìipur  ver,ch^io  mal  temefsi. 

Temo  chefchermo  fralfiano  a  coftoro 

Torpore  ricamente  è  fregi  d'oro 


Viene  il  Campo  Romano  incùlto,e  fero. 
Di  cor,diferro,e  non  dipompa  armato. 
Suo  ripofo  eldifagio  eir  al  cimiero 
Guancial  lo  feudo,  e  duro  letto  il  prato. 
Vane  sa  delpugnar  ciafcun  guerriero  , 
Si  ch'ogrivno  è  di  lor  ducep<  iuato , 
B^ccolto  muoue,e  volontario,  f^folo 
Mojfodalfuo  valor  l'ar  dito  fluolo, 
Fi 

Ef^guito  h aurei  pia  mafufpìcando 
J^nfarmi  à  lui  col  mio  lodar  fofpetto, 
M'ajfreno,edico.Io  vò  così  toccando 
Ciò  che  può  dubitar  gelofo  affetto, 
ch'io  tema  nò,mafeviltà,pugnando, 
Moflra  coluiych'hà  verun  dubio  al  petto  » 
T emeri  tade  è  di  ciafcun  che  prima 
DeWauuerfario  fuo  non  faccia  fima. 
82 

E  qui  finito  il  diuifar  tra  nui , 

Congedo  io  predo,  e  dapiufchìere  alquato 
Fuor  de  ripari  accompagnato  fui, 
Cifalfinlafciarmi ,  eH<Ùmorifii  in  tanto, 
Epoi  ch'affatto  i  colorfofchie  bui 
La  notte  impre/fe,ffpiegò  bruno  il  manto, 
adempiuto  da  mè,quel,cb'à  te  piacque 
Dimpormifà  té  mi  ricondufsi,e  tacque  • 

Cefere  allhor,  ch'attentamente  vdita 
Dell  artifue  la  nuoua  floria  hauea, 
Quantunque  forfè  in  sé  la  filmi  ardìtd  > 
Tur  care  lodi  al  Caualier  rendea . 
E  per  eh' ogn  altro  a  ben  oprare  inuita 
TrcmiOyO  caftigo  ad  opra  buona,o  rea. 
Fa  dono  à  lui, tra  ifuoi  migliori  eletto 
Dvngran  corftero  à guerreggiar  perfetto 


lì  fine  del  Settimo  Libro. 


_  ,^.  A   R'G   O   M  E  N  T  O. 

'i.^:iF'iJjìf^pra  l'Enfiate  ynfaldopontei 
-^\à     £  Califiro  à  fé  Volturno  appella^ 
'^     £  fcco  afce'ideà  picciol  pafìo  il  monte, 
'J,     T?2 r ir.tcndcr  da  lui d'^aiida  beila. 
i\     Eaa-:o  zmua.ond^ejli  ahi  fa  conte 
3     y^rieproninàcy.t  cu i  ci  brfauelU, 
1^     Tajia  li  campo  l'Eiijra^eycfuU  arene 
Mefopotamie  :il.:tfa:t:^glia  viene. 


I  ,         ,  ,     "^ 

^p^^  E/ere,poi  che  dì  quel  Campo  intende  Di  quà^dilà  fui  duro  lido  ei  ficca 

#/i^  *  L  armile  le  fórre,!  fcniedefmouiùio     '^odofi  cerri^ed^elci  <^nticbe,e  d'ire, 

^^^^  T.^r  breuefpatio  à  terminar  fofpe  de, 

S^eipjftar  deggia  al  perigliojo  lito . 

Ma  p  oi  ben  tofio  i  da  bbi  Cuoi  riorenie, 

E  fatto  in  Dio  ftair  amente  ardito, 

^fabricarfti.  la  fiumana  il  ponte 

£  efiuadre  apprejìa  al /non  di  trdha  prote.       Sin  che  htna  congiang  ?  ali*  altra  arena 

5 


Mal  polite f:;  lafcia,e  nedtfpicca 

Sd  piti  fragili  i  rami. e  le  verdure. 

Tei  le  gran  corde  agi'  afpri  trochi  appicca 

j:  qualiCiiqHe  tirar faUcyC  ficure, 

Voi  lefc  rra  ai  pilajìri,  egl'' incatena. 


Euijìo  il  locoyou^fn  antico  varco 
C iàfottome/fe àfìab'l giogo  inonda, 
Egiunfc  infirio  al  quaranteftnì'arco 
La  ben  fi  cura  edificata  fpond  a, 
I^Ia  dipioggiafouerchia  il  fiume  carco 
"ì^el porta  un  dì,  che  impetuofo  abbonda, 
Tur  le  bafi  ancor  falde  appaionfuorc, 
E  in  lor  fi  frange  ilfxgitiuo  umore. 

ì 
Vlrrìperadore  afabricarui  il  pafio 
UneW  antiche  mine  accorto  elegge. 
Che  depilaftriil  beaf.ndatofafìo 
Sen^a  nuouifofiegni  ilpondo  regge. 
M  a  pero, che  l\4  bete,  o'I  Vino.  oH  Tajfo, 
0  qnat  pianta  più  alta  al  bofco  òmhregge^ 
DalVuno  all' altrofiipite  non  giunge, 
C^n  faidifs  ime  funi  hor  li  congiunge. 


Quindi  fu  igrofsi  canapi  che  rende 
argano  violente  ìiìefi,e piani, 
Si  cheH  mex^o  tra  lor  nulla  s* arrende-, 
Inulta  piegano  all'acqua  i  tefi  vani, 
Difottil  afie  un  lungo fiiol  fijlende 
Ben  lo  fanno  acconciar  maitre  mali, 
E  le  tauofclarge  e  poco  grani 
Son  leggierpalco,e  le  gran  cordi  traiti. 
6 

Mille,€  mille  maeflri  all'opra  intani 
La  notte,e'ldìfen'2^a  ripofo  iranno, 
Vafsi  in  ariticafel.ia,  eie  taglienti. 
Bipenni  ingiuria  air  a  Ite  querce  fanno. 
Cade  ilfrafsmo  incifojondeiferpenti, 
jinco  Inombra  teme(ido,in  fuga  vanno, 
CadeTorno,el''abete,encrifuoHa 
La  valkie'l  bùfco  à  molte  miglia  introna. 
E  chi 
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chi  l*afcia  tona,o  la  taglientt  [care 
^colpimuoue  e chilapìalla  Hrifctit, 
che  con  lingua  d'acciarfulle  giunture 
Tajfando  Iettai  e  le  r affila ^eìif eia. 
Hualfà  morder  la  fega^c  le  fjfare 
Lafcia  in  tronco  recifo  àjlrijìia,a  Hrìfcia, 
QualtoYce  ilfucchio,e  co  lui [pingeyC  fora, 
EHtragge^eJcote,e  poir-f^nge  ancora. 


12 


D'jiluida  bella  è  Califiro  amante, 
E  non  menla  donT^ella  arde  di  lui, 
Et  è  quejìi  ilgan^on  delcuifembiante 
Cerca  nell  onde,e  troppo  crede  altrui . 
7{eper  uiuere  all'un  l'altro  diUante , 
Tempra  ilferuido  amor  gì  incendi  fui  j 
jin\i  tacere fce,e  lamorofepene 
La  memoria  nutrifcde non  lafpeme. 
13 


8 
£)H^al  di  gran  rota  al  torto  perno  aggiunge      "^npuò  fperar  la  gìouanetta  amando  > 
la  mollefioppa ,  f  mentre  ei  volgere  gira,      l^ta  in  diudrfa  féydi  I{è  nemico 


Indietrojindietro  àpiceiol  pajjo  lunge 
Suo  torto  fpagoà par  digl" altri  tira. 
fa  di  quattro  unafunc,egli  coniur^ge, 
Toi  quattro  funi  in  canape  raggira', 
Quat'.ro  canapi  attorcere  gli  collega 
Ejìringe, e  ferra  [opra  piega,piegi^. 

9 
Vepre  ^uguflofoìleeitayche  molto 
^■varcar  L'onda  anticipar  li  preme , 
che  Sarbarajfo  ali  altra  rìua  accolto 
H abbia  per  impedir  lofluolo  info,  me 
Magià'lponte  declina  à  finir  uolto, 
Stabilefjyche  neffunpondo  teme, 
E  in  due  dìfoli,a  cui  le  notti  aggiunfe. 


Lefue  fiamme  addolcir, che  confumando 
Lauan,qual  neuejnpicciol  colle  aprico* 
'^efperan^a  maggior  può  defiando 
Hauer  di  lei  l'innamorato  amico , 
Che  non  men''arde ,  e  non  languifce  meno 
Con  le  lagrime  al  volto ,  e'I  foco  inftno. 

H 
Vn'anm  è  già  che  l  foco  lor  s''accefe, 
Qjuando  che'l Campo  Terfiano,  e'ITraee 
Soprafiandotenean  larmifofpefe. 
Trattando  accordo,e  ficurtà  di  pace . 
Di  qua  di  là  per  raffrenar  t'offefe 
J<lel  dubio  tempo  in  ognìpetto  audace 
Si  diergl*oHaggi,eper  HeracUouamiO 


lagrancTopra  dd  fiume  al  fuo  fin giunfe ,      1  due  7\(j^poti albarbaro  Tiranno. 


10 

L'Imperador  dal  fabbricar  delponte 
Giammai  non  parte, e  la  fembian'xa  fola 
Mantien  le  fquadre  alle  fatiche  pronte, 
.Al  difagio  fouuienja  noia  inuola . 
l^emen  Tecdor  dalla  fraterna  fronte 
Spira  virtù,  che  V affannar  confola , 
E  feco  haue  i  duoi  figl',oue  s^uniro 
Legratie  tutt€,Unarto,  e  Califiro . 
1 1 

Califiro  e  lminor,ch*errante,cfparto 
Mofìra  il  bel  crin,che  s^inaneUa,t^ndora. 


15 

Là  douepoi  tra  le  pagane  genti 
Fijio  dalla  don-s^ella  il  giouanetto , 
L^un  piace  allaltro ,  e  ditrouar  contenti 
ScambieuoleT^a  d'amorofo  affetto , 
C on  gU  fguardifurtiui,e  con  gì  ardenti 
Sofpiri  apriano  il  mal  celato  petto, 
E  fi  tenace  inlors  apprefe  il  foco, 
che  mai  più  noi  fopì  tempo  ne  loco  ^ 
16 

La  notte,eH  giorno, e  quando  fuor  ne  uiene 
Tacita  l ombra,e  quando  l'alba  nafee. 


Se^ia  piuma  hàH  belmetOjedelfuo  quarto      l^on  han  tregua  giammai  cor.  le  lor  pene- 


Lufiroygiovianc  ardente,  appena  cfuora. 
Efol  d'un  anno  a  lui  maggiore  Enarto, 
E  già  de  primi  fior  la  guancia  honora , 
Del  color  di  cafiagna  haH  crine  ofcuro  . 
Q^anà\U' apre  pungente  iljen  maturo. 


J^e  mai  ripofo  aWamorofe  ambafee . 
^IfinpartirU  a  Califir  conuiene. 
Ci  è  forz^a  alfin,ehe  la  Jua  uita  lafce  > 
che  richiamalo  à  sé  llmperadore , 
Tornail fanciullo,  e  non  riporta  ilcore 

eh: 


OTTAVO. 
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Che  da  gi*oechi  ferito,  e  dalle  chiome 
D'jSuida  bdUinc alenatole prefo, 
Va  leinonpart€iele  rimanpur  come 
Semplicetto  augelliao  al  Uccio  tefoy 
Et  dia  ad  hor  ad  bor  chiamando  il  nome 
Di  chi  stimola  jct  cor  le  lajfa  accefo, 
Dslufa  amante  ali  ombre  opache,efole 
Volturno  attende  jC  poi  così  fi  duole, 
i8 

oiih  cieca,  ejlolta  è  ben  ragioni  chHoàeggìa 
Tiàger  l'altrui  mei^ogna^c'l  fprio  errore, 
Ch'*abba  rb  agitami  fi,ch  'io  nò  tni  auueggia 
che  impoffib ili  cofe  attende  il  core,  {già 
Com' eper  può, che  dentro  all'onde  io  veg- 
Chi  miniera  ad  altrui  fiaynma  Gl'amore^ 
Contrario  è  troppo  al  fuo  bel  vifo  illoco, 
'ì^onpuò  t'acqu  e  habitar  chifpira  il  foco. 

^ihflolta  me, s' agl'occhi  miei  potè ffe 
L'ondarapprefentar  chi  m'innamora. 
Ideile  lagrime  mie  fi  calde->efp-jie 
FiTlo  l'haurei  ben  mille  volte  Ihora. 
Fellema  fé  nelfeno  amorPimpre/fe, 
Terché'lHOgPio più  ricercar  difnoraì 
Com'eJferpuò}Chefiamirato,efcorto 
Da  gi  occhi  fuor  chi  detro  al  petto  io  porto^ 


20 


Folle,ch dimeno  io  bramo,  eHpìù  p''>ffggo, 
'Pojfeggo  ilmolto.é  uò  cercando  il  poco, 
HoH  mio  be  meco,e  lafembiài^a  chieggo, 
J^lfeno  ilporto,e  lui  nell'onde  inuoco. 
Così  vaneggio,e  che  nonftanno  hor  veggo 
L'amore.e  Ifenno  in  vnmedefmo loco, 
Metr^io  pur  hramo,aih  defir  vano,eflolto. 
S'io  l  ho  nel  petto  approfsimarlo  al  volto. 


Sofpira,e  tace,e  degl'inoendi  afcofi 

Tanto  crefcc  il  dolor ,  quanto  più  Iferra. 
Ma  ben  che  l  chtugga  e  pale  fa  r  non  l  ofi, 
Terfejìcjfj  alfaieipur  fi  di/ferra. 
E  quel  con  dettiyhor  placidi  hor  critccioft 
Tentai  idarno  acqu'tar  la  dolce  guerra, 
E  qual  colombo  intorno  idi  altra  aggira, 
Mefcoiando  d'amor  lepaci,e  l  ira .  ^ 

Egli  con  ficurtàyperò  ch'ali  arte 

DÌ  caualier  con  miglior  cura  attende. 
Con  mofirarlì  il  fuo  fallo  àpa>tc,à  parte, 
Vìnnamorato  Cabfir  riprende. 
Et  egli  ornai  eh  e^l  Sol  per  me:^^o  parte 
llnojìro  Cielo,e min:r  iombra  rende, 
D  el fuo  folle  defio  riprefu  in  vano, 
B^itorcè  dpiè  dalfuo  maggior  germano, 

£  come  quel,che  da  Volturno  hauex 
Contar  gì  amor  delia  don:(ella  vdito, 
che  il  fiero  padre  à  pajfeggiar  tenea 
Ter  la  dolc*oynbra  ilfolitario  lito; 
"Pien  d'un  freddo  timor  che  gli  correa. 
Ver  ogni  vena  in  mei^^  al  cor  ferito, 
JL  premer  feco  il  Caualiero  appella 
D'un  opaco  fentier  inerba  nouella. 
25 

E  fé  ne  uanno  ad  un  vìcin  poggetto 
Ladoueàgara  infra  leverai  fronde. 
Stando  fi  i  rofignoli  u  lor  diletto, 
^gl  accenti  dell  uni  altro  rifponde. 
Frefca  tènda  è  la  fogliale  iherba  letta 
Sparfo  dalmormdrav  dilucid'onde, 
Salifcon  efsi  à picciul paffo,e  iarta 
Facile  èfiych  è  la  f alita  incerta. 


2 1 


Còsi  ten'^ona,slafrefc'onda,e  iora 
^così  dolce  lamentar prefcnti, 
Fanpictofe  rifpofie  ad  hora^  ad  hora 
Coilor  fufurn  agi  amor  ofi  accenti, 
Mad'Muida  non  men  chi i innamora 
Celando  in  se  iafcofe  fiamme  ardenti, 
7^  conforto  giammai,ne  pace  troua 
J^  sa  premer  il  duol^ne  pianger  gioua. 


20 


Con  più  dimando^  e  con  ritorti  giri 
Di  parole  ilfanciul  che  no  n  s'attenta. 
Scoprir  liberamente  ifuoi  defiri, 
Fauellando  tra  uia,Volturno  tenta. 
Tace, e  toma  a  ridir. preme  ifofpiri, 
Hor  neuc,hor  foco  il  uoltofuo  diuenta, 
Maglifcorge  il fìratcllo,c gli  raggiunge,' 
"He  qualunque  gradito,  hor  caro  giunge, 
E     a         Che 
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che  interrompendola  gelo/ a  tu  fa , 

Fermano infteme à. me%7^a colia  ilfujfot 

Eihrgbi campi,  et  aria  apercay'.^ pura 

Tre:v.iSììO  à  rimirar  cifopra  vnfafio- . 

Seicfis  ùH  CieU  ciiÌ7UiUaniihc ofcura, 

Se-^a macchia  verdeggia Ufijlpih baJJÒ-> 

Eijìi.  ij)m  raldi  in  fu!  fiorir  dclL\inno 

•Xz  alejìi  "i^ui^ri  imidiafinno  . 
28 
E- erto  al'^hdr,  che  quùia  brama  fenU'} 

eh  e.  ne  peiti  gentil  giummai  non  muore 
.  pi  riucjiir  iJUrnparairice  mente 

Vie  più  difeunv,  e  a'ifpogUar  d'errore  : 

Ck:e>de  "If aggio  Volturno,  eicheprefente 

^hlei  hcghifii  del  Tdrfian  Signore , 

che  i  luoghi  accenni ,  e  le  ^Hincie,e  l 'altro 

Pxijpomlej  kcrnotajio  vobnticr  tifcjiltro, 

M  volgendo  à  -man  manca  oltre  quel  monte      Quejìaè  l'ampia  Città, cu  i  le  ruìne 


P^erfo  Settentrion  più  pnfio  ànoi 

La  Sufia  il  cingere  gì  :  la  Terfia  a  lato^ 

D  i  la  [opra  e  la  Tartia  agi  '  ndi  Eoi, 

E  difotto  L*^!jlria  al  Ci: l più  grato. 

Qmpiùalta  é la  Mediale fguepoi 

L  altra,che'lnome al CafpioMarehà dat9 

Et  ogni/patio  In  ■  chiiifo  rimane 

Tra  i  confini  di  Terfia^el  onde  Hircane. 

33 
Ma  di  tutte  a  ridir  vano  configlio 

Fora,che  l  mondo  qua  fi  ha  L^^fia  in  fieno. 
Guarda  il  mio  dito, e  don  ei  mofira,aiàglior 
Tur  quantunqu  e  può  gi'  dificiogli  il  freno. 
Vedi  mi  fio  parer  à^oroye  vermiglio 
Quelnuaoletto,e  tutto  ii  delfici  eno^ 
Hor  là  o'tredirittOie  non  fit  vede 
SouraH  Tigre  Sekucia  altera  fitede. 

?4 


L'Eufrate  nafice.e  di  la  pur, ma  lunge 
Tragge  l  Armenia  ilprefìo  Tigre  il  font  e, 
Epiù  hafifio  con  lui  fi  ricongiunge. 
Làpermezj^e  Aretufia  eii  altafironte 
T^on  mi/colando yalC altro  lito  giunge,   ■ 
M quindi à  poco  eifirà  l^ arene  afconde 
Sotterra  ilcorfo^efieppellificeL^Onde^  "- 

Da  poi  rìfioyge,el*alto  lembo  face 
Disila  Mefiopotamia,  in  cui  non  folo 
Di  hiade^e  d'berbe,e  d'animai  fierace 
Ma  d^aromati  è  ricca  il  ve^defuolo . 
DQuepoi  con  l'EuJrate  il  Tigre  giaccy 
E  capificc  i  due  fiumi  vn  letto  folo, 
Sabbiilonia  rifìedea\ta,ejuperba  y 
Magra  parte  n'aficode  il  tempore  Chcrba. 

Le  gran  vene  dell' Afiia  infieme  vanno 
Ler  viaggio  àfirnmell'ondeamare. 
Che  dal  VerfiiCQlito  accoltt  flanno. 
Se  nenia  donde  il  Sol  tornando  appare. 
Huiui  du  e  promontori  adito  fanno, 
Terciìipafjail'/ninornel  maggior  ridare. 
Con  t(à  i>''Ofiro  l'Arabicc  tra  l  Tanentt, 
E  le  due  Ccrmau  e  verfio  Oriente:^ 


Di  molti  B^egni  i  fondamenti  ferOf 
Donna  dell- prouincie àfie^icine 
Di  Terfiia  reggia,  e  del  tiranno  altero, 
E  lafol  dii  l'7;^ar  l'urmi  latine 
Cefierj  ha  Stabilito  il gr a» pC'^ filerò ^ 
CheiàH  buonZacih..  ria,lafii  ritiene 
L\Arbor  che  di  Giesùfiparfier  le  vene, 

7") 
J^n  lungi  al fiume,il  crudo I{e.chùi*arms 
Del'' Oriente  ha  (  entra  noi  riuolte, 
Fra  i  diponi  frattienfii,ep:ìco parmi, 
che  fia  più  da  temérlo,agl\tgi  volto. 
Ter  lu?  cnuiui  cheSarbar^^fio  i^armi, 
CÌPcidat'  aìlotio  alle  fatiche  tolto 
Ttr  lefdue  d^J^lfiiria  aìte,efiifpe-be 
Staficneà palleggiar  trai  fiori,  et' herbe. 

■6 

Del  Tigre  làfiullafimifira  riua 

Tra  due  colli  firondofi  air  ombra  giace 
La  fina  Vi  aDagerdinuìlaprin.i 
che  mai  per  arte, 0  per  natU'apiace.    •■ 
l'^herbafiempreé  noueliaje  l  aura  eft'iua 
Mai  non  crefivefouerchio,  e  mai  non  tace» 
ificr  mar'' eli. l'è  prende  odor  da  fiorì, 
E  fi  vartonfrà  lor  frepo,<;^  odori. 

liei' 
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j^llagYAn  uilla  i  verdi pogvi  in  uno 
Stcndon  lepm'ejà  mefcolar  icfrondet 
Chiufjp-ilco  tejfendo  alloco  bruno, 
che  da  i  raggi  del  0  al  tutto  s  afe  onde  > 
Grotte  r  ariete  fpeloncue-ie  fnjjò  alcuno 
'ì^fi  Ve  cui  màcbi  ii:^ampdlar  dell'onde, 
Son  afpri^ero'z^iie  quell  orror  non  Viro 
Tanto  diletta  più^quani'  e  più  fero. 

i\ 
Tra  le  boi^  difformi  alta  frpeggia 

rhcdera,ches'attien  con  cento  braccia, 
E'I nwfco,e  Icapelueneì'e  verdc^^ia, 
che  le  coti  fgr  ugno  fé,.  vmidOiaUaLcia. 
Cade,emorm'jra  L'acqua,aljjn  negreggia 
Raccolta  inlago,ilquaLs'internuye  caccia 
Tyafilfo.efajfo  e  tra  qiteifeni  ofcuri 
I  p€fii,e  denti  o,s  f^or  ^uiT^^^an/ìcurp. 

39 

Za  tra  marmi  ben  cento  il  fabbro  eletto 
Calate^  figurò, eh  '«  rina  al  mare, 
tament'Jafpurgea  fui  morto  petto 
Dell  am^to  gar'^onlazrime  a-mare. 
Viuo  tV-'OtH  dolo-'  mi  finto  afpetto, 
Degl  itfipreffifofdi  l  aura  v'appare, 
E  nelrni-'.^riii atce'ttamcfit .,e fifo. 
Credi  il  pianto  fiidar  dal  fio  bel  vifo. 
40 

Sta  Tolfemo  il  fuogelofo  amante 

TràgiuchiiiT  alghe  infulla  riua,e  guata. 
C rauato  è  tutto  infd  bajion  pefunte 
E  gode  al  duol  deli' infelice  amata, 
1^ar,chv  d.  caJ)or  mifdegna,hor  U  fonate 
Fifiola  abhorri,  à  chi  t'adora  ingrata , 
Cosi  uà  e  hi  mif^rei^y  e  infiemefpira 
Mifio  dal  ciglio  fuor  i''amore,e  t'irà. 

^quefta  fonte  il  B^  de  Ter  fi  ilgiorno 
Sceurofi  (là  da  molte  fchiere,e  molte,  ' 
Che  pvr  f uà  guardia  a  qudlefelue  intorno 
TSlouellammte  ha  d'ogni  banda  accolte. 
SUnuola  à  lor,ma  non  già  quercia^  od' orno 
7{e  di  gorgo  ^0  di  rio  nmi  difcioltc 
Tojfon  I  iparo  allefue  cure  farli, 
Ch'ei  le  porta  nel  cor  voraci  tarli. 


Sol  difuegràuiy e  nubilofe  ciglia 
Tal  hor  vìen  lieta  à  ferenar  l*  orrore 
Delfuperbo  Tiranno  Jiluida  figlia, 
Difourana  beltà  pregio  maggiore. 

Cdijiro  à  quél  dir  foco  fimigiia, 
Cuimuoual  a^^rak  rinfiammar  lardare, 
El  volto  accefo  ad  onta  fina  difcupre 
L'amor, eh' in  damo  ogni  fuofìudio  copre. 

4^ 
Ma  eccoli  fuon  della  Fumana  tromba, 
ch'ai  Ivro  uffici  i  Cauali'.  r  richiama, 
Tiignitrice  de  i  cuor  lungi  rimbomba' 
E  rifiicglia  de  fio  d^jcnorce  f^ma 
ChiìàcJa  od'afia,e  chi  farcirà. 0  fromba, 
Chipred'altrafmeJ  chi  Icopagno  chiama 
B^pongl  indugile  immaiitine>ìt e  al  bajfo. 
Tornan  quètrè  con  f r  ette!  jfopajfo. 

44 
Così  tolh or  nel  caldo  tempo  allbora, 

CheH  mi  titorc  affaticato, e  fianco 

D^un  faggio  alc  ombra  allofpirar  dell^orx 

B^efpirar  lafia  aW affannato  fianco; 

Sefcoppia  iltuon  d'ofcura  nube  fiora, 

E  l'' alma  Iucca  mt^odimen  manco. 

Si  lena  ratto,e  corre  ali  aia,  e  tutta 

Lafuarufiicafehieraégià  ridutta. 

4) 
L'Imperador,poi  chetomaroàlui 

preferir  gl'efploratO'i  accorti, 

Chenonv^èda  temer ycb' impeto  altrui 

.Apaffar  l'acque  alcun  trauaglio  apporti; 

chiama  tofio  à  uarcar  gl'ordini  fui, 

Che  sa  ben  quanto  ildubbiopafifo  importi, 

E  eh  eH  tempo  non  ha  chi  non  lo  fura, 

E  chi  perde  fiagion,perde  ventura. 

Tajfanprimi  i  più  f or  ti  ,€"1  pie  fermato 
Dell'alto  Eufrate  infdlajponda  manca^ 
Guardando  fianno  e  fin  ficuro  illato 
Dou€  l'hofie  fedelpaffu  più  franca. 
Già  dal  fiume  di  là  lo  fìttolo  armato 
S'allarga,e  crefce,e  diquàfcorcia,e  ?nàca 
Già  congl'vltimi  Heraclio  il  varco  pafia, 
EHgran ponte  disfatto  à  tergo  Uffa. 

E     3         Le 
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lefquadrefohchefuperate  hm  laonde. 
De  Ili  M'.fopotamia empiono  i campi, 
E'I  bel  verde  deWherhe,e  delle  fronde 
L'armi  tocche  dalfolfpargon  di  lampi. 
Tiantanpcfcia  i  ripari^  e  di  profonde 
F  offe  fan  cerchione  di  contejli  inciampi  j 
E  in  largo  fpatio  i  Canalicr  ficuri 
I^endon  quafi  Città  mobili  muri. 
48 

Ma  come  prima  il  nuouo  lume  appare 
Col  purpureo  cdor^iol  bianco  poi, 
E  h  ^ellenet  Cielpallidtye  rare 
ttiggon  dallo  fplendor  de  liti  eoi. 
Ecco  un  nubilovetpare  e  di/pare, 

,    Sguinci  affijfa  la  guardia  i  lumifuoi 
Scopre  certa  la  nube,efolta,efpcffa 


SZ 


DelValté  Eufrate  alla  ftnifìra  riua 
C efere  il  Campo  fuo  fermale  dìfponet 
E  in  piaggia, e  he  in fenfih  ile  f aiuta 
Diritto  à  fronte  ali  auuerfario  il  pone. 
Valtro  Efrcito  intanto  ecco  venula 
Di  gran  luna  in  f  ìnhian-^a  alla  ten':^one, 
J^ta  Heraclio  la  formale  bens'auuedct 
Che  circondarlo  ilfuonemico  crede. 

Etei  mette  fin  quadrone  da  tre  lati 
argine  impene!  ra  bile  gli  fanno 
Con  pungenti  farine  ifo>  ti  haliti, 
E  col  fiume  congiunti  al  quarto  flann», 
Digraue  OJfnefe  i  più  pojsenti  armati 
Sono  alla  fronte  eHpi:  ritrarnonfannOt, 
E  con  targa. e  celata^arco.efaette 


Vcdejch^ad  hor  ad  hor  crefe,e  s'^apprejìa.      Jil  corno  dejtro  i  leggier  d'arme  mette» 

4^  '  54* 

Pìtempejìepoi  lucide,e  guerriere         ,  Dallefquadre  difciolti  .appena  quanto 

Scorge grauido  ilni'boy  huomini-,  Ó^  armìy      Fuor  d'arcoforian  faetta  andreb he. 


Dijìmgue  appreffo,e  le  falangi  intere 
EHfegno  dàjche  tutto  il  Catnpo  s'^armi 
Et  ecco  inorridir  l'audaci  fchier e, 
Eletrombe  fonar  bellici  carmi, 
,An'2^i fiamme  d'ardirete  Ctelo^eterra 
mpercofsi  da  lor  rimbomban  guerra, 
50 
il  magnanimo  Heraclio  allanouella 

Copre  di  bianco  acciartomrro.  colpetto . 
Ci  heroi  del  Càpo,ei  maggior  duci  appella, 
Suf citando  alpugrtarl*ufato  affetto. 
T^e  con  chiom  e  giammai  fanguigna  fleUa 
JRJnfiammò'l  Cicl  di  fpauentofo  afpetto. 
Minacciando  mine  al  germe  humano, 
Come  morte, e terrorfpaa  Batrano.. 

E  d'un  fluido  fuo  dijdegno  ardente 

Tuòfopportar  quelbreue  indugio  a  pena, 
Quaft  barbaro  al  corfo  ìmpatiente, 
che  l' odio fo  canape  rafrena, 
Serrar  l''orecchie,e  raggirar  frinente, 
Mordeì'e  ilmo*fo,e  calpefiar  l'arena, 
E  in  mille guife  accelerargli  ucdi 
JL'audactfuon^  che  gli  difcioglie  ip'edi. 


Ei caualli  alor prL{io,& M'tmanto 
7<lato  fui  Cale,  donla  cura  n*hebbe 
Coiìuifempregu!dolli,e  fempre  il  vanté 
Di  veloce  vnionpugnmdo  accrebbe. 
Et  hor  con  efìi  et  fé  ne  yX  di  tutto. 
Che dcggia  fardal fommo  duce  iifirutto. 

55 

rimperadorpoi  ci f una  volta,e  due      (^ÌJ» 
MirandojC  corfa  in  quella  fchitra  é'n  que- 
Con  rammentar  qualper  i addietro  fue 
Di  lor  ciafcuna  aigrandifLgniprrfla; 
T^elme's^Tioalfin  ditutrel'arm-fue 
Sereni(fi?Ho  in  uolto  ipafìi  arreca, 
E invoce afiaipiù  chi  mortale ilfuoné 
Dal  petto  fciogUete  tai  le  note  fono. 
56 

Guerrierimiei,che  per  tanfanniyC  tante 
Trouefi  chiare  il  valor  uofiro  fplende-, 
Chenemrco  vcrun,fenon  tremante,. 
Ornai  più  l'arme  incontro  à  uoi  nonprede', 
Vedete  là  quella  y  il  turba  errante. 
Che  ne  pur  àella  tromba  ilfuono  intende, 
E  che  rotta  hoggimai  cotante  volte 
J{c primi  incontri  à  uoilefpall;  ha  volte. 

Qual 
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j^fwi  dMiù  adunque? ogn'un  di  voi  fimile 
sAfeft  moflriyio  più  no  chieggìo,o  bramo, 
Seguiranno ejiiye  noifeguiam  lo  ftile  O^o. 
Tur  contfà  ioryche'n  cominciato  habbia- 
Tslefà  cafo  peròiche  fiuol  fty'ile 
MoltipUcato  incontr^à  noi  veggiamo, 
Di  valor  non  di  gente  ha  d'uopo  marte, 
^nondimoltitudine^ma  d'arte. 

Sen  quai  vaftgl'eftrcitije  tal  vno 
£  di  metaUo,e  tal  di  vetro  frale. 
Onde  poi  neìt* urtar  vantaggio  alcuno 
T^on  bài  maggior,ma  lafaldexjza  vale. 
T^lelloflringer  la  pugna  vnfol  contr^uno 
£>apoi  combattere  [c'I  valor  preuale, 
Qudfarà  tra  di  lor  benche'lmigliore 
Che  del  nojlropeggior  non  fia peggiore? 

59 

Ter  pugnar  nò,ma  per  fuggire  ha  toUo 
Quei  capitan  tanti  CauaUi,e  tanti, 
T^e  varr  angli  app'o  noipoco,ne  molto, 
Di  barbarico  honor  titoli,  e  vanti  • 
Sùguerriermiei,ch  àricourareil  tolto 
Cen^andiam  noi  con glujli  aufpici,  e  fanti, 
Sùfacciam  pronti  ilgloricfo  acquijlo, 
"Premio  é  laCroci^,ela  vittoria  éChriJlo* 

60 
Così  C efere  di ffe^e  delle  fpoglie 
Seriche  difuelò  tarme  ccUJìe, 
T^egià  mojjerftmaiper  bofco  foglie 
^Waquìlon  che  incontro  à  lor  fi  de^ie. 
Come  i  cor  di  ciafcun  mojjer  le  uoglie , 
Egfidaron  lefchiere  ar  dentice  prefle, 
Dà*lfegno  omai,ch'vna  medefma  forte 
Teco  tutti  voglianvitoria,ò  morte. 

61 
Ma  libera  già  di  guerreggiar  venuta. 
Ferma  al  fuo  luogo  agniguerrier  le  piante 
Con  intrepido  afpetto^el  hafia  acuta 
Tiegando  afjifja  immobile,e  cojìante. 
La.  battaglia  non  cercale  non  rifiuta 
Il fidel  Carneo  aU'^uuerfario  auante. 
Ce  fere  ilfà,come  bon  noto  à  lui. 
Che  difordina  se  chi  affale  altrui. 


Ma  già  Vicini  vn  e9ntr*aW altro  i  Campi, 
Leua  il  barbaro  ftuol  U  Hrida  orrenie. 
Orrende  st,ché per  gt* aerei  campi 
Menfonante  dall'unito  il  tuon  difccnde. 
Ter  le  tacite  ftUe,ei  muti  campi 
B^mbombarhngi  ilficrofiton  s' intenie 
UEufrate,  eHTigrealgrdrumor  Icfpóde 
Scorffcr  tremanti, e  corfcr  tinte  l  onde, 
6? 

Ma  poi  che  [cerno  il  largo  fpatio  re/la, 
Manda  à  turbarlo  il  fiero  duce  ifu9i 
Cinamomiii,e  la  punienle  t  efili 
Spoglia  dilor  faette  e fuggjnpùi. 
Di  pennute  quadrdia  atra  temeva 
Vànubcinaria  e7  Solvcdcr nonpuoi, 
Conle  punte  poi  giujìo  alti  coni:  cài 
Grandtnan  morte  i  velenofi  flrali. 

Lor  muouon  contro  i  leggi  cr  d'armi,  e  quetli 
S corron  fuggendo  à  nuoua  parte  infefìi, 
Epartèndo,e  tornando  audaci,e fnelU  fli, 
Càgianfughe,&  ajìalti  horquellì,hor  que 
Gl^vni  rapidi p!Ù,quanto  pia  imbelli, 
ci  altri  timidi  men^quanto  menprefìi, 
Ma'l  barbarico  fimi  fempr  e  veloce 
<>uant*hà  -manco  valor itanto più  noce. 

Co  i  caualli  ^dimanto  allhor  mouea 
Degl  arcieri  àfcacciar  la  noia  audace^ 
Qjtani' .Auguro  il  fermò, che  far  volea 
Vauuerfario  difegno  vfcir  fallace. 
Sarbaraffo  à  turbar  mandato  bauea 
Lojìuolo  innan'j^iyaffalitor  fugace, 
Terchcl  Hrtinlelance^e dìfarmato 
'Hs  Yimanga  ai  Bimani  ildvfìro  lato. 
66 

Onde^Auguflo  le  fermale  perche  in  vano 
Caggian  fopra  iguerrier  l\irmi  volanti, 
Fàychelieu:  ciafcun  la  manca  mano 
E  congiungan  gli  feudi  alti  e  pefanti, 
E  col  mobile  tetto  indi  pian  piano 
yanneficuro  ilfedel  Campo  auantij 
Fin  che  giunge  al  n  ernie  o,el  par  agone 
Fafsi  omai  del  valor  con  la  ten'^^one. 

E     4         Mi- 
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Minaci  io  fé  ahbajpir  Corride  punte 
Vedi  'Cafie^eleUnce.  ecuruigC archi 
LefiCiteda  tor fuggii  dijgmnte 
Rapida  mente  e  tremar  votr,efcarchi. 
Montar  lo  Pegno  e  già  turbar  congiunte 
Le  [quadre  oppofle  i  perìgLioft  uarchi. 
Sonar  lucidi  L\irmiy  e  volar  mille 
Tra,  Ufcheggiye:  TrÓconfiame,  efauille. 

Sorge  d;llapcrcojp  arida  terray 

li''. uro  filino  inpinhian^a,  ofcura  poUe, 
Che''nH>  landò  la  liiceyil giorno feiray 
H  di  tcn<hre  orrende  l  Ciclo  inuolue. 
Dì  ti'omhcycf}iiJay€  di  furor  di  guerra 
Ter  entro  if/ifuon  ui  ft  raggira  e  volne, 
che  n  dlflinto  riìP.domha ,  e  fremer  pare 
Miflo  col  vento  in  cauofcogiio  il  mare. 
69 

Magiàfp'fgandoel*moye'i*4tro  corno 
D'Oriente  il  gran  Campo  indarno  prona 
Tur  l* esercito  pio  cìnger  dintorno,    (uà. 
che  truHfiumeitiguerYier  varco  non  tra- 


T^puòfar  danno  agi* altrilati.a [corno, 
CheH  Bimano  valor  vince  ogni  proua. 
Sé'l  vede  ilduce  e  le  grand*  ali  aduna  , 
£  Icfor'^e  fue  tutte  accoglie  in  vna . 
70 
E  comeaWhor  eh eHnuhilofo  fiato  y 

che  guadandone  il  CiA ,  d^^ffrica  pane. 
Onda  muouefopi  'onda  il  mar  turbato 
'hiuotant^alghcy  e l'*'arcne al  lito [parte  ; 
Con  quell'impeto  tutto  almanco  lato 
Si  '  imlge  il  furor  dd fiero  Marte .      ('Xji 
Lofdcgno  motaycfchiera  àfchiera  acco^ 
Tiede  pie, feudo fcudoyelm"  elmo  co'^^a. 

7f 
Cosifóuente  in  due  lor  nembi  accolte 

Con  feroce  cont' fa  api  doratCy 
J^uola  contra  nuuola  riuolte. 
Battaglia  fan  dipungent  aghi  armate* 
"hlell' acerba  ten^^on cruccìofcye  folte 
'B^oni^anper  ira,e  hattonì  ali  al:i^atet. 
£  i^una  amica  inuita  l'altra,efprona.- 
Sdegna  mortele  l^aer franto  fuona,^ 


Il  fine  deirOttauo  LibrOi 


ARGO^ 


ri    K    U    O    M   L    i\    T  C>. 

Viera  è  h pugnace  cof^tr'^rmallo  altero 
Maone  confette  figli  ^limonio  Ì7i  nano, 
E  Vilade^eCifmondo  vcàde  il  fiero 
Dife>  tat or  del  popolo  Chrifiiano  . 
Mj.  cantra  i  Terji  il  del  tonante,  e  nero 
C  r andine  t>erf a,  e  i  monti  ingombra  c'I piano. 
Fulmina  Sarbarafìo^eH fiero  bujìo 
Cade/pento  dal  foco,  e  vince  jlugufìo. 


I  ^  4 

^t 'K  q^tefìo  metre  ilfuribodo  jCrmallo  Hor  quado  Jlmonio  il  forte  ArmaUo  ha  vifìo 
^  Tajìa ì  me^i  à  Chrifliani,e*lf  ro  rota     Scaldar  di  sàgue,efparger  alarmi  ilfuoby 
E  con  la  mà,che  mai  nòfcede  in  fallo,     E  disfarne  lefercito  di  ChriUo, 


llpih  chili  f-  di  Ir  difierra  e  nota. 
G'a:ie,e  Lucidi) l'arma  ampio  metal' o. 
Snona  ogni  co'.poin  vanichcrnpercota, 
E  non  é  incontro  à  raffrenar poffente 
L'cfpro  difiiuggitoY  dell'Occidente. 

2 

Mha Mmon'o  lafìragednriua  all'onde 
D'Adria  nacq ne  co(ìu  ben  i icco  d'oro. 
Ma  pia  care  ricche:^':(f  e  più  gioconde 
D  fet'efigli  ha  na  nralteforo; 
L'uno  ali  >diro  è  fimiljcome  U  fronde 
Suol  conformi  prodnr  quercia,  od  alloro, 
E  fanno  àga  a,à  chidilo>'pÌH  chiaro 
I{ief',ain  a,  me  algmior  più  caro. 
? 


Sijiringe  in  vn  colfuo  diletto  fìuolo, 
Edi(  eà  tu'ti,  hor  horfarommi  aiiuifìo, 
Qu^alfia  di  voiychenon  mi  fi  a  figlinolo, 
JE.  qui  manchi  allaproua,e  cosìfnole 
^nco  i figli prouar  Vj^:inila  al  Sole, 

.  5 
Hor  venite  con  me  L\irdlre,i  "Iguardo 

D'rixjrate  in  colnl  ch^ogn'nnfpauenta, 
£  librato  con  man  grano  fj  dardo 
Egli  arditole primiey  lofpiede  auuenta, 
Manon è  come gìa'lhraccio gaglia,  do, 
chi  l  età  Lnga  ilvigjrfno  rallenta, 
CadmeVhajia  elnna parte efìrema 
I{iman  fitta  mlfuùij.el^altra  trema, 


Le  chiome han  bionde,  e  fugl^ elmetti  aurati  L.tmedefmailpcgayifinx^f-irìnotto 


Candide  piume  e  d  l  color  dei  ma' e, 
Lluand  è  tranq-illì  ai piùfoaui fiati, 
Lafop  aneHa  lor  ferica  appare 
l'endoncort  lefpaùeall un  deUti 
D 'Ile  cintole  d'or  gemmate,/  rare,     (no, 
E  in  mano  han  i  ^hafie,^  H  voltu  è  di  c'afcn- 
Come  à  fratelli  pur  dineifo,  (jr  vno. 


Ver  lui  rauuenta^e'lfe''  ro  Hridtf,e paffa, 
FC'Oce  sìych^ogni  riparo  è  >'otto, 
E  frita  mortai  net  fianco  la^a,  (to 

Tadre,al.borg  ida  il  maggior  figlio  Ifot 
Vini  fin  ci/io  l  uccido  e'I  ferro  abbaffa 
Con  quel  furor  f ulta  nemica  fronte. 
Che fnol  rotta  rader  parte  d'nnmonte. 

Seìti' 
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y  Semhf^egUvnfoco.egValtYÌfeinon meno 
D'unvnitodifdegno  ardendo  infieme 

^lafronteyallebraccia,alpetto,alfeno 
Ftrifcono  il  pagan  che  nulla  teme. 
T^epur  delfanguefuo  Hilla ,  al  terreno 
Traggono  anco  con  le  lor  for^e  eflreme, 
Uermokogriday  horfen'^a frutto  alcuno 
Combatter  em  fette  guerrier  contr^  uno 

8  E  in  cotro  ^rmallo  in  quello  dirs^auuet'^ 
Di  furor  cìeco,e  per  qual  via  nonbada, 
Sì  cìPalfcropagan  che  i'^apprefenta, 
Ei  medefmo  à  inueflir  corre  lafpada. 
G.wig^ella  al  cor, da  cui  partir  contenta 
S cmbraV anima fiiOY per  nuoua  Hrada, 
Chenonpartella,eH  Caualier  non  mt*ore. 
Ter  nemica  virtù^ma proprio  errore. 

p  Talinuroalgerman  chefpira,epajpt, 
Ter  non  calcar  la  moribonda  tejlu. 
Si  canfa  alquato,e  inquejio  metre  abbafìa 
llfigliuol  del  leon  la  manfitmjla. 
El^unfulValtroilcrudd  colpo  ammafìa, 
Ter  cui  l  unfopra  l^ altro  efangue  rejla, 
^ih  malpietofo,eiche  toccar  noi  volle. 
Sopra  lui giace,e più  nonfen^ejlolle, 

I  o  TaìlidialVhor  d'una  pietofa  tema 

Tergl'uccifi  germam  Lesbo,e  Uìacinto, 
Stringonfi  infume  e  l'un  conV  altro  trema 
Trima  ancoraché  morir  di  morte  tinto. 
Et  ecco  in  lor  confua  pofanT^a  ejlrema, 
CheH ferro  ornai  dal  fi  er  pagano  èfpinto, 
oémbo  gi'infil'^^afe  gli  diflende  alfuolo. 
Trafiggendo  due  fianchi  vn  colpo  folo. 

I I  Tre  uiui  ancor  v'*eran  rima/i,  e  in  vano 
Tercoteanpur  fuWindurato  fcoglio, 
che  in  quella  guifa  immobile  il  pagano 
S'arrendeanulla  al  triplicato  orgoglio, 
E  girando  tralorlinuitta  mano. 
Qua  fi  con  falce  à  troncar  biada ,  o  loglio, 
Tercuote  ^lbino,e''lgar':(oncel  ne  muore. 
Come  vinto  dal giel purpureo  fiore» 

1 2  Corre  Ifotto  a  yantaggio,e'n  luififpinge 
Con  quanf  impeto  egL'hà  per  atterrarlo^ 
Va  dietro  Eliderai  duri  fianchi  il  cinge y 
Vattraucrfa  col  pie  poi  tenta  vrtarlo. 


R    O 

Ma  l'un  premelo  'mvan,l'a!tro  lofpinge. 
Che  neW  altro,  nell'un  poffon  piegarlo» 
EHguerìier  poderofo  a  tanta  guerra 
I{ejifie,e  vinee,eH  maggior  f)  ate  atterra» 

1 3  £  /*«»  colpo  iter ando,aU* altro  aggiunge» 
Sìche'l  uintoguerrier  ne  muore  egeme^ 
Fuma  l^  animale  bolle,efidifgiunge 
Del  caro  albergo,e  uà  colf  angue  infieme,, 
Vvltimohor  che  farà,  fiiggir  dalunge 
Benvorrebbe  il  fanciulfcbe  morte  teme, 
M  a  far  noi  può, s*à  lui  non  cala,  é'iprende 
Vaugel  di  Gioue,e'n  del  con  effo  afcende. 

^4  Spargea  natura  algiouanctto  il  volto 
Gentild  un foauifsimo  pallore, 
CbeinbiancheT^T^a maggior  tutto  riuolto 
T^on  hangelide  brine  egual  candore. 
Corre,e  vola  correndo  il  crin  difciolto, 
Sparfo  daWaura  in  luminofo  errore; 
Così  fuggefi  in  del  d'eterno  volo 
^rca  de  da  Califlo  intorno  al  polo . 

I  5  Seguelo  ilvincitore,eHgar':roncello, 
Ch*èrnen  veloce,e  non  può  fardifefa, 
Fuor  che  coluolto  delicato,e  bello 
yolgefì  à  raddolcir  tanf  ir  a  accefa. 
E  chiedendo  mercè, lofio  che  in  quello 
Ferma  gl'oc  eh  i  ilpagan,ferma  i'^offefa, 
E  da  bei  lumi jC  dal fuaue  afpetto 
T  affa  pietà  nel  difpietato  petto. 

1 6  Banditi h or  dice,eprouerai  non  meno. 
Che  l  mio  vincer  cortefeMferuir  lieue. 
Et  e  i piegaci  ginocchio, e  curua'ifeno 
E  t'afprafua  condidon  riccue 
Quando  il  padre  il  mirò,cheful  terreno 
Era  ornai  fatto  inutil pondo  ^egreue, 
E  eon  l*vltimo  fuon,piu  tosio  muori. 
Che  feruirgrida,efpiròl*alma  fuori, 

ijDa  taijjarole  il  gar:^oncel  trafitto 
Sparge  di  bella  porporale  gote» 
E  difperato  ilvincitorcinuitto 
Troppo  à  lui  difegualpunge.ep^rcote. 
E  irritando  il  morir, eh' à  lui  prefcritto 
Hauea'l  tenor  delle fuperne  rote. 
Si  rifdegna  in  talguifa  ilpagan  crudo, 
Che  pietofa  beltà  gl'é  frale  feudo. 

E  con 


NON    O, 


iS 
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EconU  man  fulUndorato  elmetto 
Fidmmò  sì,  ch*alltpmfrefca  anrora 
7YamontailhelftncÌHl,cheUnguidettO 
Seòra  vn  vago  arhufcel  chel  lieto  sfiora. 
Cadde  t  anima  fpiraye  f'p.a  ilpetto' 
Delfio  huon gcnitor  fi  dif.  olora , 
J^lfl  ntJ  rir  Ino  per  uh  hidir  glHncrefce , 
Plfangue  ejiremo  è  /*  vkim*aura  mefce^^ 
19 


^ì 


E  Sar baralo  in fua  canuta  etade 

Tutto  ancfyei  fi  rime  r de  agf  altrui  dannip 
Efraigeftyefra  i  pili, e  fra  Le  fpadt 
I{inoutUa  il  vigor  defuoi  verd*anm. 
Senterv:(a  à  hi  dal  crudd  ciglio  cade, 
che  le  [quadre  à  morir  par  che  condanni^ 
Fiameggia  il  guardone  gli  cofonde  al  metù 
La  barba f  oltane  biforcata  il  uento 
24 


3^o«  badò  ^rmallo,eHpiùfchierato,echmfo  Coglie ^nfdlnn) dipuntay  el frale usb ergo, 

Q^algiaccio,aperfealmaldifefopettOy 
Si  chc'lfirro  fumante  vfcì  del  tergo 
I{pmpendo  aWalma  il  fuo  vital  ricetto, 
Ond'eUa  vjcinne.eHfuogelato  albergo 
Cadde^epre/fe  alla  terra  il  duroletto, 
D  ond*ei  tré  volte  al'^^arfi  Holle,e  vint$ 
Semprericadde,alfin  rimafe  eJiintO;, 

Tilade,e^lbuoH  Gifmondo,i  quaifi  rara 
D*amicitia  verace  il  nodo  aggiunge. 
Di  duefatfutt  contraHpagauo  andarOs 
che  l*efer  cito  pioJparge,e  difgimge, 
B^ppevnita  virtù,  nel  forte  acciaro 
Due  falde  antenne, e  nefìiin  entro  il  punge 
sA trame  il  [angui, e  fminuir  lefor:^. 
Cosi  dure  ha'lpagm  le  ferree  fcor:^, 
z6 

Traggon  efìile  fpade^un  tempo  foto 
Lefpinge,e  muoue,unfol  defio  le  gira. 
Tur  come  batic  in  Cieldue  ali  un  mio, 
E  due  rote  psr  terra  un  giogo  tira. 
Con  pari pa(Io,eluno,e  l'altro  il  fuolo 
Tremendo  (lampa  epari'l  moto,ePira, 
Ma  fi  bella  vnion  dalla  finefta 
Spadadelficrpagandiuifa  rcfla. 

Fìedeà  Tilade  il  braccio  cabracelo  Itjf^ 
Cader  lafpada  imiendìcata  alpiano, 
E  la  man  con  lo  feudo  infier/iepajia 
Del  caro  amico  il  micidial pagano» 
Talch'ei  difefa  inutile  l'abbajia, 
che  nolpuòfo(ienerl*incifa  mano. 
I^legià  d^  offe  fa, 0  di  difefa  ignudo 
B^maneimferK^afpada^y/i  ftìi^afcui^. 

Che 


DeWefercitopio  frangere  sbaraglia, 
Sparfo  nongiàyma  par  nel  f angue  infufo 
Cera  lacciar,fi leggiermente  il  taglia. 
EHpopoltutio  attonito,e  confiifo 
Fjman,douunque  il  feritorfi  [caglia. 
Miralo  Herinta,  efifofpingeanchejfa, 
Doue  lagenteèpik  calcAta,e  Jpejfa . 
20 
2  col  ferree  congl'urtiinuitta,  e  fera 
Cauali°ri,e  pedoni  atterra,  e  fi^de, 
E  uièpiufemprei  idomita  e  guerriera 
kAI contraito  mzggior  nuolge  il  piede. 
Odiando  di  mc:^  'vnn  hntana  khìera 
Tràgi^elmi,elaJie,^minoranlaucde, 
E  dileipoflj à  Rampognar  da lunge. 
Tur  la  vergine  inuitta  irritale  punge 

21 

Tiiì,  veloce  è  cofiui  dì  Tigre,o  Tardo , 
Che  U  preda  à  fegulr  rapido  vole 
T^el  fauellar,  ma  neW  oprar  piti  tardo 
Chenemonci  i<Jfei gelata  mole. 
Sdegno  fa  ali  boria  fera  donna  un  dardo 
Auucnta  in  ver  l'inutili  parole, 
E  giunge  appunto  Mminoranla.  doue 
Le  fue garrule  note  al  vento  ei  muone. 

12 

Giunge  il  corniolo  acerbo,  e  la  loquace 
Fauella  infieme^elvitalnodo  incide, 
El  aura  el'almatnquilgucrrier  medace 
Degno  colpo  mortai  tronca,e  recide. 
Tiù  gté  gran  e  il  morir, ch^ei  muore  e  tace 
T^cpuò  malfaueilxrdi  chihtccids, 
Doppo  lui  la  guerriera  ^afaldo  il  forte,. 
E  ^{idolfojC  Ciafon  conduce  a  morte. 
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CheperTiladep^o  Cifmondo  offende 
Tiù  che  per  fé  ne  min  di  fé  Gifmondo 
Tilade  con  la  manca  armale  difende , 
LHproprio  cfempre  aW  altrui  pròfccodo. 
Ma  ecco  ornai,  i  h e''i  mortai  e olpofcendè 
Ter  cui  Tilade  caggia  immobilpondo, 
'J\(e  duo  le  a  lui,  i  he  di  Ila  yita  ei  paffiy 
Solo  ha  dolor _cheH  fuo Gifmondo  lafjt. 
29 

Ma  s^ei  dolente  il  caro  amico  afor':^a 
^hh andona  morendo, e  l^ armi  allaga, 
U amico  il  fegue,  eia  nemica  fo'":ì^a 
Vmo,e  l'altro  uccidendo  entrati  appaga, 
E  fi  chiare  d  amor  lampade  ammo':^'^a 
Con  mito  dolor  diuifa  piaga , 
Ondefciolte  amendueuolaron  l^alme 
Congiunte  fuor  delle  congiunte  falme. 
?o 

Sopra  Ur  Sarharajfo  àprna  il  àgio 
Tajfandoinchinayé'lcorridor  riuolto, 
^Afar  lofprova  il  bianco fuol  vermiglio, 
Doueilpopol  Chrifli^m  vede  pia  folto. 
Ma  del  Leon  pia  cìf  altri,  ilmaggicr  figlio 
Corrdfrà  l'armi  oiribilmente  auuolto, 
Efifcruidamenti  il  ferro  muoue, 
elfi  i  ne  filmina  fiamme ,  efanguepioue. 

,^  fafci,à  movtiaccataflati,  e  inuolti 
Caualitri,ecaualli, armati, e  nudi 
Si  Idfcia  à  tergo  e  calpefiando  i  uolti 
Seguon  lasìradaipièfuperbi,e  crudi, 
^lui  rotan  d'intorno  i  capifciolti, 
^tan  di  qHà,di  là  gì  elmi,  e  gli  feudi, 
E  la  poluei  e,eHfangue  atra  mifiura 
Tiafcode  ognifembiate,ogn^arme  ofcura. 

In- 
contra tanto  furor  d'Europa  il  Campo 
Tiu  dura  a  pena,à pena  ornai  rcfijìe, 
E  già  per  fuga  àprocurarfi  fcarnpo 
Voltar  le fchiere,e  declinar  fon  uifìe. 
Tur  comair^Auflro  il  già  maturo  campo 
Volge  contr' ^quilon  le  bionde  arifle; 
ce  fere  eh  eH  periglio  tcH  danno  uede, 
Con  mugnanimofdegno  affretta  ilpiede. 


V 


Et  aih,grida,^nmani  aìh  dunque  In  voi 
Tanta  uilià,ch* abbandonar  potrete 
Gl'ordini^  Hor  ite,e  coritaretepoi, 
che  mcfolo  àpug>.ar  lifciato  haurete. 
Tace,e [monta  Jife'la  ad  un defuoi. 
Trendet'aììa,es\nf'ltra,r gloria  miete, 
E  lo  feudo  cel'fie,oueì  ripone 
Sua  maggior  fede  a  mille fhicre  oppone, 

-A 
Tri  face  ilfegue  al  gran  periglio,e  defia 
Lofpento  ardir  nelpauentofofiuolo, 
^ih  qui  meco  gli  err  ter  f^cciam  qui  tefìa, 
1>{gnlafciam,diceJ  fivilturba  il  fuolo. 
Ma  più  d^ogn\zUro  ilgrandiluuio  arr.Ha 
Batranc,ei  tace,e  da  man  manca  eifolo 
Tuttoil  Campofoflier.e  etuttopuute, 
E  d'baflc  un  bcfco  inft  lonfiltofcote. 

Vanirnofì  guerriero  rjfa'to  crudo 
I{e\^e  di  mille  lane e,e  mille fpade; 
Sefteffo  tfpor.c  à  tutto' l  Campo  feudo 
Opre  di  valor  f.mmo  in  te)  ra  rade. 
Fulmina  la  gran  defra  il  ferro  ignudo. 
Sparge  i  campi  di  morte,e  le  contrade, 
E  douunquefì volge,à  sé  ù'au^mte 
Fa  correr fangue  tiepido,  e  fumante. 

Ma  gì'' occhi  intanto  al  periglio  fa  flato 
Dellefquadre  di  Dio  l^ceto  atterra, 
Chefopra  vn  colle  à  riguardar  montato 
Doue  nulla  il  veder  contende, e  ferra, 
Scorg'ei  di  quiui  ilpopol  batte'^ato 
0  perir,  ò  fuggir  nelt'afpya  guerra, 
Eriuolgendo  il  fuo  pregare  à  Dio, 
Muouclo  à  dar  foccorfo  al  Campo  pio. 

37 
Col  cor  prega  'ì<lfccto,enon  furiente 
L  efue  viue  preghiere  acce  fé  in  "K^lo, 
Ma  tali  andar, qual  fé  ne  va  repente 
Fefiiuo  raggio  àfegnar  doro  il  Cielo, 
che  nel  puro  feren  la  firada  a  r dente  _ 

Sfauillarfà  con  l'infiammato  telo, 
Emuoue  al  fin foura  gl'aerei  campi 
Quel  fuo  lucido  folco,e  tuonijC  lampi, 

Umì^ 


NO     N     O. 


6i 
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Quindi  l'alto  moto>%che daWettrm 
Vane  i fulmini  manda  à  noi  mortaliy 
£  le  cofc  del  del  volge,  egowrna 
Tutte  col  cigliOyC  le  ca  iuche  e  frali: 
Le  luci  ahbafia,^  dout  l'aervemty 
E  raccoglie  i  vapor  che'lfuolo  e  fati. 
Lo  [guardo  ajfijf.i  alla  me2;j:jmfdia, 
che  per  ventole  per  Solnonfirifcalda. 

29 

E  dalfuo  [guardo  vna  virtù  difccnde) 
Che  dipiccioU  nuheilCielo  imprejjoy 
Saura  in  barbaro  (ImlUuida  pende 
Dicitura  procella  indie  io  efprejjo. 
Tn  l  orrordcl  e  macchi-'  ap-eyC  difìende. 
Spargendo  intorno  ofcuro nembose  fpejfoi 
Chenafconie  ogm  lume,egià  non  refla 
Tm  Cielo  aperto  in  quella  par  i'e,o^n  quejìa, 
40 

L^m  polo  et'altro,e  l'ori:^onte  intorno 
Tutto  ingombrano  onai  tenebre  ofcure, 
E  già  perduto  à  m(':(^^ogionio  il  giorno 
Minaccia  orrida  notte  afpre  venture. 
Strìdonpe-cofsi,ilpin.l^abete,el''orno 
Dall  aggirar  dell'atre polm  impure. 
Che  uan  torcendo  impetuofi  fiati 
Di  qiiàjdi  là  d'orribil  buio  armati. 

TortH(^fiz  diuide  i  nembì^e  Inombra 
L  a  tripartita  folgore  tonaut  ', 
E  àoueH  Ce!  di  maggior  buio  adombra, 
T'ià  l  apre  accef.t  orribiluampa  en-ante. 
Et  ecco  ornai  chela  procellafgombra 
Grauidodi  tempeUe  ilfcnpc fante, 
Tuonayfidmi'ìay;^  arde  d  cicco  flutto 
Horvnfoc6,horun  ombra  il  Cielo  è  tutto. 


45 
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TN^e rimbombank  vallile rimi:uccia 
^iterando  iltUon  gi'afpi  concenti, 
Crcfcono  i  fiumi  e  con  ot  rih  il  faccia 
Traggono  iponti,e  coipafior^l  armenti. 
Crollanfì  i  bofchi,e  le  r  amofe  braccia 
Caggion, Ci  te-ra ad' ahbiffar devimi. 
Trema  ogrnpia.rga,edi  tornar qual forse 
Dal  Caos  p.imo  è  L'uQiuerfo  inforfe. 


Stringe  in  folidi globi  onde  gelate 
L\ter,chef  erne  impetHofi>,eventa, 
E  l''0''rib  di  grandini  portate 
Da  lui  dirute,  in  contro  aWAfi^  auuenta^ 
'B^fmnan^C  elmi, e  delle  fronti  armate 
L  ardir  ciaf  lem  e, e  la  veduta  è  fpenta. 
Si  vien  lor  cantra  il  tempeftofo  Cielo, 
Ombra^ventOjmifchia'idojardore,  e  gielo^ 

Fien  da  tsrgo  ai  I\owani,a  lor  le  tcfìe 
Qnelp  ocellofo turbine percote  , 
Ebene  appar,che  quelle fquadre,e  q'te^e 
Sian  dai  venti  difìintc.  ai  nembi  note. 
Così  volgono  in  lor  l 'altre  tempeste 
Col  diuìno  voler  l"* eterne  rote, 
jl  cotanto  fauor  C  efere  à  ifuoì, 
EccO)dice,ccco  ilCielpugnaper  noi» 

Si  cangiaforte  egla  tremante  fugge 
Lo  Scita.eH  Verfo,e  Sarbarafio  in  uano 
Freme  difdcgno  à  ritenerli^e  rugge. 
Opra  il  cenno,opralgndo,opra  la  mano. 
Ma  V ombro fo  timor  le  menù  adugge. 
Talché  debile  è'lfren,lofprone  e  vano, 
Lapaura,inemici,iluento.el''onde 
Tuttigl'ordini  fuoitlirbajC  confonde. 
46 

Tugge  il  barbaro Jìuol  diffufo,cfparfo 
fl^afi  d'argine  rotto  oniafiperba, 
Chefi^orgando  dalletta  vmido,efczrfo, 
Islefentieroyne  legge  alfluttofe'ba . 
Lafcia  amarene  il  bianco  fuol  cofparfo, 
Douunque  allaga,  è feppdkta  l'herba. 
Segue  a  vincere  HtracUo,  <i  vinti  preme, 
Giugnendoilferro,^  le  procelle  mfiemJ. 
4,.' 

Afa  quale  altierf  à  le  tempejle  fcoglio. 
La cuifrontericurua  Irnar minaccia, 
E  di  tzma  riempie,edì  co- doglio 
I  nautganti.eglifcoloràin  faccia, 
Ed-  gl\nr  idi  fluttui  fero  orgoglio 
Soflienf<4pcrbo,e gli  diuide  eflraccia. 
Cotale  ^rmallo  alla  mortai témpefìa, 
Ddia  terrajc  del  CidfìcHYo  refia. 

Ciò 
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Ciò  reggendo  jtnfimene  al  corfifente 
Di  timor,di  dcfto  lofproneycH  freno, 
Ch'eivà  certo  a  morir ,  sé  quelpofjente 
^fiaiiràypoichedi  lui  valmeno. 
Ma  s'eiteme  d^un  buom  ^perche  lucente 
Torta  dunque  diacciar  l^omero,e*lfeno^ 
Da  iguerrier  lungi, e  dalle  fchiere  vada, 
Trenda  vn  altro  meflier,pofi  la  fpada. 

49 
T^oné  cofapiù  vilcheHterrenprema, 
0  per  l^aer  s'aggiri ,  ò  in  acqua  nuote, 
D  huoniyche  vefla  di  ferro,  emjrtetema, 
l<{e  gir  confidi  i  ou  altri  il  ferro  rote. 
Morte  eguale  àciafcimo  è  meta  eflrema, 
Cuifolfama,&-  obblio  diftinguerpuotc. 
Muore  il  I\é,muore  ilferuo,e  fol  no  muore 
Chiyptrdcnde  la  vita,acquifta  honore. 

Tal  diuifayC  fi  muoue,  e  dice,io  regno 
Teco  Jtrmalio  àprouari^vltima  fortey 
Ma  ben  tanto  potrà  virtudeycfdegno, 
ch'io  la  tua  comprerò  con  la  mia  morte. 
Eleo  fi  direte  col  ferrato  legno 
Spìnger  oltre  colpie  la  deftra forte 
Infoio  vnpuntOjilpenttrar  lo  feudo, 
Vufbergo ,  e'I  manto, e  l^arriuarlo  al  nudo. 

5' 
Ma  qual  tauro  feritoie  che  fi  mira 
Fuor  del  petto  fiillar  tepido  ilfangue. 
Il  piagato  guerrier  crefce  conlira 
luafor^a infieme,e  la  virtù, nonlangue. 
Fiacca  l'haHa  sdegnofo,  iH  guardo  fpira 
Infocato  venen,qualbocca  d  angue, 
FJfpondcr  vuol, ma  la  rìfpofla  cefìa 
Dallo  fdegne  ammorT^atOìClfuon  con  effa. 

52 
eli  rifponde  la  man,cheH ferro  abbafia 
Con  tal  vigor  fopra'l nemico  elmetto, 
che  qual  fi  agile  giaccio  apre,  e  fracajfa 
Le  dure  tempre  alfino  acciaio  eletto, 
2\(f  declina  la  fronte,  egraue,e  bajìa 
Ve»  fa  vn  tiepido  fiume  attergo  alpetto. 
Et  ei  gelido  cade,e  s'abbandona 
BattendoHfidHsOicH  duro  arnefefuona. 


S3 


jtrmalio  allhor  con  vnforrifo  amaro. 
Hai  compro,diffe,efai  perproua  ornati 
Com'' io  faccia  pagarmi  ilfangue  caro 
Giù  fra  l*ombre  di  morte  à  dirlo  andrai: 
Li  rifponde ^nfimen, quel,  clrordinaro 
DimèleHelle.eftqtiir  tu  mi  fai. 
Da  lor  vienmi  Ufin  de  giorni  miei, 
£  non  date,  tu  solminifirofei. 

54 

I{iforridefdegnofo,  egli  scacco/la 
Ter  finirli  la  vita,el'armi  torre, 
Ma  de  Ga:^arri  armata  fchiera  oppofla 
^Velocemente  alfuofignorfoccorre. 
Dal  vinto  à  for^i^a  il  vincitor  fifcofia. 
Tal  de  barbari  fuoi  turba  concorre, 
che  uiuo  à  pena  alpadigUon  l*han  tratto 
Delle  proprie  lor  braccia  vnfeggio  fatto. 

55 

Cede  ^rmalloyc  non  fugge, &  egli  èfolo, 
Che  l'intrepido  pie  fouuente  arrefìa. 
La  fronte  vjlge,efàfanguigno  ilfuolo 
La  non  vinta  giammai  fpada funesia. 
Ma  ne  legge, ne  fenferba  loftuolo, 
C orrendo fparfo  in  quella  parte,èn  quefla 
Segue  à  vincere  Heraclio,e*lpme,e  firugge 
Terfeguendolo  pur  douunque fugge. 
5Ó 
Ma  più  d'ogn'altrp  ilpopold  '^fia  incal'^^a 
Batran  col  ferro  allefitgaci  terga, 
Comefpinge  il  Taflor  di  bak;a  in  bal^a 
Lagregiafua,pria  chela  notte  sterga: 
La  riduce  ali  ouile,&  uibra,^  ah^t, 
E  fa  fptffo  fonarla  tifata  verga: 
Ma  fra  tanti  fuoi  danni  hor  Sarbaraffo 
Muoue  torbido  ilguardo,  e  ferma  ilpaffo. 

57 
Delle  man  dcW indomito  ^damaflo 

Fu  l'orribilpagan  tratto  d'arcione, 

Efeco  à  piedi  infmgolar  contrafio 

Fer  di  fummo  valor  gran  paragone. 

Ma'l  certametra  lor  fu  rotto,e guajìo 

IM  numero  infinita  di  perfine, 

Vun  cercò  l'altro,  e  poi  che  più  noltreua^ 

Vira  volge,e  la  fpada  in  pugna  nuoua 

Hor 
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HórNrribil  p.igan,che  fparft,erotte 
Già  per  tutto  fuggir  fue  [quadre  mira. 
Si  dalpopolfedelysì  dalla  notte, 
Tercuil  orrido  Cielfuofdegno  fpira; 
Qualfeiiforfo  infuepictrofe  grotte 
Dal  profondo  del  cor  gemere  fofpìra-, 
E  grida  ,nai  vinto  J^a':!^areno,h  zi  vinto 
Ma  che  refìa  a  me  far  non  anco  ejìinto^ 

Campar  forfè  col  volgo  e  della  morte 
Men  lo  [corno  temer  fugace  e  vile? 
Ma  chi  fiacche  riparo  al  Campo  porte, 
S  à  tnefìefio  finir  vorrò  fimilef 
%Animo  che  furai?  Muoriqual  forte, 
Tal  viuejìifin  qm,fegui  tuo  (lite. 


Ma  poi  eh*  alquanto  induhia  lance  eguale 
Col  meglio  ilpeggio  infra  lor  due  librojfe, 
Tunto  il  forte  BatranfoptoH  bracciale, 
Vede  l'arme  apparir  tepidc,€  roffe. 
Ond^ei  repente  in  tanto  fdegno  [ale. 
Sì  nel  foco  dell'ira  ardonlepojfe^ 
Che  l'auuerfa  virtù  rìman  qual  suole 
'Rottola  inferma  al  fulgorar  del  Sole. 

Hor  alpettOihor  al  fianco  hor  alla  cofcia, 
H  or  gli  mena  alla  tefiajjor  puge  hor  taglia. 
Sempre  il  ferro  erudel  raddoppia  angofcìa, 
E  forale fràgc,  efchiodal'armi,efmaglia, 
T^e  vacilla  ilpagantal  hor  s''accofciay 
Hor  cede,hor  cade,  e  nulla  par  più  vaglia 


I{if:irpU9  Cefdra  un  Capo  ancor  più  grojfoj      E  già  ferito  in  otto  partile  in  none 


Ma  fuggir  io  fenica  viltà  non  pojfo 
do 
Ciò  detto  ei  tacque,e  con  la  forte  mano 
Fngraue  dardo  algranguerrier  laciàdo, 
Tè  prendi,grida,  à  te  vengh  io ,  Barrano, 
Ma  quejìidoni  al  mio  venir  ti  mando. 
Sonò  lo  feudo  alCauallerB^pmano, 
EHgraue  tronco  in  lui  reftò  tramando. 
Lampeggiar  Icgra  palle,e  IfangueinfocQ 
Cangiar  ft  vidde,e  illuminar  fi  U  loco. 
6\ 
Mal  cauto  Duce,a  che  ti  muoHi,e  doue 
Trecipitandojà  qual  error  f  appìgli? 
lS{onfai  tu  dunque  a  milk  chiare  prone. 
Che  inuittifsimifongNrbi  vermigli] 
E  che  glhàflabiiiti  il  vero  Gioue 
Dentro  aglUnuariabili  configli} 
Si  che  quanto  auuerrà  ché'l  Sol  rifplenda. 
Sempre  gì' efalci  più, chi  più  gì*  offenda. 
62 
xAqucl  Duce  il  guerrier, qual  genero  [a 
.Aquila,che  diftomi un  nembo  lajfa, 
E  d'affronta  il  faiconfera,e  fdegno  fa. 
Tuttofi  volge,eH  crudel  ferro  abbafla: 
Ben* è" l  barbaro  ornai  d*etade  annofa, 
Ma' l  primiero  vigor  punto  nonlajfa, 
Ij'uni' altro  affronta,  e  fan  di  fé  par  aggio, 
Ae  vedi  ancor  ne  quà,nelà  vantaggio . 


Cemeflanco,&  anhela^e  fanguepioue. 

E  già  fìeuole  è  fi,ehi*lcorpd  efangue 
L'anima  fot  nonpiù*l  vigore  aita, 
E  dietro  aipafsidel  perduto  [angue 
Lamedefima  via  prende  la  uita. 
Lafua  debile  dejlra  à  i  colpi  langue, 
Fugge  dal  petto  ogni  virtù  fmarrita, 
Ld  man,lo  feudo, abbandonar  fi  vede, 
Tofarfi  ilfianeOyemuouer  laffo  il  piede. 
66 

Hor  così  dunque  il  vincitor,  che  lui 
Conofce  à  fi  rio  termine  condotto, 
Sojlenendo  la  man  da  i  colpi  fui, 
Cortefementc  alperditor  fa  motto; 
Deh  non  più  valorofo,ioveggio  hor  uui 
Dalle  fatichete  da  tropp'anni  rotto 
'h^onpoter  più,ben  d' auuei'fario  forte 
La  vittoria  bram''io,ma  non  la  morte. 

E  s  arretra  il guerrìer  pojlofi  m  atto 
Di  ferir  nò, ma  d'afpettarfua  voglia, 
Ma  quel fuperbo  à  fi  cortefe patto 
B^uuelenafi  il  cor  a* amara  doglia. 
Bjfponder  vuol,ma  la  rifpofla  affatto 
Ter  lo  fdegno  non  efceye  la  gorgoglia. 
Grida poii'' empio,ah"n?  tu  mai,  ne  Dio 
Gloriar  fi  potrà  delperder  mio, 

Eia 
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E  ì.^.  {padane fé fieJfoaWirenuoue 

Sofpingeryuol,  malabejìcmwti^  orrenda 
jl)  rinando  à  colaiychel tutto  muou:'; 
P'ien  che  talta  bontà  di  [degno  accenda. 
L'infinita  ^ietà  da  fé  rimoue . 
Vvternofadre,€  con  la  man  tremenda 
ì.an€ia  affocato  fulr)ii.:e  repente; 
Imparate  à  temer fuperh agente. 
69 

"B^ttigl  orridi  nembi  'immenfa  rota. 
D ifierra il  Cicl di/pane. tofa lampa, 
T^n  d'acce  fa  vapor  che  dafefcota 
J<[_HU9la,che  d'orror  la  terra  sìampa: 
Ma. da  Dìo  moJfa,ond'ei  qiidgqìk pcrcota 
Conia  umdicefta  tremenda  ^ampa 
Lingua  mortai  contrari  fattore  eterno, 
^n-^^i  informa  mortai  lingua  d'infer.n. 

70 
Vide'l  cielo  ilfuofdegm',e  i  lumi  e'^raàtì  ' 
Trem ar  [otto  a l  fuo  pit\ tremàr\>  i  fìjjì: 
Bimbombaron  le  nubi  alte, e  fonanti. 
Si r'ìfcoffro  al tuon l  ombre,e gì iZ'Jiif. 
Si  rhifi'anfer  del  mar  Vondcfpufnmti, 
Crollare  imonti,el':mine''foudifsi 
^Uhor,che Dio  conia  fua dejìra7noJfe  ■■  ' 
L^  fiamma  ineuitubUe, eia  fcoffe. 

Sembra  un  folgore  nò,mache  difcefo 

Tutto  infiamma  vorace  in  Cicl  con:terfo  » 
BJmanga  ilmondo  in  ogni  parte  accefo 
SulpHHto  allhor  di  rimaner  difperfo. 
L  afcia  ògn*  altro  siordito  iìnmohilpefo, 
Scioglielalma  ddpetto  ai  Duce  l^trfo, 
£  in  luifcoppia,e  finifcc ,  equini  ejimto 
Bimane  a  pie  del  vincitore  il  vinto. 

72 
tafìilfirea  caligine  d  intorno 

Voi  fi  difsipa,  eH  muto  corpo  la  (fa. 
V  alma  alt  ombre  fuggì  nemica  al  giorno 
•  Tip  fi  fermai  il  guerrler^ma  guarda  epajja. 


BJfiringe  ilferrOtefà  conluìrìtornt) 
j:il  ire  alfangue  ei  Tcrfìanfracajìaj 
Miete  morte  le  vite,c:^  à  Batran> 
Tcrpiàfiudiarft  horpon  Ufalcein  minf, 

73 
Magia  rottiipagani  e^lducemorto, 
L  e  'eliquie  del  Campo  à  fuggir  vanno. 
Orni  pianti  legni  al  defilato  porto, 
Sour  abom^nte  clr,fiu  cefi.i  il  danno, 
che  Hi  fondai  ripari  Orcutte  accorto 
Tefmricrdel  barbaro  tiranno, 
E  raccogliendo  ifugitiui  dlpaffo 
TongJrf/ì  Herima,e co  jtrmallo  .Artaffy, 

7r 
Tofia  le  bende  fie  torbide  e  negre 

Disf afcia  il  Ciel  daltadombrataf  onte , 
£  e  ripopolo  pio  par  che  s^allcgre,  [td 
ci/ labbia  il  barbaro  Jiuol  cacciato  al  mo 
■^  Ma  g'à,chè  thore  ornai  fon  cor  fé  integre, 
fi  la  Ihcc  del  dì  vien ,  cbetramonte,  .  '  • 
Ci  fitr  dice, h  abbia  vinto,bor  della  gloria, 
■=■  c.elpremiogodiam  della  vittoria. 

7) 
^Dogratie  ne  rendere  in  un  momento 

Và,ihefuQn  in  Vittorio  allegri  carmi. 
EH  felino  dà  per  cento  trombeìCcnto 
che  fi  tempri  ilfurorfifcrmin  t'armi, 
•  'ì^lc  diiwlfe giammai  for':(a  di  vento 
Fidata  nane  ai  duri  ferri,  ai  marmi 
Suo  malgrado  così, come  fi  parte 
Batranohonor  defuoi,  gloria  di  Marte. 
76 
Quefli  diguerregiar  come  ape  ingorda, 
che  gl'odorati  fior  pungale  depirede. 
Ben  e  h^  altri  il  ramo  ficota,  ella  pur  fior  da 
lS{on  muoue  lali,e  non  difipicca  ilpiede: 
Vltimo  ancor  combattere  mal  s^ accorda 
^h^iteiato,fiuon,cheVaer fiedey    ■■ 
Tur  confiente  alla  fine  al  gran  diuicto, 
£  lafpada  r4pon,ma  non  già  lieto. 


Il  fiae  àt\  Nono  Libro. 


ARGO- 


'Cdejìe grada  alla  cbrifììanafedè 
Tragge  ^'ifimene  in  fui  finir  la  vita 
Comparte  HeracUo  afuoiguerrìer  le  prede, 
che  pugnando  acejuifìò  la  gente  ardita. 
Volge  il  figliiioldi  Sarbarafio  il  piede 
Conia  falmu paterna  a  lui  largitctt 
E  torna  i  TerJi,econ  fluida  apprejjò 
Giunge  con  gran  foccorfo  il  \egeflefio. 


^poi  ch^cfanguCi 
e  d'ogni  moto 
priuo 

Fu  nelle  tende 
fue  tratto  ^n 
fimene. 

Da  ad  trepido 
fattole  pigiti^ 
uo 

Lo  fp irto  V [eia  per  le  recife  venei 
Alni  men  che  defunto temen  che  vino , 
Vaujodino  Chirurgo  in  fretta  viote, 
Bei%  conofce  cojìui  radici, &  herbe, 
E  qiial propria  virtù  ciafcunaftrhe. 

2 

D'unfuo  candido  liniche  li  difcende 
,f'ino  alginocchio,eifi  circoyida  il  fianco, 
l.  la  ìnanica  a  torno  altafofpende 
Co  torte pieghc,al  deliro  braccio  al  màco. 
Vieta l" adito algiornOi  eilumi  accende, 

.  -  "Per cheH^ egra  virtù,  languì fca  manco  » 
E  in  bianca  menfa  incontaneme  Uè  fé 

,  Varmirnedichefueflncentearnefe, 


Diuelti'  ici  tanaglie,  e  in  fé  ritorte,  ; 

A  rrcndeuoliforfici  taglienti. 
Di  coltella  diaerfe  ejìrania  forte 
Curue,cttufe,riuolte,afpre,  e  r-adentu 
E  Ifil  che  dietro  alle  fue  ferree  fcorte 
Seguita  infin  che  può  gì*  aghi  pungenti, 
G  li  filli  agUT^i;  e  le  dentate fegh e, 
E  lefctfce  rauuolte  in  cento  pieghe* 

4 
Viene  il  Chirurgo, e  con  fuafpugna  molle 
Ch^abbeuerat'ljo.ueaditepiu'onda, 
Soauemente  il  morto  fanguetoUe 
Dall'afpra  piaga,e  lammoUifce  e  monda, 
Sofpira  pofcia,e'lmcfto  ciglio  efiolle. 
Cosi  la  fior  gè  à  rimirar  profonda. 
Vede  non  pur  cheH  fiero  colpo  ha  rott9 
VoJfOfmale  due  fafcealui  difotto. 

5 

E  nel  cerebro  aperto  il  ferro fcefe 

Profondo, n  ch'ognifpcram^a  è  telta , 

Di  liberar  dalle  mi^rtali  offe  fé. 

U anima  om a i,ch' al  dipartir  s^é  uolta. 

Ma  di  porgi  rperò  le  fue  difefe 

7<[j)n  riman^egli  all'egra  tefta  auuolta, 

E  inripofo  l''ae€onàa,e  porta  infitme 

Conforto  al Ducc,efimulatafpcme^ 

F  Epoi 
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E  poi  tratti  da  parte  i  trifli  amici , 
^ppar  ecchiate  pur, dijfeyil  feretro, 
E  a*lmmana  pietà  gl'eflremi  uffici, 
Che'lmorir  fuo  nonpuò  ritrar/ì a  dietro. 

•  J\ifonaro  à  quel  dir  mormoratrici 
Mille  lingue  de j noi  dogUofo  metro, 

,   Ter  l  efer  cito  pio  la  fama/cor  rg, 
EHpopolmeJìo  alpadiglion  concorre. 

7 
ili  i7  del  popolo  à  lui  corrati  più  folti 

■Gì'' ^rigeli  ribellanti  al  [{e  fuperno, 
E  tutti  intorno  al  moribondo  accolti, 
Chiamanlofpirto  al  tormento fo  inferno, 
0  con  cheflraniyefpauentoji  volti 
Di  morte  ombrati^cdi  dolore  eterno, 
E  comeftanno  à  depredarlo  intenti. 
Battendo  i  rafji,e  digrignando  i  denti, 
8 

chi  di  lo  r  gVapre  il  fiero  libro  auante; 
Doue  l^ opere  altrui  defcritte  fono, 
E  chi  limoHra  in  rigido  fembiante, 
'hlony'ejferpivi,  da  ritrouar  perdono. 
Terò  che'l  fin  della  fua  Vita  errante 
Si  chiude  ornai  d'ogni  clemen:(a  il  dono, 
E  chi  moUra  àfuoi  preghi  il  del  ferraio, 
Toi  ch*è  dì  colpa  originalmacchìato, 
9 

E  Y  buon  angelo  fuo,  che  dal  natale. 
Ter.  hauerne  cuJìodia,il  del  li  diede, 
Tacito  fé  ne  ftà  chiù  fo  nell'ale, 
"  'S'fopr  al  letto  addolorato  fiede. 
Sapendo  ei  ben,ch'à  liberar  nolvale, 
Mentr''  egth^fuor  della  Bimana  fede, 
J<ljpot end' altro  infuadifcfa  a  Dio 
Folto  per  carità  parla  il  de  fio. 


IT 


£f:nxa  indugio. tlmajfaggier  celcUf^ 
'ì<(elfoHra  no  -poltr  contento,  e  liete, 
Componfi  d'aria  humano  afpetto,  e  v^fic 
Forme fembianti  alvecchiartllS{iccto,  '' 
E  fc  ne  yà  per  efequir  con  quefle 
DiU^ eterno  motori* dto  decreto, 
Fané  ad  jLrtemio,e  lui  per  nome  appella, 
E  in  cotalguifa  al  Cardinal  fauella. 

12 

Sacro  fignor  deh  per  pietà  ni  caglia 
B'unofpirto  gentil,chefi  differra, 
Terche*s\adoperò  nella  battaglia 
Ternoìiper  Chriflo  in  cosi  giufla  guerra, 
enfimene  è  coftui,ch'  horfi  trauaglia 
Is^elfuo  render  di  fé  terra  alla  terra, 
J^può  Icuarfi  al  del  purgatole  mondo, 
Voi  eh' è  di  macchia  originale  immowlo, 

lì 

Ite/ie  adunque  a  confortarlo  auanti. 
Che  l'ultiru*aura  il  freddo  corpo  efali, 
^  lafciar  difuafégliflili  erranti, 
Efottrar  l'alma  agi* infiniti  mali. 
Itene,  che  però  gl'Ange  li  fanti 
Torgeranno  appo  Dio  preghi  immortali^ 
E  così  detto  al  [acro  MeJ}ò,epio, 
Lofpirho  diuin  rife,efpario. 
14 

£  dimofli'ò  nello  fpar  ir  l*  aperta. 
Diuinitade  à  manifcjìe  note, 
Tornando  là,douealgranpajfo  inceriti 
L 'animaper  orror  tutta  fi  fcote. 
^llhor  la  fua  diuin  ita  f coperta. 
Volge ft  Artemio  alle  celejli  rote, 
Tiega  il  ginocchio, e' Ifartto  nume  ador4f 
Cercando  in  van  di  riuederlo  anC9ra, 
I) 


IO 

Signor  jpoich^  altro  a  quefìo  infido  Duce         Indi  per  ricondur  l  errante  agnella 

T^npuè  gioì!  ar  nel  fuo  peruerfo  errore,         Dentro  allouile,an':(jcheH  buio  v^gnd, 
doni  al  mif:rroalmen,(b'ei  fi  conduce  DoueH dittino fpirito  l'appella, 

0>{(^  Ile  tue  [quadre, e  in  tuoferuigio  muore,      Muouc  àfperimentar  proua  fi  degna. 
Dehfpargi  in  lui  fopr  abbondante  luce.  Edimandata  al  del  pronta  fauella. 

Che  l  raglia  à  trar  delfempiterno  orrore      Ter  quelch  oprare  a  gloria  fua  sHngegna; 
Et  ecco  à  tal  pregar  l'eterna  mente,  "Poi  che*  gì  è  giunto  al  lagrimofo  letto, 

Coleiglio  approua,e  col  vokr  confeatti         Così  comincia  infcrm&ngratte,efchiett9. 

Ciò- 
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Ciouane  imittOiG  valor  ofo  duce, 

Chetrauagliandoinpjsrìgiiofa  guerra, 
Sete  giunto  à  quelfin^chefi  conduce 
J{apidament:e  ognunjche  viue  in  terra, 
Di  udì  rimanji  glorio  fa  lucct 
^nco  poi  che  U  morte  il  dì  vi  ferra , 
Cb'ad  onta  pur  del  tenebrofo  lete, 
lucile  memorie  altrui  yiner  potrete. 

Ma  eh  fperò  fé  come  pur  fi  fanno, 
Tutte  l'altre  quaggiù  terrene  cofe, 
La  gloria  muore,epoco  tempo/tanno 
Dentro  ai  ricordi  altrui  l'oprefamofe, 
Che'ltempo  ineuìtahile  tir  anno 
,/llfin  pur  tutte  in  cieco  oblio  nafcofe, 
Qjianti  ^lejfandri  al  Macedone  auanti 
■  JFMrono,e  non  hanpiù  titolilo  vanti? 

J^  dì  lui  durerà  la  fama  eterna, 

Ch''altri-verranno,e con  pia  chiaro  grido, 
Che  prolunga  fi  ben  ^ma  non  s^  eterna, 
Torranno  à  lui  d  ogni  memoria  il  nido. 
Sola  Inanima  nojìra  è  fcmpiterna. 
Che  lafciando  al  7nor ir  l'albergo  infido. 
Volane  fciolta  à  non  morir  giammai 
liei  bene  eterno,ò  negl  eterni  guai' 
19 

%/£  tai parole  in  quefli  rauchiaccenti 

Dimanda  ilDuce,e  quai  ragion  fon  quelle, 
che  fé  io  veggio  morir  madre,&  armeti, 
£  morir  l'alme  alle  lor  morti  anch' elle, 
Deggian  gl^humanifpiriti  viuenti 
B^rnaner pofcia,e  for montar  le ftelle} 
E  qui  fi  tacque,  &  ^jfijfo  le  ciglia 
Tifi  verfo  S^rtemio,el  Cardinalripiglia. 
20 

Soura  la  terra  ogn^animalriuolto 
Con  la  fronte  all'in  giù  dimejfapende, 
Termofirar^cheda  lei  t'anima  ha  tolto 
Col  corpo  infiemc,e  eh*  amendue  le  rende. 
Ma  t'huÒ,che  verfo  il  del  diritto  hàH  volto 
Ecolpenfierfopra  lefielle  afccnde, 
Mofl,ra,che  non  quaggiù,  caduco,e frale. 
Ma  chedee  colajiùfarft  imiiortale. 


'ì^tura,eH  del,  ch^operationein  uano 
Tsl^nfecer  mai  d'uniuerfal  de/ire 
Bramare  han  fatto  all'intelletto  humano 
Vetemità,pn>-ch^ei  nonde  morire, 
EbendiDiol'onipotente  mano, 
S'*ell  è  pur  gin jìa, e  non  può  mai  fallire, 
'ì<l^egar  non  lice,e  confeffar  coìiuiene, 
Clfellaferhi  di  là  meriti,epenc, 
22 

'ì^egarnonlice,econfeJfurnéfor'^a,  ■ 
che  s^ogn' altro  aiiimale  all'huom  foggiace 
E  con  dominio  ilf/gnoreggia,esfor';^a 
Terfua  maggior  fouranit  ade  il  face. 
Efe  fouranità  non  ha  lafcor^^a, 
0  men  forte,o  menpronta,  0  men  vluace, 
che  Ihabbia  l^alma.enonlhauriafefojje 
Quaggiù  finita, e  inferior  dipojfe. 
'23 

Se  l 'alma  adunque,il  Capitan foggiunge,        ì 
ISl^n  de  morir,  come  può  darli  vita 
Del  battefimo  V acquaie  come  aggiunge 
Bajfo  elemtntOjàfua  virtù  infinita} 
Et  eiim''é  d'uomo  ti  cominciar  dalunge. 
Da  poi  ch'egli  ha  lealtà  dimanda  vdita, 
Maftringerò  più  che  permefipuote, 
Feraciffmafloria  in  breui  note» 

QuanioHfommo  fattor  fece,e  diflinfe 
Dalla  luce  le  tencbre,e  compofe 
Gì  elementi  in  difcordia,€glirìcinfe 
Di  nom  Cieli,  e  in  me:^  à  lor  gli  pò  fé-, 
y-eUì  la  terra,e  di  b  eifior  dipinfc, 
E  terminò  le  regioni  0  ndofe. 
Diede  ai  pefci  h abitar l umido  fuolo, 
E  fpicgare  agi  'augelli  in  aria  il  nolo*    ■  \ 
25 

Epoicheglhebbel'ammirabìlmole    ■ 
Fatta,e  propojìi  ilumifuoi  faurani, 
^lla  notte  la  lunaM giorno  il  Sole, 
E  difiinte  le  valli,eipoggi,ei  piani-, 
Qual  fabbro  induflre  alcuna  volta  fuole, 
Vopera  vagheggiò  delle fuemani, 
E  lflpproua,e  li  piacele  l'huomo  elegge^ 
Ter  eh  ei  domini  il  tutto,  eftgnoregge. 
f     2         Eor- 
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Fovinaiù  a  fuafembhff^j,  e  li  contende 
Tra  ben  mii'e  dctiiio  un  pomofolo, 
•  ■Scegli  'mnèypur tra firedifce.eH prende. 
Onde  ptaftano  m  lui  la  m^n^e^eH  duolo. 
Islc  roffeflefiv  ilpnmo padre  offende, 
Mitda  lui  difcmdendo  ognifisHuolo, 
Tutto  ^genere  humm  rende  infelice 
la  macoUta  fua prima  radice» 

Tctò  mofiocL  pietà  hterno  figliai 
'  Prendendo  carne  à  ricomprar  ci  renne, 
^p€  r  dtfci  >  rrc  ilfenipìterno  e  figlio  : 
chenoidijìrifjfcyàlui  morir  ,conucnne 
jin'^idelfanguefio  pender  vermiglio 
Soffrì  morendo  allepenoft  antenne, 
.  E  quindi  ad  operar  no/Ira  falute 
J  facr amenti  poi  pr e fervir tute. 
28 

De  (juaì  primo  èH  BatefmOyfnica  porta, 
ch'apre  ali  anima  il  Ci'- lo, e  in  lei  cancella 
Vantico  error,  eh  e  la  fa  nafccr  morta, 
E  la  rende  al  fatto?  purga  ta,e  bella, 
£  così  uoiycheper  uia  fdfa  e  torta 
la  guidaflc  fin  l^oggi  à  Dio  rubella, 
Bjcondur  la  potete  à  lui  gradita, 
Fin  che  pur  vi  rimanga  aura  di  uita, 

£  qui  lì tace,e''lfuo pai  lar,che  molle 
T  er  l'or  ecchiepaffando  al  cor  penetra. 
L'antica  ìmprejjìon  dal  cor  gli  tolte 
Svauemente.e  intefierifce,efpi  tra  : 
^a  qui  llapÌH,ch€ Dio  mandargli uoUe, 
Cratia,ch^à  hna'ottcnergrat':a  impetra. 
Sì  chh'i  d'fponfhe  fupplicéindo  chiede 
MoTir  nel  grembo  alla  Chrijìiana  fede. 

KMouendo  quefl^vltirna  parola, 

"Padre  à  ie\difìe,&  altiio  Dio  mi  dono, 
E  yorni  prima  alla  verace  [cola 
Mauer  apprejo^à  dimandar  perdono. 
E  volendo  piii  dir, mortegli  in  uol  a 
Derauchi  accenti  à  mC'rj^o  il  corfo  HfucìM 
£  fuor  del  career fuo  fircddo,e  mortale    ■ 
V anima  batt  e  immantinente  l  ale. 


rV 


Ben  frettclof4tn?nte  àfpàrger  laonde 

Stjìudià  ,Artemio,ei  trègra  nomi  efprime. 
Ma  defiringer  non  può, s"*  apieno  infonde' 
Là  virtàjChe  nell'anima  sUmprime 
Snelle part!ta,o  tuttauias'afconde,      ■ 
Come folea,nelle  fuefafce  prime, 
Gridan gl'empi  Demoni, e  for':(^a  fanno 
D'atlrarlapur  nel  fempiterno  affanno. 

eh'*  eli  era  fiotta  e  che  nonlei,mafoU 
Batt e^'Xajf eie  ^Artemio  ilcorpefpentOf 
MaH  buon'Engel  di  Diofpiegando*l  nolo 
Laporta  a  lui  vìèpiììleggìer  del  nento. 
E  dice  h  abbiti  pur  per  uerfo  Jìuolo 
Materia  altra  di  pena  e  di  tormento, 
che  ben  ciò*  altri  lauajfe  il  corpo  e  [angue, 
E  mia  pur  qucjia,p.battc%;:^ata  mfangue. 

Onde  eletta  non  fol,non  fol gradita. 
Ma  di  martirio  incoronata  meco 
Vienfeneagoder  Ueta,eterna  uita, 
Foi  ritornate  al  chiufo  abifio,e  cicco: 
E  poi  ch'*è  la  beli'' alma  al  Cielfalita 
LafuafpogUa  mortal,cheviffefecOy 
Tsiman  compjjìa  in  sì  foaue forma, 
che  può  parer  ^chc  dolcemente  dorma, 

54 
Con  pietà,con  dolor, con  merauiglia 

La  turba  intorno  al  muto  corpo  refla, 

Trahendo  humorper  le  dolenti  ciglia. 

Dalla  pallida  al  fen  dimefìa  tefla . 

Chi  la  pira, e  chi  [''urna -e  chi  fi  piglia 

Cura  d'apparecchiar  pompa  funeHa, 

Sp argon  >nill''occhi,e  mille  petti  intanto 

Difofpiri  vnpìcendio,un  mar  di  pianto» 

Quando  Ccfre  avriua,etra  lefhiere 
Doue^l  htto  funebre  amaro  fuona, 
Suonan  rauchele  trombe,  eie  bandiere 
Ciaccion  rot^enelfuol,così  ragiona. 
Compagnie uer,cht*l Signor  voHro  pere 
Sul  pili  bel  dell' imprefa,e  ci  abbandona, 
"Nr  ^/i  u^gl'io,che  uifi  tolga  in  tutto 
Terjigiujla  cagionfi  degno  lutto. 
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^a  temprar  fi  comienich''arreflar  morte 
jyun   folpajjo  non  vale  vn  mar  di  pUnto, 
^uetfuopiéiChs  non.  torna^  in  pari  forte. 
'Jslpifeco  menade  tutto  il  mondo  intanto . 
De  ipafior  k  capanneye  l'alte  porte 
Dei  i\è  per  colere  non  fi  può  dar  vanto 
Vita  mortai- che  -non  la  gÌHn'ra,eprema. 
Virreparabiljin  deil'hora  efirema. 

Temperate  il  dolor -.che fé  ui  dttoley 
che  ni  lafci  morendo  il  Si  per  v  flrOy 
Eipià  vino  che  mai  iTn/òpraH  Sole 
Lei'.ato  s'è  da  quejioofcuro chiojìro, 
Monifiam  n"(,che  m  qucfla  f  agii  mole 
T^on  è  altro  che  morte  il  viiur  noflro, 
Cuirod::  il  tempo,  e  nori  é giorno  oa^'Dora, 
CiyàpocOyàpoco  ogni  mortai  non  mora. 

Eia  vita  mortai  torbido  marey 

La  cui  riua  tal  bar  tranquilla  piaccy 
Ala  Contrario  nell'alto  à  (juel  chiappare 
Giammai  non  troua  alle  tempcflt  pace. 
Corre  mifero  l'huom  quell'onde  amare, 
Dou  eé  p  :  rto  il  morir,  ch'à  lui  difpiace, 
Terclfei  non  vfo  à  più  ferenoJiatOy 
Degl'affanni  fi  pafceà  pianger  nato. 

Sìueflo  di  del  morir,cbequafi  estremo 
Della  uitas'ahorreyèfol  confine 
Tragl  affanni  mondaniyeHbenftpremo 
Della  felicità, eh  e  non  oà  fine. 
Qjiefl,o  lume  del  Sole  èfofco,èfcemo, 
alleilo  prato  del  mondo  t  pien  difpinsy 
E  non  è  altro  a  chi  ben  vijfe  mortCy 
Clr  vn  pafjarfofpirando  à  miglior  forte. 

Mafcuiduolyche  l'honorata  defiray 
che  ui  refe  fin  qui  depongaHfreìWy 
jtltra  darouuene  ioprodc,cmaeflra 
Di  quella  fua  cric  vi  guidò  non  menOy 
SiluanOyà  cui  ciafcunaforte  c^  defira. 
Tanto  ha  pien  difaper  la  lingua,  cH  fieno. 
EifeggerrauuiyC  pia  fìcura  guida 
Bramar  nonpuo^,o  compagnia  piU  fida. 


JL  tai  parole  il  fierofluol  s" acqueta , 
C  htH  canuto  Siluan  n'habbia  la  cura. 
Et  ei  con  fronte  in  un  fi  uera,e  lieta 
Trouuedc  al  tutto,e'l  tutto  intei^dce  cura. 
Tremiyepenc  coniparte,a!lc£taye  vieta 
E  or  con  placida  vifia,hor  conofcuray 
Muta  igradiyCgl  honcr , cangia  gl'uffici 
Duro  ai  proteruiyt placido  agl'amici. 

Così tclhcrfà  rcpu gnante dcrfo 
DHndomito  dsftritr  oy^xone  jfcefoy 
Sp'ingLÌ  conduro,e  difpiaceuol  morfo^ 
Mentr'' elfi  fraglia  alpretipitio  intefio. 
E  s''ei  fatto  rcHios'' arretra  al  co>fo. 
Gì" ha  lofio ilfen  d'acuto  [prone  ojfefoy 
,      E  conia  manyche  ifinoifitror  goucrna, 
Borie  care:^eyhor le percoffe alterna. 

43 
Ma  uolto  Auguflo  oli  'altre  cure  intanto, 
Tria  chei^jtlba  nouella  il  di  riporti 
Sej  pcllirfiifen':(^a  querele,o  pianto 
Conpietofiojìlentio  iguerrier  morti. 
Eliberaldelmeritatovanto 
Torgd  ai  feriti  fiuoi  dolce  conforti, 
che  vagiion  piùychelicor  moUcod  herha 
ContraH  dolor  d  ognipercofia  actrba. 

44^ 
Curate  indi  le  piaghe, e  feppellitt 
Tacitamente  iCaualimefiintì, 
Terch'^à  prender  balian^a.nonaiti 
Con  la  uittoriafmguinofg.  i  vinti; 
Le  prede  accolie,  ci  prigionieri  vniti 
Di  catene fcYuili al  tergo  auuintiy' 
^ll'efercitofuo  dona,e comparte, 
Soaui  frutti  dell'' acerb  0  Al  arte, 

^     ^  ^    .        ,     45 
E  fra  gl'altri  prigioni  ungiouanetto    .8.>^^iv(«i 
Scorgendo  H  era  elio  alle  maniere, al  ^ìesìo^ 
Di  chuira  flirpe,^:^  alf cf ungile  Affetto 
Tiùpictofit  a  vedi r,q^iù,fito.più  honefioi 
chi  fra  dimanda,c^  ei  d  il  molle  petto 
Solleuò  lagrimmdo  il  vifo  meflo, 
Enell'Imp  rador  lelnciaff/fr 
Belle  ancor  ì  ci  dolor  e^e  così  dijfe. 


U  L    I    E    H    O 

46  5^1 

Vn  mijcrofonhjche  diarf^ifui  Sopra  gl*'omeri  propri  il  figlio  prende 

Triadi  hefcoppiafle  a  miafuentura  ilfatoy      Uhonorato  del  padrcyC  caro  pefo. 
Figlio  di  Sarbarafiojefti^da  lui:  E  con  efìo  ankelante  il  colle  afcende, 

Mentr^heb  he  vita,  olir*  ogni /lima  amato,.      Che  l^auanz^o  defuoi  tenea  difefo, 
Horni'hàfpinto  mia  {iella  infoY'^a  altrui^       Ter  fin  ch*ei  giùnge  allepagane  te  nde, 


£  volger  dumi  in  trifi&il  lieto  flato, 
M*hà  tolto  paÀre  e  libertade,è  quefla 
Catena  filale  quelychepin  mirejìa. 

47 

Tu  genitor  fé  tifa  caro  mai 
Debito  honoY  di  figliole  fé  natura 
Conofciiàme  negar  già  non  deurai 
Ti€tale,à  mecche  fol  d^ufarla  ho  cura. 
Terra  é  fatto  il  mio  Tadrcy  &  altro-  ornai 
T^nuireUaperlui.chefepolturay 
Concedi  tiiych'to  miniflrar  lapofia 
7{e  voler  empio  incrudelir  nelVoJfa,. 
48 

£  qui  fi  tacque,e  con  due  riui  il  volto 
Tutto  bagnò  di  liquefatti argentiy 
Come  adaequafi  fior  non  ancor  colto 
che  languir  fanno  i  maggior  Soli  ardenti. 
Onde  pictofamenteà  luiriuolto 
1>iJ]el*lmperadorytempra  i  lamenti, 
Chegiàiwn  fià,  che  confi  caldi  preghi^ 
Sipietofa  dimandante  fi  neghi, 

f  ed  buficpaterno  ancor  ti  dono 
la  Uhertà,tu,douevuoi^nél  portar 
Le  catene  al fanciul  difcioltefono, 
Ond^lgraur  dolor  fi  riconforta . 
EftK gratierendute  à  tanto  dono, 
Munuefi  àricercarla gente  morta, 
E  l'ttmpio  orror  delia  funebre  arena 
Dicadauerifparfa  alquanto  il  frena, 
50 


Doppo  molte  frameffe  al fommo  afcefo, 
Ladoueeifàfen^a  contrailo  ammefio 
Detro  a  i  ripari, d'I  morto  corpo  anch' efiso 

In  tanto  Heraclio  ìnfulla  cima  al  colle 
La  doue  ifugitiuihauea  riftrctt't. 
Con  l'afiedio  confuma,e  ipajjìtolle 
E  fa  di  cibofojferir  difetti: 
E  così  render  crede  al  fin  piti  molle 
foHination  degl' indurati  fetti, 
E  chefen^a  trauaglio,  ortfchio  alcuno 
Quanto  al  fèrro  auan-i^ò  fpega  il  digiuni^,. 

Ma  Cofdra  all*arriuarl*afpra  nouella 
Della  {confitta  dalfuo  Campo  hauuta, 
V ella  fua  guardia  ogni  bandiera  appellar 
E  lefrondi,egl^odor  tofio  rifiuta, 
Equatfolgore,ardendo  afcejo  in  fella 
mnuigorì  la  ferocia  perduta, 
E  già  dagl*anni  ìlfuo  temprato  ingegna 
B^ncrudelijfi,e  fiammeggiò  difdegno,. 

H 
Così  talhor  s'intepidito  refia 

Tra  le  ceneri  ornai  pallide^  efpente 
CarbonfopitOyenuouo  fiato  ù  defla 
Lofmarrito  caìor  torna  repente. 
E  rottale fparfa  la  fua  morta  vejla. 
Viuo,e  nudo  fiammeggia  all'aura  algete^ 
E  mifchiati  co  i  venti  incendi  mille 
Sparge  i  campi  del  Cield*altefauille, 
55 


yurfegue,€  Ut  tra  membra  trcn€he,epefte    Vadiratofignor  da  que  contornì 
l^figura  il  gran  huJlo,ancorla  mano  Muoue  lo  ftuolfen':^a  dimora  alcuna, 

Lafprtdaflringe,e  dal  fulgor  celefle  Terfoccorrereafuoi  pria  che  ritorni 

Se^Mto  é  di'omb  ra  à  molto^f patio  il  piano,      il  Sol  coi  raggi  à  impellidir  la  luna. 
Ma  ne  fiamma  ,  ne  Cielparche  ì?arrefie,        B^imuggifconle  uallialjuon  de  corni, 
Mcrto  minaccia  ancori^  empio  pagano.        Eia  polueredenfail  Cielo  imbruna, 
Sattbra,ch'*ad  hor.ad  horfi^  rÌ7^i,efera,      Mentre  il  I{é  d'Oriente  un  Campoguida^ 
'^eper  morte  fembia7;a'appar  men  fera.      Che  l'altro  aiticene ^ioifccMuida. 
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Code  U  ^manetta  al  padre  à  canto, 
TerluinongUìChe  vincitorlo  (peri. 
Ma  folper  sèy  che  s'auuicina  in  tanta 
jtll^amata  cagìon  de fuoipen fieri. 
Ma  veflebenfotto  contrario  manto 
Della fua  pafion  gi*  affetti  ueriy 
Chelfembiantefalfeggiaye  mojlra  fegnOt 
Che  ftaH  foco  à*  amor  foco  difdegno. 

57 
£  J^l  cor  fi  ragìonayìo  vengo  a  voh 

Che  non  purfacttate  vfbergbi,e  feudi 

Belle  [quadre  i{omanejacerbcànoi. 

Ma  che  i  mifri  cuor  ferite  ignudi. 

Ben  sa  chiHproua,  e  benfoll'io  da  poi, 

che  due  lumi  d'amorfoum^e  crudi 

La  piaga  f eriche  me  tormenta  e  piace 

E  ne  bramo  vendetta,e  chieggiopace. 

58 
€hieggiopace  alnemico  f  e  guerra  porto, 
Mac  cingo  aW  armi  jc  non  vòfar  diffa, 
TrendoÀ  vincer  colui,chem''hàgià  morto. 
Cerco  far  mioprigion  chi  mi  tien  prefa, 
Combatto  fccoje  uò  da  lui  conforto. 
Salute  bramo,e  vò  per  fargli  offe  fa, 
O  confufe  mie  voglie,o  defir  miei 
ChUo  medefma  non  so  quel,  eh* io  uorreì. 

59 
Se  uìnce  ilpadre,o  Caìifir  tu  refli 


Hor  così  mentre  in  amorojt  accénti 
Tarlando  ella  tra  se  fola  s^udiua, 
il  Rjfuo  padre  aUe  ra'chiufegentì 
Soccorritor  conlefuefquadre  arriua, 
E  già gt animi  lorfopìti,cfpmù 
Con  le  fpcranT^efufeitando  auuiua, 
E  muouon  efsi  unfaluteuolgrido, 
Conofciuto  il  lor  R  è  dal  cbiufo  Uh. 

Così  talhor  nelNmbr  unir  la  fera 

Chiufa  rondine  fuor  da  i  figli  amati. 
Voi  che  s'apre  il  haIcon,chel'ombranera 
Via  difender  non  uuol  da  i  raggi  aurati; 
Deftofa  corr^ella  allafuafhiera, 
E  le  applaudon  con  l  ali  i  dolci  nati, 
Ciaf  cuna  Jìride^e  per  U  voglia  fende 
fuor  dd  nidofefleffj.e  l'efca prende  . 

Cefercyche  s'* accorge  al  Campo  Terfo 
Venir  lo  fìuolfoccorritore  ardito, 
E  muouer  vede  il  lumino fo,  e  terfo 
^cciar  da  lungi,  e  lampeggiarne illito: 
Ton  freno  a  juoi  che  già  moueanft  inue^fo 
Quel Pj, che  menati  nuouo  Campo  vnitoy 
eh  'et  non  fi  uuol  tra  due  nem  ici  efporre, 
E  dubiapugna„eJuantaggiofa  torre, 
64 

DeW audaci  lor  voglie  il  fren  ritira 


D'Muida  ìfor:(^a,allhorparrà,sUo  fami,      I{iferbandole  altempo.e  tutto  intende 


Difcioglicrò  que  lacci  tuoi  moleSii, 
Euggirò  teco  ouunque  amor  ne  chiami, 
E  fé  vince  il  tuo  Campo,e  per  don  quefii, 
0  mio  caroferuìr  dolci  legami, 
"Pur, che  l*vno  de  due  mi  fi  conceda, 
B  eata fono  iOpredatrice,o  preda, 
eo 
Benché  preda  pili  certa,€ fallo  amore, 
£  fallo  ogìi'un,che  in  fua  balia  fi  rende, 
Efìer  nonpuò  chi  fhàgià  dato  il  core, 
E  difefleffapiu  cura  non  prende, 
Tragge  delpropriofen  V  anima  fuore 
VamoroCo  defio,  che  in  lei  s*apprende, 
Eia  traporta  dalfuo  proprio  loco 
T^elk  cogion,per  cui  s'accefe  ilfoc$* 


^fpiar  de  nemicì,e  ben  rimira 
Lenuouefor7;^e,e  quaft  in  lance  appende, 
Ver  lo  largo  del  pianfuo  Campo  gira 
Con  penfier  nuouo,eHfuoprimier  fofpede. 
Et  èHnuouo penfier  lento  ritrarft 
,Amiglior  iito,e  in  ficurtà  firmar  fi, 

65 

Gndefen's^a  conte  fa  ìlB^feroce 
Con  trentamila  Caualieri eletti, 
yienfene  fpeditifsimo.e  veloce 
^ color^che  fui  monte  eran  rijìreti 
E  con  l*altiera,&  animo  fa  voce 
Suegliando  i  cu  ori, e  rinfiammado  i  petti, 
di  riconfortale  rifolleua ,  efprona 
Virtù  chelangue,e  lor  così  ragiona . 
f     4         ^*- 
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Valoroftgueìiieri  che  mi  co  infiéme 
Dom.iniian:Q  col  ferro  Europa  ardile, 
E  per  li  monti ,  e  per  l  ì  mar ,  che  fremcy 
Tràglifcogli,etru'lgidhi  via  v  a^riflcj 
Qnal  liinitotìo  timor  mainagio feme 
"PatcbcHiioflro  vai  rr  turbi  econtriflc) 
^al nebbia  ofcura^o  qual  contrario  veto 
y  ^maridìfce  Ufi  lito  a  r  dimento  ? 

Su  ' iprcndafi cuor ^qiid oro  fuolcy 
'Più  iie'fjco  s""  affini  il  va  (or  mJìrO) 
Pur  ale  amici^equelchepifi  cidiiolet 
Ciuuerà  ricordando  al  gaudio  noflro. 
Taldoppo  Inombra  ajjaipià  bello  il  Sole 
Edoppo  orridovjrno ^priln  è  7nofiro, 
Solpergl^ajfanni  e  la  quiete  cara 
Efolpe.iar.do à  hengocier  s\nipara.. 
ù<, 

Bor  ycnghHo  vofco,€  la  fortuna  ??ieco, 
E  la  uìitoìia  al  Campo  mio  rimeno, 
L^i^fatepalme  in  quejìa  man  u"  arreco, 
yeil''ì4fato  valor  dejìate  alfeno. 
Ecco,cb''al  venir  mio  Cefere,efcco 
Tutto'l  Campo  de  fmifgombraH  terrena. 
Ma  fugga  pi  truche  non  fa  sdegno  a  nui 
Mea^-aUiofpr:n  cbelapaura^à  iuu 

'69 

Xquìfi  tacque, e  rijlorate  in  tanto 

LefHefquadre  al  fio  dirprcndon  conforto^ 
Come  alf  aure  d'aprii  fé  leno  il  manto 
J{luefleil  del  già  f colorato, e  [morto. 
^Ifin  s^itiuia  douc  tràfxcuepiarao 
^ndong(,^vbì??ii  honori  al  Duce  morta, 
E  dtlftra)  0  alla  doL  ntefponda 
C  ongl  cccÌjì  il  figlio  i pie  paterni  inonda. 


70 
Tcndon  medi  trofeiV  armi,e  lefpoglier 
E  fu  gl'omeri  degni  éH  gran  feretro, 
Honorani^a  di  morte  ecCafpredoglie 
Funebre  fuona,e  lagrimofo  metro 
Delle  f  14  e  prone  intorno  à  luis\'.ccoglie 
Lafomma  efprefa,ejìan  rimiti  indietro 
Con  le  fiaccole  ipaggi^ardono  accenfi 
^loe,mirra,&  odorati  inccnfi, 

ComtH  I{é  s'auuicinaj  rauchi  accenti 
La  turba  accrefcc,  eHmejiofiiorinfor':^a, 
Et  ei  mira,c  nonparla,eijnoi  lamenti 
Firtit  maggior  mi  fortepetto  arnmor';^a. 
Ma  poi  eh*  alquàto  a  mirar gtocchi  inteti 
Del  DuceeitenneuiUa  geiitafcor'^ay 
Dogliofo.e  mefìo  à  fmipenjier  fi  tolfe, 
E  infi  fatto  parlar  la  lingua  fciolfc , 
72 

V alerò fo  mio  Diicemuita,e  in  morte 
Bcntà  la  via  di  guerreggiarne^  nfegnì, 
E  quantunque  à  virtù  manchila  forte, 
Terò  non  rendi  i pregi  tuoi  rnen  d-gni. 
Gloriofo  tu  muoriyechepià  forte 
Ts^on  fu  ne  fa  fon  manifejìi  ifegni, 
che  poi  cheH  mondo  incontro  à  te  non  vale. 
Tifa  a*  uopo  a  morir  for-s^a  immortale . 

7i 
Tu  d'uopo  à  Gioueilfiilminartiye  certo 
D'auuerfario  minor  degno neneri, 
Ts^e  trouarpotea maifegnopià certa- 
Lapojfentefua  dcfira  ai  colpi  feri. 
FiuejU  innittOycnonfu  mai  di  merto, 
E  mai  non  fia  chi  a' agguagliar  tifptrh 
Morijlipofcia.e  dd  tnorir,che.tanto    <  to^. 
TSIT)  capreaH m'odo,  al  del s'afcrine^l uan^ 


il  fine  del  Decimo  Libro, 
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là  dì  quel  Capitan  Laginflitia  diDlo,  che  ovunque  ferra 
Inanima  fera,        Lafiiahcnignità,i^ Inferno  accende. 


che  dal  corpo 
fpiccò  l'vltimo 
volo. 

Era  dìfcefa  al- 
l^ ombra  eterna, 
e  nera 


D  ell'affunnofa  region  del  duolo . 
E  tremar  fatto  aW  orrida  riuiera 
DfCMbrconte  illagrvmofofuolo, 
Fjnt renar  Dite,e  rifonar  per  entro 
Vofcuregrotte^e  rimbombarneH  centro. 


Segiiiti^n  lei,chetuttauia  ri^è  [certa. 
Come  ardente  cometa  orribil  chioma. 
Putide  fquadre,e  la  fua gente  morta 
Dalyalor  d''occidente  vccifa,e  doma. 
Et  ogn  anima  ancor, qiial  viffe,porta 
DeWarnefe  pagan  l'u fata  fama. 
Ma  font  armi  infiammate  affai  più  rofie, 
eh' alla  fiicim  in  fabbricar  per  coffe. 


ToftOf  chiHaical  nodo  fi  difìcrra. 
D'infinito  dolor  [''anime  offende. 
Trecipitando  al  centro  della  terra 
Vefercito  pagan  tutto  difende, 
E  laggiù  ritroHÒ  ne  regni  morti 
Ter  varia  cfìinaticnfplrti  conforti, 

4 
SullafquaUida  ripa  vn  nuuol  folto 

D\inime  mifer  abili  nocenti, 

^fefl'sffefrangean  le  chiomr,é'luolto. 

Forte  tremando,  e  dibattendj  i  denti  ^ 

Fenia  per  loro  ÌHfo:^2^o  manto  a:uioko 

Vimplacabil  nocchicv  con  crudiaccenti , 

Ciafcuna  appell.t,e  in  fio  nauilio  accoglie. 

Ma  fa  prima  depor  l\intichefpog!ic. 

5 
3^«rfo  lafcia,e  mendico  all'' erma  fponda 
Vinfatiabitaffaro  dfno  teforo, 
E  le  piume  otiofc,erefca  immonda 
Q^eich^alfonno,elagola  inpreda  foro. 
E  la  [emina  rea  l'umida,e  bionda 
Suelta  di  propria  manfua  chioma  d'eroe 
EHfuperbo  ifuoi  titoli  difgombra, 
ChKxW errante  deftofur  fogni, &  ombra. 

Qui^ 
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^uml*empio  tirramo  H  proprio fenot 
Cheingiufiitia  macchio  fparge  di  pianto, 
EtraHfanguerauuoko  etra*lyeleno 
Depon  lofcettrOiela  corona. e  l  manto. 
Q^ìl^Hipocrita  reo  d'inganni  pieno 

Con  la  men'^^ognate'^l  tradimento  à  canto,      Onde  tumido  fmlgerni  r  s''iidia, 
Giunge  anhelante,e  qui  depon  fue  larue  Kljìì potendo  armar  con  noce  fiera, 

Derifo  horpiàfquanto  miglior  già  parue.      Chiama  gl'orridi  moflri  alla  riuiera. 


Stupido  il  conduttierjche  tanto  ardifcx 
Condannata  agì^abi(Ji  anima  ria, 
Tria  che  l'altre raccor  tutte  finifca. 
La  prua  riuolta,e  dietro  a  lei  s'inuia. 
£  ben  ch'*ei  t'onda  ilpiùchepuò  ferifca. 


Quìuiil  Giudice  ingiuflo  in  damo  plora 
Lamalprejamoneta  eia  di/chiude 
Varca  infame  fui  lido,efcopre  allhora 
La  vilcagion  dell'opre imqMe,e  crude. 
E  quai  teneri  giunchi  efpojìi  aWhora, 
Tremando  l'alme  addolorate,  enude. 
Ferocemente  il  conduttierle  mena 
T^ell' eterno  fupplitio  all'* altra  arena, 
8 

lior  yeggendo  lo  Huol  coperto  d'arme, 
Sulgraueremo  ilfier  Caron  fi pofa, 
E  al  Duce  lor  con  difpettofo  carme y 
Chefaigrida,cbe  tardi  almafdegnofa^ 
Folgore  attendi  ancor  che  ti  difarme  f* 
Et  ella  alteramente  empia,  e  crucciofa, 
Tientipur  dijfe  il  tuo  vafel  ch'io  -voglio 
T  ajiarfenz^e^O)  e  fiammeggiò  d^  orgoglio . 

9 

E  fi  getta  nell'onde,ela  palude 

Tutta  grane  dell'*  armi  a  nuoto  varca, 
7{cpiu  le  cai, che s' affatichile  fude 
J{imenando  Caron  l^ antica  barca. 
V acqua  fe.nd' ella tC  dietro  à  lei  fi  chiude 
Delfuo  torbido  limo  ofcura,e  carca, 
E'ifìerpaganper  me':^H  fiume  eHolle 
Vorrihilfronte,efiYÌdc  L*onda,e  bolle. 

IO 

Ta/fa  il  pallido  rio  l'eterna  arfura, 

che  l^armi  intomo  a  Sarbarafio  infiama, 
Tunitrice  del  Ciel  d'acqua  non  cura 
jim(i  algelido  ymor  crefce  la  fiamma. 
Sparfo  ondeggia  ^cheronte,e  nube  ofcura 


12 


0  mininridipena,euoi  eh*  erranti 
Scorrete  ilmondoàfminarui  errori^ 
E  udì  fu  tra  le  nubi  altere  tonanti 
Di  (ir identi procelle  recitato'  i, 
E  uoidi  Urne  e  d  orridi jemhianft 
Spauenteuoli fabbri  ai  muti  orrori. 
Correte  tuttiincontro  al  fero  mofirot 
Ter  difender  con  l^armi  dregno  nofiro, 
M 

Jll^  orribile  fuon  l'atrefpelunche 

Lafciar  fremendo  i  regnator  a'^uerno, 
E  leuati  à  furor  con  l'armi  adunche 
S'inuiaron  ruggendo  al  guado  eterno. 
Mugiti  acerbi^  eftrida  amare,e  trunche 
Bjiddoppian  doglia  altenebrofo  inferno , 
E  le  nere  caligini  commojfe 
Tremano  al  fuon  delle  catene fcofìe. 

Viue  ft  rpi  han  le  chiome,afpre,e  nodofe 
JLrboreggian  tra  lor  corna  mal  torte, 
E  le  vipere  in  giùfcendon  Iramofe 
jifugger  pianto  in  full  e  guance  fmorte. 
Fuor  de  gt umidi  labbri  efconbauofe, 
Quai  d'antico  cinghiai  zanne  difiofte, 
Qual  drago  fembra,  e  qualpdtcra,9d'orfo 
Qnal  di  lupo,o  di  tigre  hàHfianco,oH  dorfo* 

Qual  frega  il  petto,e  ne  conuolue,e  tragge 
Squallida  coda,e qualforcutal^ali^a, 
E  qual  gonfio  di  tofco  all'erme  fptdggc 
Quafi  botta  notturna  àfalti  bal-j^a. 
Qualdifegnailterren  d*orme  feluagge 


Fa  col  fumo  innal:^ar  i^ardente  fquamma,      Con  Juo  pie  fé  fio, e  qual  di  ferro  ilcdl^a, 
E  già  non  lungi  alla  prefijfa  riua  Infinita  è  la  greggia  orrsnda,e  informe. 

Col  nuoto  audace  ilfier  pagano  arriua.  E  in  nulla  fuor, che  in  malvoler  conforme 
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wiV^montYo  crudeldegl'empi  mojiri 
L'anima  del pagan  fermale ficura, 
^rrejiate,gridòjgl^i  -npeti  voflrii 
J^ndouete  per  mhprmder  paura. 
Sarbaraffo  foìfiOyche  in  quefti  chi»fln 
mfpintahal  Ciel  confua procella  ofcura, 
Perch'io  già  fui  della  contraria  parte, 
E  infauor  voflro  efecutor  di  Marte, 

Que^a  manper  mi  s' armate  per  uoi  noce. 
Ma  che  più  negbittofi  ornai  s'afpetta  ? 
Già  uinceHeraclio,e  ne  terrà  la  Croce» 
Trionfa  ndo  di  noi  gente  difpetta  : 
Ha  dimeffb  Tluton  l'efìer  feroce, 
7ipnhàpiìifdegno,non  vuol  più  vendetta, 
T^oné  più  quel  che  fin  da  prima  vfato 
Fùfupra'l  Sole  a  contraHar  col  fato* 
ig 
Se  cosìfia,qualpiù  denota  gente 
Seguirà  d'adorar  gì' impre fi  i  marmi, 
EmverfoHSol,quand*ei  rinafce  ardènte, 
Hurtìiljufurreràfuplici  carmi) 
Tra  chi  rrgge  leflelle,  e  l'ombre  fpente 
Trapofloè'lmondojher  l'auuerfario  parmi 
che  i'ufu  rpi  il  confine :,  e  quaggiù  entro 
l^on  far  àf alno  a  poco  andare  il  centro. 
19 
7{pn  hafla  à  lui,  che  gli  fu  dato  in  forte 
Signoreggiar  le  region  ferene, 
E  non  bafia  la  luce,e  eh  e  la  porte 
Ogni  dìH  Sol  che  tributario  viene, 
che  uuol  ritorre  ognifua  dote  a  morte, 
EH  pur  vede  l\Abijìo,elofoflien€, 
Enon  s^armaatrtmuoti^  enonraddoppia 
Terrori^e  fiamme, e  fuor  di  se  nofcoppia> 
20 
^h  su  dunque, su  Inferno,^  furor  mio 
Tifta  l^efempiojo  crudelmente  ho  tinto 
Difangue  i campi,  e  fc clorato  Urto, 
EH  vincitore  efercito  rìfpinto. 
jttfinpermefùfor'^^a  armarfi  à  Dio, 
E  s'io  ne  caddi  al  fulminare  eflintOy 
Eùfuperbo  il  morire,  e  non  mifpiacque, 
ìda  ch'io  n^oda  vendetta,equìfi  tacque. 


E  tacendo  n'andò  Valmafdegnofa 
Ter  se  medefma  aWeternalmartiro, 
Edime^x^  alle  fiamme  amor  crucciofn 
d'orgogli  vpti,é'l  minacciar  s^udiro. 
Ma'l  crudo  B^  dell  empia  corte  ombrofa^ 
jyonde  i  trifli  conforti  armati  vfciro, 
E'giunto  anch' ei  con  difpettofa  fronte 
tAlt'orribilifponded'^cheronte, 
22 

E  ripunto  nel  cor  d'afpro  cordoglio, 

MentreHgran  moftro  iferi  detti  afcoha, 
Comefreme  per  vento  un  cauofcogUo, 
0  d'ombre  antiche  ofcura felua,e  folta; 
Forma  d'un  rauco  fuonmiflo  gorgoglio. 
Soffia  ifofpir  nella  gran  barba  incolta, 
E  con  le  luci  fue  bieche ^e  diHorte 
Spira  di  fdegno, e  folgoreggia  morte. 

Sulfurea  fiamma  è  l' alitar, eh' ei  face, 
^ppw^r^n  l'ombre  i  doloro  fi  incendr, 
E  la  bocca  antro  fero  .ampia  fornace, 
Hor  chiude, hor  apre  i  rojìi  fiati  orrendi. 
Tremai  nube  tonò  fui  lido  trace, 
T^e  uifcofìero  ilfuol  vapor  tremendi, 
Come  al  ruggir  delle  fué  uocirotte 
Rimbomba  ilfuonper  la  tartarea  notte, 
24 
Eifuoi  crudi  m'miHri,onde  fouente 
Le  nouelle  delmondo  udir  s'ingegna, 
tAfe  chiamando  ognifua  vampa  ardente 
y accede  herpiù,quat'eipiù  s'age  efdegna, 
E  chiede,  e  freme;horqual  virtù  pojiente, 
C'hàfparfo  in  .Afa  ogni  deuota  infegnaì 
E  donde  vfcì  quel  formidabil  lampo 
Cht'lDuce  ha  morto,e  sbaragliato  ilCapo^ 

Ditempeflehorpiù  duvque,e  di  procelle 
L'aufhor  no  fonone  qucfto  ancor  m'ha  tolto 
chi  togliendom  i  il  Cielo,  e  lauree  flelle 
7<(el t, ieco abijfo  ha'l mio  poter  fepoltoì 
Torrammianco'Vpunir  l'alme  rubellé, 
E  qui  dirabbia  il  crinftfrange,e'l  volto: 
Cocitofreme,€  ne  ribolle  duerno, 
Epiù  s'infcTna[  à  quel  furor  l'Inferno* 

Ma 
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ìda  Bel  tal  daW  adirai  a  labbia 


31 


Sdegno famete  al  maggior  mojìro  a  fronte  ■, 
Ter  più  farli  infiammar  l'' ardente  rabbia^ 
Così  mefceverluiglìfcherniye  l'oite. 
Odi  inpnito  Ignorar ycome  ei  non  habbia 
Le  cofc  ancor  bin  manifefìeye  conte^ 
7^c  conofca  Jsl^c  et  adequante  noce 
»Al  poter fuo  la  maladetta  voce. 


27 


Mncue  !a  maladetta,acqueta,e  della 
VimmortalipotenT^e  al  primo  accento: 


E  impone  a  luìyVia  dunque,yìa  repente 
Muouiti  Ingannoy  e  su  nel  Mondo  afcendi, 
Diri-^aHcorfo  alla  Chrifliana  gente 
EHfuo  vecchio  odiofo  al  laccio  prendi, 
Terò  ch^ei giufio^e per  pietà  pojicTite 
'ì<lemico  à  noi,come  tu  bene  intendi, 
Solcon  vnprego  vnfofpirfolo  acconcia 
Ciò  che  l'Inferno  à  lungo  andar  dij^concia. 

Hidraujìd,  e  Folajìro  in  van  per  lui 

Vennero  al  Campo,e  in  uanpt  r  lui  fi  mojfe 


Quefla  i  fulmini  accende,eHCàpo  a^refla.      Il  general  poiché  da  preghi  fui 


Che  già  vo'gca/}  alfuo  ritorno  intento. 
Et  eipurflmpve  a  mille  affronti  refta 
Contro*  Inofiro  poter  ^qualtorr  e  A  vento  y 
'He u'é  di noichipiìi  Vùjfalga  ornai, 
Ter/tendo  fccrnOie  tu  pur  troppo  il  fai. 


chiamato ilCiel  ó^ orrende  nubi  armoffe. 
Fattene,  vfpendipur  contra  coflui 
Tutte  l^infidie  tue,tuttelepofie, 
Se  puoi  l'uccidi  ofe  non  puoi,  daltHoHe 
Opei  a  almen.cheH  ueechiarelfi  fcofle. 
28    ^         ^  ,r 

E  qui  tace  egli,eH  crudo  ^è  la  faccia  Ma  prima  ancor  p"*  intepiditi  ardori 

Si  chiude  allhor  con  amendue  le  branche,       ^el  Campo  Terfian  raccendi , e  dejìay 


Sì  iinierno  venen  l'ardce  l\iggiaccia. 
Tei  l\'ipre  u  un  tempore  fi  percote  l'anche. 
Si  rinuipera  i^  empio, eH  Ciel  minaccia. 
Egrida, anco  non  fon  miefor-^^^efìanche, 
Kle  mai  faranno,e  faramfem.pre  eterna 
Oppugnatrici  alle  virtù  fupcrne. 

B^iforgcranno  ogn'hor  piùfère,e  quando 
Tur  nonfrangan  del  Ciel  gl'alti  decreti, 
l^on  fi  a  però, eh  e  d'inondar  pugnando 
Difangue  i  campi,al  mio  poter  fi  uìeti. 
El  minijlro  mortal,chevince  orando. 
Trofei  n^hauràyche  ?tonfianfempr e  lieti. 
Vedrà  cofìui,quanf  operare  io  foglio, 
Fato  a  mefia  qucl,ch  io  medefmo  voglio. 

E  così  dettOjà  fé  lUnganno  appella, 
Mofìro  dogh\ìltro  moftro  ilptù  crudele, 
Chefottofaccia  colorita,bella, 
Einfuondifuauiffimequertle 
T>{afconde,offefa  ingiuriofa,  efelU, 
E  d'ambrofia  coperto  aJfent:o,e feley 
E  celafempre  al  cor  contrario  il  vijo 
Colpiacer  il  dolor, colpiamo  il  rifo. 


E  rìnoudla  agi' impigriti  cuori 
Del  fangue  Occidentalfete  funefìa 
Qui  tacque  il  P\é  de  tenebro  fi  e  rrori, 
E  già  l' Inganno  ogni  fuaf  ode  apprejla. 
Compagni  appella , e  ddpiu  baffo  fondo 
Sceglie  i peggiorile ui( neon  efii almondo. 

?4 
Dalle  torbide  tenebre  fi  parte 

Degli fpiriti  rei  lo  fior  mo  impuro, 
Mofjo  a  contaminar  la  bella  parte, 
ChcHSolvagheggia  eH  Cielfereno,cpnyo. 
E  giunto  làjonde  gì'  abìfsi  parte 
Squallida  uiad'orribil  antro,efcuro, 
Efce  alla  luce,e  uàfpargendo  intorno 
Sue  caligini  denfe^^e  uela  ilgiorno. 

5  5 
Corre  il  pallido  nembo  oueiltrafporta, 

Tavegiando  il defio, rapido  iluolo, 
E  d\mimprefsiongelida,efmorta 
Ter  tutto  aduggia,e  inaridifceilfuolo: 
Ma  dalfommo  del  Ciel  la  nube  hàfcorta 
Chi  go  uerna  le  [ielle,  e  regge  il  polo, 
E  qui  ciò,che  figenera,€parifce 
Con  l  immortai  dif unione  vnifce. 

Et 
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T.t  hor  pi'e^^tndo  al  hcjjjò  mondo  il  ciglio. 
Con  cui  [pira  nei  Sole  oro  celefle , 
Efì  mifccrC^urora,edi  vei'migliOy 
£  di  bianco  color  l'adorna-,  e  vcjie  ; 
Mira  il  nembo  infernal  con  qualconfiglio 
Sorge  à  fparger  ntl  mondo  atre  tempefìe, 
£  intcfu  à  pie-i  quanfeglierdifce,  e  trama, 

.-- Vangelo  B^jfael  col  cenno  chiama. 
37 
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G  iunge  pofcia  alle  nubì\ e  quindi  /copre 
La  fi  cara  ai  mortali  augalìate^ra,   ■■' 
che  varice  tanùhuy-ian  configliyH-r opr^. 
In  sì  breueconfìn  racchiudete  ferra,    ■ 
E  mirando  qua  già,  perche  s^adopre    tra, 
L  human  legnaggio,c  qu(l,ch^à  luifàgUer 
FedefChelpià  lontano.,élpiù  difginntó 
Da  qualunque  fojìaìì'^a  è  foto  "vn  punto»  - 
4^^ 


Bdkcyhor  vanne,  ò  mio  mejjaggio,  in  terra.  E  volgendo  tra  fe^ciechi  mortali. 


che  di  tenebre  vfcendo  vn  numi  folto 
D'*  immondi  fpirti,  eccitator  di  guerra 
Il  nofiro  Campo  à  trauagliar  s'è  volt». 
Contro  al  noHro  voUrs'unifce ,  e  ferra 
Di  frodi  armato,  oh  t?mcrario,e  fìolto. 
Ma  non  vuolfi  impedir,che  tanto  rende 
jtnoi  7loria  maggior, quanto  contende, 

Turfuefor^e  dilati,e  prema,  eguafii 
Qjielle  de  ^uerrier  miei  diuiff,ela[Jì, 
Ma  perch^Heraclib  in  tanto  rei  contraili 
J^n  ceda  ai  mnli,e  la  fuamprefa  laffi; 
:  Tu  l  prendi  in  cura,  e  in  fua  di  fé  fa  bafii 
Fermarlo  sì,ch*à  difperarnonpaffi, 
ch'io  pofcia  a  tempo  ognicagion  feconda 
B^uolgt  ròjch^almio  voler  rifponda . 

Z  qui  fi  tacque,  e  Beffaci  difcende 
Battendo  il  Citi  con  le  veloci  piume, 
^l  cui  candido  alhor  d  intorno  fplende 
Scintillante  di  rai  fiiperno  lume  . 
ScofegHi  vanniiCr  ogni  fcoffa  accende, 
QHjfi  vn  balen,cheiaer  cieco  allume, 
6  uà  chioma  oìdiggia,  e  dalla  bianca  gola. 
Scende  alpetto  diuinpurpurcafìola. . 
40 

La  fua  vefìafottil  di  neue,  e  d''oro 

Succinta  ecrefpa  inmille ghi  ^  onde 
ó  i  volge  ai  ver.  t- ,  è  l  auree  crefpe  loro 
Spargonle  chiome  manellatr,e  bionde. 
J{apido  ilm'ffaggier  dell  alto  coro 
Di  cielo ,  in  .  ielo  lileggier  corfo  infonde, 
Jic  rompe  il  moto  e  sì  veloce  pafìa, 
Chelpenjhr  diprefie'^:^a  à  dietro  Uffa  . 


Viui  al  mal  vofìro,aUafalute  morti. 
Come  i  voflri  defir  fon  breuii  e  frali,  »t 
Cornei  voslripenfierfon  vmi,etOYÌiX 
E  fui  candido  tergo  accolte  l^ali  .  '■"; 
Doue  Heracliofedea  tra  i  fuoi  più  forti  y 
Vallo  Mefso  di  Dio  pronto  difcefr, 
E  con  Vigile  amor  rura  ne  prefe. 

43 
Vvn,che d* Heraclio  ma'nenei  la  cura, 
E  l'altro  e  dcL^i  mpe-'io  e  ielle  genti , 
Con  ceUfii  accogl  e/zc^e,  e  gioia  pura.      \ 
S  unifcon  Uè  ti-  efa^yfi  in  Dio  contenti.  "> 
E  de  tré  quel  >  chel  uni  altri  procura,-  •. 
Talfatcounto'-'chio  e  di  tré  faci  ardenti, 
"Perche  in  fciua  d''error  col  chiaro  lampo 
Trottar  no  deggia  ilpiè  d  \AngHfio  inciàpo. 

44 
DaW altra  banda  al I{à deVerft  intanto 

Lojpirito  infernal  s'^apprefìa  al  fem , 

Eglifpira  nel  cor  per  ogni  canto 

D' infernal  odio  vn  tacito  veneno 

Ma  iHnfcgna  à  coprir  fott'' altro  mantOy':) 

Terche  celati  ifuoidifegnifie.io. 

Che  prima  vuol  con  gì* artefici  fui 

Cofdra  tentar  IVfinioni altrui . 

45 
Ter  conofcer  il  I{è  sl  "Ipopol  Vcrfo 
Opiu  la  pace  0  p:ù  la  guerra  brama , 
Suo  cuor  mofli  ^eglialgueregiare  auuerfo, 
EH  confìglioddl  armi  vnfcC} e  chiama. 
Concorre  ognvno  alfuo  Signor  conuerfo, 
che  di  mano .  0  d'ingegno  ha  qualche  fama 
Et  ei  fuperbo  in  nic'^^'^o  a  tutti  fede 
Cintad'ofìroreal  nell'aurea  fede,       ..  . 

Indi 
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htdìfcicglie  la  vece  Ornij chHo  veggio  tior  qualprò  dunque  mefignorpur  anC9 

Ter  me  fi  pronti  apparecchiarui  all'' armi,      Tu  vìnca  il  mondOyC  in  habitat»  eUt^if 
Dite  liberi pur,ch^a  tutti  il  chieggio, 
Tiaceiani  à  comunprò  con  figlio  darmi, 
.    Se  finir  iéfeguir  IHmprefa  deggio, 
5'4  miglter  tepo  il  guerreggiar  fcrharmit 
Se  tregua  infommayoft  farguerra,ò  pace 
si deigia  ornai  tra'lpopolTerfojel  Trace. 
47 


Segue  vn  vario  bishiglio,e  in  pie  leuato 
il  canuto  Ireneo  girando  vòlfe 
Soaue  il  guardo  ^epofciaal  trono  aurato 
Fifìò  le  lucide  le  parole  fciolfc. 
Già  so  ben  io  eli* a  vincer  fempre  vfato, . 
Tu  Signoria  cui  defira  i  regni  tolfc 
jill  Imperio  d''Europa,elt4Ì  crollafli. 
Si  che  Whauerne  intera  palma  ofaftt. 

48 
Sojfrlraidi  mal  cuor  lìngua ,  che  tenti 

Quel  de  fio  moderar, chein  tè  i''appren  dcy 
Defio  di  gloriale  que''  tuoìjdegni  ardenti. 
Che.  non  lieuc  cagion  muoueie  raccende 
Mafpefio  amiienychei  mal  graditi  accenti ., 
"PortanfalutCye  quel,che  piace  offende, 
ih{efedelferuo  alfuo  Signor  chtH  chieda 
<TacerpHÒ  mai  quelche/uo  danno  ei  creda. 

4P 
Signor  lo  (iato,  in  cui  le  cofe  horf,  no. 

Troppo  aperto  per  me  p aria ^  e  per  tutti 

chiedendo  omai  con  lagrìmeuotfuono 

Calcar  di  [angue  i  no^lri  campi  afciutti. 

che  non  ville^e  Città,ma  in  abhandoìéo 

Son  le  prouincie,e  i  B^egni  tuoi diHfutti, 

E  /  verdi  piani,ei  culti  poggi  horfofchi 

Diuenuti  nefon  deferti,e  bofchi 

50 

Onde  aperto  vedrem,chtHcibo  tolto 

^lla  tua  gente, e  dejuo^  alberghi  fuora 

Miferamente,e  non  riandrà  già  molto, 

3i  difagio,  e  digiun  conuien,che  mora. 

J^epur  tem'io,che  per  paefe  incolto 

-'■Fainen^affLige.rà,mapefle  ancora. 

Di  lei  feguac€,elafcerantifolo 

De  regni  ilnome,ele  roume,é'l[uolo. 


Se  vincendo  tuperdi.erejla  mance 
Da  comandar  di  quel  che  prima  hauefli^ 
E  che  gioua  alpaflor  digreggia  manco 
L' auani^ar  pofcia  i  verdi  joampiagrefii^ 
Già  non  fa  ^  i'hauerdefcrti^ilface 
Vhauer  geti,e  no  Ihà  chi  nonì^hà  in  pace». 

che  per  la  guerra  ou'ogntfìne  è  incerto        ^ 
Dubbio  è'ipofiejìo.ond^arrfchiar  loiiato 
Viù  deefiiggir  chi  l^ ha  più  grande,  e  certo, 
sfortuna  temer,che  molto  ha  dato:   "  i 
Saggio  è  colui,che  metre  H  Cido  aperto, 
El*aura  in  poppa  efpon  la  vela  al  fiato, 
Mafe'lmar  cangia, ajjìcurarfi inporto 
uiltrettanto  è  benpoi  configlio  accorto, 

Ho-r  tu  Signor  y  che  di  due partìVuna 
Trudente  empifiiye  pugnatore  muitto, 
Trenderfapefii,€ fecondar  fortuna. 
Evincer  l\Afia,  e  foggiogarl  Egitto: 
Sbando  volge fua  rota. eHvarco irnpruna 
Dì  tue  vittorie,  e  rompe  il  camin  dritto, 
V altra  parte  delfenno,e  che  non  meno  - 
Ch^allhor  glifpronì,horfappi  vfar  il  freno» 

54 

Così  coluiych^alla  fornace  ardente  1 

Da  forma  al  vetro,in  v  meguife  il  gira, 
E cenrapìde  rote allhor  bollente 
Lo  fcote,e  batte, e  molto  à  lui  nonmìra. 
che  poi  fatto  men  rojfo,e  menferuente 
Cautamente  lo pofa,e  lo  ritira. 
Sapendo  ali^horych'un  picciolcolpo  folo 
Lofpe':^:^a,efparge  in  ceto  parti  al  fuolo» 

55 

Guerreggiando  Signor  per  l'^fia,e  fuord, 

S i  che  già  manca  à  tue  vittorie  il  loco, 
T  antoJjaimofiro  valor,  poflo  terrore 
Sparfoper  tanti  F{egni  ìlferrOyeHfoco; 
che  fé  varia  lafortc,é  nuouo  houore. 
Et  è  nuouo guadagno  il ptrdtr  poso. 
Con  fortuna  vincefiihor  vincer  puoi 
Fortuna,con  temprar  gl'incendi  tuoi. 

Se 
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Se  ben  miri  S'ignorynull^altro  horfaìy 
che  pugnar  qui  trale  tue  proprie  terre, 
Doue  in  ànhio  fipon  ifu  Icbe  tu  c*hai, 
f  danneggianfd  te  quefic  tue  guerre. 
E  fé  tu  perdi(il  Ciel  noi  voglia  mai) 
Chifia  piìiycl/à  nemici  il  p  affo  feri- e^ 
S^ual  tuo  fch  ermo  potràjqualnuoua  aita 
Saluar  h  fccttro,o  riparar  la  vitaf 

,  57 

Zfe  pur  di  tefieffo  à  te  non  calct 
Sì  ti  portati  fi  cur  valore.esdegnOy 
jtbhafia  almcnpér  cagionnofìra  l*ale. 
Se  non  curi  di  téycura  del  regrt9. 
Tant'anniinguer^a  affaticar  che  valef 
Tuòfedar  tant' affanno  inutil  legno  ^ 
E  conrender  la  Crocea  tempi  fuoi^ 
F^maner  tu  di  profanarne  i  tuoi* 
58 

Che  fé  miri  heity forfè  à  Febofpiace 
Simulacro  diuerfo,eHCiel  turbato 
Tene  minacciale perfuadem pace 
^ goder  quelyche  guadagnafli  armato. 
tìoY  tip:accia  Signor  qucl,ch^al  Cielpi^e 
M  CicUche  t'ama,e  non  co-T^ar  col  fato, 
Lafcia  ai  tigri  Signor,lafcia  alle  belue 
Con  rabbia  eterna  efer citar  le fduc. 

59 

Lafcia  l 'ji fatela  Terfia ufflitt^elaffay 
eh"*  ha  pugnavo  per  tè  tantiì  e  tanfannì, 
E  te  medefmoye  tuttoH  mondo  laffa 
Hoggimai  refpirarda  tanti  affanni. 
E  con  lampo  d'honorych^auuampaye^Jfai 
7\(o«  cercar  di  tempefìa  eterni  damni. 
Spegni  il  fuoco  di  MartCyC  quello  fpento 
"J^e  porti  ilfumoyelo  difperga'l  vento. 
60 

Tenfa  all'età,  che  fi  dilegna  apunto. 
Come  fanno  del  rio  fuggendo  l^  acque, 
Lauita  vola,e  rimanfolo  vn  punto 
Fino  aldijchcfimuor  da  che ft  nacque. 
Sdrà  dunque  da  noiyfarà  confurao     (que. 
Mai  sèp  e  in  gHeiraìequì  cnchiufe  e  tac- 
che Icmdo  Armallo  il  guarda  torno,efre 
7^  ben  hfcia  finir  le  v^ciefbe^e;^  (tòt? 


S^afi  felce  battuta  à  ciaf  cuti  detta 
Gettò  fauille,efc  di  brace  il  uolto, 
E  full'' orrida  fronte  il  crin  negletta 
^quel  dir  rabbufjffì  ìfpiioye  folto. 
Fiammeggiò^  ciglio, e  infe  cotenné*lp€ttù 
Confufamentè  yn  mormorar fepolto, 
che  fcop piar  non  potco .  ma  chiufo,  e  vinta 
Dalgrauefdegno  in  già  tornò  refpinto» 

E  mouendo  unfurrifo  in  cui  ben  chiaro     ■■'"■' 
Ferdeggiò'lfielcb'hauea  corno ffo  alfeno. 
Si  difieeifi,ben  qucflo  tuo  fi  raro 
ConfigUo  inguerra  adempirafiià pieno. 
E  color,  chi  mercede  a  noipregaro. 
Da  noi  pregati  immmtmente  fieno 
E  l'^fiaftruaycHpopol  fuo  perduto 
fenderà fupplicante  oro, e  tributo. 

^ih  fine  indegno ,  vjr  aib  fra  l*armi  nofìre 
Fitupo-ofiiìifoliti  configli,  \ 

E  Wèpur  chil\tccenni,e  chilo  mofìrey 
0  uilifsimo  obbrobrioyè  chiH  configli. 
S ignor, quantunque  à  me  co tr aria  giafìre 
Fortunayof pieghi  morte  i  freddi  artigli. 
Me  vedranno  i  nemici  ancor  morendo 
Jiloro,al  mondo, al  Cielfempre  tremendo. 
64 

£  chi  ceruo  è  nel  cor  vile,e  tremante,  :. 

'hl^può  formar  fé  nonpaurofi  accenti, 
Traiguerrier  nonf^dlià  ted'aumte 
Ma  i  fanciulli .  e  lefem  mine  fpatienti\ 
UualeauHex^  è  tra  L'arrni  aer  tonante. 
Temer  non  deb be  0  folgorar  di  ucnti; 
Qucfìayefiringelafpi'ia^einpartemoflra 
Sta-  CielyfiafatOye  (ia  fortuna  nofira    . 
65 

Q^ì  tacque  J.r  mallo, à  cui  rifpmderforto 
Oiàfciogkua  Ireneo  coniegtenot^. 
Ma  ueggendo'Lfuo  Bj  che  hieco,e  torto. 
Volgea  lofguardoin  difàegncferate; 
Bjman  qua  fi  carbone  m  acqua  morto, 
Quetando  il  fuon  delle  lanofc  gote, 
E^lfuofignore,  à  cuifol  odi^gioua, 
Comm^ia^Armalloteifen  detti  apprPM^, 
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E  poi  conforme  al  inftrnal  veleno. 

Di  cui  l"* empio  Demonio  il  cor  gi^afperfe, 
Trahendo  ifenfi  daW  amaro  feno. 
In  yn  talfauellar  le  labbia  aperfe; 
Lungi  i  bajjipenfier,  lungi  pur  fieno 
I  timor  difufati  all' armi  Tcrfe, 
Tentar  voU'iofe  ci  era  vile  alcuno, 
7^e  graue  éH  malyS^io  ne  trouaiful  vno , 

Tunge,c  sf£r':^a  i  cuor  pigri.e  li  difpone, 

,     Quafi  ferro  à  ferir^cuiftlce  arroti. 
Indi  per  far  veder  Febo;  e  Giunone 
Tlacati  in  Cielconfacrifià,e  voti, 
chiamar  fa  i  Magbi,e  cogregarfi  impone 
Gl'uirufpici,i  Minifiri,  e  ifacerdoti,    . 
Ciàjom  intorno  ifacri fochi  accenfi,    : 
E  fu  i  candidi  linfuman  gl'inccnft. 
68 

"JSlcll  bora  poiichc'^l  pigro  fanno  in  uola 
T^oHri  caldi  dtfir  con  l^ali  algenti, 
E  per  uagoferen  tacitale  fola 
La  notte fparge  ifuoi  be  lumi  ardenti. 
Tefce  non  è  che  nuoti,augelnon  vola. 
Co  i  bifolcbi,eipafior  giaccion  gl'armenti, 
E  con  lejìclle,e  con  la  bianca  luna 
Si  gira  l  ombrale  l^aernofiro  imbruna. 
69 

f^anneilFj  d*Oriente,e  tutti  ha  feco 
ISlctturni,  e  cheti  ifuoipiu  cari  intorno, 
Douefan  mille  faci  di'aer  cieco 
B^nouellarfi  à  meX^a  notte  il  giorno. 
Stauui  iltaurolcgato,e  toruo,e  bieco 
Guarda  la  pira ,  e  muoue  altero  il  corno. 
Et  ecco  ornai  chtH  fulctcH  vino  appresta 
V linde minifìri,el^ altro ilfoco  desta. 
70 

S''ak(a  il  fumo, e  dir  ada,e  cede  il  loco 
^llajiamma,Qhe bionda  a  luifuccede. 
La  notte  fìiggce  confuon  alto,e  fioco 
La  uampa  forge,d  Cielp€rcote,efiede. 
V Inganno  a llhor,ché'ldifperato  foco 
Laf ciato  hauea  della  tartarea ftde. 
Ter  moflrar  quìprodtgiofo  effetto, 
DeU'ahii\^ito  torci pafja  nelpetto. 
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Monta  il  toro  in  furor, gì  'afpri  mugin 

B^ddoppia,e  freme,e  fpargeH  pie  t'arene^ 
Tar  che  i  utnti  col  corno  àguc r>  a  inuitit 
yedi  i  labbri  fpumar,gonfiar  le  vene  > 
Efpirarf  co  iferi  lumi  arditi, 
E  fonar  le  raimUtefue  catene, 
Ch*eiper  dìfcior  ferocemente  fquaffa, 
Sdfgnofopoila  du:  a  fronte  abbafìa. 
72 

Suapoffan-T^ainfernal  quei  nodifpcT^a, 
che gì^h anno  interno  li  fiero  corno  aunolto 
E  fcapcfirato  infcruida  aitner'^a 
Fra  le  genti  t  fra  l\irmì  era  difciolto.. 
Le  bende  fyarge,ogni  ritegno  fprc^a. 
Tutto  il  volgo  tri  mante  in  fuga  è  vvlto, 
Sgombranmit'iflri  e facefdoti  ilfuolo. 
Voltar  fi  refìa  abbandonato, e folo. 

73 
Ma*l  feroce  aìiimalycomefoluno 

Lifi afra  tanti,e più  nefiunnemico, 
Fuor  cheH  uecchio  Ireneo  no  mira  alcuno, 
E  in  luifol  dri-jr^a  il  fero  corno  oblico. 
Talmanierofalcon  lieue,e  digiuno. 
Chela  preda  hàfcgnata  in  loco  apricoy 
Ter  nouella  che  forga,e pivi  vicina 
.Apiù  commodo  oggetto  non  s'inchina. 

Giunge  il  tauro fpietat  0  ilvecchiofìanco. 
Sul  corno  il  leua,eH  mifo'el  condutto 
Sulproprio  feggio  ou^ei  fedele, e  fi' anco 
MofieH  uero  parlar fenT^ alcun  frutto, 
iluiui  l'empio  demonio  il  de  bil fianco 
sbranando  aperfe^e  laceratoltutto, 
ConlHmmondofuo  pie  tantoHcalpefla, 
Che  ne  pur  lafemhian':(a  al  corpo  reità, 
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Di  paurofd^pietàciafcun  tremante. 
l{imafe  al  cafo,à  cui  neffuno  occorfe. 
Che  fu  nefìun  tra  tante  genti,c  tante, 
eh' aW  orribile  furia  ardiffe  opp'orfs . 
Ma  quel  tauro  vccifor,fangueft'illan[e, 
Q^alpentito  dapoifito  pajjo  torfe, 
Einuidahumilconledimeffecorna 
Manfue fatto  al Jacrificio  torna. 
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£  comeirman'^ialfuo  Signor  fi  pone 
La  coda  al  ventre,  e  la  dìbaue,efcote 
Tremante  veltrOyin  quella  guifa  ejpone 
La  fonimela  cerulee  alfacerdote. 
Et  egli  al':^a  la  mano,efàjcbefuom 
Ornai  l'afpra  bipenneyC  U  per  cote, 
E  la  vittima  veci  fa  à  fuoi  guerrieri 
Scopre  prodigiofi  alti  mifien, 

11 
0  Guerrier  d'Oriente  affai  ne  mojira 

Merauigliofoil  Cielfua  voglia  ejprcfìa. 

Che  qual giammai  della  fupema  chiofira 

"Portento  à  quefìo  in  chiarità  s'apprefia  ? 

Uoreccoiiinan^  alla prefen^^a  uoflra 

Esì imo  lui,  eh  e  in  uoiviltadehà  mefìa 

Conpoco  accortile  timidi  riccrdi, 

Terfuadendo  obbrobriofi  accordi» 
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Quanto  il  yecchìo  Ireneo  co  ì  detti  fui 
Tu  r  diari'i^i  erraffe  à  ragionar  dipacey 
Da  luifle^o  s^ imparile  non  0:* altri, 
Ch'oue  mal fauellòisbranato  giace. 
Mirate  hor  dunqtte,e  fiaui  noto  in  lui 
^n':mofiguerrier  quelych'^al  del  piace. 
Così  dic*egli-,e  in  quella  gentemejia 
Lafper  an^a^eV  ardir  foneua^e  defìa. 

19 
JE  così  da  colui  rac confola to 

De  Ter  fi  il  Campo,ogni  vigor  ripiglia, 
E  credendo/i  in  tutto  il  Ciel  placato  » 
Di  cornbatteì-e  ogrì^unfi  ricon figliai 
E*l faggio  Imperador  dall^altro  lato 
l^^afsicurare  ilfuo  partito  piglia, 
E  inforte  f/to  ei  lo  raccoglie,eJìrin^C 
Edi  riparile  à'altefofie  iVcin^é, 


lì  fine  dell'Vndecinio  Libro, 
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ìDi  hetU dorimunyoko  honefto,e lieto 
Tv  end  e  [''Inganno  efene  uà  con  effò 
Di  rnc^a  notte  ad  allettar  l^cetOy 
eh*  era  m  difp  arte  in  pie  dolo  recefìo. 
Ma  facendoli  il lamo  afprodiuietOy 
SparifceiC  torna  m  nuoua  forma  apprefpf, 
t  conducelo  al  finidoHs  Nmbarca 
Dorribil fiume  mperigliofa  barca 
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7)1  ^  lo  fpirito  im- 
vjv^rL^I^  mondo  y  à  cui 
y^'^^C:^      commife- 

Ifòjfe     n  tenebrofo  ì{è 
^^      l^inìque  frodi, 
^'■"^O/  ^    Toi  chtH  fa  era 


B'IbarbariQo  flmlraceefè  agiodi', 

Ter  J^iceto  ingannar  benmUlegmfe 

j{tpgnfaye  miUe  inftdiofi  modi,, 

r/lrfe  non  iych'einonrnifuriieUbn 

Col  fero  mgcgm^e  n'onrim{ga,e  cribri, 
z 
Tra  sé  dice  eiyhenchegran  tempovfata 
j{.^  afiak  infernaU  almapoffente, 
Tuo  pur  anco  cader  finche  granata 
Dalfuo  pefo  terren  quaggiù  fifmte. 
Chehenanco  talkor  cadde  fchiantata 
Dallo  fpirar  dcWaquilone  algente 
Q^er  ia, che ^ahilì l'orrido sielo 
€€nt*mni,e  ctnto  al  contrajìar  del  Cielo. 


Io  mimoUTÒ  con  lepiù  bdle  forme,. 
Chepiaceuol  natura  i  fenfi  allettix 
che  fé  per  lunga  età  lafciuia  dorme-j 
T^on  muorperò  negi'  aggiacciati  petti. 
Ma  y'è~pià  tenterò  voglia  conforme 
^gt'anni  fmiconpià  pojfnti  oggetti, 
I\aro  è  quel  cor,chefia  dicarne,e  lor& 
l^fifìerpofiayambit'Lonei&  oro, 

4 

Ma  quandofpur  Ufna  vb'tàfta  tale. 
Mercedi  lui,chefdleflelle  impera  ^ 
Ch'ei  nons'arrenda,enon  cojenta  almale. 
Ma  rimanga  a^lsrror  inanima  intera^, 
l\ti4olgcrommj  al  corpo  fuo  mortaUy 
tfarò  sìych' eift  d'ffolua^pera, 
£  così  almeno  il faofauor  preferite 
Torrò per  morte  alla  Ckrtfiiana  gente, 

5 

Ciò  riuolto  tra  sé yr atto  s'* accinge 
,4.  tanta  predace  d*aer  vano  accolto 
Ciouanefi  geatiisi  bella  fingCy 
eh  e  nonfimigUa  a.  mo  rtal  co  fa  il  mito. 
Di  ncuCyC  refe  il  bel  colar  dipinge, 
E  per  formar  due  vaghe  lu:  i  ha  tolto 
,Al  Sol  più  beìloyC più fer erto  ilraggio 
TràHfin  d'y/prile,e''l  cominciar  di  Maggio 

la 
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La  chiontdfua  di  fottìi  orOye  lieue. 
Che  i^  jìem  bra  filato  in  par  adi fo; 
Con  un  vago  ondeggiar  [opra  la  neue 
Fa  Cfiefle  diadema  à  sì  bel  rifo. 
jfpronperleye  rubini  adito  breue 
all'aure  dolcital  lampeggiar  del  rifo 
Scindi  amor prende,eleggiadria  virtude^ 
Stanuilegratiead  abbracciarli  ignude. 

7 

gjtondeggia  il  bel  collose  fopra  il  petto 
S^Hìufce  sìyche  non  fai  comedo  doue, 
che  queflo  è  come  quel  a^auorio  fchiettOy 
Benché fol  que^o  palpitando  muotte. 
EfàdeWuno,eL'*altrofuo  poggetto 
Le  neui  intumidir  tepide  e  nuoue, 
eh" à gran  torto  rifirettead  horà  ad  h$ra 
Spingon  la  vifta  inuidiofa  infuora, 
8 

la  bella  maniCh*ogn'alabaflro  eccede, 
E  a* amor  Inarco  ineuitabil  tende t 
Spe/fo  alle  curefue  muouerfi  vede, 
EfpeJJh  aljìanco  abbandonata  pende. 
Dalle  fpere  immortali  ti  pie  ciol  piede 
^qualunqw'fuopafio  il  moto  prende  i 
D^S^ngclo  gì*  atti  fon, d* -angelo  i  gejii , 
Eleparole^ngelicheyecelesìi. 

9 

T^afcondepoi  lafmgolar  beUe7;^a 
Sotto  vn  manto  di  cenere  al  colore, 
E  coft  chiude  in  difpre^^ata  afpreT^A 
Le  delitie  eh  ttiffime  d'amore. 


IT 


Seco  parte  la  luce,il  Ciélfi  voUtèy 
Eilor  propri  color  perdonie  cofe. 
Che  la  notte, the  vien,tutte  Vinuolue 
"hlclle  tenebrefue  con  l^aliombrofe, 
E  le  cure  mortali  ilfonnofolue, 
CheH  di  ferra  ne  cuori  afpre,enoiofeg 
Egl animali  alle  fatiche  tolti 
B^pofm  tutti  in  dolce  obblio  fepoltL 

12 

Ma  7^ ceto  nongià,che  con  la  mente, 
Bench^ogri' altro  mortale  Ufonno  ^tjfrenCt 
Maifmpredejia  al  fommo  foiprcfentc 
Fruifce  il  ben  dell' iìifinito  bene. 
E  le  luci  del  corjiffando  intente. 
Quelle  del  corpofuo  fi  ferme  tiene, 
Chelofpiritofuor  delle fue  membra, 
E  prima  che  morir  morto  rajfembra, 

Sulmedefimo  coUe,ouelefchiere 
J)el  Campo  pio  lUmperadore  attenda. 
Sorge  a  diquerce,ed'ekiantiquete  nere 
Ticciolasìyma  folta  felua  orrenda, 
che  volgendofi  il  Sol  non  ha  potere, 
che  l'illuminipur,non  che  t'offendei,  '^' 
Sifpefìa,&  alta  è  la  fua  frodale  l'omhra 
Si  cièca ji:^  atra,ognifua parte  ingombra, 

'4 

HorquìT^cetoinfolitaria  celia 

Fattoft  habitator  dell  erme  piante, 
La  7iotte,e'l  di  col  ^  del  Cielfauella 
Solo,epenfofo  ^  e  riamato  amante 


Ma  quanto  ella  più  sé  difordna^e  fpYe':^7^a      7<l^e pur  giammai,tant*jH piacer,  da  quelU 


Lafua  heltàpiùfidimojirafuore. 
Come  fa  comparif,quanto  più  cela 
L'ombra  il  color  fulla  dipìnta  tela. 

IO 

Ctfsìpiù  bel  quanfegl^è  meno  adorno 
L'iniquo  fpirto  alle  fue  frodi  afpetta, 
T^onpur  che  muoia  in  Occidente  il  giorno, 
che  già  cader  neli'Ocean  s^affretta; 
Ma  che  s  innal^^i  dalla  terra  intorno 
Tacitai'' ombrale  l  mondo  inpace  metta, 
Et  ecco  omai,ch*alla  foreUa  cede 
Fuggendo  in  Sol  con  ^indorato piede» 


Saluatica  magion  torce  le  piante, 
Se  nanfe  Heraclio  dafrondofi  rami 
Terfruigio  del  Campo  lo  richiami. 

La  Sentinella  che  le  tende  guarda, 
E  dal  perielio  ha  titolo  di  morta, 
jicìitfcun  hora.o  matutina, otarda, 
7\(o  mech*all'hofle,al  buo  ISliceto  éfeorta 
E  pur  la  bella  imagine  bugiarda 
Come  ^ouehnon  fu  fcntita,of corta, 
eh cHmentitor  con  gì'' artifìci  fui 
Comparir  fallace  quando  vuole  à  cut 
G     2         Del 
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Del  buon  l'aletta  alla  romita  d  etta 
Ciungeye  percote  alpicciol  vfcioye  poi 
€onfiaca^epietofi(iima  fauella 
Così  fa  rifonar  gi*accentifuoi. 
Ter  farmi  al  I{é  del  del  deuata  ancella 
Vengh^ioymacjiroyaqiicfli  alberghi  tuoi, 
^teUratiatayC  minacciata  arriua. 
Sconofciuta  reginayafugitiua, 
17 

Ciò  fentendo  l<lic€to  e  hifcio  aprenda, 
Tojio  che  i  lumi  al  belfembiartte  affijìe. 
DifeflcfìafidarnonfivolendOy 
Benché  in  debile  etàyva[tene,dijfe. 
£lfuQ  picciol  tugurio  mdi  chiudendo 
Trimaychc  replicarla  donna  udtfe. 
Lei  non  vuol  [eco. e  non  fi  ti^nficurO' 
Ben  ancor  là.  nel  ben  ferrato  muro 
18 

Ond'clla  allh  or  ricominciando  ipreghi 
Mifiicon  le  querelle  co  i  la  menti, 
Clnm*uferaperà [e  tu  la  niegbi, 
Diceye  crudele à danno  mio  d:uenti> 
Chifpere'  à  ,cìfal  mio  pregar  ftpieghtì 
Io  ifcpcr  quefìiboft  hi  or  fi .  e  fé  rpenti,, 
Se nonnmoue  ancor  telo stratiamio,, 
\  Tema/ifueto  tmitatordi  Dioi 
19 

chimi  confemerà.  rergin  e  io  fona  ) 
La  mia  -vergimi ày fé  tu  la  lafsi. 
Mi  fera  a  me<^a  notte  in  abbandona 
JEfpofia.  preda  i  ciafchedu/iyche  pafìi^ 
Come f -irò  perconferuar  taldono? 
Volgerò  forfè alMcin  Campo  ipafiiy, 
Doue  non  mancherà  chimiraccoglia, 
£  ciò.  che  dar  non  mi/i  può  j,mi  togliai' 
20 

JEffguhà  confi  yiua ci  note 

^p-  egav  lui  la  vtrgi/iedotentey 
Chhau>  ia  fpe^T^ato  una  caucafea  cote,, 
£  moffialpiaritounoì  rido  fa  pente. 
Ma  però  tanto adcpcarnon puote^f, 
C  h*arrender  feccia  lafcutra  mente\ 
Cnd  ella  allhoì  fiuch'argcmento proua» 


Degli fpiriti  reiyCÌfeWhaue  dppreffo 
SenT^eJfcr  vifli^ai  più  fero  ci  impéra, 
Cb^d'aer  tinto  unn^mbo ofcuro  efpeffa 
Stringan  d'intorno  alTaltafeluaenera, 
Et  ecco  il  del  d'orribilmacchie  impre/fò 
Grandine  ver  fa  impetuofayc  fii  r^, 
Tuonan  le  nubiycfon  da  loro  addotte 
Ombre  fopr' ombre ycfopr a  notte  notte, 
22 

^Ihor  grid*ellay  e  con  amare  fìridtt 
Byipercotendo  alla  conte  fa  portay 
Vorrai  dunque  die  cacche  quim*uccid<t 
Tempefla  oìmè  ch'impetuofa  éfortaì  \ 
Vorrai  dunque  di  mi  farti  homicida^ 
Ch'io  per  tua  crudelrà  rimanga  morta. 
Mi  fera  verginella  à  cui  difdetto  (toì 

HauraiCcb'altrono  chicggio  ^ombra  ditei 

ciò  fentendo  T^icetOre  del  periglia 

accorto  àpien,chela  don:;^ Ila  corre, 
Moffo  da  carità  cangia  configliOy 
E  prontamente  al  gran  bifogno  occorri^» 
E  rimettendo  il  periglio fo  efìglio, 
L  afide  il  pie  nella  fua  cella  porr  e^ 
Cnd  ella  paffayC  fi  conforta  intanta 
Vmidayc  gcandinofa  il  crinCycHmanta^ 
24 

Votea  forfè  parer  candida  aurora 
Stillar  d'intorno  il  matutino  gielo, 
Senonychctroppo  anticipata  è  t'hota, 
che  torni  inalba  a  render  lume  al  Cidù* 
Et  ella  pur,  fi  cornea  gelid'ora 
Fronda  che  tremi  in  fui  natiuo  ffelù, 
^uuicinafi  al  focoyefcaldayC  to^t 
Vumido giel  dalle  bagnate  fpogUe^. 

E  così  mentre  ella  s''afciugaya  lei  .,    ■ 

DinìadailfantOyhorfà-^chemegli^htìicia^ 
Come  tìi  qui  dìmi':^'2^a  notte  fei 
Cosìfoletta,equal  dolor  t^ojfenda. 
Et  ella  allhcr^dapoi  eh  e  quattro  e  fd 
Volte  il  pianta  afciugò  candida  benàa^ 
Belli  epictofià  mtroMigUa  affìfie 


Tei  che'l  pr egare yiH  lamentar  non  gioua»      Islj^L  bufm- T^jcff a,f  doUi lumi,e  dijfe* 
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Hlppomenàfon  tocche  fui  figlili  ola. 
DdB^  de  Tartine  mi pcruietie  il  B^gnOf 
che  legittima  a  luì  rimafafola 
Er''io  delgenitor  l'vnico  pegno 
Ma  prima  il  padre  à  mèla  morte  imoia , 
E  interrompe'ìlfuo giufìo  e  mio  difegno, 
CbefuJPio  da  marito,e  chepotejji 
Trendermi  in  dote  i  b-ehitì  poffeijì. 

Lafciommi,(^  ordinò  con  tiodo forte 
DUdtima  volontà^cb  e -quando  io  fio, 
Terucnuta  ale  età, degno  conforte 
Dipropria  elettione  à  me  fi  dia, 
Ciafcunminiflru  dellaregia  corte 
Me  dfporre  àfuopròfiudia^c  de/ìa, 
chi  per  proprio  figlÌHol,chi  per  ìiepote, 
Vauidità  del  I\egno  in  tutti puot^ . 
28 

Ma  i-o-,ch€  nel  cor  tacita  nutriua 
Vn  defio  fermo  alla  cbrilìianafede, 
Efolp  nfo  tra  me, come  s'afcriua 
^Imio  bdB^gno alcun  Chrifliano herede. 
ISlon  curauagl  ufficile  non  ydiua 
Ciò  che  da  lor  mi  fi  proponevo  chiede^ 
Ma  fot  riuolfi  ogni  mio  pronto  affetto 
FcYfO  un  nobii garT^n  Tebaldo  detto. 

29 

Quesii  nacque  in  Europa^^e  fu  figliuolo 
Del  I{é  di  Miffia,à  cui  dagl'^empi  Baci 
Fu  morto  il  padre,  ciaf  uà  reggia  alfuolo 
Tratta  per  man  degfauuerfari  audaci. 
Così  rimafo  abbandonatole  folo 
Doppo  mille  accidenti  a  fpri^epcnaci^ 
Lo  tfcnderoH  gt' Eggittij  al  i\€  mio  padre., 
CheHdié  per  paggio  à  Vafttea  mia  madre. 
30 

Ilgiouanttto  à  manifefìifegni, 

Crefcendogl'anniiajfaimoflrò  qualera, 
jtd  onta  pur  di  tutti  quanti  i  fdegni  ■ 
Della  fortuna  ingiurio fa,e  feray 
Sublime  andò  jra  i pellegrini  ingegni. 
Bel  fu  d''afpmo,e  di  gentil  manie  fa; 
Cortefe in  fommo  afiai  d  honor gli  calfe, 
Fauellò  dolcCiCmoltoin  armevalfe» 


31 


E  però  che  Chrifliano  era  Tebaldo, 
Come  io  volea  che  mio  marito  fofìe^ 
Con  difefa  minor, d'honeflo  caldo 
^  legittimo  fine  amor  mi  coffj . 
Et  ei  non  mcn  confrmo  nodo,€ falda 
Trejh  dell'amor  mio,mai  non  fi  moffe. 
Quantunque  à  mille  infìdiofc  morti 
Conofca  ei  benycheHnoHrofoco  il  porti. 

Cotne  là  turba  di  color,che  intenti 
Sono  a  voler  la  mia  corona  in  dote,    ' 
Fcggon  del  nofiro  am  orfauilie  ardentip 
Cui  del  tutto  coprir  l'arte  nonpuote; 
Minacci^m  luiifan  folle  uar  le  genti, 
Emormora  rfeiittiofe  note. 
Che  non  vogliono  ipopoli  alla  fede 
J^ale,vnpouer  huom  d  eflraniafede. 

Ciò  fentendo  Tebaldo,indi  fi  parte. 
Ter  acquifìarfe  può,iiato,e  teforo, 
E  d'una,  inaltra  peregrina  parte 
Tiù,epiù  mtfi  ifuoi  viaggi  foro. 
Fin  eh  un  huom  ritrouò ,  chefapea  l^arte 
Di  conuertirgl  altri  metalli  inoro, 
E  fece  sì, che  tanto  amoi'  li  prefe, 
CheHJccreto  da.  lui  Tebaldo  apprefe. 

E  tomauane  ornai  ricco  non  pure, 
Maportando  deWoro  il  fonte f eco, 
Ter  confi guir  con  laltefue  venture 
Me  per  ifpofa,cl  mio  bel  regno  meco . 
Mafopraggìunto incerte felue  ofcure 
Da  nemici  nafcofi  all\ier  cieco, 
Fh'l  mie  caro  conforte  alCimprouifi» 
Mifer  amente  à  tradigione  vccifo. 

3S 
Ma  puranco  poteo  pria  che  dalpetto 
Lacero,e freddo  il  nudofpirto  vfcifie. 
Mandar  à  me  per  vnfedel  valletto 
La  nouel'.a  crudil,che  mi  trafiffe. 
^hHgran  fecreto  in  br cui  note  fìr etto. 
Col  proprio  favgue  in  fui  morir  mi  frijfe, 
'h^ote  che  da  me  fola  erano  intefe, 
Indiai  fommofattor  t'anima  refe. 
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£r/(j  tanto  maiir^rdtllafaainorte. 
Tanta  difperationm^opprejfe  il  core  ■ 
Cklo  difìi  apertamente  altro  conforte 
'ìsl^n  vorrò maiypoiche  Tebaldo  muore^ 
Onde  i  minisi  4  delUregia  corte,. 
Tratti  però  delle  fperan':^e  fuor  e,. 
Cominciaro  apenfarftnxa  rifpetto 
Quel  per  for'^^a  à  Holer,ch*è  lor  difdettQ^ 

"gfrà  tutti  ^raga'x^^oìlpiì*pofiente' 
Delle  miglior  forte^^  impadronito^. 
jE  dalla  ma^ior  parte  della  gente 
Bel  ByCgm  mio  contra  di  mefeguicot» 
Dicpjche  uuolmt  imperiofamente 
Ter  amoryOperfórx^  ijiermarito , 
llfìto  finto  pretffio  è, ch^ei  non  -vuole 
Cheregni.alcuntchenonadori.il  Sole;. 
Sii 

ILckio  manifflata  a  mille  fegni,, 

Edi. Fede, e  a"" amor  m- era  chriHìana,, 
Crefcpno  di  di  in  dì  Vire,  egli  /degni 
Contra  di  me  della  fita  rabbia  infana. 
Onde  non  potendolo  glifìratij  indegni  - 
Soff}  ir  difuaferocità.villaria; 
s/llfìndt liberai  dalcaronido' 
Tartircon  un  drapcUo  amicone  fidoì 

ite  hefentendoyàfeguitar  sìmojfe 
.  V empia  dif  ruidor  fatto  nemicOi 
E  la  mia  gente inftrior dipojfe- 
J{aggtu>fe:e  flrinfeà  duro>varc<f  oblicoi. 
Fé  del  [angue  de  miei  le  piagge  r  offe  j 
E  tutto  eflinfeilfidofiuolò  amicoy. 
Così  haucfìe  di  me  fatto  il'medefmo,  ^ 
Elfacea  ben.s'hauuto  haueabattefmoi. 

Ha  temendUoyChenon  lauaf  ancor  cl' 
Dalfontefalidtar,  V  anima  gijfe 
'HeWeternopallorfcmpre  ch'allhora, 
ì>ella  fragile fua  prigione  vfcijìe;  ; 
Mi  mifi  infi^ga,e  creder  rè,  chefuord 
Del  pericolo  à.  trarmi  ^ngel  ymjfey. 
Em*habbiapoiftcuJìodita,ch*io 
Mifta  condotta  ad  huom  ftfanto,€pÌ0ì 
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E  nuli^ altro  da  te  'T^ictto  io  bramai 

§£  n&n  che  per  pietà  mi  purghile  fciogUa. 
Di  quella  infettion,  che  prima  ^amo 
Fenneà  contrar  per  troppo  lieue  vagliar, 
E  fi-  l*efca  vsggendo,aborril^amo, 
T^e  mi  vuoi  tu  fra  quefla  angujia  foglia,* 
Trego  à  penfur  ciò  che  [aria  di  nui 
Capitando  per  forte  in  mano  altrui. 

T^nmifcaccianfé  non  m^alluoghipria 
DoueH  fior  virginal  non  mi  fa  cotto^. 
Benché  prima  uorròyche  quefìofia 
Morte  fojfrirychefiapiu  cara  molto, 
O  ingiurio  fa  alla  bclleTr^a  mia 
St:racciar  le  carni,e\lacerarmi  il  V9  Ito»^ 
F^uinofabeltàybeltànociua,^ 
Bm  chi  ti  brama  è'd'ognijenno  priiiai. 

T^on  mi  [cacciar  yhendigìunaré  anch'io^ 
Totrò  qui  tecoye  trar  le  notti  defla. 
Eporger  pTeghiye  cantar falmi  à  Dio» 
Tir  quefta  folitarta  erma  forerà, 
E  per  non  cagionar fofpetto  rio' 
Mifpogliero quefiafmineave^ay  . 
Eprendendom'anch'io  ro\';(ay  &  irfutas* 
Sarò  poi  teco  unromitel  creduta; 

44- 
ElatUagraueycfaticofa  etade- 

Seruigio  hauràda  quefla  mano  antora'o* 
Tùàme  del  Cielo  additerai  lefìrade,. 
S^rita  iofdrotti  obbediente  ogrì'hora,- 
Equi  tace  la  lingua  ye  la  beltade 
Spira  in fuavecei  mutifénfifuor^. 
Tace  eUa,elmira,efirafciuga  ilpiantOv 
Éjjerlfponde  in  tai  parole  ilfantOo 

Cò^folateuì  ih  Dìd,s^  altri  uì  toglie 
Giouanetta  gentil  Conforte.eflatOr 
Ch'efi'er  nonpuò  chi fua pleiade  accoglie' 
T^Ue  calamità  fé  non  beato. 
Et  io  ben  queterole  uoflre  voglie' 
Dello  fpargtre  in  uoi  fonte  facrato. 
Ma  quelle  nò  deli*h  abitar  qui  mecOy 
chef  human  fenfo  èfragil  tr  oppone  cieco, 
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3>i  Monacette  in  vn  denoto  chieJJro 
Ben  vi  ricourerò,dateui pace, 
Doaefpófa  di  Chriftoàl  viuer  vofirè 
T afferete  contenta jie  qui  fi  tace. 
-Et  ella  humikmenteiilvoier  nóflrù 
V'IVO  ìpurfendayc/ia  quél  ch^à  uoi  piare 
Ma  ùen  pria,che  mifem  ilfacro  foglig 
Mfecreto  dell' or -donar  vi  uogU^. 

(Che  s'egl*é  uer  ciò  che  da  i faggi  e  detti 
che  il  tefor  della  geurra  il  neruo  fta , 
JE  uoi  però  già  d'uno  in  altro  tetto 
1^  ricercajieper  fiLunga  via; 
Caro  ejìcr  dechs'l  pretiofo  effetto 
Sifpenda  in  prò  della  militia  pia, 
E  forfè  acciò  ,chein  benefitio  regna 
-Del  vojìro  CampofiUido  a  me  Vitifegna. 

J^ìndifiponla  bianca  mano alfeno, 
che  tenea  chiufo  il  fottil  manto,e  lieiie, 
.£  quinci,  e  quindi  un  candido  baleno 
A/ouea  laneue  in  ritentar  la  neue. 
•Cerch^ellapur  douei  fecreti  fieno 
Emoflra  q:tei-,chepiùnafconder  deHe, 
E  fi  veder^che m 4  fi  fciolga  il najìro 
-Va  cui  s'allaccia  il  tiepido  alabafiro^ 
40 

'^luindi  al  lume  s'^appre^a^e  con  la  mano 
'Per  entro  ai  pomi  ritondetti^e  cari 
S'aita  paroma  lirit)-atta  inuano 
Come  che  fiandi  qucUiie certa  auari. 
Onde  perche  s'' accenda  àmanOià  mano 
Defuoidifdegni  dolcemente  amari, 
E  che  tacitamente  il  fauto  inuiti, 
■Ch^à  toccar  vengale  ricercar  t'aiti. 
50 

£  doppo  quefìo  ajfercnando  il  vifò, 
Quafìalpartir  di  bianca  nitbeil  SAe, 
Con  un  guardo  tranquillo  yc  con  unrifo 
Ladoueamorpar  che  s'aggiri  cuole. 
Torgcal  sàto  vn  yafel,  ci/hà/um  incifo 
Quei  eh  'et  dentro  contien  breui  parole 
T^el  vafcid'ory  che  del  bel  petto  dice, 
Fiiofoficapieirajitmotto  dice» 
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'"ì^iceto  il  prendere  la  don'^^ella  à  pieno 
Dimoflra  à  luiconi^adqprarlo  ei  deggia, 
-Ma  perch  erigiamo  ancor  dell*  onde  in  fé  no 
Segno  non  dàyche  comparir  fi  veggia; 
nsie  ben  anco  è  tornato  il  Cielfereno , 
(Che  di  nembi  ingombrò!' orrenda  greggia, 
oid  afpettar  la  nuoua  luce  intanto 
Stanfì  la  bella  pellegrina,  e'ifanto, 

ìDoù^ella  poi  col  dolce  fguardo  honefto. 
Cui  m  entito  rigo  rpre  me-,  &  ajfrena , 
.^  fermar fipietofOià  muouerprcjìo, 
:Sì  cheti  foco  à^amor  quindi  balena; 
E  colparl-ar  ch^ogni  penfier  molefto 
Frange f9auemente,era]ferena. 
Che  non  fi  che  non  tentale  che  non  dice 
Lufinghiera  amorofa  allattatrice^. 

Delletticciuolo  insù  la  fpondamanca 
Talhor  del fonno  a  ricercar  s'affide, 
'hlj^  maipofarfi  dolcemente  flanea 
Sott^ombra à me'^o di  ninfa  fiuìde. 
Suegliarft  itjfinge-,e  la  mantella, bianca 
Stendere  tocca  KljcetOjepoiforridey 
U^'^'-fi  ella  allhor  dell'* errorfuo  fi  faccia 
accorta  sìymal'errorfuo  le  piaccia, 

H 
Tal horafe par, tb^'ad altra  cura  intenda) 

Col  fianco  ilpremeìò  Ipiè  col  pie  per  cote. 

Tal  hor(quafi  non  t'oda, 0  non  t'intendaj 

Giunge  il  bel  u  ifo  allela  nofegote. 

E  talhor, qua ft.al  crinfcjiuca  penda. 

Benché  nulla  y'ffa  ,nulia  nejcotCy 

E  quei  pur  fempre  immobile,  efccuro 

Scora  all'ode  uno  fcoglic,aiyetiynmwo. 

55 
E  fé  tal  hora  ti  ^compiaceuol  fenfo 
^Icur^diletto  allei tator gli  porge. 
Lo  [china  il  cor,che  a'amorpuYO  accenfo 
Segue  ragion,ch'al  vero  be':  iùfcvrge. 
E  qua  fi  inf-^mo  d'odorato  incenfo 
Tra  ipèfìcrcajìi  al  del  s^innah:^a,  tjorge, 
DoHe  accejb  di  Dio  mortai  bellezza 
7{pn  gradifce^non  ama,enon  apprci^a" 
G     4         M 
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^l  fin  favgcndoì  mattutini  aìhoriy  . 
ikcrimenanain  Cidi'' alba nonella, 
'  Dcl'*a'2^':i^u}ro  Q€van  lucida  fuori 
Vfàa  lume  clamor  l^vltimafldia^. 
che  nell'onde  UuuM  ifiioi  fpUndorì 
'  folgorando  rotitiia-ardentCie  bellay 
Jlgiàf!ig<^ia  con  lepcrcojìe,e  rotte 
Ornhrs  dalnuouodìVmmdcinotte. 

57 

Oli  de  l'I  iato  con  la  luce  nuoua. 
VcTp  li  ClrriflianoEfercito  s^inuia. 
Ter  far  dell  auro  l'a.<nmirabUproua. 
^comun  p/'ò  deHa  militiapia. 
yaffì'ne  al  pidiglixjnjdoueriìrc  uà 
Melchiorre  Ifolan  di  l^sofiay 
Che  vecchione  magro  alla  fucina  intefo 
Ben  dieci  lujlri  iPMilmente  hàfpefa. 
58 

toUu'i  fendendo  a  che'vmia  '^icetO' 
Tràfeforrfe-yCpoi  cosi  li  diffe,. 
Scontento  viffiiC  mcrreipago  e  liet<y 
Selalta  operatiomni  r'mfciffè. 
Troppoyaih  troppo,è  najcofo  ilgrafecretOy 
Come'UmrcmiQ'iniìahiles\ijfij]cy 
'E  L'arte- e  quejla^in'cui  qaalunq,  fp^:2d'J 
Studi'Ji.&  opra  maggior imamol'intcndC' 

5  9 

Vauctr a  turba  alla  fucina  ardente' 
Tià  dal4efi0ycht  dalconfiglio  mojfay 
La  fro  ri  te  ìnch  ina^à  ritentar foucnte:^ 
Se  quanto  opra  natura  il  foco  pojja. 
E  pi  netrahe  dalle  fauille  [pente 
Sparfu  la  faccia  vergognofa,e  rojfa,. 
yie  eefia  maì,chefempre  uiua  auan^ 
Tràle  ceneri  mone  la  fpcran7A 
60 
Cnd'iojbenehe  perraé  tempo  perdittif 
Creda  il  tentar  le  merauiglienuoìé^^ 
'Poi  cheper  queflófotfei  quÌTenupOy 
Zforfe Dto  così  Ufphra^emiiouc'y 
IH  ripormi  allimpxefa  ionon  rifiuto' 
Beile  mai  fino  a  qui  non  vijie  prouCy 
T  prontamente  apparecchiò  ben  quanto 
Detto gli)auea. che bif ognuna  il  fanta. 


Tres'egli  un  vafo  di  tenai-climó 
Ch\igl'afiaki  del  foco  nons'arrendey 
E  Cappofealcarhon.cheH  color  primo 
eh'' egli  iflinto  perdeoyviuo  riprende. 
ludi  col  fiato  impctuofo,&  imo 
■Del  be>i  prèmuto  manticel accende, 
E  l\tcccf)ferHor  bagnando  ammor'jrii, 
che  rintu-^r^atapikyprerde  piùfor-;^, 
62 

Hor  con  mentre  il  uiuo  incendio  bolle, 
Ei  yafo  é  già  del  fuo  calorfiruentcy  . 
Ecco  Melchior,che'lfugitiuOiC  molle 
Mercurio ponuiycHuiiio  ':(olfo  ardente. 
L ^un s'^infiamma  di  lor^l'' altro  s*L'fiolle  , 
€he  dalCincendio  ingiuriar  fi  fentey 
Tempra  ilmàtice il  Fabbro,  acciò  piklet9 
l\enda  alpartirfil  fugitiuo  argento. 

E^l  duro  fili  con  la  maefira  mano 

T^tl  vafo  auuolgeà  mefcolar  difirutii 
Qhc due  metallijC poich  alquanto  in  nano 
Trouà,ch€ contro  all'un  t'altro  nonluttiy 
B^uolgendofi  alfanto  à  mano,à  mano 
Ve  ir  eri' dicaci  ciò  cbe-ltuo  fimt  frutti^. 
Edell'a'jreovafellanerapolue 
l^cL.^i.mmiJìamifiara  infondere  voluc 

Et  ecco  fuor  fé  nefollena^eride 
Di  purpureo  colombina  fiammdlay 
eh  à  poco  à  poco  variar  fi  uide 
E  poi  (foro  apparir  btcenteye  bella. 
Melchiorre  allhora  ali^apparcn'X^fidc 
Eccoygridò-  lietifiimo  infauella. 
Ecco  babbiam  Nro.i  certifegni  io  reggia 
Varte  è  pur  yevayio  più  no  brd.mo,ò  chieg 
65  igi» 

Ver  fa  invafo  di  rameilliquid^ùr& 

Uafperge  d' acquaie  lo  raffredda  e  indura, 
Tremai  Tattoh.od'Ebroilfuo  teforg 
Scoprì  convena  fi  lucente  epura. 
Ls  fquadre pÌL\che generarfi in  loro 
yrggion  ricchczj^econfilieue  cura 
Concorron  tutte, e  deftofo,e  lieto 
Solpmdeil  Campo  in  ammirar  'Hj.ceta. 
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%ìa  queljìparleytH  debilpx/fo  aletta, 
Sljtantopiàpuòper  ritrouar  colei, 
che  nel  tugurio  ilfuo  ritorno  afpetta, 
E  riferì,  poi  che  fa  giunto  à  teiy 
Che  riuj  cita  é  l'opera  perfetta^ 
UiperòH  Campo,  &  io  con  lui  vorrei 
TolueremouuyO  faper  come,o  doue 
jiltrafe  ne  compongalo  fi  ritrone» 

ài 

Tace  la  giouàmttay  efifcolo)-a 

Invfi  mornento^efi  raccende  in  faccia, 
EfofpirandOyO  mio  Is^jceto  hor  bora 
TUnfegnerò,comelapolue  ijficcia. 
Ma  tu  vorrai:  che  didefio  mi  mora, 

.     Ejiende  in  qucjìo  dir  l'auide  braccia, 
E  tutta  rn  fuoco  di  lafciuo  ajfetto 
Cader  fi  lafcia^  e  uuol  trar  lui  fui  letto. 
68 

S" arretra  ilSanto,etnun  momento  accefo 
Tutto  nel  volto  di  feuerofdegno, 
T*iegojfi  irato  alfocolare,!^  prefo 
Con  la  rigida  defira  arficcio  legno. 
Snello  auuentò nelreo Demonio  intefo 
jifar  cadérlo  à  Ltfciu'atto  indegno, 
EH  m  jlìro  allhor,che  le  fue  finte  lame 
Videfc^ìirfi  infuriofsi,efparue. 
69 

E  inutfibilepofcia  il  petto  fiede, 

E  (ir  accia  il  cr  in  con  l^una,e  l'altra  mano, 
IS^cpirò  fianco  alla  tartarea  Cede 
Vuol  ei  t  ornar  fenT^  alcun  frutto  m  uano. 
E  con  fraudi  none  Ile  alfanto  ricde. 
Cangiando  il  femminile  habito  humano 
'^'^el  più  puro  fembiante,e  più  giocondo. 
Che  uagheggino  i  Cieli yO  brami' Lmondo. 
70 

^pur  d'angelo  d'ombra  angcl  di  luce, 
Tcrmettendolo  Dio,fi  finge,e  moftra. 
Ma  le  fembian'^^e  fue  tant* oltre  adduce 
Che  fembra  il  B^  della  (ìellante  chioftra. 
l^e  giammai  così  bello  il  Sol  riluce. 
Quando  torna  à  fiorir  la  terra  nofìra. 
Che  non  refiaffe  in  agguagliar  fi  f^co 
"Poucro  di  fplendor,di  lume  cicco. 


71 


I{aggifpira  la  fronteyeHcrin  d'argenta  ■  . 
^mbo  gl'omo  ifueifpargey^^  inonda^ 
E  la  candida  barbayil  petto  é*l  mentp 
Defuoi  lucidi  velliempis, e  circonda. 
Forman  d'angeli  un  nembo  almo  cocento, 
ChegUfm  d'ogn'intomo  argine  ,  efponda, 
E  quai  di  loro  al  pie  f gabello  ^e  quali 
Fanfeggio  alfiancOyC  reggon  lui  su  l*4li. 

_        72 

Di  tré  angoli  d'oro  alto  diadema 

La  fronte  inuolueyC  i*una  manfofìenta 
Cerukogloboyé*npartechiufa,efcema 
L'altra  innal':^a  tré  ditayC  duen*allmta, 
^4.'7;7^irro  eHmantOyC  la  fua  parte  efìremit 

""  Terminando  in  vn  lume,unjhl  diuenta. 
Sol  che  fembra  fpirar  d^  un  pur  ó  deh, 
Cielcb^hà  difoleunluminofo  velo, 

7' 

Cotalfintofi  adunque  ouel<lj.cefo 

Ornai  declina  a  me'^i^a  notte  il  cigli», 
T^  uà'l Demonio. elpicciolfuofccreto 
Tugurio  ingombra  un  bahnar  vermiglio, 
Toifoaue  infuudUyC'n  uifìa  lieto 
Cominciollo  à  chia?narMfìati  figlio, 
E  me  riguarda Jo daWempireovegno 
prender  te  della  mia  vifia  degno. 

J{on  conofcimi  tn^  che  fon  qncU^io, 
che  da  tuoi  membri  ajfaticatiyelafsi 
V anima  fep arando  al  regno  m 'o 
Con  tfiafi  d  amor  più  volte  trafsi. 
Son  lo  Dio  di  Ifdraelfon  lo  tuo  Dio, 
che  dal  Cielvegno  ai  luoghi  ofcuri.e  bafsi. 
Ter  confolarti,c  renderti  mercede 
DeWimmutabil  tua  confìan'i^ayefcde. 

75 
Verrne  hier  notte  a  far  cadérti  accinto 
Invoglie  auare  ambitiofc  immonde 
Spirto  infcrnalycbe  con  afpeno  fìnto 
T'apparucye  ci  tentò  fi'à  qutjìe  fonde. 
Ma  però, che  da  téfcacciato,e  vinto 
Se  nefcorna  ilmaluagioyè  fi  confndey 
Ragion  è  ben,chc  taluittorìaottegnci 
iiualche mercede  ai  meni  tuoi  cqndt^^-a. 

Che 
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€be  ben  the  reffl  afpareechìataìn  Cielo 
Smfreaìbeni  operar  mercede  etertiéty 
jtmor  quaggiù  dellg pietà  del  j^elo 
Domi  premio  talher  gratili  fuperna. 
ìì fa.tr  ofanto  glorie]})  Jieto 
Trapajlo  à  torto  inregitnc  ejìerna. 
TiùrnSeleHcia.  none  là  doue flima 
VlmptrAàoryma  injpartc  afcofày^  inia . 

77 
l[Hiel  Tiranna  crudel  quindi  l 'ha  tolto , 

che  già  lo  tolfe  al  popol  pio  di  mano, 

5  tra  l'humide  arme  i^hà  fepolto 

D^unriOychefendeà  voi  non  lungi  tlpìano. 

Hor  tùyChePauro  hai  difpT'CTiT^tOie'luQlto 

Condii  fajpiljeiljìer  Demonio  in  u/tno. 

Prendi  in  mercè,  ch'io  ti  riueli  dotte 

V  arbore  difalutefi  ritroue» 

Vero  yengodal  Cieljtnmui  tu  ratt9 
Ver  lariuadel Saro,e pafìai'acquef 
Cb'un ^ngel  mio  conia  fauella->e  l'atto 
Dipaftor  ti  dirà  qtianfà  me  piacque. 
Tutto  queljch*  egliimponida  te  fia  fatto, 
Cyedi,parti,vbbidifciyefparu€ye  tacque, 
Et  eiftupido.refìa,epenfa  intanto         ^. 
Turbreuefpatio  à  f  he  far  deggia  ilfant». 
79 
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£  comminando  il  veccbiarcllo  al  Cték 
SoUeua  in  ttn^on  le  parolf  il  core, 
£  dice  à  Dio,dhcfifUarBÌa  tu  ^elveUt 
Ch'ai  mio  corto  veder  preduce  errore, 
E  tu  l^ anima purga,enutri  ilzflo 
Ch'à  te gr adi f ce, età  mantieni  amors, 
jChciegandonc  à  te  d'aurea  catena, 
la  créatura  al  creator  rimena» 
82 

-C«JÌ  mentre  ragiona,t*l piede  affretta 
Spinto  dal  buon  volerycheì  aunalora^ 
Suoi  roffor  matutiniil  Cielfaetta, 
E  le  nubi  di  porporarolora 
E  iauràfrefca  ilfuolcelcfie  netta. 
Le  vie  purgando  alla  vegnente  aurcr A, 
£t  ecco  vnpa{{orel,che  dilontano 
Saperla  riuaaluivenìapianpìam. 

Srine,e  rofe  il  bel  volto,oro  i  capelli 

E  in dolceafpetto un  rigor  caro,efiance, 
E  di  puri  ermellin  candide  pelli 
Ci^condauanoÀ  luil'omero  e"l  fianco. 
Stringean  lucide  fibbie  i  bianchi  velli. 
Eptndeanne  difciolteal  latomanco, 
EHpié  mouea  la  doue  accoglie, cferba 
Ol'.humorcckfti,e  crifialleggia  l'hcrbM. 
«4" 


£hegVocchihauendo,epii*Uinenteauue:^a  Con  dolci  note  il  paUor  elio  in  atto 


Tra  verace  fplendor, non  fi  difiintè, 
Quefte  immagini  vedere  di  belleT^ 
l^nfi  candidale  pura  adorne  e  cinte. 
Ma  come queiych'ubbidir.folo  apprex^a 
tefuc  dubitationfubito  eflinte, 
Sokitomuoue,ou'ogniciglio  dorme, 
EHnodofo  bajlon  gli  regge  l'orme, 

Dallapicciolafua  quafifpelunca, 
Dou''ei  lanette  alchiufo  uallo  aeanto 
Confuma  orandole  di  fua man  s  ingiunca 
Solitarioricourotalbergofanto, 
Trontofcl d'ubbidir gi* indugi  trunca, 
E  là  riuolge  il  debilpajìo  ilfanto, 
DoueilmofiroinfLìTialyche  dalle  tende 
Z'hauca  dijlolto,hor  fopra'lrio  l'attende. 


Soaue,e  lieto  al  buon  J^ceto  efpone, 
S^uel  Sourano  Signor, da  cuifc*  trjtto, 
Ttrch'ei  trouarla  Croce fua  dipone. 
IPrtuenirmè  spi  que^arìua  hàfattOi 
Tercìfio  là  ti  conduca,ou'egli  impone» 
^ngclfotfioyche  quejìa  forma  hòpnfo 
DaU'eternamagion  quaggiù  difcefo. 

£  d'afpetto  mortal,perche  tupojfa 
Comprender  me  conia  terrena  uijla, 
Somrn'io  vejìito,e  in  parte  ofrura,e grofjà 
ehm  fi  l*  incorruttibile,  cir  immifta . 
liueji'è'lproprio  Demoaio,ct  hors'addoffa 
S  embiaìi7:^nuoue,c  maggior  fede  acquiiia 
E  con  tant  arte  vsò  gì? inganni  fui, 
eh  ti' inno  cent  e  ft  commette  à  lui. 

Chia^ 
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Chiama  ^uegli'una  barcane  ftpart' ella. 
Dafd  medtftnaoineram^lia,eviene. 
Tot  fi  gira'  alta  riua  e  pinta, e  bella 
ta  poppa  accofla  aìleforgenti  arene. 
Taffa  dentrff^il Demonio  eHfanto  appdUs* 
B  dipropruifua  inanl'erge  efofììenet 
Mett* et  s^imbarro'yhor della  Croce  ilfegnO' 
Sifà1s(tceto  allo- [pie far  del  legno 
87L- 

Bfò  virtù  delfantofegnOifcoppìcù 

Quaft  folgore  in  nHbe,ilmoftro  auernoi. 
Equalprefa  dal  foco  arida  fioppia, 
S farge  mra  caligine  d'Inferno.^ 


Lafua  laruadifpar  mentiUte  edoppìay 
£ parte^e  rugge^efà  tempera  e  yerm, 
Bjman  confufo  il  buon  Mìceto  eprega 
Dio,  chtHfoccorra^  e  le  ginocchia  piega* 

Sullito\no  eh*' al  dipartire  il lafpt 

L'empio  fpirto  mi  fiume ,  e  non  lofbarcay 
Ter  lo  legno  fdì  licito  il  flutto  pnjfa 
T^npiufaldo  uafel,ma  rotta  bai  ca. 
La  torrente  lo  portale graue^c  baffo. 
I^e  va  dell'acque  in/ino  aWoì  lo  carcdr 
Rapido  è  l  fiume, e  lafrondofafponda 
Si  muout  incontro  al  dileguar  dell*  onda'o' 


IlfTne  delDìiodecimo  Libro. 
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ARGOMENT  O. 
Torna  e  manda  l*Inganno,oni^cifiparte 
La  fuperbia,d*H eradio  al  nobilpafio. 
Et  ella  accende  a  gl'impeti  di  marte 
Batrano  ilforteyé'lfermdo  ^dama/lo, 
PImperadorfequeftrali  in  difpartCj 
Eperfarychenon  feguaiilor  contraflo 
^pregar  manda,&  ojfcrirjoprano 
Grado  di  guerra  al  caualier  romano. 


'^^(^ì 


^Famaintan 
to  in  quella 
fchierai  e*n- 
quesìa 

Del  partir  di 
Tsljceto  ama 
rafuona, 

E  per  le  lingue 

addolorata , 
e  rnefia 

Della/fen^a  di  luifcorre^e  ragiona, 

C efere  ne  ricerca  ogniforejla 

Ter  cento  mefsi,e  con  mercè  gli  [prona. 

Ma  riufcendo  ognifuaproua  al  vento 
Trende  Nmpc  radar  nuouo  argomento. 
z 
Ter  temprar  quel  dolor,  cifei  ben  s'accorge 
Turbar  lefcbiere  in  defiar  T^ceto , 
Con  menfa  allegra  immantinente  porge 
^ilortrifli  penfier  rimedio  lieto , 
Epoi  che  t'ombra  il  Sol  cacciando  forge 
Dalc* Oriente^  e  rende  il  mondo  qnetOy 
Ben  trecento  guerrieri  aW  aria  bruna 
T^eUa  tenda  maggior  C efere  aduna. 


San  pofle  là  ben  diece  menfe  in  diece 
Suoi partimenti,  e  i  figurati  lini , 
^  cuifimili  ^ragne  mai  non  fece , 
Coprian  ricchi  tapeti  ^lejjandrinit 
La  notte  fugge  à  cui  ve  nir  non  lece 
Ter  lungo  [patio  ailùcìdi  confini, 
che  gì  ardenti  doppier  locati  in  oro 
Splender  facean  con  mille  faci  loro. 

4 
Benla  menfa  d'Heraclio  ogn' altra  eccede 
Uh  aft  pleb  e  di  fio  r  fnperba  rofa,       (fede 
C^c  incontro  jirtcmio  ^n  contro  Artemio 
Teodoro,epci  Siluan  a^etade anno[a, 
Batrano  è'I quano,e  neWoppofiafede 
S(àcon[fontc^damaHo.aUa,ecruccio[a 
Tri[acc  è  doppo,c  cia[cun  altro  eflufo 
FuH  primo  honor  da  quefiifitte  chiu[o, 

5 

Scndieri,e  paggi  à  min'Srare  intenti 
Cia[cuna  mi  nfa  à  se  aHntorne  hauea , 
E  grane  mole  di  [onori  argenti 
Terloiofparfa  adhor,  adhor  forgea, 
E  per  fatiar e  i  naturai  talenti 
Ciaf  Italico,  eH  Greco  ifeggi  empiva. 
Già  concorre  ognifrra,^'  ogniprfce , 
E  L esbojC  Creta  il  7{ettare  vi  mifce 

Ei 
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£  /  diletti  accrefccndoyaltri  per  cote 
Vancntee  corde  alla  canora  cetra, 
^Itrtfoauemente  i  neruifcote 
D*^angelich*arpa,ei  duri  cor  penetra  ; 
£  riaccorda  tal" un  sì  dolci  notte , 
Cheìfenfi  inuolayC  le  fembi.in:!^r  impietra: 
7v(e'  pur  il  [nono  à  quel  cantar  s*unia, 
Mal*armonie  tra  lorfeano  armonia. 

7 

Quetoffìalfin  di  tanti  fuoni  ilfuono, 
E  fol'rimafe  vn^organo  canoro, 
Doue  i  mobilitafliauorio  fono. 
Le  canne  argento^  e  ciafcun  fregio  d'oro  ; 
"Efoura  lui  con  sìfoaue  tuono 
Cantaua  UgarT^oncelTolemidoro, 
Che  mai  fi  dolce  in  sùU  eflrema  arerùt 
Tiotififentì  Partenopea  firena. 
8 

Cantaua  nl'afpra,€  per  igliofa  guerra , 
che  dell*Eufrateinfanguinò  lefponde. 
Evince  Heraclio.eH  Cidper  lui  diserra 
Tempejiefauoreuoli,  e  feconde, 
E'L  Terfo  Duce  ilficr  Batrano  atterra , 
Mortole fepolto  infra  l*arene  immonde^ 
E  più  ch'ai  cibo  i  CauaUeri  attenti 
Stannoft  alfuon  degloriofi  accenti, 

9 

Ma*lmo(lro  reo,che  co  i  fallaci  inganni 
Vfct  de  i  lochi  ahhominofhefcmi, 
aggirandoli  ali*hor  co  i  triHi  uanni 
Sopra  lemenfediguerrierfìcuriy 
Quell^honefia  letitia  in  lui  gl^ajfanni 
T  là  facendo  innafprirpungentiyc  duri 
Stralunò'l  guardo ,  e  dal  profondo  feno 
Tra^e  dHra,e  di  duolfiamma,€  veleno , 

IO 

E  ruggendo  tra  sé,dicea,tu godi. 
Tu  godi  ancor  di  tue  vittorie  altero 
Topolofchemitor  delle  mie  frodi, 
Efpre':i^ator  delfotterraneo  imptro'i 
ContraH  noflro potar  commendile  lodi 
Le pf'óue ancor, che  per  tua  manfiferoy 
Ma  non  già  per  tuA  man,  tanto  non  vale 
Di  terreno  valor  prma  mortale 


li  Cielo  il  CieUche  ti  feconda. e  regge 
Ter  te  uince.enon  tu  ma  fepofianxa 
Tur  nulla  b. tur em,s' alle  tartaree g)'egge 
Dell  antica  uirtà  rdic^:iìa  a'tan':^a, 
Vedremfe'lnoiiro  il  tuj  poter parc^ge, 
Efurihonio in  uerbombrofa  fiah'^^a 
Con  la  fronte  aUingiùiiretto  nell'alt 
Tiomba  aW ultime  tenebre  infernali^ 

i  2 

Eperuenuto  al  dolor ofo  fondo 
Già  per  p'iua  di  lume  alta  forcfla, 
Vaffeneà  ritroitar  nell'antro  inmondo 
La  fpre%jan':e  fiiperhia  orrènda,  e  mejla  » 
Tr ah  e  perpetui  fofpìri  dai  co'^  profondo 
Efranuuolieternial':ra  la  tcHa, 
Mo(lro  immenfo  ,e  erudii,  che  minacciate^ 
Scote  la  felua,  e  lefulfuree  piante  » 

Miniflre  infide,efpauentofe  ancelle 

Uignoran':(ai  e  l*inuidia  aìVomh  ra  ofcura 
^eggon  con  t'una  man  l*atr e  fiammelle 
S cor gendolei,che  nulla  intenie  e  cura} 
QuinciyC  quindi  lofchem  he  l'otio  imbelle, 
EÌ^oflinationproteruayC  dura, 
EH  fu 'or  le  fan  cort€,e'lpentir  tarda 
Colfeguacetimor  lento . e  codardo» 

*ì^n  che  l^  antro  l''ahiffo,e  nonpu  r  quelli. 
Ma  l'uniuerfo  ancor  termine  anguflo 
Tumida  c'ir  orgoglio  fa  à  lei  direni. 
Tal  di  cure  incapaci  ha  l  cigli-i  onufio, 
J^trofi,efchìui ,  e impatienii  igefli, 
Ciafcun  moto  feroce  yOgn'' atto  ingiufìo, 
Ifpldù  è  7  crine,eraccr^fpato,e folto, 
Equaluetro  bollente  accefo  il  mito. 

15    . 

Cinge  d*anguilafronte,e  di  leene 

Sulle  mamme,€  fuHpetto  iluello  pende, 
D'aquila  mefc  >late,e  di  paone 
E^jjemhran l^ali,e le  di batte,eflende. 
Credi  il  fiero  parlar  nube,che  tuone, 
Q^al  hor  pia  denfo  il  nero  Ciel  fi  fende, 
Efembra  il  guardo  infra gt^aerei  campi 
Tremulo  lampeggiar, che' l  Cido  awtampi. 
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l4  lei  giunto  Vlngannoyudir  laprega 

Quantici  dir  uogliayi^  ella  altera.efchiua 
Gì^  omeri  uolta,  e  l^afcolta  r  li  niega 
S  degnando  luiych' al  fuo  co/petto  arriua. 
Venga  dice  à  me  TlutOjà  cui  fi  piega 
OgrCaltra  deità  di  lucepriua, 
Mi  fot  m*  appellile  fuor  che  lui  nejjuno 
Connenga  meco  aWantro  orrendo,e  bruno, 
17 

$'ìncìnna,e parte  ilfalfo  mojlro  allhora, 
Equant'é  d'uopo  aire  dell'ombre  efpofio, 
^ki  ne  vienfen'^^a  trapor  dimora 
llfignor  dellUmp  t  rio  alfol  nafcojU , 
S*atterra  ogn'' ombratOgni  Demo  l'honora, 
Concorre  ogn'angueiOnd'cififl .  ripufto, 
E  conia  coda  al  fiero  Tinto  auante 
La  uia  puUfc€,oWei  porrà  le  piante. 
18 

Copgiuns'* egli  alla  fuptrbìaie  dijìe 
Conpreghiere  del  co  r  uiuaci.  e  pronte» 
0  figlia  mia, che  su  leflellefiffe 
Di  mena[c(flialmio  crollar  la  fronte, 
Quand'alo  far  uolli  al  maggior  Sole  eclifìe, 
Einforte  mi  toccò  l'ampio  Acheronte» 
Tufeguifli  miapartejio  reggo  hor  tecoj 
O  miafor'T^a  maggior  iHmperio  cieco, 

IP 

Quant'iopofìo  è  tua  po/ptyil primo  padre 
Is^on  contento  per  te  della  fua  forte, 
%Acconfentendo  all' ingannata  madre 
LafciòHmondo  rubelloyinfor'^^a  a  morte. 
Ter  te  fonte  d'errori,à  mille  fguadre 
Tiouon  dannati  alla  tartarea  corte» 
E  per  te  di nocenti,&  infinite 
jinlme àmefoggettCil  piena  Dite. 
20 

Tu  T{eina  d'error  nel  cuor  mortale 
Con  cent9  falli  imptriofa  paffì, 
E  s^ogn^uno  di  lor  conduce  al  male 
Tu  il  ben  contraHi,euigorirnollaj}ii 
Tuggori^effi  da  Dioytu  farti  eguale 
Tr efumi  altera ,  e  muoui  incontro  ip^ffh 
Eper  dir  aW'ejiremOi  io  per  te  fono 
fj  dell'"  abiffo  ^e  per  tefeggo  in  trono* 


Terò  qual  uoka,ai  tenebrofi  imperi 
Dura  neceffitàfoccorfe  diede, 
,A  te  ricorro,ene  tuoi  moti  alteri 
Stabile  far fiìlnofiro  B^g^'O  ho  fede» 
Egiuflo  è  ben  che  mantenerlo  io  f peri 
Con  lojlejfofauor,ch*à  me  lo  diede, 
E  cheferbono  immobile  in  eterno 
Quell'arti  tue,che  ne  fondar  l'inferno, 
22 

Così  dunque  f&praiych e  in  Oriente 
Doue  creduto,e  uendratoio  uegno, 
E  doue  tolto  alla  nemica  gente 
B^mantra  ì  nofìriilfanguinofo  legno. 
Ter  ritor  la  gran  preda  entra  il  Tonente 
Tien  d*tmQ  inuitto,egeaerofofdegno, 
E  fcorrer  poi  conile/aitata  Croce 
Dallonde  Cafpie  alla  Tirintia foce 

Si  che  muoulti figliale  pria  che  quejlo 
Tiafcentemal  più  fi  dilatile  blenda, 
Del  tutto  il  troncale  de  tuoi  uanti  al  reHo 
Vopra  degna  di  tè  fimilti  renda, 
Muoui,e  turbala  fi  «  hftuolo  infeUo, 
Gonfiai  tumidi  cuor, gì' animi  benda,. 
Va  ch'eifonoàconuito,  allhormuou'eUa 
Le  grandmali  per  l'antf  o,e  le  flagella» 
24 

Efem^altra  rifpofia  a  un  tempo  tolta 
^Airmuidia  di  man  la  face  inferna. 
Batte  l'alta  caligine  fepolta , 
E  rifcoter  ne  fa  l'ampia  cauerna. 
Indi  rapidamente  all'ombra  tolta 
Qualdiuidebalen  nuhcfupcrna. 
Spiegando  l*ali  il  fiero  mojlro  arriua 
Dalle  tenebre  mone  all*ariauiua 

Eìnlrando  il  Ciel uago , e V auree fielle 
Mitoueirata  dalcor  f  emiti,e  flrida, 
T  enfiando  in  p  da  region  sì  b  elle 
Quanto fpatio  lHnuoli,e  la  diuida. 
Lieta ferenitàjpur  e  fiammelle. 
Da  cui  sì  lungi  in  Acheronte  annida, 
Doueflella,nè  Sol  giammai  non  uolue, 
Mafol  pompa  di  tenebre  l'inuolue . 

Sdegnofa 
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Sdegnófa  atterra  'Ifiro  ciglìOyeH  petto 
Si  per  cote  coni  aliteftgr4e  il  volo, 
^  cui  velocità  crefce  il  difpetto. 
Spronano  i  uannifu  oi  difdegi70,e  duoloy 
£  peruewtaoii'hàHpenffer  diretto 
Dentro  all'occidentjil  B^omanofluolo, 
Giunge  ailémenfei&  alla  fine  apunto 
Del  cantar  fuo  Volemidoro  e  giunto. 

,27 
Uor  chi  dàfar':^a  al  naturale  ìnHintOy 
che  per  l'erto  fentier  di  nera  fama, 
Fin  ^,m  m'hafcorto.ei:  horgià  Uffo.e  u'into 
Dati  oprato  fento  intepidirla  brama, 
Sis  tu  gratta  e  e  lefie,e  poi  chefpinto 
Mi  fon  tant*oltre,ouef  de/io  mi  chiama , 
^ggìmi  alfine,ela  tua  fanta  face 
Scorda  l* ingegno  mio  Mufa  uerace, 

Tugouerna  lo  Jìilysìyche  non  fieno 

Di  lor  materia,  al  tutto  indegni  i  carmi, 
E  tu  nutrì  il  caloTych^iO  porto  infeno. 
Si  ch'einon  deggia  à  msT^auÌA  lafciarmiy 
"Et  hor  difcoprirai  l^  empio  uelenOy 
chef  minò  quel  moflro  reo  trainarmi. 
Ter  cui  pili  prejfo  à  rimaner  diflrutto 
Fu  de  dite  Campi  iluincitor  condiitto. 

La  miniflr a  infornai  d* empio  conjìgtio 
L'imiifibile fiamma  aggiraycfcote, 
E  poi  con  effe  addir i'x^';^ando  ilciglio 
D^^lboin  nell'indomito  J^pote, 
Glajfafcina  col  guardo  ogni  conftgUoy 
E  con  la  frammafe^uida  Upercotc, 
E  qualrag'^oper  uetro  il  fero  ardore 
Trapajfa  il petto,egli penetra  al  core 

£  in  queWali  s^apprendeyà  cui  natura 
L'ufficio  diedeyond'ei  temprato  fojfe 
Dal  rentillar,  eh"  ad  hor, ad  hor  li  fura 
llfouerchio  calor  con  lieuifc  offe, 
E  con  fero  alternar  lafligia  arfura 
Tanto  l  fonte  dell'anima piTCofìe, 
Che  rotti  ornai  dellaragion  gì  intoppi 
Ef^ri^  alftn,cheinquejìi  detti fcoppi- 


Ben  è  ragion,cheper  lodar  cofiu  i 
Lafimilgiouentù  lodi  Batrano, 
Ter  che  rimafe  innanTJ  à  pied  i  fui 
Finto  dal  Ciclo  il pugnator  pagano, 
E  fi  taccia  di  rncychel  primo  fui, 
Che  Vaffrontaiyche  l'atterrai  sit  7  fianot 
Chenon  ho  io  sì  coloritale  bella 
Lafaccia,e*l  biondo  crin  torto  in  anelU . 

E  cOsì  detto  alle  parole  igefli. 

SeguitarondiflratiOyci  motti  amari, 
E  molto più,che  colparlar^con  quefti 
Mofìrò  tacendo  aperti  fdegni,e  chiari, 
Tace à  un  tempo  la  menfa^e  dubbi  emefli. 
Che  in  fé  l'offe  fa  ilgranguerrier  dichiarì 
I{lmangontutti,ogu^un  le  luci  intendcy 
E  palpitante  il  corl^efito  attend  e, 

Folge  rapida  allbor  la  mano  ardente 

Vinfcrnalfuria,eH  grane  incendio  al  petto 
Del  Fumano  campione  immantinente 
S'appiglia,  e  l'arde  un  difdegnofo  affetto,    . 
E  fé  non  era  ilgiouaneprefente 
Delfommo  jtugufio  al  venerando  afpetto, 
Tm  pungente  rifpofla  hauea  ben  prefla. 
Ma  la  ritenne ^e  nefjrmòfol  qucfla. 

7{onprend'iogià,che^l Cidm''aiti a.  fdegno, 
Superbo,&  empio  è  chi  tanVofa  in  tdrra:> 
T^c  di/iino  fatior  può  far  men  degno 
Tregio  mortai  di  caualicro  inguerfa> 
Tugnai  col  Ducere  par uem' atto  indegno 
Precider  lui  mentr^ei  vacilla,  &  erra 
Da  me  già  vinto  onde  fi  mafie  il  Cielop 
E  Ifaettò  con  l'infiammato  telo. 

?5 
La  "vita  à  hiip(rfua  b  (ìenmia  ei  tolfe 
L afe iando à\me della victor'a  il  vanto, 
^{ètùdacuicontradimeftvolfe      '  \^ 
Tur^iincidefìi  in  ver  un  lembo  il  mantùf^ 
Hor fe'l  crin  biondo  à  me  natura  auiiolfc, 
7S(e  di virilitade  ancor  mi -fanto, 
Lafciaàme  della man,lafcia d  Icore, 
E  degl*anni,e  del  crin  fa  tuo  l'hono-re. 

In 
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tnfuriofji  ilfìer  lombardo  fill*0YMy 

£  in  lui froruffeaìleminacccnìV onte, 
T^è  men  àifc  toglie  il  gran  guerriero  ancora 
Vacutd  lingua  à  nuoueoffefe  e  fronte,  ■ 
1.1^  urto  iti^  altro  delfuofeggiofuora 
Sifpinge  auantiall'auuerjfario  àfronte^ 
I.fuQY  traggon  le  dejire  i ferri  ignudi 
7  rafortati  dallira  a  cerbi, e  crudi, 

'i^anfo'^'^^ofra.  le  menfe,e  i  uafi  d*oro, 
t  legranfedie  effigiatejcfcolte 
Caggibnpompe  neglette  e  uil  ti  foro 
Tra  i  pièfuperbi  indegnamente  auuolte, 
^d'ogni  intorno  alle  per  cefi  e  loro 
Corronle  turbe  impalliditele foltey 
Giunge  la  gènte, e  come  aìUto  un  onda 
Viettfopra  l'altraje*lpadiglìone  in  onda» 

ì  38 

iMa  leuatofigià  dall  aureo feggìo 
l^impi  radorc  à  quella  rijfa  uolto 
Chcidiccé  quejtoìò  Caualier,  cheueggioì 
Così  dunque  u' acceca  impeto  Jìoltoì 
yilipefo  da  noi  dunque  ejfer  dcggio, 
j^  lo fcorno /offrir  sùH  proprio  uoltoi 
ToJatel'armiyC  quella  [padane  quefla 
Vbbidiente  alfitojignor  s^arrefia. 

Così  tal  hor  perpicc'wl  efca  in  guerra 
Due  coronati  augei  trombe  delgiornOy 
Mentre l'un^contra  l'altro  il  Collo  atterra , 
^cuis^innal-j^a  audace  piuma  intorno, 
Sé*lpr edace falcon  fi  cala  à  terra 
Ter  far  con  ejfi  aW  ampio  Citi  ritorno, 
Vunfìfpicca  dall  altróve  fi  ritira 
Superando  iltimorlafamCie  iHra, 

Seutro  ^uguflo  alperigliofo  ardire 
B^tegno  intanto  in  amendue  trapone, 
£  moceran'j^a  al  traboccar dcWire, 
Tot  eh' agl'impeti  lor  non  ual  ragione , 
jE  cheneffUn  della  fua  tenda  ufcire 
Di  lor  non  deggia  all'uno,  e  l'altro  impone, 
Crauifene  aggiugnendo  ai  gvaui  imperi 
Sotto  cuiltga  i  trafgrejfor  guerrieri. 


4» 


ubbidirò  amendueitna^l  duro  freno , 
che  impofclor  tlmperddor  B^mant, 
J^nperò/mor':i^a  <r V  un»  e l'i^kro  ilfsnt 
Dtll*ardor,cly amento  l'orrenka  fnano, 
B^de  il  cor  d  amendui l\  mpio  ueieno, 
x/itanto  malia  medicina  è  in  nano, 
Uuindifcorrono  0  m  ai  diffide ^c  mej% 
BJde  il  mofiro  infernal  de  fuoiprogrejlji, 

42 
Mandato  vìendalficr  Lombardo  Frbante 
Come  quel  chelinuìafuperboyc  fiero, 
che  dall^emcroinsù  quaft  gigante 
Tajfa  ancor  d*ognigrande  elmOyC  cimiero; 
Uuefii  al  figlio  d*Otton fatto  fi  auante 
Sen-s^elmo  trarfi^e'n  fuo  difprc^^o  alter» 
Colpii  màco  oltreyccon  la  defira  al  fidn^B 
7^1  mirale  parla  infuonfe  roce,e  franco, 

4? 
^damaflo  ilpcjìente  à  temi  manda. 

Che  prefumi  agguagliarlo ^e  ti  disfida, 
'      'Hef'  diuietolafciar  cura  da  banda 

Tar  ch^egli  hortefuofprcxp^atore  recida^ 
1>{ è  vuolfoffriryche  nome  reo  fifpanda, 
Chei  le  caufe  d'honor  non  ben  decida. 
Delibarmi à te  concederai'' eletta, 
E  fuor  delCampOyOuunque  vuoiti' afpett^, 

44 
eli rifpondc ilguerrierybenche  mi  doglia 

Contrauenire  à  quanto  Heraclio  impone, 

Badigli purych e  mijlrug^io  di  voglia 

Di  venirfeco  àftngolar  tendone, 

JE  che  pronto  n'andrò  douunque  ei  voglia, 

7^é  di  loco  mi  caUnè  di  Ragione, 

Quejìo  coryqueHafpadatcquefìa  mano 

Son  miei  vataggi,  e  più  non  vuol  Batrario» 

45 
Hor uia replica  yrbanteinme-:^ aWondu 
Q^i  non  lungi  del  Saro  Jfola  giace, 
che  d'arene  ha  di  fuor  bianca  lafponda, 
Edentroilf^n  d*amenitàferace. 
Due  migliaycpiu  /'  eflremità  circonda .     ^ 
D"*  ogni  guerra  è  tra  uoifito  capace. 
La  t'afpetta  ^damafloyarmato Uuoìo    , 
èienatUyfetipar^uòjfccQ  iofolo, 

Tarti- 
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TartirempriA.fhé'lSole  Udì  faetti, 
£  lì  nandrem  conl^arminoftre  yfatey . 
Ratranpromifcein  replicati  detti 
Furlepromeffeà  duellar  fermate  ^ 
E  già  i^Htt  coHtra  i'' altro  i  forti  petti 
Diacciar  fonante  han  legrà  deflrearmatCy 
La  fama  fcorre^e  in  qae  fi  e  partii  e^nqnelle 
Sparge  de  fatti  lor  vere  nouelle. 

47  ... 

Quindi  il  Campo  fitHrba,e  quanto  importe 

BishigUuan  tra  loriche  i^allontanit 

Ter  andar  à  pugnar  la  coppia  fone 

Cui  par  none  tra  i  Caualier  chriflianiy 

che  qualunque  di  Lorperucnga  à  money 

E  fyrfe ambi  morran.gioua  aipagam 

sAncor  vie  pia  che  s'al  pugnar  conti'' efii 

La  metà  dell'' Ejer cito' cadefsi. 

Si  i  vede  Hera  e  Ho,  e  tra  fé  peti  fa,  e  vaine 
Co^ne  impedt'ich: la  iMti agita  fegua, 
T^lembo  d  alti p enfi trfta  mente innolue 
Ter  cornpor  tra  i  capioni  accordo^o  tregua 
Toflo  poiyche  tra  mille  un  ne  rlfolue 
y  la  feri^ fugge  la  nube,efi  dilegua , 
Stluano  appclla,e  cosi  nxrra  à  lui 
i^el  ch'ei  non  vuol/né  defcoprire  altrui. 

49 

Mio  ducefaggioye  mio  fedele  amico 
Dal  cui  configlio  il  nofìro  ben  deptnde  » 
CheHfaper  congiugnendo  aWnfo  antico 
Quelcbe  gioua  antiuedi,e  quel  dfofj  cade, 
'  horfaio  en  tu ,  confìcur.  :?^5^^  il  dico) 
Vofcia^cìj'aliriiche  noineffun  c'^inttnd^y 
Ml'*efeicito  mio  qual  danno  apponi 
Tartirfeu^hora  i  due  guerrier  più  foni. 
^  Vo 

Tenfatohò  dunque à  ritenerli  eparmi 

Bafìarch  io  l  neghi  al  Capitan  Lombardo^ 
che  gì  Eluetii  gou^mayC  di  lor  armi     < 
Spiega  al pubtico  fuon  l'ampio  jìendardoy 
Ma  con  t'alerò guerrier. perche  lafciarmi 
Così  non  deggiayvfar  conuien  riguardo, 
Ch^é  venturiero,e  Ubero  combatte, 
E  fon  larghe  per  luile  leggi  fatte , 


J^andrai  tu  dunque  a  ritroùarloye  tecù 
Verrà  Tri  face  il  Caualier  Tofcano, 
che  di  nodo  d'amor  congiunto  feco 
l<l^l  pregherà  per  mia  credcn-s^a  inuant. 
Ma  quando  pur  ne  fuoifiiì  or  sì  cieco 
Siayche  non  l'oda  il  Oiouane  BatranOy 
Deurà  muoucr  almtn premio  d*honore 
Q^elfuofup  erbose  generofo  core, 

Trometter:  te  a  lui  queigradOychHo 

Di  mio  Mafìro  di  Campo  ancor  non  diedi, 
Terò  che  quindi  ilgiouenildefio 
Forfè  allettato  ha  urà  più  ferme  fedi. 
Ma  eh"* egli  il  bramiycnon  fta'l  dono  mio 
Trofferto  a  luifu  col  tuo  dir  prouuedi, 
eh"*  ogni  pregio  maggior  perde  fuo  mert  0, 
ilual  bora  et  vega  à  chi  noi  brami  offerto, 

J^già  cred'ioyche  d'apparente  honore, 
CÌj' altrui  fi  faccia  a  te  Silu  ano  importe, 
Clyogìì'cìlto  grado  al  meno  tuo  minore 
J^lp hàfpledor,  chcìtechiare'xji^a  apporte. 
Tu  di  ra  ra  vi<tù  lum-  maggiore, 
Fidata  fcorta  alla  più  dubiaforte,- 
Speechioye  norma  d'ogn'' altro ,  io  ducete  co 
Son  dclmio  Campo,  Imp.'rador  tu  meco. 

54 

Si  dì  fi  e  Uuguflo,  eH  Capitano  ih  ero 

Cautamente  mirando  offerua  .e  nota, 
eh' et  mouendo  à  qwi  detti  il  capo  altero 
Sottili  torbido  ciglio  il  guardo  rota, 
C he  l'arfura  infemal  del  mofìrofcro   ' 
,A qulpuntondcor  vien  cht'lpercota, 
che  inhifibilrrjentet  ^crti  accende 
T'm  de  più  gràdiyC^l  loco,eH  tempo  attende, 

55 
chiude  pjfcia  Siluan  ì?  amaro  tofco 

Kljlcor  profondoye  non  frappar  più  fe^o^ 
E  rifponde  ad  Hera  elio  io  benconofco  • 
Si  nojnl grado  al  Caualier  condegno,    -. 
Terò  uòpronto,e  verrà  meco  il  Tofco 
Coloritor  di  quefio  tuo  difegno 
Con  fuafaconda,e  lufinghiuol  arte. 
Et  io  muouo  à  condurlo, e  tace,  e  parte, 
H  Indi 
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JtidipaHa  tra  sé  fi  ntendo  ni  petto 
Px^er  U  velenofa  empia  fiammella^ 
f^à  delnfo  SiluanyVà  pur  negletto 
■  *'   la  doue  Heraclio  àfupplicar  t^appella, 
.Aih  noni}  afta  propO'  mi  yngioHanetto 
Cui  -e  labbra  ancor  fan  della  mammella^ 
€h*à  miofcorno  maggior  me  jie[io  manda 
r  ch\o  l*ojffaye  ehHo'lpr eghia  me  comàda 

57 

Coi  )  la  fcure  a  mia  percola  io  porto , 

ChiH  mio  difpregio,e  l'arti  fue  non  vede, 
che  fapend^eich^inh onorarmi à  torto 
Dubbio  già  della  mia  per  lafuafedes 
Vuol,  ch'aio  meni  compagnoyonde fiafcorto 
QjAat'egli  altrui  p(r  me^^^o  mio  richiede. 
Che  sa  ben  eiych' amaro  fen  nonpuote 
T  arlar  mai  dolce, e  ìcor  forma  letiote. 
58 

ìlor  ya  dunque  Siluanjtanti,e  tant^amri 
Trauaglia  armapo,  e  mi  rifar  f  ingegna. 
Torta  a  Imle  vittorie  e  fcbiua  i  danni 
T ugnare  al  Campo,e  riucrire  infegnar 
O  inutili  miei  sì  lunghi  affanni, 
0  tempOiò  arte  dì  militia  indegna, 
■.     Ce/irà  chihenferue,enon benmira 
^  cui  ycheHpM  fallir  tardifofpira . 

59 

ìda  pure  il  pentimento  a  tempo  viene 
.  finche  l  filo  vital  morte  non  fpe:^:^a, 
Vartiti  da  cofiui,chen  pregio  tiene 
Tìh  chi  merita  m€n,chipiiiidifprc':i^:!^a^ 
Sò  benio,cheUfciarfi  difsonuiene 


Ma  pur  quantunque  al  furor  cieco  inpreda 
Tu'.toCilafci  il  difdcgnofo  ibero, 
Trimacbe  dipartir  -puol,che/ì  veda, 
Ch'eipur  adempie  ilmalcommeflo  impera 
E  mouendo  à  chiamar , perch'interceda 
Trifaccilnonpartir  delCmaliero,  '  ■ 
Quanto  Cefo  e  impofe,efpon€  à  lui, 
Et  al  figlio  d"  -  tton  vanno  amendui. 
61 
Trouaron  lui,  che  fuor, che  Mmo  aurato 
Diacciar  lucente  ha  tutto  il  refij  innolco, 
^gita  Ugran  delira  il  cerro  armato 
Da  i  contrafti  di  Borea  ai  monti  tòlto, 
E  qual  fiera  procella  in  mar  turbato 
Fulmina  il  ciglio  infraH  terror  del  voUo^ 
Mora  entrando  i  guerrier  faffi  repente 
Qual  corridor,fe'l  fuon  di  trombafente. 
ài 
E  con  quel  fmgolarfuo proprio  gcfio 
Chcfoaue  difpre':^a,efero  piace, 
Salutenolein  vn  cortefe,epreflo 
^ccoglitorde  due  guerrier  fi  face, 
Horpria  nafconde  ildimandar  molefio 
^ll'inuitto  campion  canto  Tri  face, 
Fenghiam,difie,ad  offrirti  armene p€rf3n€ 
Tal  rumor  già  di  tua  parten^afuona. 
64 
Soggiunge  poi,non  cheH  guerrier fuperbo, 
chete  ifidando  igran  diuietihà  guajli 
Ter  l'indomita fua  pofpin7;a,e nerbo 
Sia  dubio  alcun,ch*aLtuo  valor  fourafli; 
Maprrtali  apparir  nel  tempo  acerbo. 


l'impref  ingus7ra,e  nonmoflrar  fermc:;^      Qnaineltranquilloogn'vndinoiprouaflì 
Ì4a piò.  di  qiu'Jìo  è  vcrgogwfo  fregio  (^:^a,      E  d.  mo/irarci  allaflagione  ofcura 


Tatire  indegnità  foffrir  di/pregio-. 
60 
Vor  così  mentre  eiriuolgendo  al  cor  e 
'    Vagitato  vcncn  muou^,e  raccende. 
Tanto  lofiprafà  l'ira,eHfurore, 
Chedal  Campo  pamr-jparttio  pnndc,. 
J{dgio>it  in  lui  dii  prop  flofeggiofuoró 
-Cede  vinta  aUofdegnOyC  i\ìtmi  rende, 
E  così  ancora  Hucidi  intelletti 
La  nebbia  offufca  de  tiran-ii  afetti. 


imici  di  virtù,Hondi  uentura. 

Mal  mede/imo  amor,che  ne  conduca 
Folonterofi  àfeguitar  tua  forte, 
Confollecita  cura  ancor  n'induce 
,/tpenfir  quanto  il  tuo  partire  import  e  ? 
Odiamo  c'ì danno  commun,sì  chiara  luce 
sparir  dal  Càp9,e  quanto  orrore^ apportCy 
E  quaJ,  cerchitu  danno,enon  acquflo 
Vcidcrptr l'hottortuo,i*tjo^or  di Chri^o  . 

Egtt 


66 
tgl'è  ben  t4€r,ch€  mal  tener/}  à  freno 
Tuo  de  gl'impeti  plinti  ali  ireilcorfo. 
Ma  pur  conuiettych\'i  fi  rattengayC  meno 
faler  non  de*  della  ragione  il  morfo; 
Terò  duncj^ue  [per  io^ch*  aprendo  itfenOt 
Che/degno  ingobra  al  tuo  miglior  difcorfo 
Tarpate  alquanto  al  furor  primo  l'alit 
Veder  potrai  queHe  ragionifò  tali, 

che  s*egl  è  uer, eh c^l  disfidar ^ch e  fece 
Ter  di  qui  trarti  il  tuo  nemico  è  male, 
Qjial  hdr  tidfegm-,ouel^ andar  non  lece, 
Traboi  chi  infteme  ingraue fallo  egualey 
f'oi  macchia  entrambi  una  medefmap^ce, 
Ei  trafgrejfareye  tà  farai  pur  tuia 
E  s'egUé'lprimo^in  ciòfeftejfo  aggrrua^ 
Mal^efe/npio  d'errore,error  nonUux. 

E  s*cgl  é  uer, eh^al  comniun  prò pofporre 
Si  debba  il  propriOihor  come  può  cojiuiy 
Che  disfrenato  i  termini  trascorre 
J^elthumana  ragion  trarti  con  lui) 
EJe  tu  pure  a  uopo  tuo  ritorre 
lionpmi  teHejJo  dedicato  à  wti, 
JL  uogliaaitrui  potrai  uolerlo^à  uoglia 
D^un  hhom  beftial,ch''humani[àfifpoglid . 
69 
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Vnxhe  la  gloria  tua  liuido  mirai 
EH  tuo  ualòYjCon  cui  fuo  nome  abba/Jt» 
Vi mdnagì operò  ti uolge^e ti^a 
Fuor  della  uia^doue fecondo  iliaci, 
E  così  uuo/imentr'egli indarno afpi-a 
^  fup:  rar  tuoi  ualorofi p affi , 
Trauiame'i  almenoyc  pe-'ir  prima 
Che  mirar  té  di  maggior  fama  in  cima. 

Che  fé  quello  nonfnff;  il  Campo  aperto 
JL  degna  emuUtion  con  l'arme  in  mane 
T^on  fuggirebbe, e  gareggiar  di  merto 
Teco  uorria  conira  lo  jlnol  pagano, 
7<lJ  rileua  pew,che intanto  oferto 
Tu  tifi  di  parola  a  lui  Bai  rana , 
che  quantun/jue  fia  uer^cheH  ntòdo  chiame 
La  parola  un  durijjìmo  legame. 

Il 
'ìièfiringerpim,  ^.èpuò  legiCir  tainod» 
Se  non  franco  uotcr-,f^  non  difctoltot 
Si  come  inlegno  entrar  nouello  chiodo 
Dou^altro  é  fìttOyeHprimier  loco  ha  tolto,, 
Hoift''  tifprtfo^e  incatenato  in  modo, 
t  h\  fler  non  puoi  da  huouo  Uccio  auttoltó^ 
Se^ p  ima  à  noi,fei prima  à  Dio  tenuto 
Di  dar  con  tarmi  à  qucftUmprefa  aiuto, 
74 


E  quando  a  puntojjor  chel'un  Campo  kf  ote  Etu  medefmo  in  co/ìflrctto  punto. 


Si(ìà  dell'altro  e  per  ferir  sii  l'ali, 
E  d'hora  in  hora  ad  afialiv  datmonte 
S' attende  pur , eh  e  l'uno  ol  altro  cali; 
Hor  uorrai  tu  qucfia  ftturafror.te, 
è  qi<efla  de(ìra,'onde tant'o/iye  uali , 
.Allontanar  non potrafi* egli  hor  dire 
Timor  lo  fdegno  d'I  tuo  partir  fuggire. 

70 
E  s^cgN  ucr,chefol  cojlui  ti  chiama 
Acciò  cht  per  honor  l\in  l'altro  uccida. 
Deh  per  quanto piik  bello  honore,efama, 
Il  popolo  pagan  tutto  ti  sfida, 
Segùi,e  degna  dite  quejìa  tua  brama 
Degl'auueffari  tuoi  farti  bomiciday 
Ma  qualconpgltofun  infinito fìuolo 
T^^f"  la fci  adunque, e  moifeguirne  unfoloì 


che  ben  tu  uedi  in  cui  ridotti  horfc  mo^ 
Sci  dt  duro  partito  al  forte  giunto, 
Ch'é  l prender for'^^a  0 l'unOyoV altro ejìrc^ 
0  Imfihernir'ichete sfidando hàputo,(m9 
0  A  noi  mancar,  che  te  gradito  hauemo, 
0  (uifeguirc  ingiuri' fo  ò  noi 
D'atuor  congiunti  efaltatorituoi^ 

75 
E  n  m  dir  tu  chci  dipartir  t'^è  dato 

Oyalu(nturi  r.vcipuò  negar  e  ^Augufìo  , 
C  he  n  nfemprc  e  ciò  Her,né  in  ogni  fiato  ^ 
J^i'  qncl,che  lire  in  ogni  tempo  ègiuflo^  ' 
Già  nwì  puoi  tu  fuggir  nome  d'ingrata  - 
Col  tuo  signor, je'lfiiggiraic^ingìufio 
"I^é  menfàfuì-^a  ingenerofo  core 
che  legge  di  ragion,legge  u^amore, 
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Sai  ben  tu  quanto  t\tmiy  a  in/i eme  quanta 
Stima  del  tuo  valor  Cefere faccia, 
E  com'dipcr  te  fol  vincer  fi  vanta 
l^piw  cofa  vol^'TiCh^à  te  non  piaccia, 
Efai  hentùjfdltuo partire  intanta 
T^ecefiità  di  gai  rraà  lui  difp  accia, 
Che  s"* ei  capo  é  dell' H  osi  e  ttùBatrano 
Sei  della flejja  efecutoreye  mano, 

77^. 
Correre  prende  la  mano  in  fé  l'ojfefa 

Qualhor  vien  colpo  à  dameggiar  la  froyite, 

Chemeno  in ki cjualu-ique  i-giuria  prifa, 

chitone  ifi  nfi,e  la  vita  hanfegg  o,  ò  fonte; 

Età  vorrai  per  termi.iar  rotiti  fa, 

chela  manregnhe  nulla  il  capo  monte, 

^n-xitu  pur  come dannofa parte 

Dal  tuo  tutto  difciorti^e/epararte. 

Catigìaprego  configlio  efiafuo  merto 
che  faccia  in  te, che  la.ragion  peruaglia. 
Se  fourafli  in  valor  moflra  anco  api  rt'h 
che nejjun  altro  inyhhidir  t agguaglia, 
"ì^è  fia fen':(a  mercede,an'xj  faccetto. 
Che  fé  pur  mai  digrado  alcun  ti  caglia, 
DifuoMaJìro  di  Campo  il  primohonore 
Hauraigiouaneancor  siVl primo  fiore. 

E  queflofia  quell''ahbajfarti,e  quello, 
che  intiidiando  cojìui  danno  fa"  atti , 
Te  vorrehh'  egli  al  tuo  Signor  rubello, 
E  con  lui  pojìo  in  fommo grado  hauratti; 
Lafciadunqiie  Batran,lafcia  il  ducilo, 
Sprex^a  i  danno fi,e  mal  fermati  patti, 
7\(_<?  biafmo  in  te,népuò  viltà  cadere 
Ttrror  dell'armi  e  delle  fquadrc  intere. 
80 

E  fé  pur  vuoi  difuafuperba  indegna 
T.Hnir  cofluiiChè bene  tal  che''lmeì'ta, 
Dijferifcilo  al  mentanto,che  vegna 
Vittòria  à  noi  della  gran  pugna  incerta, 
che  ciò  debito  fiacche  ciò  conuegna. 
Credi  al/aggio  Siluan,chete  h"* accerta. 
Credi  a  ragione,e  credi  a  me,Triface, 
THOÌdubhiar,chefinganm,elmira^€tace. 


Così  ■.';}^eHi,e  ì  detti fuoi  libero 
V  ac'4ame>ìte  confrmò  coluolto. 
Quando  fcn':(a  dimora  il  gran  guerriero 
Ve  fo  amendue  cosipa>lò  rmoito.        (ro 
I-Jori')  qu  al  foglio,^  par  chechieggia  il  ve- 
Brille ìifpondtrò libero  efiolto, 
Cojìui  mi  sfida,e  vuolprouar  ch'aio  fono 
Di  venir  feco  aùparagon  nonbuono. 
82" 

Le  ingiurie  io  lafcio  i gr auif eh erm,e l'onte 
Onalunque altra  cagion  da  banda  refle, 
Chenonl  ho  iò,ccme  T riface Jjor pronte, 
'ìslè  in  si  viuo  parlar  note  sìprefle        >  l 
Caualierfono,hò  da  condurmi  a  fronte 
Con  chi  mi  sfida,e  mie  ragien  fonquejìe, 
Sian  tra  i faggi  i  difcorfi,e  tra  lefcole, 
U opera  della  mania' fpada  vuole. 

Islè  di  quei  gradi  à  cuipromuoue  ^uguHo 
Vòyche  molto  mi  caglia.  Io  ben  m'accorgo 
Dem  k  i  ver  d'anni  il  m  erita  rli  angujìo. 
Sì  alto  ancor  per  mia  virtù  nonforgo. 
Ben  voi  Siluan  che  già  tanfanni  onuflo 
D  honorato  fudor  fi  chiaro  Ccorgo, 
Voi  di  ragion  dal  fommo  Duce  haurete 
Quel  fommo  honor,dicuiji  degno  fete. 

Far  tai  parole  im  ventillar  nel  foco, 
che  nelpetto  à  Siluan  dian'xj  s'accefe, 
Quand^ei  proporre  ali'honorato  lo  co 
Il  Latino  guerrier  Cefre  intefe. 
Ma  come  faggio  il  moflrò  nmla,ò  poco, 
£finfe,e  tacque,hor  la  parola  ojfefe, 
Dou^egÌ*eregrojOnd^ei  fentifiia  punto 
Isella  propria  puntura  il  cor  ripunto. 

85 
E  tr ah endone fuor  forrìfo  infinto 

Batrano,ei  diffe,il  tuo  valor  nafcinte. 
S'honoripur  chHodatropp''arm  vinto, 
Songià  qnal  vedi  in  vecchia  età  cadente* 
Così  bada  fi  al  Soldi  lume  cinto 
J^elfuo  vago  apparir  nclCOriente, 
che  poi  neffuripiii  lo  riguarda  à  fera. 
Quand^ei  tuffa neWaque,  e'I mondo  annera . 
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tpià  detto,e  rifpoJio,alfìn  reggendo  Scompagnato  ritorna  tipetto  ardenda 

Lor  freghi  vfcir  col  Caualiero  inuanOj  %A  riferirlo  à  'chiH  mandò  SiluanOf 

J^é  cangiar  voglia  il  fier  campieri  volendo,  Toi  che  Hima  non  par,ch€l*alto  faccia 

T^elpropofitofuolafciarBatrano,  Cofaportar,ch*àCeferedifpiaccia. 

Il  fine  derierzodedaio  Libro, 
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Di/degnato  Sìluaìhpoiché'l  figliuolo 
'ìion  acconje-ite  all' ir  zf uà  fi  parte, 
B^man  Lucreùo  à  gouernarlofluolo, 
Cofdra  affretta  ilfouorjo  al  fiero  Marte. 
Erano  a  nauigar  t'undofofuolo 
Fabbrica  à  cento  legni  antenne, e  fané, 
E  indarno  à  non  calcar  l'^umidefirade 
L 'ammonì [ce  ^nafiafio;  eH  diffnade. 


lluano  intanto 
à  re  ferir  ter 
natOy 

Che  flà  pur 
duro  il  ca^ 
ualier  l^o- 
mano 

A  non  com- 
por  t'ingiu- 
rio fo  piato, 
Ma  la  Ut  e  finir  col  ferro  in  mano 

Soggiunfe  eipofciaic^  io  Signor  commiato 

Chieggioti per  tornar  nel  lito  Ifpano, 

ji  chiuder  gl*occhii(^  non  fadduco  fcufa 

Si queUcr.  chiomate Inonpoter  mifcttfa. 
z 
Del  GaT^nrico  fimi  lafcio  la  cura. 

Che  gin  fio  è  befhch\ì  terminare  io  torni 
Di  mia  vita  l^efircmo,cfepolti4ia 
"Prender  dentro  ipatcrni,almi  foggiornì, 
Tk  molti  hauraiiCui  rigor  crefce,  òduray 
Di  me  migliori,e]dipÌ!i  doti  adorni. 
Ho? .piaccia à  te,che  fenditura  darmi 
licen'^a  yHol,non  la  puoi  tu  negarmi. 


Turboffi  Augufio  a  tal  par  ole  yC  fola 
Miro  Ilo, e  difie,euoi  Siluano  ancora} 
Ma  lancorifcntirà,  ch^io  refiifolo 
Dio,  che  Tal  tutti,e  mi  guardò  fin  bora 
Couerneràperuoi  vofiro  figliuolo 
Fin,che  lungi  da  noi  fate  dimora. 
Et  io  per  me  non  vi  concedo,ò  niego 
Licen:^a,ent4Ua  il  voler  vofiro  lego, 

4 
Sia  pur  lUre,e  lofiar  libero  in  voi, 
Vofiro  il biafmo  di  ciò,vofìrala  lodc^ 
£  qui  Ce  fere  t  acque,ei  preghi  fuoi 
Di  quel  grauc  tacer  l^ altro  non  ode, 
Mafe  ne  torna  al padiglione,e poi 
Mg  fio  da  quel  velen  chcH  cor  li  rode. 
Chiama Lucretio,edice  a  luiychefen^f 
Dimora  ei  fi  prepari  allapartcn:(a, 

5 

^:i"lgar':^ongenerofo,à  cui  venuta 
Era  innan'xi,cheHpadre  la  nouella, 
Ch'à  queU^honor,chelgcmtor  rifiuta 
TerfuccejfoY  llmperator  l*appella 
I\iman  con  fonte  nubilofa,  e  muta, 
Seni^a  confentimentQ,e  nonfauella. 
Tur  come  qui^ch  e  penetrar  fifente 
"HsUe  vifcere  allh  ori*  incendio  ardente. 
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Ita  fiamma  r  cacche  lafuperbia  ha  tolta 
Dell'Acheronte  alle  più  bajjefpondet 
?^o  me  eh  el padre  ha  già  d'errore  amolta 
La  mente  al  figlio  e'ifuo  beHumeafconde, 
Leluci  abbafiayC  taciturno  afcolta 
Lucretio^e  nulla  algenitor  rifponde, 
Ond*eiperò  con  le  paterne  ciglia 
Tutto  il  ricercate  poi  cosi  ripiglia, 

che  più  pen far, che  pia  badare,ò  figlio  > 
Bentenn'io  fcmpre a  noi  eotrario  jtugufio 
Et  hor  manifeUato  hàHfuo  configlio 
Quant'*efierpojfa  ingiuriofo,e  ingiuflo; 
Io  di  qulprefo  ho  volontario' cfìglio 
Ter  darli  à  diueder  com'è  ben giuflo, 

Quelch  à  luiftconuenga  àmeft  deggia^ 
Cui  negl*honori  un  gar^oncel  pareggia. 
8 

Ben  sa  cofiuiyche  cuflodir  le /quadre 
Tslonpotreflùiperò  tel^offre,e  crede 
P^attenendo  il  figliuoly  legare  al  padre 
Di  catena  d^amor  nel  Campo  ilpiedey 
Ma  ftolto  è  ben  chi  te  nafcofe,  c^  adre 
Cogitationi,e  l'arti  fue  non  uede; 
Tace  Lucretio,e pur  le  luci  affifa 
In  terra, enelfuo  cor, cosi iiuifa. 

9 

Odi  affetto  di  padre} odi  d'huom  faggio 

Tlacida  moderan'^^a^  inpreda  afiegno 
Dar  fi  cosicché  di  ragione  un  raggio 
Isl^n entri purnelnubilofo  ingegno, 
Maperch^iofsco  accommunar  l  oltraggio, 
E  partirm'io  d'onde  honorato  vegno^ 
Fuggir  debb''io  da  chi  m''honora,e  quefle 
Deuran  dir  fi  per  me  cagioni  honeftef 

IO 

Sd  de  titoli  altrui  SHuan  s'adira 

SÌ /eco  ilfacciaiCfe  medefrno  ei  roda, 
che  non  ho  cagion*iodifdegno^ò  d'irai 
^Hs  '^^^g^io  rifiutar  ciòcche  m'approda, 
Torn^egli  in/e,  cui  furor  cieco  aggira. 
La  sbandita  ragion  richiami,^  oda, 
ChHoHfeguirò  per  dritta  uia,ma  fcorta 
T^on  mifiagiàper  romrfofa,€  torta. 


E  poi  che  dentro  al  chiufo petto  alquanta 
C  l'agitati  penfier  volfe,c  rii^olfe, 
jilgenitor,ch'*à  lui  defcritti  intanto 
Leggeali  infront^dn  cotal  dir  gli  fcioife: 
Ben  duolmi  ajfai,chefc  finquìfol  quanta 
Tadre  volefii  tù,pcr  me  fi  uolfc, 
Hor  fi  cangi  mio  ftil,ma  tùperdona 
che  me  ragion  fé  te  difdegno  fprona. 

7^c  già  volt  r  cantra  ragion  tu  dei, 
ch'io  di  Cifergl  honoriyà  della  forte, 
che  dà  lui  mi  fi  venghino.o  da  lei^ 
^fojìener  non  mi  dimofiriforte, 
Ts[J  legitimo  tuo  figlio  farei. 
Se  dalle  tue  le  mie  vefiigiafcorte 
Ter  lo  calle  d'honor  temefpir  hoggi 
Trecipitio  di  uallijcrta  di  poggi, 

Foleapik  dirama  fu  per  at  a  tacque 
Dalrifpetto  Ut  lingHa,eHpadre a  lui, 
Và  uia,figliuol,che proferir  ti  pi^cquei, 
che  lafciaHi  fonar  gi- accenti  tui, 
Imm.uuro  gar4^cn,che  dianzi  nacqut 
Quello  ardi'à,chefà  tremare  ànuiì 
Troppo  il  fanno  color,  cheinprouafur». 
Quanto  éHfren  delle  genti  à  regger  dura, 

E  di  genti  feroci.  0  uè  fon  li>  e 
Inefìinguibilmente  ingiurio/e, 
Efen^afreno  il  temerario  ardire 
B^conofcer  non  sa  leggi  odiofe, 
T  ingannalo  figlio  il giouenil  defire, 
Chel  fior  ti  moHra,etienle  fpine  afcofe. 
Ironia  fpada girar , non  correr  l'hafla, 
,AlVhfJitio  di  duce  inguerra  bafia. 

Che'l  meno  è  queflo,afìaipià  oltre,  ò  figlio. 
Di  qiic'Uch^appar  della  militia  è  l  arte, 
Douepià .  che  la  man,vinceH  configlio, 
EpiùJlnno,chefor'^a  adopra  Marte, 
T^on  sàgiouane  cor  fuggir  periglio, 
CuifpcJJb  incontra,e  dal  douer  fi  partCy 
Me/colando  ne  gì  impeti  veloce 
QueUhegiouap)uente,e  quelche  nuoce, 
H    4       ri- 
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Figlio  ardìfci  trpp^ oltre  àtuoiverd' anni 
Difegn al  troppo  è  tanto  pefo  ancor ay 
E  tani'alro  volar  comprìmi  vanni 
Cercar  fi  aperto  ilprecipitiofora, 
Manifefli  iperigliyC  certi  i  danni 
Ter  te  fon  troppo,  e  farà  hreuel'horay 
Che  tu  vorreHijò  mal  fi4fs''io prefagOy 
Efferdel  vano  honor  fiato  men  vago. 

•7 

E  qijì  tace  ei,maH  figlio fuOichefente 
Inttmud.r  d'ambitioneil  cor  et 
'hlon  rifpondeà  tai  dittile  nonconfcnte 
w/4  rccufardi  Capitani  honorey 
l^efuperbi  defir  cicca  la  mente 
Corre  à  libero  pie  iìraded  errore, 
Quafi  audace  defirier^che  fcofjoHmorfo 
Trafcorrc  i  campi  enonponleggealcorfo: 
i8 

Quindi ilpadreyehel'amaje ben  s* accorge- 
.4.chegranrifchio  il  caro  figlio  ei  laffh 
Tietàf  ntefi  a  t'ir a,it mena  efcorge 
Tur  Via  lo  f  legno ^amor gl'apena  ipafjìy 
Tal  fra  Saliate  (  ar-ddi^errar  fi  fcor^e 
IslauCycheH  m  ar  perìcolo fo  pajji, 
Che  tra  flujfi-,eycfluf]ìyhor  torna  hor  parte 
Con  dubbie  vtlejeirrejòlutefarte: 

Ma  vincitore  in  quel  contrafio  interno 
Fatto  lofdcgnOiC'l  vìnto  amor  sbandito, 
Tuttoprendc  del  cor  l'ira  ilgcuernc, 
EH  pietofofauor  fugge  fmarr  ito  y 
'ìièpiù  l'affetto  naturai  paterno 
^prender  i*armi  è  contra  IHra  arditoti 
EH  furor  vìncere  fioreggiale  sfor'^a 
Sì , ci)* amore ye pietà  non  hanpiùfor':^a. 

20 

Epurfegue  Siluan  iHmpetofiolto, 
ci)  à  voglia  fua  precipitefo  il  mena. 
Ma  pur  partendo  al  fuo  fi  gliuolriìwlto 
Dijcio^lie  i  dettile  lega  ilpianto  àpena. 
F  igliuoU, hor  odi. ancor,  che  pocoyomolt» 
Giouenil  van  tà  non  fi  raffrena. 
Bacati  à  7ncrìte,efeguapo},chepuotey 
QueH(,che  '^an  pertcl^vltimL-nctc. 


SI 


Tenfa fpeffoylucretioMuer pofìan':^a . 
Coluifempre  maggior,  che  mcn  l'adopra. 
Spada  e  Vauthorità.cheH taglio  auanra 
Chi  non  la  toccayC  le  vìen  meno  ali*opra, 
Epenfa  pur, chen*  placida fembian':^a 
CiaJ  cunfoggetto  occulto fdegno  copra, 
che  l  hnperiofìiggir  natura  infegna, 
E  L^jumangerme àfoggiacer  fifdegna 
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Te^ò  conuidn,che  dall' inuidia  intratto 
Quant'*.)fcr  può  lù  ti  conferui,  eprima 
Del  comandar ,  che  fiperuenga  all'atto 
Qualche  dolce  piacer  gì  animi  imprima. 
Ma  piùf  de^  quelPodio  altrui, che  ratto 
Tsl^tl  cor  s'apprende, e  Unto  drode,  elima: 
Schiuar  coni  opre,e  con foaue file 
ji  qualunque  minor. far  fi  ftmile. 

23 
Klcpericoli  ilprì'mo,one  difagì 
Conuienchevadi,e  co  iguerrier  tu  infteme 
Famef offra  e  vigilia  efi*ggagi''agi 
Come  cofamortal  fi  fugge,  e  temcy 
che  non  dcntr' alle piume,ò  nepalagiy 
Ma  doue  ardepiùH  Sole  o  l'aer freme 
Sotfafpre  gonne,  e  non  tra  vaghe  fpoglie 
Chifemina  fudor  fama  rtcogUe,. 
24 

Tra  i  tuoiguerrÌ€r,s'ancicafelua  accade- 
Che  recider  fi  de  ggia,il  primo  prendi 
Tu  lagraue  bipenne->ein  dubbicflrade 
Ciafcuno  auanT^a  e  L'alte  rupi  afcendi,. 
Dovt  e  rapido  fiume  albafìo  cade 
7  uH  guado  tcfita,eH  giel  dir  ompi,e  fendi y. 
E  fa  menriufcir  la  pena  amara 
Con  le  tuefchiere  affaticando  a  gara, 

E f  òpra  tutto  ouenonfia  cheBriuga, 

'Sle  veggia  aperto  à  contraflar  vàtaggio,. 
Deiforuna  temer  che^nfua  lufinga 
Vingano  èfempre,einfuofuuor  Nltraggì^ 
E  piuma  in  ar.a,ou  aquilon  lafptr.ga 
Ha  fi  rmcT^a  mag'^iornelfuo  vi.jggio. 
Sappi  cìyè  i'ultriii  fé  malfido  pegno, 
J  f:nfo^&  oro  inogìipe  to  han  lucono 

^  Ma 


26 
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Macheparloyò  che  tento? à  contar p  iglto 
Del  mar  l'arene  e  l'onde  in  vetro  accorre , 
che  so  pur  io,che  folpHÒfar  configlio 
Chi l'Ocean  degl^  accìdetici  corre, 
MJnontenera  età.Dd  cielo,  ò  figlio, 
Ch^al  bifogno  maggior  fouente  occorre. 
Dal  Cielo  attendaci  folpuò  darti aiia\ 
J^pik  difi'altro,efè  da  lui part  ita. 

27 
M  a  già  tornato  à  riferire  Frhante 
che  la  disfida  ilfier  Batrano  accetta, 
,Adama(ìo  a  partir  configlia  auante 
Ché'l  Sole  al  giogo  i  deftrier  fuoi  rimetta, 
che  già  kuato  il  te>  :<^o  lume  errante 
Vaurora  il  Cielprecorì  itore  affretta, 
K     E  meglio  era  à  partir  pria-,  che  nhauejje 
7{gtitia^iigHfloj  e  maggior  frenponejje, 

Vejle  illucidn  a  e  dar  fonante,  egraue 
Subitamente  il  Caualicr  lombardo, 
EHfc'  ro  cinge,ond^ei  morir  nonpaue, 
Elciel  minaccia  il  furibonde  fguardo, 
7S[e  per  l' umido  fuol  volante  naue 
Gonfiò  mai  sì fuperha,Euro gagliardo, 
Dell'' ampio  feudo  il  graue  pondo  imbraccia. 
EH  capo  altier  di  duro  brou'j^o  allaccia. 
29 

%eìiHlmo  graue  indurire  mano  mprejfe 
La  difperata,efpauentofa  guerra, 
^'hor  ehel  Cielo  àfierminar  fi  mejfe 
CU  [mi furati  figli  della  terra., 
Vede  fi  in  alto  infra  le  nubifpejfe 
Cioue,  ch^  ardenti  fulmini  di  ferra. 
Egli  rinfrefca  lefaette  m  mano 
L'antichifìimo  Fabbro  Siciliano, 
30 
Vedcfi  l'aitate  minacceuolmole 
De  foprapofìi monti  Olimpo  &  offa* 
Chefacea  di  timor  pallido  il  Sole 
Dal  folgorante  Cielcaderpercojfa, 
E  per  le  piagge  i?ihabitate, e  fole 
Veggionji  biancheggiai  le geliu'offa, 
che  rouinate  dalfulmi'ieo  telo 
Empionla  tenace minacci-rra  ilCiélo. , 


51 


Vedi  col  capo  ingiù  Titio,e  Tifeo 
Morder  morendo  linfenfibil  madre» 
Eriuolto  FialtCjOnd  eicadeo 
Fife  tener  l'orrende  luci,  (^  adre, 
E  ben  che  morto  ancor  far  Briareo 
Scolorir  di  timor  [^eterno  padre. 
Di  fi  fatte  figure  è  pieno  il  vafio 
ElmOyche porta  ilferuido  ^damaflo, 

32 
Monta  a  caHallojeH  fiero  Vrbanteé  feco 
P\eggedo  anch' ei  d'wigra  defiriero  il  frena 
E  fé  ne  uà  qualpoluerofo,e  cieco 
l^cmbo  di  lampi,e  di  tempejie  pieno, 
E  giàfuggia  la  notte  al  cauofpeco 
Temedo  ilgiorno,eflringea  l'ombre  alfeno 
Quanà^ei  giungono  aluallo  Vrbanteprega, 
Terl'ufcita  laguardia,tlla  la  niega, 

.?? 
t/tdamafio  à  quel  dì  r  Hringe  lafp  ada 
Eldeflriercaccia,e  farà  dijfe  quejla, 
Che  m*  aprir  à,dou^  io  vorrò,laflrada 
Ter  altrui  formidabile,e  funefìa, 
E  come  fuol  per  l'immatura  biada 
Trocellofa  talhor  correr  tempcfla. 
Tenere  herbe  fpargendo , e  molli fpiche» 
Tal'eirompe,€  sbaraglia  elmi,e  loriche. 

7^  men  fiero  di  lui,  bencb  e  min  forte 
Vrbante,anch*^i  l'impetuofa  vfcita 
Con  la  deflra  feroce  empie  di  morte, 
E  di  Sangue  (  hrijìianfà  colorita, 
6'ingro/fa  ogn^hor  sa  le  diffe  porte 
Contra  i  due  Caualierla  gente  vnita, 
Enefuonail  rumor  fiche  l intende 
Il  Bimano  guerrier  fin  dalletcnde. 

Ecome  fuor  d'antiche  piante  altera 
Sen'efce  alfuon  della  commofiafelua 
La  macolata  orribile  Tante»  a 
.A  guerre  gì  ar  con  genero  fa  bclua, 
^llhoy  che^n  dentro  ogni  men  forte  fera 
Trepida  fi  nafc(jnde,e fi  rinfelua, 
TaLfimuoueil  guerrier,  che  nulla  teme, 
,  E  feco  vanne  ilfuo  Voli  urno  infami     . 
•  VoL 
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l/olturnopoi»che  cento  mariye  cento 
I{egiomJìrauiere  hebbe  trafcorfe 
Ter  apprender  faper  di  cui  contento 
J^n  fumai  uiU0i€  de  fio  fempre  il^norfe. 
Venuto  entro  al  Chrijìiano  alloggiamento 
SubitOjche  d^Ottone  il  figlio fcorfcy 
Q^t  ueggio  iltutto,(^  é  fouerchiOiCi  diffe^ 
DUmitar  pii*  peregrinando  rlijfe. 

I>*ogntfouranita  d'alto  valore 

Qui  lafomma ueggio  tu tta  raccokay 
"ì^è  può  faper  la  vera  uia  d'honore 
Chiunque  all*ormefue  gl'occhinonuolta, 
E  perch'ageuolmente  honeflo  amore, 
Verfo  Voriginfuafene  riuolta , 
Le  uoglic  lor  corrifpondentifurnOi 
£  riamato  da  Batran  Volturno, 

t  riamato  shch'eifolo  eletta 

Da  lui  f ti  per  compagno  alla  ten7;oney 
U  fi  ettolof amente  al  tergo,  al  petto, 
Hor  del  candido  acciari  armi  fi poncy 
Eje  ne  uà  col  gran  campion  rijlretto 
DoueH  rumor  del  'auerfariofuoncy 
Ma  già  negl'attive  nelle  fiere  membra 
Cofa  mortale  ilgranguerrier  nenfembra. 

19 
Sott'hà  un  dejìrieryche  dijcolora  il  bianco 

Dirare,efparfey€non  ben  tinte  rote. 
Largo  il  petto  rileuayardito  èH  fiancò y 
£  la  ceruice  il  crinfuperbofcote. 
Spumeggia  ilmorjoyal  dejìro  latOyal  maco 
Seftefio  eiguardaycl  durofuol  percote, 
S'aggirayC  fremete  non  sàflare  à  loco 
Vaure  ha  nel  pièynegl'*  anitriti  il  foco. 
40 
Qualhorfente  la  trombaye  t  aureo  frate 
Laguidatriceman  render  più.  lento, 
T^on  lafcia  al  correr  fuo  Inerme  al  terrgn^ 
£  di  tielocità  trapafia  iluento, 
Horfopra  quefìo  il  Caualier  ripieno 
Dell'* ammirahil  fuo  chiaro  ardimento 
Giunge  airipari ,  e  tra  iguerrier  fi  caccia^ 
Ch'all'auuerfariofuo  chiuggonU  traccia . 
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Conia  man  ualorofa  il  ferro  Jirìnge, 
Cui  fol  agita  alucntOyC  inprouafalie^ 
ch'ha  pietà  de  feddi,e  nonio  tinge 
Ddfangue  lor  sùH  mal  contefo  calle. 
Ma  con  l'impeto  fol  preme, e  refpinge 
L'armate  fi  hiereyefà  uoltarlefpallc 
Et  tentato  fenticr  colfangue  inuano, 
Conlofpauentofol  s'apre  Batrano. 
42 

Vadiratafembian^o-  à  penafcorta 
Si  ritira  laguardiaytH  callefgombra, 
E  parte  fugge  impauritaye  fmorta 
Colma  d*alto  timor, chiH  cor  lé*ngombra, 
Linuitijfimo  Heroe  sì*  quella  porta 
Sebra  un  raggio  difolgiunger  sull'ombra, 
Fuggon  gì*  armati ,  e  pili  non  fan  contraflQ 
jtifiiror  deWindomito  ^damajio . 

Cnde  libero  il  varco,e  quefla  ,e  quella 
Coppia  di  Caualier  lafcian  le  tende, 
E  fé  ne  van  dirittamente  a  quella 
lfola,doue  il  Saro  in  due  fi  fende, 
Tocoparlantrà  via,chelafacella 
Dd  mojlro  reo,che  le  lor  mentiaccende 
Le  lingue  annoda  ali  vno,el*altro,e  vuole, 
Cberagionintrà  lor  le  fpade  fole» 

4  + 
Chiude  l'Imperador  lo  fdegnOytH  duolo 

^el dipartir  de  dueguerrier  più  forti, 

E  tutto  intento  alle  gran  cure  eifolo 

Tar  che  gl'animi  altrui  regga ,  e  conforti, 

Moflra.che  l'auan's^arl'auuerfofluolo 

0  nulla  y  òpoco  à  fuoi guerrieri  importe , 

Voi  chefiangentiy  epauentofcy  e  nude 

Crefcailnumero  sì,nonla  virtude. 

45 
Con  tutto  ciò  delle  Chrifliane  tende 
Munifce  il  vallo  e  le  trincee  rinfor^Ji , 
E  /  efc'cìto  fuo  ftcuro  rende 
Contrai  furor  d'ogni  improuifafo^  '7:a, 
Diquàfcorre.edilà  sì  chiara  fplende 
Ddmagnanimo  Sir  l'aurata  fcor-j^a, 
eh' vn  altro  Sole  arar  quaggiù  direfii 
Ter  lo  Campo  I^oman  folchi  celejìi . 


46 

7^  meno  ancor  ciafcuna  parte  adempie 
Di  Rj  di  DucéiiL  Capitan  de  Ver  fi 
Concorre  V^fia  alla  fua  trombay&  empie 
D^infegne  i  colli  alfedel  Campo  auuerfiy 
De  rauci  corni  il  voto  Ciel  riertipie, 
E  d'altri  fuoniorribili  ediuerfij 
Tarte  co  i  premi  manimifceye  parte 
Con  lefperanT^e  alperigliofo  Marte, 

47 
Efcon  talhora  alcune fchiere,  e  vanno 
^llefortite,e  i  Capitan fofpefi 
Della  fortuna  à  leggierprouefanno 
Tugnàdo  ilfaggioà  maggior  guerra  intefi 
E  d'vfcire  à  iguerrier  licen'^a  danno 
Tjr  non  rattiepidir  gì* animi  accefi, 
E  quà.ejà  con  beUicofi  carmi 
Tià^epiii  uolte  il  dìfifuona  allearmi» 

4«  , 
Ma  prima  già  per  lEnmitayepoì 
Ter  Batrano,^damajìo,e  per  Siluann 
Del  Santo  priuOie  dijourani  Heroi 
■^Difuigorò  l^Efer cito  Bimano, 
Qual  noucUo  San  foniche  i  crini  fuòi 
Tronchila  bella  ingannatrice  mano, 
0  qual  Icaro  pur,cl)*altero  vole^ 
E  la  piumate  [^ardirgli  manchi  al  Sole. 

49 

Cofdra^chefe  n^auuedCye  che  mandato 
Hauea  da  prima  il  Capitano  Orgonte 
ji  raunar  da  tutto  ildejlro  late 
D^^jfi'ica  genti  alfuoferuigio  pronte , 
Hor,ch  eifi  crede  ilpopolbatte^^to 
Opprimer  sicché  non  mai  piàfor?i3onte, 
E  chel'occafione alni  si prtjìa 
Difar^chein  Afia  non  y*auan7i  teHa. 
5o 

Ter  terra  vn  mejfo  à  tutto  corfofpingey 
E  per  mare  vn  Fajielychejopra  l'onde 
Leggiermente  volando  appena  attinge 
Vvrnido  falc,e  nulla  parte  mfondci 
Vvn  dipoluere  il  volto  al  corfo  tinge, 
V altro  al  Mediteran  rade  lefponde 
El*pnc,,e  l'altro  allanouella  armata 
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Che  quaiftfiano  har  l* adunate  genti 
tengano  à  lui  rapidamente  dour. 
Sopra  dtgl*auuerfari  infermile  lenti 
Forra  far  in  vn  dì  ì^vitime  prone, 
E  quei  del  tutto  annichilatile  fpentt- 
Sen'^a  moltiplicar  conte  fé  nuouc 
E  variamente  ritentar  fortuna, 
Raccoglierà  molte  vittorie  in  vna, 

yarie*genti,e  diuerfe  intanto  hauea 
accolte  Orgonte  a  i  lidi  d^^fcalona, 
Di  S ammariate  d^Arabia^e  di  Giudea, 
E  fin  là  donde  il  Har  d'Egitto  fuona, 
Toip affato  Efaimoy  e  Galilea^ 
Gl*afpri  monti  varcò  di  Zabulona, 
E  di  là  pur  ne  tragge fecole  mena. 
Di  Fenicia,di  TirOyed'^pamena, 

£  la  gente  ad  Erano  in  cura  Uffa, 
che  di  cento  nauili  à  lei  prouueggi^y 
Ter  abbatter  BÌT^antÌ0i&  eifenpaffa, 
Doue  all'*  Indico  F{éfoccorfo  chieggia , 
Della  poluere  il  mar,quantunque  baffa 
Toccar  non  vuole,  e  .giacer  queto  il  veggio. 
Tranquillamente  in  monticela  adami 
Gì  aerei  fuoi per icolofi  flutti. 

S4 
Che  fé  fi  defia  e  raro  dorme  il  vento 
SoUeuator  del  nero  turbo  al  Cielo, 
Dalcommoffo  Sabbion  del  tutto  fpento 
Bjmanft  Udì  nclpoluerofo  velo, 
E  dell'orrida  notte  altofpauento 
J^Uordiflringeal  peregrino  vngieto, 
E  non  aere  piiì,fehiemho  il  ferra 
Taffando  inghiotte  à  refpirar, ma  terra, 

55 
Chiiifo  il  mifero  anèla,e  in  van  sciìta 
Col  tergo  oppoflo  alla  flridente  arena, 
Soura  t*!  ridica  pietra  in  via  fraarrita 
Tienfijio  ilciglio^ella  il  conducete  mena. 
Tra  la  poluere  al  [in  perde  lavila 
Se  quelturbine  reo  nonperdelena, 
Sommerfo  in  terra  efppellito  viuo 


"Porta  dal  Signor  fuo  quefla  ambafciata .      £  deWa^rn  vital  dall'aura priuo. 


Così 
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Così  dunque  fuggendo  il  moh  il  piarti 
Ter  non  correr  lapoluere  homicidAf 
T affa  per  Talmitma  e  via  lontano 
Ti  Cine  col  canto  fié  la  via  più  fida; 
Magia  comanda  alla  fua  gente  Erano. 
eh  'à  far  le  nani  antica felua  incida j 
E  dell'alte  lor  chiome  i  colli  sgombra^ 
E  cupe  valli y  e  larghi  campi  ingombra. 

57 
Cento, e  cento  à  due  man  mojjefecu ri 

fanno  agP arbori  antichi  acerbi  oltraggi, 
Fendongl^ orridi  tronchi  i  ferri  diiri, 
E  ne  caggien  fonanti  abethefaggi. 
L'ampia  valle  ìintnona,e  caui,e  feltri 
Ondo  fi  rimbombar  gì  antri  feluaggi, 
Efpatu  ntate  ancori*  antiche  helue 
Fuggon  tremanti  a  più  remote  felue. 

5« 
Vedi  al  Sol  dimofrar  t*  orride flerpi 
d'abeti  alteriti  jlracinarfrondofe 
Lefparfc  chiome, e  qual  brancuteferpì 
Lor  d'intorno  rauuolte  cdre  famofe, 
E  co  ilor  tronchi infi'a  virgulti  efterpi 
Tirate  ara  re  ilfuol  le  querce  annofe, 
E  condur grani y& infinite  Salme 
Di  ciprcfii  odorati, e  cedri,e palme* 

59 

Coiìpcrtan  talhor  dii  grano  vn  monte 
Formiche  accorte  alle  magioni  angujle 
Temendo  il  verno,efan  veloci^  e  pronte 
Lajìefja  via  difalmegrauionufie. 
Cara  è  fra  lor  chi  va  più  carca  infronte 
Bsjga  il  nero  drappel  l'arene  adufle, 
Equalpofa,e  qualprende,e  qual  ripone, 
E  qualpunge  la  predace  la  difpone, 
óo 

Cento  fabbri  maggior,ciafcuno  almeno 
Tien  cinquanta  miniHri,edi  lor  parte 
Diro':^a  i  legni  e  parte  inchioda,  e  pieno 
J^è  tutto  il  lide,elegran  moli  fp  art  e, 
^iferuel*opra,e  in  pochi  giorni  hauieno 
lnnal':^atele  naui  antenne , e  fané, 
Levelefpiega.e  veftegià  ciafcuna 
FidofchermQ  del  mar  la  pece  bruna. 


6i 


C'iàper  l'onde  fi  muoue,e  morde  il  l'ito 
Con  cenfancore  fi^.  e  grandi,  e  tenaci 
Lanuoua  armata, e  già  fbaueinuito 
Le  facevi  ffpirando  aure  mendaci, 
Quad'ecco,alduce  un  palliò' huom'vefiìt9 
Di  feto  fi  Cilici  afpri,e  penaci 
Scal'^o  il  lacero  pie  di  corda  cinto, 
E  di  bianco  pallor  nel  vifo  tinto . 
6i 
Lmighe,cnere  ha  le  chìom  e  al  tergo ,  alpett^ 
DagCom  ridtmfein  giù  cadenii, 
Le  ciglia  ha griiiii,€ inv(nerando  afpetto 
Seuen  gl'occhi  e  di  baldan'xafpcnti, 
S*alluga il  volto,i*l labbro  alquato  eretto 
Soaue forma  emanfuetìarccnti. 
Biforcata  ha  la  barba,epcr  digiuno 
Crcfpe,em^igrele  m  ani, eHvefiir  bruno 

Era  quejìi  di  Dio  l' amato  f  ruo. 

Che  tra  l'ombre  d  errorfepolto  nacque, 
E  nelpopolfedel  crudo,eproteruo 
Le  mmiuntempo  infanguinar  li  piacque-, 
Ma  poi  per?  tifa, cH  buon  Giuflin  conferuo 
Suo  primiero  fallir  lauò  con  l'acque, 
E  trah  mdolo  fuor  del  uiucr  mortOy 
^nafta/io  il  chiamò  quafi  rifono, 

yiueaft  ilfanto  in  folitaria  cella 

Sopra  unfajjojche'l  mar  non  lungi  fede, 
E  là  piange  fue  colpe,e'lfen  flagella, 
E  con  lunghi fofpir  mercè  m\chiede. 
Et  hor  dalfajfo  allontanato  in  quella 
Spiaggia  contro  ad  Eran  riuolge  il  piede, 
E  chiamandolo  à  nome  à  luiftfcopre 
Suo  caro  vn  tempo,egià  copagno  all'opre, 

[Raffigura, dice  ei,  fonalo  che  fui 

Magundato  ilguerrier  del  Campo  Verfo, 
anch'io  Cofdraftguì,pugnai per  lui, 
Moflrami  à  Chrifto,  e  lafuafede  auuerfo. 
Ma  con  le  colpe  miel'offefe  altrui 
Ter  doucr  cancellar  lagrime  uerfo, 
ji  qudfignor,ch'aUo  fmarrito  calle 
M'ha  riconduttOiQHÙo  yokar  le/palle. 

Gl'i 
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G/'e  decreto  di  DÌo,che'l  Sacro  Legno 
Ritolga  ^Augujlo^egloriofo  ilportCy 
Dotte  eterna  pietà  t'ha  fatto  degno 
Di  dì/penar  del  ebìufo  delle  pjy te, 
£  turche  flìmi  ali  immortai  difegno 


xAran  le  prore  il  mar,de  gonfi  lini 
Traggono  i  bianchi gi oghi  at4re feconde, 
E  fefì':i^a  batter  mai  de  remi  l^ali 
Ter  l'acqua  van  pià^che  pzr  t'ariaHraU 

70 


Con  qut (l'armata  audacemente  opporte,    Mapoiych'vfcì  deWOceano  il  Sole 


Vedrai  ben  toHOiCle  tue  nani  infteme 
^qual  termine  yà  chi  Dio  non  teme. 
■67 
Chr'ijìo  é'iDio  vero  onmpotcnte,e''n  vano 
jtlui  contrafla  human pocere imbelle, 
Gi^a  i globi  del  del  l'incifa  mano, 
E'I confitto  fuo pie  calca  k  Stelle, 
E  tit  che  intanto  audaccmmte  Erano 
i-  e  velefpieghi  à  sì  gran  Dio  rubellc, 
0  quanto,  ò  quanto  hauermi  ancor  creduto 
Vorrai  ben  tosìo,e  qui  diuenne  muto. 

Stupifce  Erano,e  raffigura  all'atto 
V  antiche  forme, e  U  cangiata  vifla, 
E  quanto  altfhuo  da  quel  di  prima  è  fatto  y 
Tanto  fé  ne  conturba, e  fé  n''attrìfla. 


Di  luce  à  f  minar  del  Cielo  i  campii 
"Pallido  sì  vedeapiù.che  nonfuole 
Interrotti fpirarfanguìgnilampi, 
E  parte  auuien,chel^  orbe  fuo  ne'nuole 
Macchia,che  d'atro  orror  l'ingobri,  efiapi 
Vauuedutonocchier,chefifioHmira 
l^efcolora  ia  front  e, e  in  cuor  fofp'.ra, 

E  tantopià,che rifuggir  veloci 
Con  lo  fpeffo  cangiar  l'aeree  rote 
Legrue  mira  à  man  manca,e  in  fioche  uoci 
Defira  nube  di  corbi  il  del  percotcy 
E  le  folaghe  al  lito  in  uer  le  foci 
T ili  f  cure  di  fiumi,epiù  remote 
Muouon  V  umide  piume,e  quelle  in  fecce 
Trendonfiridendo  àfpenacchiar  col  becco, 
72 


Che  fuor  del  fcnno  hauerlin  crede  hortrat 

For'2^a  dipafiion  maligna,e  trifla,        (to  7\(_c  mèn  tri^o  prefaggio  il  curuo  dorfo 
Ma  indarno  iprcghi,e  le  minacce  intanto        Del  ueloce  Uelfin  forge  fra  l'onde, 
B^ufir  vifte  il  pie  riuolge  il  Santo. 

El  incredulo  Eran  ne''  curuipìni 

Lefchiere  adattale  più  nel  mar  gl'infondet 
E  coi  gelidi  fiati ,  matutini, 
Muouepcr  !etranquille,eplacid'ende. 


Chefpcjfo  auuien,che  di  fue  rote  al  corfo, 
Horfimoflra  deltutto,hor  fi  nafconde, 
Chefia,dice,ilnocckier  d'affanno  morfo. 
Sfoga  T^ettuno  ituoidifdegni  altronde, 
E  tuttauia  tranquillamente  il  caccia 
Vento  di  fuo  fauor  perla  bonaccia. 


lì  fine  del  Quartodecimo  Libro. 


^^^^mi^^^ 


ARGO- 


.\. 


AUGOMENTO. 
Campa  fopi*vno  fco^lio  il  Duce  Erano 
l>alL*ombil  tempejiaymel^accolfe 
Quel  buonferuo  di  DioychtH  venne  invano 
^d  ammoniryquand'eile  velefciolfe, 
Corron  poi  fette  nani  il  molle  piaaoy 
che  queste  fole  ii  fiero  mar  non  tolfey 
T>lé  dtftrmarft  all'amorofo  lito 
Fra  l* empie  Etere  è  '/  niiouo  Duce  ardito. 


J^poi  quando  1?^- 
roo  verfo  Occi- 
dente 

Tiegò  lucido  il 
giogo  al  carro 
d'eroi 

T urb ar fi  l'onde  y 
e  biancheggiar 
repente 

yiderfhe  rimbomb  ar  ne  liti  loroy 

E  fìfchiar  Borea  ,e  contra  lutflvidente 

\Agglyar  nere  nubi  affrico  e  Coro, 

E  l'orribile  mar  con  fieri  orgogli 

Co-^^^ar  le  rupiyefouerchiar  gUfcogli. 
z 
Calar  le  vele  il  buon  nocchicr  comanday 
f  difgrauar  dUnutilpefo  i  legni, 
J{addoppiar  genti aU'vnay  e  l'altra  banda , 
Contrari  furor  de  tempeflofìfdegniy 
Di  qua  fpeffey  e  di  là  miwflrì  manda, 
Colfifchio  imperale  congl*yfatifegniì 
Et  hor  l'Indica  pietrayche  fi  volue, 
Hor  mira  in  vetro  alia  cadente polucy 


Ma  fempre  d  Ciel  vie  più  fi  f  r-a,cH  mare 
Sifqitarciain  braniye'l  Sol  s\i  [code  ye fugge 
S^auuihippanCareneyel' onde  amare 
T^e  rifuona  ogm  vali  e, ogn^  antro  mugge, 
Trarupar  negl'abiffiycfirgcr  pare 
Uondafiibito  al  Ciclyche  tuonale  rugge, 
L'vna  vrta laltra^eppurneyesìillercnde 
.Alle  nunole  ilmar,tant\ilto  afcende. 

_  4 
Sotto  l'ombra  del  Ciclpiù,  nero  il  flutto 
chiuder eye  dijferrar  le  fauci  à  morte 
Sembra  adiratOyil  Ci(  l  cofpargon  tutte 
Serpeggiando  la fsu  fiamme  diflorte, 
Xp"/  mare  il  CicloycH  Ciel  nel  mar  dijìrutto 
Mifchìan  l'eterna  inuariahilfortey 
Ogni  termine  lorfi  riconfonde, 
V^otanle  nubi  e  van  per  Varia  l'onde . 

5 
'Isella  confufion  degl'elementi, 

eh'* aprono  in  mar  la  terr'a,cHfoco  in  Cieloy 
Stridon  l"*  afflitte,  e  fpauentate  genti 
Con  l\zfpeito  di  neueycl  cor  digieló) 
£  talhor  nélVabiJfo  il  grido  ft  ntiy 
Talhorpiù  su  delnubilofo  velo 
Comunque  il  mar  con  l' atre  fue procelle, 
Hor  piomba  nUmtroM^  ìeuaft  alle  Jielle 

Hor 


q^V  INTODICIMO. 


157 


Hor  l^jinjÌYO  fo$ajC  L*vn  de  lati  leua 
Ai  legni  in  d(o,e  cosil*altro  abbachi 
Chenell  onde  sommerga, e" l  mar  riceua 
Corre  alfornmo  la  turba^elimo  Uffa, 
Valtro^anco  Aqiiìlon  batteycfolleuay 
T  O'-n^  ella, eH  preme  ajfaticata,e  lajiay 
£  talhora  amenditefojfìando  irtfteme 
Isotan  le  mni,e^lgon'io  mar  più  freme. 

7 
^[0  lisa, eh  e  far  conia  tremante  mano 

Tìh  del  tirKone  il  pallido  nocchiero-, 
Fintai  arte  è  dal  ventale  tenta  in  vano 
T'ui  far  contrafìo  al  Cisl  toìiante,e  nero; 
Q^al  chi  vede(fì  il  Vireno  nel  piano 
V  Atlante,  oH  Tauroy  ol' A  pennino  altero 
Correndo  vrtarfhe cader  frantile  mifli; 
Cotale  ilmare^ci  fritti  [noi  fon  vifii, 
8 
'infilila  nò, ma  tutto  il  del  fi  verft 

Disfatto  inpioggia, e  parte  ancor  ne  froba 
Da  i  freddi  fiati  in  durogiel  conuerfa 
Stridei  alta  procella  eH  mar  rimbomba. 
Suona  Brrea  crudel,che  s^attrauerfa, 
Qual  di  hronTio  celeste  orrìbil  tromba, 
Arhorì,poppe,c  prite,frange,e  fraca^a 
I{emi,farte, &  antenne  ulVonde lafia. 

9 

Crefcon  l^ondefHperbe,eH  vento  crefce, 
Eiyn  legno  neU*alrro  b'ato  batte, 
Vacqua  afforbe  e  rigetta  entra,e  riefce 
VarrnatJ  in  lei,  ch'oYedofdcgno  abbatte 
J^effmo  fchermo  albuon  uocthicr riefce, 
E  già  le  m-tiii  àfoflener  mal'' ut  te 
Sdrucite  e  uinte  in  meT^  alCondeimpìire 
Aprono  irr  epara  b .  li  ffiure, 

IO 

^ottofopra  nel  mar  dal  vento  volta 
Già  del  mtfj  ro  Acar  la  naue  nuota, 
Tetto  fa  la  carena  alCiel  riuolta, 
LKirbor  dritto  ali'^ingiìi  tra  l'onde  nmta. 
Dento  al  cortcauofin  viuafepolta 
J\Ìman  lagenteinparteofLiira,e  vota, 
che  già  priita  è  dellaria  hai  Ciel  perduto  > 
£  lraclorrH(o  m  ar  ne  fa  rifiuto. 


II 


Quella  d'Ariadendal  me^^T^o  à  prora 

E^manfotl  acqua ,  efen'j^a  poppa  Erns^Q 
Tur  canme"^^  vafselnauiga  ancora, 
Trahak^audoifo'iente  il  flutto  infejio. 
Tutto  è  folto  'jllcoran ,  lo  [prone  hàfuont 
Cenfar  diloppe,  il  mar  glafconde  il  refto  p 
T^é  potendo  ornai  più  l*  afflitte  genti, 
Vyltime  voci  lorfpargono  ai  venti. 
1 1 

Et  ecco  al  fin,che  di  Più  flutti  vn  monte 
SHnnalT^a  al  Cielo,e  rabhaffandofopra 
Ci  arbori  fuenturati  immenfa  fronte 
Tar  ch''vn  mar  caggia,  e l altro  mar  rico- 
Hor  qual  naue  farà,che pia  formotCy  Cp^^i 
Zprara,e  poppa  ancor  conteftefcopraf 
Ciafcuna  immerge  il  vafìo  fluttù,e  fpaìte 
J>{e  rifalgon  dijcioltje  antenne, e  fané. 

Le  gentile  tarmi  H  mar  vorace  inghìotte» 
E  gemutili  lor  perduti  arneft, 
Squarciate  tele,e  difehiodàte,e  rottt 
T^uole,€traui  in  sii.  tornanpaleft, 
Al  lampeggiar  della  diurna  notte 
Appaion  rari  à  lor  falute  intefi. 
Che  l'orgoglio  del  mar  colmoto  infteme 
Di  qu  ei  miferi  affonda,  ancor  la  fpeme. 

Ma  via  m'' fero  più  s^  alcun  s^appigUa 

D"* antenato  remo  a  qualche fcheggia,e  or f.- 
Campar  con  efìa,c  nel  girar  le  ciglia     {de 
Cielo, e  marfoli,epiù  null'altro^vede. 
Morte  pria  del  morir  nel  petto  ilp':glia, 
che  quanf  oltre-  allargar  londa  s^uuuede , 
T ani' è  la  pena,edelmorirl  indugio 
Agumento  è  di  doglia,e  non  refugio. 

Ma  in  brcuefpatio  alcun  non  è,cheforga 
Tiùfopra  tonde  in  fuor.eheH  duce  Erano, 
Et  eglivltimo,efol  fa  che  li  porga 
Soccorfo  ancorla  notatriccmano, 
Cranu*ajfe  ha  prefo,acciè  con  lei riforga 
Aitato  ìft  lei  nel  mobit piano. 
La  Hringe  alpetto,e  in  su  con  effa  s^erge. 
Quantunque  voUe  il  fiero  mar  l'immerge 

Co^i 
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Con  ejfa.il  Duce  àfuo  poter  fi  s forcina 
Cercar fiiofcampOyC  pur  fi  Holge,c  miray 
SoUeuato  su'l  mar  di  tutta  for-s^af 
S'ei  ueggia  terra  yeHguardointendey  egira 
oilfinlafcopreye  con,  laffeme  affo»  '^ 
La  fianca  lena)C  d'arriuarla  afpira , 
Si  muoue à  tempo , e  Rorida  in  onda pafia, 
Spingefihor  tuttOihor  traportar  filafia. 

17 
Ma  poi  fatto  tiicin  quanto  mirando 
Tao  la  ripa  ueder  trema  ncltonde, 
Chefaluar  non  fi  può  ycolà  notando, 
Tai  difaflo  u''h'iH  mar  fuperbefpmde. 
Cerne  ai  colpi  lofcoglioye  >  imbombando 
Valla  rupe ptrccffa  al  mar  rijponde 
£t  èifofpira.e  tra  sé  diccyf^  bora 
D'onde  Ulta  fpei'aijfonuienychUo  mora. 

S*iopur  m'accofìo  allafcagUofa  cote 
tafìoyché'lfieio  mar  diìll'EurofpintOy 
Crudel  tornando  al f affo  mi  pi  rcotct 
£  mi  ui  frange.  ondUo  rimango  ejìintot 
E  così  mentre  ei  non  sa  pur  nepuote 
Confi glio  hautr,ch^ ogni  configlio  è  uintOy 
L'onda  al  fa  fio  lo  fpuige.eifà  ben  quanto 
Tuo  per  l'urto  fuggir, ma  hon  può  tanto . 

SoYgea  la  notte >e  le  minute  Stelle 
Bjmefio  alquanto  iltenebrofo  uclot 
Quafiprìue  d  humor  bianche facelle 
T^fcean  dubiofe  a  porger  lume  al  CielO) 
Quandofri^le  terribili  procelle 
Irrigidito  Eran  a' ultimo  gìelo. 
Trema  anhelante .abbandonato  e  frcmct 
Condutto  indarno  alkfperan'^e  efirc  me, 
20 

I.t  ecco  il  mar, che  lo  fofpinge  à  terra 
Con  onda  tacche  tutto  ingombra  il  Uto, 
jEr  ei  giungendo  un  altofierpo  afferra 
"Della  rìpida  cote  al  fianco  unitOy 
E  sì  tra  i  bronchi  il  manto  fuo  fi  ferra, 
Cht  dagli  fiefiì  pur  faluojè  feritf 
Tende  in  aerfofpefo  à  me%^  ilf^ffo 
%èpuh  locomutar.né  muouerpajfo. 


Tal  gettato  dal  mar  tienfi  talhora 

Conltfparfefue  branche  ilTolpo  molle, 
che  barbicato  al  nudo  f coglia  fuor  a. 
Quindi  for':i^a  maggior  conpena  il  toll^. 
Ture  il  mif  ro  Eran  s'' attiene  ancoì  a^ 
E  nella  ueflajua  gt latore  mollcy 
Vinto  da  qutil\  rroTychelo  per  cote. 
Tutto  trem^eglie  i.'^arbufcelfifcote, 
22 

£  così  mentre  adhor,  adhor  li  pare 
0  chefcoffo  lo  Herpo  alfinfifchìante 
Oycbe  ricrefca,elo  ringhiotta  il  mare 
che  freme, e  batti  orribi  e^e  fpiimantc. 
Ecco  lungi  fui  monte  un  lume  appare 
eh""  empie  de  fuoì  fpltndor  le  uei  di  piante, 
E  quel  giunto  fui  fafioyode  un  ch^ appella 
Ter  nome  Erano, e  poi  così  fauilla. 

Vedi  Erano  s'è  uer,che  pur  ti  giunge 

Qu^el  che  puoi  quanto  uuoiy  nonteldifs'io  ì 
E  chepaffando  il  mar  mnfi  uà  lunge 
eh'' ancor  mU^onde,e  all'altro  Ito  è  Dio, 
Ma  tu ,  \e  Infua  man  ti  sfc  "^^ay^ punge 
Mifcredente  figlìuoldipadrc  p^ 
Conofcìluiyche  ti  r>:<ppcUay€  chmma, 
E  ti  Ci}fiigafolype  ò  che  t^ama^j  .. 

Così  dicendo  uno^e  due  rami  taglia 
D'una  pianta  fi  ond>  fa  e  gì  incatena, 
El^un  capo  liporgeyefà  che  faglia 
Sul'Cafpru  rupe  alla  bramata  arena,     . 
Di  ramo  in  ramose  a'iin'inaltrafcaglia 
MonCcgli  efenrd  muigorir  la  lena, 
E  rihauerfi  il  pie  f  nce,€  U  mano 
Onde  faluo,c  flupito  arriua  al  piano, 

£  uclto  a  luiyche  dali\rrendayefie-a 

Morte  l'ha  trattOyC  tolto  al  mar  crudele, 
f{auuifandolo  ben  uide,ch^egt'era 
Quel  ci)  ammonii' 0 al difpiegar  le uele. 
La  uifiafuajchefii  sì  dian':^i  altera 
Hor  uisn,c')'ahbafiì,eperuergogna  cele, 
E  fermatala  a  ipiè  dalla  radice 
Sueglieun  altofofpiro,e  così  dice. 

Hot 
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Hoy  '^egghhen.chenatural  configlio 
Ter  fejle/fo  quaggiù  yaneggiay&  erra. 
Come  in  calle  dubbiofoofcuro  ciglio, 
Quando  torbida  notte  ilmondo ferra, 
lS[è  potendo  fchiuar  danno,ò  periglio 
Col fuo  poco  faper  chiuiue  in  terra. 
Tanto  fallirei  huom^quanto  fi  fida, 
:  Se  non  in  Dio,che'ltuttoyolge,e  guida, 
27 

£  que(ìo  Dio  chi  ben  quaggiù  dif cerne 
Beato  liii,beato  te, che  tale 
Mi  ti  dimofìri,€pien  digratie  eterne 
TS{on  per  certofei  tu  cofa  m  or  tale. 
Sia  lode  a  lui,che  con  virtùfu^eriie  .^'O 
Taìito  pHÒne  fuoiferui,e  tanto  vale,  -U. 
£  credei"  vo' cotanto  à  te  ne  viene, 
CbeH fonte  fia  dellHnfinito  bene. 
28 

VoleapiH  dir, ma  dall'' affanno  opprejfo 
Lo-fauella  in  vn  ten^po.eHfenfo  manca, 
E  fred,io,e  rmuo  ad  ^tiafiafìo  appreffo, 
Quaf^  marmo  nelfnol  cade,€  s'imbianca, 
lH  buonferuo  di  D  la  piegando  ad  e/fo 
Tqn  lafua  dcjìra  a  quella fpoglia fianca, 
£  dal  fuo  corpo  abbandonato  algente 
Defiar  calda^Jetade  al  cor  fi  jmte^  ' 
29 

l<[è  dar  potendo  allofuenuto  Erano 
Soccvrfo  altro  miglior  parte  fi  fpoglia^ 
Scoprir  lui  con  Camorofa  mano 
Dilla  tiepida  fua  pungente  [paglia, 
E  così  mole  e, e  par, eh  à  mano,à  mano 
Uacutogiel  fi  difacerb  iefcioglia. 
Carità  fantaj)  or  qnai  sì  chiufa  via 
E  digÌQuax,ch  aperta  àtenon  fìa, 

C  ol  t  ern prato. calar, eh  à  tempo  giurfge 
lucila  fredda  magion  torna  la  vita, 
V  anima  al  career  pio  fi  ricongiunge, 
che  rifpmta  dalgielfuggia  fmarrita, 
■Epoifeco  il  menò,doue  non  lunge 
Stajjeneadhabitarcdla  romita, 

.  ■  Ticciola  è  la  cauerna ,antica,efcura,     . 
Cui  neluiuaà''HnfjJfo  aprio  natura. 
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E  e  onh  erbe  incondite, e  così  foto 
Saporofe  per  fame  yC  con  alquanto 
Mele.chhaueanconmormorantcyoU 
Fatto  l'apiingegnofe  alfa(fo  à  canto. 
Li etogi^ apparecchiò  fui  nudo  fuolo 
Volterà  cena  ilfolitariofanto, 
E  poi  meìwllo,ouyna  cote  mcfce 
L  \uqHa ,  che  fuo  r  di  Ict  chiara  fé  n^efce*, 

52 
Già  ripycfe  vigor  l'afflitto  duce  '; 

D\^naftafio  ad  ogffatto  intento  mira' 
Doiicpace,epietà,doue  riluce 
Vera  humiit ade , amor  ccicfiefpira, 
Ma fopTA  tutto  l'anima  tralu ce 
TrariquiUa  \ì,chci  Capitan  l'ammirai 
E  quantQ  abbietto  più,tanto  felice 
Stimando  lui,  così  li  parla,  e  dice         •  V 

Beato  te,  che  inparti  erme,  elontane 

iliiì  dalyoìgo,e  dalmondo  hor  ti  fequefirl, 
E  luaflo  mar  delle mifi.rie humane 
Mirando  uaì  da  quefii [cogli  alpeHri,^  ■ 
Bella  tra  '■iquillità^qui  men  y diane     '  i 
L'j  bduc  [ono,egl\immai  filuefiri, 
che  non  è  l''huom-mcnfido,e  menfincero , 
Càe  quanto  [era  è  mm,tanto  è  più  fero.. 

?4 
Qui noupalchi dorati  ò  marmi  i?nprefii  i^.  '.. 
l>^l<arte inloro  imitatrice  appare,  -^k 
Ma  beltà  di  natura  olmi,e  cìprejf , 
Uuerce,  cd^abeti,e  palme  aperte,eraréi 
E  dolcemente  in  verdi  rami,efpeffì,      \ 
C aìitanfemplici-augei  note  più  care,     > 
C  h  e"  l  finto  fuon  di  lufinghiera  uoce, 
Chepiacendo  all''orecchie,all'almà  noce. 

E  intanto  omai la folitaria Ulta  . 

d'aggrada  sì,che  Waltro  ben  non  cura, 
Econ  uoce  dd  cor  dimanda  aita 
,A fpogliarfi dti [n L'antica  cura, 
E  prega  lui.  e  h'al  vero  ben  l^  inulta, 
^ noi  bandir  da  quella  grotta  ofiura,  • 
E  infegnarli  à  chiamar  tra  ramì,c  [ronde 
che  ben  dal  cielo  à  feruifuoi  rijpoìide. 
I  Fret- 
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frettolofo  é'I  àifto  ben  lo  comprendo 
Dicea,né  vale  alcun  mio  meno  ancora 
Ma  vaglia  in  me  chi  fouraH  lite  orrendo 
Del  mar  t'addufìe  onde  m'hai  tratto  fuora 
E  mi  giom  d  veder jch^à  lui  mi  rendo ^ 
DbciChe  tanta fita gratia inutil fora, 
Senonfufjìper  teda  morte  tolto 
Chi  tu  faluajii  à  vera  via  riuolto. 

CosìVvnprega,c  con  paterno  affetto 
Valtro  infìdme  ilg^adfce  e  lo  confala, 
E  d  fgombrando  à  lui  li  mente, eH  petto, 
Dagl' antichi  pcnfier  Calmagli  inuoLt, 
^dfce  nee  il  ben  dt  II  intelUtto 
Maeflro  èH  '>  anto,e  quel  deferto  éfcola, 
E  fui  libro  del  mondo  ei  ben  s'' ingegna 
Tutto  imparar  quel,ch^ Anaftufto  iuf-gna 

Leggi  Jìce^na(ìafìo,ò  come  belle 
Le  note  fon,che  in  ogni  cofafcriue 
L* eterno  mafìro  hor  mira  ben  le  Stcllcy 
Ch'eifgnò  difua  man  lucenti  e  viue, 
ÉfcorgeraiiSÌ  come'l  Cielfauelle 
Con  quefle  à  noi,che  quiuifolfi  viue, 
Merttre  con  puri  e  non  caduchi  rai 
Sfiiuillanf(.wpre,c  nonimtecch.an  mai. 

Legginel  mar,ch^adher  adhor  turbato 
A?  ai  non  pofa  del  tutto  .e  impara  come 
7{on  ritroua  qua  giti  fermeXj^a,ò  ^ato 
Quefi'humano  a^annar.che  vita  ha  nome 
Leggine  ijior,chei»  vn  dif  lo  alpraio 
Cettan  le  vjghe,e' color  ite  fame. 
Lettere  fon  di  quanto  è  fral  natura, 
Coja  beiia,e  mortai pajfa,c  non  dura. 

Leggine  fiumf, a  dar  tributo  al  mare 
Cvrron  ciì,enott^,e  non  v  aUtin  reflio; 
Cosìfcrikonoall^huom-,perch'egliimpare 
Ogniprcfofent'rer dn^X'^^^ ^  L>ic ; 
Leggi  nt  campi,incui  ri  fon  a  appare 
Lafemen':(a,ihe in  lor  cadde, e  moria, 
Moflrano  in  lor  le  nuouefpichcànoi, 
Ch*vn*altra  uita,olirc  la  morteèpoi. 
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Tal  infegna,e  ragiona,epo{  che  ìnfiì  ulto 
Di  quel  che  vopo  àfuafalute  fia. 
Ver  mondar  lui  che  difue  colpe  è  brutto. 
Quel buonferuo  di Diofeco s  inuia 
Doue  ha  Giaflino  vn  Mon-ifìer  cofìrutto 
Tra  i  confini  d\Arabia,e  di  Soria 
Ter  batte':^^arh,e  darli  xita,come 
Vhebb'cglimprima,e  a*Jinafìafio  il  nome 

4^ 
DaWarrìbil  tempefìa  intanto  vfcito 
V  affli;  to  Erari  fui  dirupato  fcoglìo, 
Concilioffi  limar  fuperbo  al  lìto. 
Temperò  l  ire,e  mitigo  l  orgoglio; 
Cosìvigilecanpoi  che  partito 
SiaHpereg  in  dal  cufìodito  foglio, 
Spiana*lvello  fui  tergo  etrouapace 
Co  fuoilatrati,e  torna  a.  loco,e giace» 

4? 
Tafsò  l  vmidanotte*efopra*lmonte 
Tofìo  che  biancheggiò  l'Alba  no  uella, 
Acuì  sfnuilla  eterno  rifa  in  f  onte 
Tra  i  celefìipnUori'aìnante  Stella, 
Viderf  le  reliquie  apcrt?,  e  conte 
Chefimmerfe  nel  mar  l'atra  procella^ 
E  l*aureo  Sol,cheU' guardò  conira 
'Helfuo  ritorno  hor  con  pietà  le  mira. 

4f 
Ter  lo  piano  del  marguafia,e  riuolta 
Colà  vota  vna  nane  appar  tra  laonde. 
Qua  nelliquido  aT^j^urro  altra fepolta 
Da  me':(i^albcro  ingiù  tutta  s''afconde, 
Tiù  là  nuota  in  dm  parti  altra  difciolta, 
T^empion  altra  fullido  arene  immonde,, 
E  nel  tranquillo  acerbamente  appare 
MiferabiU  hor  più  l'ira  del  mare» 

45 
Dittolgon  l*onde,e  van  gittandoà  riua 
Su  l  arena  funebre  i  corpi  fpenti, 
OpotcKT^a  mcrtal,che  fugitiua 
Taffì,com*  vn  balcn  tra  nubi  algenti. 
Sì  grand' hofie  di  mar,che  dianzi  ardiua 
Farferuo il mondo,efchernia l'acque  e  tue 
Sommerge vnpunto,efuprauan':^afole  {ti 
Sette  mifcrc  nauià  tanta  mole. 
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£t  ecce  à  lor  peri*  ondeggiante  fale 
yn  Ugnetto  arrìuar  veloceyefnellOt 
che  battendo  de  remi  vmide l'ale 
Vola  rapìdomtnper  Ilaria  augello , 
Ha,  poi  giunto  tra  lor  s*arrefla,quale 
Tornando  in  mandrailmanfueto  agnello^ 
^ri  attonito  il  ciglio,e  intomo  reggia 
Mort^  ilpafior  con  la  compagna  greggia. 

47 
Era  queflo  il  yaj]el,che  fpinto  hauea 

Il  I{é  de  Terjì  à  richiamar  le  vele. 

Conia  cui  gente  à  bret*!  andar  credea 

Tutta  in  J^fta  sìerpar  Ù lì ojie  fedele ^ 

£  lo  fìupido  mefp)  hor  là  vedej. 

Mif:rah.ileflrage  almar  crudele^ 

I{eJ{a  immobile  al  cafotalfin/ifcote 

Isotta  la  merauiglùXiel  marpercote. 

T^ercote  il  marsyeHfuo  neloce,  e  Itene 
Mgrauilegnii  e  dolorofiappri(T.iy 
E  nelvifo  à  ciafcun  pallida  ns:i€ 
DalpafiatoteìTor  iifcernc  imprcJJ'x 
Epotch^egl^hebbe  in  dirprecifjyebrcue. 
La  volontàdelfuo  Signore  e fpre^Ay. 
jl^  ip'jrtar  l^afp''a)iouclla^,e  ^raue, 
Volge  alprimo  fenticrlavota  traue. 

Ma  poi  ch^hcbbero  ilegniyil  Da  e  Erano 
Sii  per  gUfcvgliyeperkriue  efireme. 
Cercato  vn  tempOiffufpirJto  ìnuano, 
E  perdutane  djin  t'yltimafycwc 
Fecero  clettion  cCai  rofjprano 
Dolo^ofo  concilio  accolto  infume 
Efceltofitper  la  feconda  forte 
Meleto  mmarficurOieìntefra  forte. 

Conti' al  co* fi)  del  Sol  le  fette  naui: 
I^iidge  il  Due CyC  inanimir  non  manca 
Le  genti  ftCiCbe  gCaltiremi.egraui 
Trahendogiancon  debilvogaicflanca  ; 
Quand'eccoameda  tergo  jaurefoatti 
Spiegano  i  marinar  la  vela  bianca-, 
E  i  ri  mi  alzandoyhor  muou  :-  /'/  vento  ipajfi 
Gettmsu  i  iari  legai  ì  membri  lafjì 


Spira  continuando ,  e  dolce fp  rona 
Zefjìroperlomarle  curue poppe 
C  ià/tpa/fa  la  punta  jC  s*  abbandona 
Doue  jiehilla  à  Tompeo  U  vita  roppe, 
Fegglon Ga':^':i^aye Berfeba,  e^  ^fcdonn j 
Caforre,^:^oto,e  uan  radendo  loppe 
TaJfarCefareayC penetrar  nel  Cielo 
Vidtrtra  due  Tribù  l'alto  CarmeU  . 

ScopronTirOyC  Sidone  eHfertil piano, 
che  l  Famofo  Damafco  inftno  accoglie y 
Cui  del  torbido  Ts^oto  ^ntdibano 
Con  la  fronte feluo fa  i  fiati  tog'ie 
Viddcrlonde del L'icOy^e  del  Giordano 
Correr  con  freddo  pie  l^herbeye  le  foglie, 
Tortofa  quindi^e  Tripoli  fcop-  irò, 
^  cui  placide  in  jen  l  acque  s*umro . 

Ma  guardale p.iffa  ilprouido  nocchiere 
S^n-^^apieg.i'  le  gonfie  U2le  alporto, 
E  colucito  infauorfegHeilfentiero 
Già  de.  fio  ua-iarpijr  prona  accorto. 
Dura  ilZtffiro  lieue  efcmpreintao, 
che  lor  da  tC'go  ornai.  p:t{  idiomi  è  forto, 
E  con  dolce  sfr^^ar  d  aura  feconda 
Corrono  il maryche fi giaceafen'2(^onda. 
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Cojìeggia lido  la  riua  il  Cafto  monte 
Laf  iar  da  tergo,€  Lidia  e  Lodicea, 
Eldlnifordi  du^prouincie  Orante, 
che  dal  Libano  alter  londa  trahea, 
E  per  iUificofen  l'altera  fronte 
D  -L*.Ammanofcoprir,che  ICielfendea, 
La  citi  per fempreindiffolubil  neue 
^  l'allungo  non  mancale  crefce  al  breue. . 

HdànonlunglallaCiliciaterra, 

Ch^é  del  uiaggi>  lor  termine,e  meta., 
Ecco  ilfeddo  ylqmlon.che  fidi/ferra, 
EHbrami'.to  te>rm  contende,''  iiieta, 
S*ubicoilbiion  nocchi er  raccoglie  efim^ 
Launwja  uela,epoi  chelondaè queta, 
Faticando  àfpuntar  l*aercafor7;a 

•  •  Contr^ejfa  indarno  àprueggiar  fi  sfor::^a-  ^ 
_  I^  2         Che 
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Chefàegnato'di  ciò  l* impeto .  e  tira 

I{arìdoppia  il  vento,  onc  V/  rauolge  i  legni, 
Doli* ei pur  vii  ole  eH,  nocchi:  r  torccy  egira 
X^^indi  il  corfofouenu  à  rimuifegni 
i  '^er  men  r tepido  gir  lardone  il  tira 
V alto firidor [aura  i  cerulei  regni, 
Valtojìridor  che  l'ha  condotto^doue 
Cuoprom  Ifola  uerdeberhnte  nuous. 

Cipro  è  l'i  fola  bella  à  cui  s*ìnchìna 
L.onda,ch''à  venerarla  il  mar  f?i  mena, 
Qualdegtvmidi  B^egnialma  J{rina 
V  acque  intO''no  ha  d''argcrìto>ed'*orl''aYcna 
Tafo  in  grembo  ^matmta,e  Salamina 
B  à'aure.eà'' acque  in  ogni  parte  amena  , 
Et  Verde  Olimpoin  leifiorito,emolle. 
Di  bell'ombre  recito  al  del  s'eftolle. 
58 

D'^fcendon  già  co  i lor  fugaci  argenti 
Ter  le  pi^ggie  odorate  if  efebi  riuii. 
Tafcon  tenere  Iherbe  i  bianchi  armentiy 
0  diffi  dal  Solfcher'^an  lafciui, 
Tafìeggian  l ombre  à  pie ciol moto  i  venti 
Temperando  tra  lor  gl'ardori  eftiuiy 
Vieni  aurate  va  per  la  frondofa  reggia 
T^rimormoia  lbofcO,elprato  ondeggia . 
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Dafanilla  d'^^mor  punti  nellonde 
Gi4Ì7^'^  mutoli  ipifcìal  curuo  lido, 
Diqtiàfpmta  vnofiuol,di  là  s'ajconde 
Con  dolci fcber-^i  inloco  ombrofo,efido, 
Eluno  aU^altro  rofignuolrifponde 
Cantando  amori  iefaa  trairami  ilnido, 
E  le  pure  colombe-,hor gunre^hor  paci, 
fànm&rmo-rando^e  raddoppiando  i  baci. 
(  o 

J^è pur  amano  pefci  aHgelH,efere, 
Ma  7iclmdo  d'amor  i'heYhe,c  le  piante, 
L^n  faggio  aUaìtro,e  tafpre  querce,  e  nere 
Stendon  mcjìe  d'amor  In  fì-onda  amante, 
<^/h  vite  imparò  dolce  piacer  e 
D  abbracciar  i\.lmo,  e  l Poco  heaera  d r*t 
E  laltà  'P  aitila,  à  declinar  la  fonda      (le, 
Verfo ilmajihio  amator,cbc la f  conia.. 


1 1 0  r  qHÌnc'oltrépaJfando,ac'ciò  lofdegn&      1 
Delirato  .Aquilon  manco  loff'enda, 
.Ai  loto  il  Duce  alfiio  nocchier  fu  fcgnoy 
Ch''egUl'ancoregctti,ettrr  a  prenda, 
Mctquello  àeciòi'che dello  sbarco  inde?rm 
Trima,chefegna  il  Capitan  comprende  ■ 
In  u>ìrutiidofiion,chegwiia,efpiace^ *  '-^ 
la  lingua  fdt^glie Attende  jicleto,é  tati. 
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Signor  dìc^ei  tra  i  fiordi  Cipro  elherbe 
Mbergan  t"  empie,€  frodolenti  Etere, 
Vaghe  dome  infembiante,  in  core  acerbe. 
Sotto  ^Angelico  uolto  han  cor  di  fere. 
Ma  che  donne  difsUoine  sì  fuperbe 
Le  Te  fi  foni  ha  l  centro,ò  le  Megere, 
E  tanto  ancor  più  dìfpietate,efelle 
Delie-Erinni  irifernal, quanto  più  belle.  . 

Tafconfangue  d*amanti,cl*arme  è  tale 
Del  vifolor^ch'ogni  corfrange,effe'2^':^a, 
lsled''hàfenfoyò  uoler petto  mortale. 
Cui  non  renda  prigion  tanta  belle-^^a,   ■ 
Erra  ali* aura  il  bel  crin,nèfai  ben  quale 
Sia  l  arte.òH  cafo,ond*ei  s'adorna,e  fpre':(- 
Che  ì  parte  àcafo  élartifitiojc'nparte  (\a 
Le  negli^enT^e  lor  fon  fatte  ad  arte. 
64 

Turpurea  rofa.e  bianca neueé'l uijo, 
D\tuorio  èifencon  ritondetti poggi, 
Ch*è  da  ualledolcijfima  diuifo 
Tcròjchecpiiiii  ogni  diletto  alloggi. 
Tare  he  ridaio  [guardone  guardi  ilrifo, 
Tar ch'alia  bella  mano  amor  s'appoggi, 
L'habito  èfeta,(^  or,fon  le  parole 
Di  concento  celefìe  al  mondo  fole. 

Ma  con  tanta  beltà  l'empie  Sirene 

D  Immane  piante  han  code  d'angui  in  uece 
Cui  traggo  fcwpre  ou^han più  foltCye piene 
Li  piagge  ì^herba,e  iteder  lor  non  lece: 
Varco  altergo  ha  ciafcuna,  e  in  ma  fi  tiene 
Tinto  un* orrido  flr al  d'ofcurapece 
fabbricato  m  A^uerno,e  tanto  è  crudo, 
che  da  lui  non  difende  (ImOjné  feudo. 

Dm 
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Due  punte  ha  neìU puntale  nella  cncca 
Due  alerete  fon  di  viua  fiamma  l'vue. 
Veliere  con  cui  la  tefa  corda  abbocca. 
Sun  tinte  d*  mbra^e fatte  ofc-triyC  brune, 
Con  le  due  p  ime  imprrmeamori  Cetacea 
Con  l'altre  appojìe  a  Ita  ti  rat  a  fune, 
che  fono  inti.ne  alfottc  rraueo  rio 
Sparge  nel  cor  di  fé  medefmo  oblio. 

San  m'iUeye  mille,e  corron  tutte  allito 
^i^arrinar  di  pellegrina  prora, 
E  fan  corte  fé  ai  nauigantiinuito 
^IPondufefc  agalla  dolc*ombra,  aU*ora  j 
Corre  incauta  la  turba  al fuon gradito 
Tratta  da  qiielpiacer,chel^innamora. 
Evaneggiando  in  pochi  pajfipcrde 
La  via  d  yfar  della  campagna  vérde. 
68 

Via  pur  corre  l^amantCiC  non  s*auttede 
Della  peric'Aofaye  dubbia  trac  eia  y 
Dou^eipiufmfre  auuiìuppando  ilpiede 
'ì>lel fallace fentier  fejìefìo  impac  eia, 
V infida  allhor^con  quella  parte  il  fiede 
Del  veknojofi,  aUche  if  nfi  allaccia 
Et  eifubito  mgiit  caie  col  volto 
T^el letargo  mortifero  ftpolto 
09 

Corre  allhorla  crudele,t*lvinto  fpoglia 
Immobil fatto  attonito, e  tremvttc, 
E  con  la  punta  d'infiammata  doglia 
^pmpej& arde  l?  vene  dtrifio  ammte. 
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E  qual  mai  più  non  fi  rinusrde  fjgUa 
Che  d'Ottobre  atterrò  i'^afiro  fonante; 
Tal  quel  mifero  più  non  fi  rinfranca, 
T^lè  per  crefcer  di  penati  fonno  manca, 
70 
Crudeli  filma  allhor  sUnchina,tHfaHgus 
Delle  vene  recife  auìdafugge^ 
Uu_.ifi  tepido  latte  orribìl angue 
V infame  Etira  el^amator  difirugge, 
7\èftfpiccagiamìnai  dal  corpo  ejangue. 
Se  dai  geli  do  fen  L'alma  non  figge, 
1^  s''appagan giammai  l'ingorde  brame, 
jln'xjpiù  col  cibar  crefce  la  fame. 

Ter  k  valli  fon  là  fredde  catafle 
D  e  gl^  eflint  i  amator  lem'Jer  o^a 
Ch^ d'api  )ggia  &  al  veto  ignude^e guafie, 
%è  pur  handoppo  morte  bonor  difojìa, 
J^é  la  vita  ha  per  l"rp:na,che  ba[ld. 
Ma  dura  a,i'.orpoi,che  la  carne  èfcoffa, 
E  mai  fregna  non  ha  lofi'-atio  orrendo, 
?\(e7i  campa  da  lor,fe  nonfuggend'^. 

^ì  finito  ilfito  dir  tace  il  nocchiero 
Da  cui gi  fatto  il  Capitano  accorte 
Segui  dunque  dice::  feguiH  fentiero 
Troppo  co(ì:i  appreffiir  l'infido  porto: 
Meglio  é'I  Borea  foffirir  poffnte,e  fiero. 
E  Inonda  arar  d'errante  folco  e  torto 
E  così  lungi  alla  lafciua  arena 
Sen  vanno  i  legni,oH\Aqutlon  gli  mena . 


lì  fine  del  Quintodecimo  Libro, 
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A   K   Ci    O    M   E   N 
il  Gioitane  Lucrdtio  indarno  tenta 
I  Ga'^^.rrri  ajfrenar,Correo  i^uccide, 
Trifacepoiyche  l'alma  lucei  [penta 
Bimane'  conSiÌJuanp<efiìfi  vide, 
Lafupcrhia  à  Uomecc  il  reflo  auuenta 
D(ìliifi4efiafnme,ep  i  s  i  nicU^e  siride, 
£  quanto  eli''ope:ò  nel  Campo  Greco 
B^iccofitaà  Tinto  jC  torna  ulcauofpcco. 


nolo 

Toì.chefhlu^^i 
ildifdegnofo  -^ 
[pano  " 

Si  pan  Lucret^^ 

a.  rafìegnar  l^ 
JÌH0I03 

DÌ  cui  nouellamcnte  è  Capitano, 

Egià  condutto  inun  aperto  fuolo 
Tutto  l'armatofuépopol  pagano, 
^  ifacea  quiu  in  ordin  lungo  auanti 
Tafiar  diftinti,e  Caualieri,e  fanti. 

z 

£  di  ciafcun,ch''alfuo  cofpettoviene 
Miìiutamente  ojferuatorfeuero 
Mefcola.hor  biafmi,hcr  improueri,horpe 
Cr au e  w gl'^atti,e  nel  femhiante  altero  (jie 
E  ben  L'autorità  dinioJìra,t:  bene 
SoHicn  d^H eradio  ilt^as ferito  Impero 
M.ìggiordiq!icl.  cb^eglcra  dian'^i,  e  molto 
Cangiato  ai gLHì, alla  faHella^al  volto. 


jtlVefercìto  hit^m  OndeH fuperho,e velenofo  moHro, 
to  e  dal  figli.-      Cb  e  ftnyfcìdiW  affannate  grotte. 
Eportò  di  là  già  nel  mondo  nofl'O 
L'incendio  reo  di  Ha  tartarea  mtte. 
Scote  la  man,cbedal  tremendo  chioHro 
Ha  le  fiamme  i>m''fib:li  condotte, 
Sa  le  barbar  e  fronti  Ufi  co  aggina, 
Enefulminain  lorle  vampe,el  ira, 

4 
J^è  sìfpefia  giammai  la  neue  algente 
Fiocca  il  Dicembre  in  dilatate  falde. 
Come  piouean  su  Ufdcgwfagente 
folgorile  lampe  affumicatele  calde. 
Onde  ciafcun  romore<^glarfifente, 
E  fcior  le  lingue  impetuofe,e  balde 
Contra'lgar'xon,  che  dimofirarfi  vuole 
Del  canuto  Sduan  ver ac-e  prole. 

5 
E  come allhor, che' Inubilofo  T^oto 
Di  folti  nembi  cfcuro  velo  ìngroffa, 
E  tutto  quanto  il  Cielfcreno  è  voto 
Colma  d'irnpreljion  torbida  e grojfa, 
Sriogliefi  al  finche  rejìa  al  tutto  ignoto 
Da  qual  nuuola  pria  Inonda  fta  mofìa , 
che  da  tutte  in  vn  tempo  fi  àiffora 
Diluuio  immenCo  ad  innondar  la  terra. 

Così 
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Così  lofluoloà  YiheMarft  intento 
j/nitament€  ognifuofren  dijjhluey 
Efembi-a  allhor.chela raggira  Uvento 
Super  L^  arido  fnolcQmmoJpt  polue, 
Chefpanentofa  in  cento  rote.t^ncento, 
J{apidam:ntt  al  del  s^aggira,e  yoiue, 
E  [eco  porta  il  tempefio/o  nembo 
Di  fuor  la  notte^e  le  procelle  in  grembo  . 

7. 
Tur  tra  i  barbariìnfultiyalfin rifuona 

•  Correo  fuperho  in  pia  diflinta  voce, 
QuefVogn'altroprcconeyOgri' altro  [prona 

JE  più  d'ugn^ahro  éferHÌdo,e  veloce; 
7\[on  ha  l  mar  fé  ribolle,il  Cielfc  tuona 
'ì'{embo,ò procella  àpar  di  iui  feroce; 
Combatte  ignudo  tifone  braccio  e  folta 
uà  la  g>  a  chiorttay  e  la  gran  barba  incolta. 
8 
£/  del  barbaro  JìuoUiafcuno  duan'xji 
{  i  cor  idi  membia.e  di  p(fjanxa,e  d'oro, 
E  racchiude  nel fenvogliayefpean';^a, 
E  diigouc  rnoyc  dell  imperio  loro. 
Eperò  trarre alUpaterna{ìan'2^a 
rorriale  gentiyonde  leuatc  foro, 
Terche  così,fenon  per  fempr.  ,al7ne>:o 
Terrà  di  lor  qitalchefìagione  il  fieno. 

9 

Dhe  chedepoflo  almen  nonlhauefs^cì, 

•  ?v(_e  Ufciatolo  à  taUch.  pofci.j  armato 
Vi  malitio/ì  accorgimenti^e  rti 
'Profeta  apparue  ali  empio  Strgioà  lato, 

•  E  dìfcenii  r  dal  I\egno  dt  gli  Dei 
Mcfii  ò  l''augillo à  prtncier  cibo yfato, 
E  mojre,e  muoiie  ancor fa/igu ignare  bruna 
Cantra  al  verace  Sol  'Cai  mata  Luna 


I  o 


E  tam'' oltre  fin  hor  [^ardito  corno 

Contro  al  nome  di  Chi  ijìe  haurìafofpinto , 
Chifaria  guì  da  doue  nafce  il  giorno, 
Fin  doue  muore  in  ogni  parte  cflinto. 
Se  tante  volte àfno  perpetuo  fcorno 
Già  non  l  haneffe  il  mio  Signo r  refpinto. 
Et  attui  T^'^ato  ent>  'm'angujìafoce 
L'ombra  à.temer  della  purpurea  Croce. 


Ma  di  Correo  tu  mi  richiami,ò  Mufa 
Ch'io  ritorni à  cantar.Com^egli  hàfcorta 
Fremerla  turba  indomìta,e  confufa 
Da  furor  mofja  impetuofo,e  torto, 
Eift  difcopre,e  neghittofi  accufa 
B^bellanti  à  Lucretio  à  sì  gran  torto,  - 
E  muoue  ardito  à  rinfiammar  ne  petti 
Mantice  all'ira,e  tai  difcioglie  i  detti. 

12 

Su  su  vi;nite  à'mamfefie  note 
Tarlano  i  volti,ò  generofi  amici, 
Seruan  gl''indegni,e  chi  non  sà,m  puote 
Scatenar  fi  dalpiè  nodi  infelici. 
Ma  nongiàfoffrir  noi  leggi  mal  note 
'Nj gì'*  e  fé  I  citi  ejìrani»anxi  ritmici  ; 
'Njìi  dunque,noi,lenoflre  infegne  dentro 
Star  CCrn  fanciullo  obbedienti  al  cemo^ 

Fiì,  legittimo  fen  quel primier  foloy 

Che  ne  dif:injl',e  quel  difciolto  ha  morte 
Dapoif:icc(ffe,(c  ben  difdegno,c  duolo 
T^het  h'io  Siluano  allaf  conda  foi  te  ; 
Ma  chifarà^hé'l  ^ar'^onctl  figliuolo 
^ncor l'Imperio  ìj ereditar  compone f 
^■il fecondo  feruir,f  ruire  al  ter^p, 
E  del  no^'ro  vbbidir farji  vnofche'i\Q^ 

Chifìa  di  noi,chefopportar  mai  voglia 
D^vn  fanciullo  al  voler foggetiofiarft, 
che  gonfio  ilfen  d'ambino  fa  voglia 
Fuol,noipremendOìin  Signoria  mofirarfi, 
E  più  leggier,clfal  uento  arida  foglia 
Mille  volte  in  vn  dì  fuolvariarfì 
Seguite  me,cofì  die' egli,  e  infìemé 
TuttoH  barbaro  fiuol  gl'applaude,  e  freme* 

E  come  allhor.chè  di  vapor  terrefìi 
Vmido  pende  e  tenebì  ofo  il  velo 
Se  dalfred  io  [{ifeo  Borea  fi  dtfli 
^difgomhrar  deli'aer  tinto  il  Cielo, 
Tutte  ne  van  hmprejfion  celeri i 
Donefeco  le  porta  aura  digielo. 
Cosi  tratto  da  lui  l' infido  fiuolo 
I{iman  Lucretio  abbandonato _  efolo. 

I     4         Corre 
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CoY)  e  ìlpoueiìc  iìllhorjcpiaf/te  han  l  ale  y       Ma  s'oppon  di  Correo  r animo  forte 
l  e  fn^mme  ilvolto,e  yìengrìdàdoy  bar  qflo      U  grida  arditolo  quattro  volte  efei 
Huejìo  à  me  duq;^  aih  che  ragione,aih  qua      Stohi,emiferi  noi,dunquelefcorte 
Debito  yHoUch' andiate  voi,slo  reflo:     (le      Seguìterem  di  cui  ftam  fatti  rei. 
Sarà  duhque  ver  me  la  fede  hor  tale, 
Vob'igo  Imperiai  farà  cotefto^ 
Deh  prima  oìmè,cbe  pigliar  altre  ^rade 
In  me  volgete  ò  Caualier  le  fpade . 


Cofìuinetrahe,chinon  s^anuende,à  morte 
CAftigator  de  vofiri  falli  e  mìei, 
chetai  li  crede,hàgtà  l^Mfiero  ejìinto, 
E  torna  àfuoi  del  nojìro  /angue  tinto. 


0  l ferro, o'I  piede  à  me  volgete  io  prima 
Fò  cader  qui  per  vomire  man  trafitto 
che  di  rebellion  fregio  s^imprima 
Me  vinone  jìafi  al miogoueino  afcrìttof. 
Se  ingiuriato  alcun  da  mef/Jìima 
Volga  liniprto  in  mequtfloèpiu  dritto, 
Faccia'l terren  delfangue  mio  vi rmiglio , 
^ih  di  Siluan  così  fi  tì  atta  ilfiglioì 
18 

Così  dic^  egli, e  per  la  turba  paffa 

f^pidanj ente, e  tratto  ilftrro  ignudo , 
Ver  colui,  che  ha  l^ir.fegna,  il  colpo  abbaffa 
Tergiuliiffim e  f degne, acerbo, e  a udo, 
LHbarbarìco  arnejc  inluifracaflìty 
Ch^ali'acerba  percofìa  è  frale  feudo, 
Ond'eicads'do  ìlfuol gelato  preme, 
EH  f angue  yerfa,el  vltim^aura  infieme, 

19 
Inai  della  man  fredda  à  luì  trahendo 

V^a  fia, eh' ei fatta  hauea  tiepìda,ero[sa, 
-Z.a  rìnnal'^a  Lucretio,e*lpié  volgendo 
•yerfo  l  Impei  i al  munita  foffhy 
Q^efia  diciiè  la  via  qiicfta,cly  io  prendo 
Da  mèfia  meco  ogni  miafchiera  mo£a., 
E  quafi  tutta  à  qiiejìo  dir  conferite 
Seco  tornar  lafcompigliatagL  nte. 
20 
Così  l*ampioOcean,qualhor  decrefce 
0  per  vinuychc  infemcdefma  allenti, 
OperloCìelo,ond\gli,horciìlafborcrtfi:e 
^L^i  terno  voltar  deiumi  ardenti  > 
I{apiàiJfi?:"o  rìede.e  infc  rimefce 
I{ifì':ggeìidoÌ  terren  laonde  corrtrìtii 
Emlritraifì  vn nuouo  mondo  appare, 
Chejcoprif  voglia  agl'babltantiil  w^^^» 


J^n  e  più  ternpOjò  ftapur  fallo,ò  merto 
L  haui  r  frantole  gnerrier,  l*  indegno  freno 
D  poi  eh  è  fatto  il  voler  nofiro  aperto 
B^iuacillar  ne  primi  dubbi  ilfeno. 
Sopra  di  me  ciafcun  pcnfiero  incerto 
Lafciate,aniianne  e  fiate  certi  almeno, 
eh*  io  vi  fon  per  natura  amico,e  fido, 
E  comune  ho  con  voi  la patria,eHnida.  - 
1 J 

Così  d-fs^egli,eH  crudel  brando  tratto 

Seora  vn  fulmine  il  fé''  ro ,  e'I  corfo  un  uol» 
Così femido  affronta,e  così  ratto 
Del  faggiolbero,ilgiouane  figliuolo. 
Ciò  veggendo  Lucretio  ilpiè  ritratto 
Tiantò  t'Irf  gna  à  manfmifìra  alfuolOy. 
E  con  lafpada  alfuo  Veffillo  appnfìo 
Tikbadaà  lui,  ch*à  cuflodirje  ftefio. 
2.4 

Crandeé''lpagano,emufcolofo,cgraue 
VomerOyC  lfianco,e nerboruto  haHbraccÌ9 
E  crede  il  temerario,e  nulla  paue 
Della  fua  vita  adamantino  il  laccio, 
Trotoé  Lucretio,hà  miglior  arte,  i<r  haue 
Spedito  più  di  minor  membra  impaccio, 
E  con  velocicade,€  con  vantaggio  , 
f^edc,eprùuede,arditosì,ma  faggio» 
25 

Vpnoje  l*altro  era  armato,e queglì,e  quefii 
Islclla  fera  tcn'^on  molto  valea, 
7'^épcr  baffo,  cagion  glUntendi  defii 
Vvn  ma^nanimo,e l^altro  alpettohauca^ 
E  piùfp  elfi,  che  grandine,  e  più  piefli 
Gl^or rendi  colpi,c  quello,  e  quel  mouea, 
Bjmrona  intorno  à  molte  miglia  il  loco, 
Simbranlc  fpade  altalenar  di  f  co. 

Di 
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d'i  qnàferntejC  di  là  miran  lefchìere 
Con  dubbio  ajfettOye  non  li  turba  alcuno , 
Così  rimaf)  attonito  al  vedere 
Veftto  della  pugna  era  ciafcuno 
Lieue,eproto  Lucrctìo,  horfugge,horfere 
Torm,parte^&  afìalpmpre  opportuno. 
Correo fiàfaldo,&  è  qualperno  in  rota 
Maif€mpreoppoJio,on,*ei  lafpada  rota. 

Cosìqitalhora  il  vorator  Molojìo 

Con  variajjalti  ilficr  cinghiale  aggira^ 
Ferma  l*orrida  b  elida  ifpido  il  dofìo. 
Sempre  volta  ver  lui  le  'x^mne^el^iray 
Fremon i^vmide labbra  acc.fo,e yjjfoy 
Spxucnteuole  [degno  il  guardo  [pira, 
Elnemicopià  lieue,e  msnpojjente 
Tur  cercando  l*ort^ccbia,abhorre  il  dente . 
li 

Odonfi  r 'fonar  gì' elmi  yC  gli fcu  di 

CettonfauiUe  adb  >r  adhora,e  lampi  y 
Stridei  aer  diuifo  ai  colpi  crudi 
E percoffi  dal fnon  tremano  i  campi, 
Mancjfunper  anct.rgVbu  coltiignudi, 
Così  pronte  ha  ciafcun  difcfc,e  [campi, 
E  sì  ben  contrape[a  il  dubbio  Marte 
Làpoj[aii':rji  maggior. qua  miglior  arte. 

MaHgaro^one  animo[o  al  fin  pur  giunge 
D* acerba  punta  alfier  Correo  nel  fianco, 
eh:  [degnato  di  ciò  sì  eira  il  punge,  \ 
Ch''ogni  furia  in[ermlfcruida  è  manco, 
E  inu'periio  cis*auuentò,ma  lunge 
Sifonrajje  L-icretio  ardito,€  franco, 
E  qual  traccia  di  volpe  il  velcro  inuanOi 
S'ella  torce  [uà  via,cor[e  il  pagano, 
sO 

Così  l'impeto [uo.così  delu[a 

Vagitatafia  furia,infuon  tremendo 
Tra  voi  ladri  d'Hibcria  hor  così  s'vfa. 
Dunque. grida  Coi  reo  pugnar  fuggendo^ 
Ma  va  fuggiti pur,doue  pik  chiufa 
S'babiial  ombra  infernali  ahiffo  orrendo, 
Che  fin  nelcentro,e  neltartareopglio 
E  nel  grembo  di  '1  luto  amorti  voglio . 


?t 
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7{é  in  Flegra  mai  della  gran  madre  il  figlia 
Mafie  con  tanti  orrorgl*a/faiti  al CieLOy 
Ts(è  con  tanto  fragor  cadde  vermiglio  '. 
Dal  del  fourejfo  iltrìpartito  telo; 
Onde  il  gioutne  allhor  del  bianco  giglio 
Si  tinge  in  volto,é*l  cor  gli  ferra  vngiclo» 
Con  tutto  e  io, bench^ei  ritragga  il  piede, 
IslJ  il  Campo  ancor, né  la  Vittoria  cede, 

E  nelperder  ilfuolghmgcndo  all*bafta, 
Cb*ei  pimtò  difua  man  di  fangue  afperfa 
Tiegala,enon  l*atterra.onde  [ourafia 
TantOych'al  manco  pie  gli  s^attrauerfa; 
Correo  l  incal'2^a,et,cbe  ritrar  non  bafta. 
U  impacciato  tallonfe  ne  rmer[a, 
E'I  durofuol  con  queìVDftgna  infteme 
Mal  bramata  da  luì^mifero  preme. 

Sul  caduto gar'^on  barbaro,e  crudo 
Correo  fi  getta  e  dalla  mole  opprejfo 
Già  nelangue  Lucretio,e,già  lo  feudo 
Già  di  mangl'hà  rapite  ilfrroflefio,    ■ 
E  due,  e  tre  volte  entroH  bel  petto  ignudo 
FiccòHpug^ale,e  trafiefitor  con  e  (fio 
Sangue  tiepiào,epn  ro,e  fpirti  lieui, 
E  colorò  del  bianco  fen  le  neui. 

Epremutolcolpièfuperbo.eferó 
Dal  bufio  e  fangue  il  vincitor  fi  parte, 
E'I  barbarico  fiuol  va  con  l'altero 
Suo  Duce  infido  in  pia  lontana  parte; 
•  Così  feguon  le  gregge  il  lo  r  gucrrii  ro 
Monton,cb'*bà  vinto  in  periglio fo  Marte, 
E  miran  tutte  à  lui  riftrctte  intorno 
Tumido  il  ciglio, efanguimfo  il  corno» 

Terde  intanto  la  vita,e  refla  vn giaccio 
Tutto  empiendo  il  terren  delprop>  io  sague 
L'infelice  Lucretio,e  tienfi  in  braccio 
Vlnfegna  ancor, per  cui  fi  refla  e  fangue, 
E  nellofciordcllafua  vita  il  laccio 
Così  parla  àfesltff*  infuon,che  langue, 
Dbe  creduto  haufh*io,dhj  pad' e  quanto 
Cefjeret  dannO)e(H  camion  di  pianto. 

Ch'io 
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Ch^io  pur  godrà  àeWalmo  Sole  ancora 
Forfè  alcun  dì  la  dd fiata  luce, 
E  non  termina  ilmal perei)'' io  ne  mora, 
Mapeggior  del  morir  danno p'^o due ey 
che  fin  bor  vinto  ha'lfedel  Capo  ^c^  bora 
Mia  vergognante  mia  colpa  indegno  duce 
Ter  me  fi  rompere  fi  conturba  io  fola 
l{ecife  ha  Cdi  alfuofpedito  volo. 

Ter  merefìala  Croce  in  man àcgl^ empi, 
E  difueingiuric  inuendicato  Dio, 
Ter  me  rejlan  disfatti  altari^e  tempi, 
Memorabile  infamia  al  nome  mio. 
Ma  tu  Signor, eh'' ogni  difetto  adempì, 
Deh,fepià  rimediar  nonvipofi^io, 
Tùfoccorri  aWeftrcito  Chri^iiano, 
*ì<{è fparfe  fian  tante  fatiche  inuano, 

O  uefla  mia  fuenturata  e  per  me  la  fio 

Bramata  troppOye  mal  guardata  Infegna, 
T^el  dipartirmi  à  te  Signore  io  laffo, 
Trendalala  tua  man,chevince,e  regna, 
Tslé  men  t'anima  afflitta  al  du ro paffò 
Ter  tua  fomma  pietà  guardata  vegna, 
£  in  sì  fitto  parlar  morte  gl'inuola 
Vvltim'aura  di  uita,e  la  parola, 
39 

Tiiì,  d'un  pallido  mejfo  intanto  è  corfo 
Con  L^  amara  nouclla  alfommo  Duce, 
Ond'erfi  muoue  à  por  fé  puote  ilmorfo, 
E  punir  nello  fluol  chi  lo  conduce, 
Ma  già  lungi  il  trottò, tardi  Ufo  ccorfo 
^  tanto  mall'lmptradore  adduce, 
E  fol  mirò  nel  proprio  fan  gue  int.iito 
Il  mift  ro  gav'^n  giace Jì  ejimto . 
40 

C on pietà  fofpir olio  a^alkfchiere 
B^uolgendoji  pò f eia  a  IV  Or  leni  e, 
Soura  i  monti  fcQprì  i^a.te  bandii  re 
Della  rubdlt,sfugitiua  gente, 
Fu^gon/ifpeditifjime.e  Uggie^e, 
'^épià'lfuon  della  tromba  ornai  fftnte, 
Leu^fi  intoi  no,e  fi  ra^gira,e  voluc, 
Quafixerchil^enùr  coprir  la  polue. 


41 


Ctfere,chefarà^ Seguir  non  Vuole 

Con  tuttoH  Capo  bor,cb^hàH  nemico,àfrote 
liè  drappello  fpedir.f  he  inf  etta  vole 
IfugitÌHi  à  richiamar  dal  monte, 
Ch'oue  for^anonè  preghile  parole 
B^ileuan  nulla,efpeffoingiurit,<^  onte 
^talpartico,ou'è  l  minor  periglio 
Folgefipreflo  ilprouido  configlio, 

E  Ì7nmmtinente alguerrier  Tofcò  impone 
Difeguitar  h  ribellate  genti, 
ISljMctr  preg9,e  tralafciar  ragione, 
7^  qitalmaipuò  ualerfvr^a  d'' accenti. 
Largo  promettitor  d'ogni  cagione 
Si.  vaglia  pur, eh  t:  la  lorfuga  allenti^ 
7{é  dice  più, eh'* à  lui  difenno  ifirutto 
Solo,  aperta  la  vi>glia,cfpreJfo  eH  tutto. 

4? 

Sale  infretta.ilden'rie',gl*all:'nta  il  freno. 
Eie  redini  al  crm  tutte  abbandona, 
E  ripuìigendo  à  quel  veloce  ilfeno. 
Benché  rapido  corra  ancor  lo f prona, 
Vormaàpcna  ddp.ie  lafcia  al  terreno, 
E*aria  dal  correr  fuo  franta  nfuona^ 
S  *  affretta ,  e  s  buffa  il  cor  ido  r  nel  corfo 
Ticn  di  candide fpump,(;*lfianco,eH  morfo* 

Ma  poi  dy a  fatto  ingrembo  all'onde  il  Sole 
Tutto  s*immerfe,elafciò''l  modo  ombrofo, 
E  la  notte  allargò  l'umide,  e  fole 
Tenehre.e fparfe  ilplacido  ripofo, 
Studiaftil  Caualiero,e  in  uanfi  duole, 
CÌfei  non  arriua,ouene  uà  bramofo. 
Giunge  in  un  bofco,e  tra  le  frondi  fente 
Calpcfirio  di  def}rier,mo£a  di  dente 

4> 
Sotto  il  Duce  I{uben  guerrieri  H  ir  cani 
Dell  Efer Clio  Terfo  eran  coftoro, 
Ch''à  predar  mandreper  gì*  aperti  piani 
Tiù  dì  guidati  in  variepartiforo, 
Ondemoffo  à  cercar  gl\ilLri  pagani 
Ts^ellUncontrarfi  ilcaualiero  in  loro, 
Ghfìima  efìcr  color, per  cui  venia, 
CaIon)Ch'Heraciio  à  richiamar  l'inula. 

Ma 
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MayCome  auuicnyfc  d'arriuarfi  crede 
Tra  Camicbegiouenche  il  tauro  alter Ot 
Cui  porta  incauto  in  mt'^'^o  d  lupi  ilpiede^ 
che  li  fan  cerchio  ingioriofOìe  fé  1 0, 
Leii'egli  ilcorno  ,e  nons^arretra,o  cede. 
Cotalfsrwaft  in  vifia  il  Caualiera, 
La  lancia  ar/eJla,incontr^à  l  rfifpingey 
EHprimù  uccidere  poi  lafpadajìringe. 

4-7 
£  con  la  mano  intrepida^eficura, 

che  maeflra  fai' orti  bre  anco  non  fallcy 
Mefce il  bai b>irofingHt,ela ye-%ura. 
Etra  larmiy€  le  piante  aprefi  il  calUy 
Caggion  i  rami  a  iKiUafsLua  ofcura 
Tra  i  capi  mo-:^-ri,c  le  recife  [palle. 
Tremane i'.  b  fio^eri fonar  commojfe 
S''odonlt  vaUi  alle  crude:  l  per  coffe. 

Mille  Ircani feroci  alguerrier  Tofco 
Striagonft  intorno, il  Ducei  rglHrritay 
£  fuuoreggia  i  loro  a[ìd'i  il  bofco, 
Ché^lf-i'tiuo ferir  celando  aita. 
Volano  le  quadrella  all'aerfofco, 
Tur  nonjent  egli  ancor  dannoyO  ferita, 
J^iibeio  acc  'rre,e  ifuoi  rampognale  grida, 
Che'l  cauaifotto  al   aualier  s'uccida» 

4P 

E  già  punta  la  groppa  aperto  il  fianco 

Vanimof)  deftrier  trafitto  cade. 
Et  egli  àpié,ma  nonpjrò  men  franco 
Tramii-''aile  combatte. emiliefpade, 
EfalJi  intorno  al  dt(lrolato,al  manco, 
Di  fanguigrà  ritfcel  correr  L' fi' ade, 
E  Ci  ito  è  i'i  fronte, e  in  una  ofcia^e fatto 
V  afe  ella  defirayg  tutto  pefto, erotto. 
50 
Mapiù  crcfceim  cor  quanto  s'allenta 
Tlìi  nel  poter  l'affaticata  mano , 
E  veduto  l\uben,yerlui  s  auucnta, 
Qua  fi  al  crudo  majìin  feroce  ^lano, 
Sull'elmo  ilfere,e  poi  nel  fianco  iltenta 
Due  volte,etre  col  crudo  f.rro  imam,  . 
Ch^ei  f€mprefòuccia,alfinpur  entrale  fora 
E  l'arnefepagan  tigne  ^e  colora. 


Ciò  fentendo  I{uben  di  sdegno  rugge, 
lkt*alfent'orfo,efuribondo^e  crudo 
Cala  il  ferro  à  due  man,Triface  ilfuggeff 
Torna  un  rouerfcio,é  queiVopponlofcùdù 
Tutto  vien  d'una  punta  ei  canfa  e  sfugge , 
Raddoppia  i  colpi,e  mai  noi  coglie  ignudo: 
J{ubeno  allhor,tanto  furor  l'accefe. 
Col  Latino guerrier  vsnnaUeprefc. 

VvnV  altro  abbraccia,ilVer[ìano  afferra. 
Trifùcc  al  collo,e  lo  di  fior  ce,e  gira, 
j[lui  m  fianchi  il  buon  Tofcanfi  ferra, 
Efojìien  delTagan  l'impeto,  e  iHra: 
Tr  emoni' un  l'altro  e  fan  piegar  fi  à  terra , 
E  l  uno,el altro  in  v.tn  fcote,'e  raggira,^ 
Spendono  ogn' arte  i  Cauali€ri,e  tutta 
taf  r:^a  br  neU  ofìinata  lutta, 

M-t  della  turba  vnfritor  villano 

Con  la  fpada  à  due  man  di  furto  fcende 
Soprai  tallone  al  Caualier  Tòfcano, 
Mentrei  non  bada,elui  cotanto  offende, 
che  lpielimanca,ona*ei  caduto  al  piano, 
Js^flpoluerofofuoltutto  fi  Hende, 
'ì<ljfipuò  rileuar,cheHpiede  offrfo 
Via  non  fofiien  delle  fue  membra  ilpefo» 

H 

Lofluolo,allhor,dife  medefmo  yn  monte 
G  i'innal'^i^afpra^  e  sì  l opprima  ,<?  calca, 
Ch'eileuar  no  può  braccio  ,0  muouerfrote, 
Scpellito  neìjuol  dulia  gran  calca; 
Quindi  lanima  in  lui  nel  yital  fonte 
Tremando  fugge  efua  virtù  defalca, 
E  à  per  dubbio  accelerandj  ilmoto, 
Lafcia  del  corpo  ogn'altr  albergo  immoto. 

Quindi  il  barbaro  fiuolcrédutol  morto, 
Ordina  il  Capitan,chc  fi  difarm'h 
Epoich'egl'h.bbeà  parte  à parte  fcorto, 
E  l  magnanimo  afpetto,e: fregi,e tarmi, 
Ch'eifia  pur  quel  Trifùceà  pieno  accorto. 
Di  cui  Cefcr  non  ha  chi  megUo  sfarmi , 
J\Ì7iutnirf;Uo,€  con  SiluanCiCcop^ia, 
B^ddoppiandoilpiacer  la  preda  doppia. 
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Siluano  anch' e/fo  al  dipartir  dal  Campo 
Con  lo  fdegno  inftrnaU  che'l  petto gl'arfe. 
Odiando  in  mar  s'attnffò  l  eterno  lampOj 
E  le  tcneb  refue  la  notte  fparfe, 
S^incontrò  negl''Hircaniy  eperfuofcampo 
Fé  l'intrepida  man  difefrfcarjey 


M  fero  à  quel  parlar  piti  nonpoteo 
Frenare  spianto  il  dolor ofo  Ifpano, 
AI  a. sa  l'arido  iiolto  à  lui  cadrà 
Q^tifidoppio  rufcelychefcorra  il  piano, 
TofciaiCosìfa'lòjtu»  cafo  reo 
T^on  è  tua  colpa  ò  Caualier  Tcfcan^f,' 


Chepoi.chefolo  egVhebbe  in  van  contefo,       Onefìo  uUegp  il  tuo  danno,egraui'l  mi0. 


.  Fu  dal  barbaro  siuolferito,eprefo. 

57 
Indifentì  per  maggior  pena  il  figlio 

DallofluoldeGa':^'^arrie/fervccifo     ■  ■ 
^ih  guai  duro  dolor  l'anima  e  figlio 
"Prender  tentò  per  sì  crudele  auuifo . 
Isfé  giàfrbanoin  lui  fennOjà  co '^ figlio 
TleU'eHremamiferia  afciutto  ilvfoy 
Ma  comeHfangue  inprofondata  piaga 
Torna  il  Ranger  e  !ndentro,el  core  allaga . 

Ferma  Umifero  vecchione  fembra  vnfijio 
Vafflitte  luci  alle fue proprie piantCj 
E  d  ognifentimento  al  tutto  cafìo 
Isloné  viuo  omaipiùjhenche  fpirantei 
Di  uiuo  hàfoLch'ei  maone  afflitto  jC  Liffo 
il  fianco. e  difudor  tutto  éfliÙantr, 
Di  quel  freddo fudor , eh*  amaro  fcorr  e 
Daldolormo£rO)(^  almorir  precorre, 

59  ^ 

Ma  ritornando  ai  l  or  perduti  uffici 

Clifpirti  ornai  nel  Caualier  languente, 
Fi^a  i  tórbidi  fuoi  lumi  infelici 
Verfo  Siluan  trala  nemica  gente 
El'un  l'altro  mirando  infra  nemici, 
L'unper  l* altro  maggior  la  doglia  fente, 
£  l*unOyel*altro  in  reo  filentio  auuolto 
Della  lingua  il  difetto^adempieiluolto. 
6o 
MapurTriface  al  finproruppe,ediffe, 
Suenturato  Siluantdoue  ci  mena 
Fera  forte, e  crudel.che  ciprefcriffe 
"h^el  mede  fimo  tempo  egual  catena, 
7^0  cheuero  non  è quant*altri fcri[fey 
Cbc'lcompagno  nelduol  temprila  pena, 
Ch'io  qual  foco, per  foco  atder  piàfento, 
El  miofarfi  maggior  coltuo  tormento. 


C  h'* autore  a  me  del  mio  dolor  fonUo. 
6z 
Io lafio,iofot/,ch'cnlro  alm'o petto  annido 
SdfgnOyC  furor,chc  l  intelletto  appanna; 
Tal  poi  cieco  ui  la fcio,e'l  figlio  uccido, 
Mefoloyio  folo,e''l  mi  fallir  condanna; 
f^oUap.ù  dir,ma  comel^onda  al  lido, 
BJman  eh  info  l  dolor, eh"* entro  l affanna: 
La  turba  mtornoyhor  l*  uno  yh  or  l'altro  am^ 
E  nefente  pietà  per  me':^:^o  ali  ira  Cmira» 

DÌ  lor  piaghe  F^uben  fa  prender  cura 
TantOyche  inpo<  hi  dine  furon  fani. 
Mala  falutelo' chiamanfucntura 
d'incatenati  Caualier  Chrifliani; 
Dilor pofcia  arriuò  nuoua  (icura 
jl  glifmarr itipa digliiìn  Romani, 
Che gi* H ircani guc'  rii  ri  ali  'aer  fofco 
Hau  ean  fatto  prigion  l*lb(.  ro,  eH  Tofco . 

Dipena  inpena.e  di  dolore  in  duolo 

Trabocca  il  Campo,  e  crifcon  sepre  affanni 
iHmoflro  reoych  ufci  di  grembo  alfueto 
Ter  portar  fé  potrà  gp  ultimi  danni, 
Gùoriofo\ai ciòypcr  taria  il  mio 
Tumido  uolgs.ebatte  al  petto  i  uanni 
Tien  di letitia  orrihdcy  e  dolente y 
E  raggira  con  man  la  fiamma  ardente, . 

T>lé  fapendo  ornai  piuydoue  eUafpiri 
L  incendio  reo  dcWinfernulfacelle, 
Ter  tornarfcnefcarca  a  quei  martiri, 
Ch'affiiggon  l*almg  al  Bj  del  Ciel  rubelie, 
Ch^hàHSolein  «di<j,e  i  lumino ft  giri 
Soffrir  nonpuòyné  fimirar  le  Stelle, 
Vedel  empio  Domete,e  luifol  cnde 
Difuapejie  crudel  pm  degno  h  erede. 

CqJÌm 
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Cojìui  di  shi-pro  inpicciol  Borgo  è  nato, 
■  Ma  fi  finge  ilfellond^HltdJìrefanguey 
E  iHnuìdia  ilcortrijìo  auuelenato 
D  et  bene  altrui  qwaldi  inai  proprio  langus 
E  tienfi  in  petto  il  mal  voler  celato , 
Corn'èp'herba più-verde  afconde l'angue, 
E  con  atto  mentitóre  finta  voce, 
Otranto  Infinga più,tmto  più  nocó. 
ài 

Le  chiome  ha  nere, e  l  ciglio  ifuto,e  bruno , 
Fa fttUa fronte  ofcura  fiepe  echiufa, 
'Chcnon  ha  varco,ò  breue  fpatio  alcuno, 
LHfuo  torbido  tnoto  i  falli  accufi 
Sembra  altrijio  pallorf  rnpre  digiuno, 
I^ara  è  la  barba,e  fqHallida,e  confufa, 
Gl'omeri  angujii,e'ricùruato  hai  dorfo, 
7^e  piedi  è  flr ambone  van  difcordi  al  corfo. 
66  f 

Le  reliquie  delfoco,hor  dunque  dfeno 

D'vn  huorn  sì  fatto  il  crudel  mojiro  auueta 
Eflridc,eparte,e  fugge' l  Cielfcreno, 
che  qual  nottola  il  dì  fugge^e pauenta, 
£  torna  al  locOyOWogni  albergo  è  pieno 
Di  pianto  e  ter  no, ou' ogni  luce  éfpenta, 
E  djii'uitro  non  s^odc,e  non  fi  mira, 
Chefemhian-z^e d  affanni.accenti d'ira, 

E  là  gii*  riportando  al  l\è  dell'' ombre 
Dijfe,datti  Signor  conforto  ornai, 
Sian  lefofpittion  tutte  difgombre, 
iS(o«  haurà  più  vittoria  Hcraclio  mai, 
Coffi ,  cjr  ambe  le  man  di  fiamma  ingobre 
Sparfiilfernido  incendio,c  l'auuentai. 
Eie  menti  ai guerrier  percoJfhcjT  arfi, 
Ekfchiere,  egi'Hero  i  diuifi,  e  [par fi. 
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E  fé  t'Inganno  ilvecchiarelio  hi  tolto, 
Ckefamria  l^Efercito  Chrifiiano, 
Io  ne  petti  auumt  andò  impeto  ftolto, 
J^hòfottratto  ^damafio ..  eH  fier  Batrano 
El'*vno,e  l'altro  in  chiufoloco  incolto 
Mògia  condutti a  infanguinar  la  mano, 
E  Volturno  con  e(fi,eH forte  orbante 
Delle  lor  ven^  à  infanguinar  le  piante. 

71 
Tslè  men prillo  ho  difemio,e  di  conftgUo 

Quel  vecchio  lor,che  di  pugnar  sa  l^arte, 

E,  l'ho  tratto  prigion  trifto,e  vermiglio 

Delproprio  fangue  in  dure  funi,<^  arte% 

Ho  per  man  de  Ga7;T^arri  vccifoH figlio, 

E  con  cffi  Correo  dal  Campo  parte, 

che  ribcllanti,allepaterne /piagge 

Seco  ben  tr ent amila  armati  tragge, 

72 

Hor  che  pia  vi  riman^Trifacc  anch  ^effo   %fiM 

Trigione  è  fatto, e  in  vece  mia  Dometé'  ~':  ì 

Tra  lor  la/ciando,all'empio  cot  gl'hò  méfi%f% 

Le  mie  fiamme  pili  vtue,e  più  fé  crete, 

Talch''eifeguendoifnieivefiigiappreJjQ 

Tejfa  di  tradigion  perfida  rete , 

E  lo  feudo  fatai  tolto  adj£ugufio 

Del  gran  furto  del  del  fi  parta  onuflo.' 

7? 
Tutto  quefl'hò  fattoio  fé  nulla  anan^a 

Tu  la  Fame, e  la  Tcfte  al  Campo  manda 

Sin,ch' affatto  fi  Hcrpi^hà  mia  pofian':^a 

Sue  parti  empitegli  re(ìo  altrui  comanda. 

Così  difs'ella,e  veri*  antica  ^an-^a 

D'ombra  chiufa,  e  d'orrorper  ogni  banda , 

Sprc^^ante  in  atto,ilpièfuperbo  accofia 

Sen"^  attender  da  Vinto  altra  rifpojìa.  ' 


lì  fine  del  Seftodecimo  Libro. 
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ARGOMENTO. 
Con  lo  feudo  furato  aj.  I{è  pagano 

yà  notturno  Dom€te,(ir  introduce 
T^elletrincere  iipopol  Terfianoj 
Che  inlpr  tacitamente  f/  conduce^ 
Terfauorìr  l'efercito  Chrijiiano 
^^^ngelftmuQue  ad  affrettar  la  luce» 
ColjìgUuol  di  Teodor  combatte  Herinta, 
E  rimandai  dejìricro  oppreJfa,e  yinta. 
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3^'/  traditore  y  àVe'-sìfattartfpoJìainviJìapago, 
cui  lafciato  ha-       Ma  turbatondcor  parte  DometCy 
Cuide  vifcere  pafìa  yn  pun^ent^ago 
Tir  h  par  ti  piti  r  we,  epiitf.L  rete; 
E  drfangneiCdi  morte  ardente-,c  vagOy 
Soipenfando  afatiar  Cauidafetc, 
Mille  modi  difcorr  e,&  a  ila  fine 
Si  rifoUte a  tradir  l'Ianni  Latine. 

Solo  e  mutopajfdgglayhor  lega^horfolue 
Della  tela  crudel  l* infide  trame: 
E  mille  capi  intorno  al  cor  s'auu'ìlue 
D  il  fu  0  peruerfo,  ef  i  leratofl.ame; 
Vn  neprcnde,vn  ne  lafcia  alfin  nfulue, 
Di  riempier  così  l'ordito  infame^ 
Ci' ne  afcofo  à  i  ntmici,e  lor  celati 
Condurnel. vallo  à  me^T^anotte  armati. 
5 


uca 

Dell'incendio  /»- 
aìiaii'^o  il  mo~ 
siro  altero; 

Toicbe  t'ymida 
notte  ornai  tin- 

^ea^ 

Spargendo  l'ombre  ogni  colore  in  nei  o; 

Giunto  aWlmperadoreàlui  chiede  a 
Vago  d^efer  citar  for'^^a  d'impero, 
Hor  che  lungi  ne  fon  reggere'*  Ipenoi 
0  dìTrifacejò  d*jidamafìo  almeno . 


j^fponde  Auguflo.Mmio  germanT  eodoro    M^ifcoinguifa  tal  prima  argomenta 


Già  lofluol  di  Tri  face  in  cura  ho  dato; 
T^gl^Heluettf  vorrian  che  mojjìforo 
Da  lor  medefmiyò  da  chi  prejfo  è  nato: 
Succeder  voi  per  Capitano  à  loro 
Sotto  diuerfo  del  tanfanni  yfato 
Epercojìumi  à  così  dura  gente, 
E  per  ciuilitLà  si  differente. 


Se  lo  feudo  fatai  nel  campo  refia. 
Eia  l'offenderlo  inuan,che'l  Cielo  auuenta 
Terfua  difenfion  fiamma,e  tcmpcfla: 
Eurerol  dunqucyC  perciò  alcun'nol  fenta^ 
l^uouo  feudo  porro  nell'aurea  vejla; 
Eportando  ilcelefleà  Cofdra  in  mano. 
Fede  otterrò  dal regnator  pagano. 

Così 


D  E  e  I  M  O  S  E  T  T  I  M  O. 


Ht 


II 


Così  pens'<egU,ep€rch*^uguflo  [noie 
Ffùr  tdhoY  delpadiglion  uè;,  ito 
Com^lmom  deluolgo^alla  flagio,  chél  Sole 
Chiufo  nell  Ocean  chiude  ogni  Ilio  ; 
Vero  ch^eglimedefmo  intender uuole 
Del  ca-mpo  ijenfi,  e  benjouente  udito 
V uniiierfaLe  opinion  dapoi 
Ceftre  uariò  gl'ordini-fuoi. 

^  7 

Quejtofapendo  il  tradito  r, fi  prende 

Quindi  l'occalìo'hponfi  in  ifguato, 
E  due^e  tre  notti  infidi-mdo  attende, 
C  h^ei  tragga  il  pie  dal  pa  diglione  aurato: 
Dopo  lunghe  dimore  al  fin  comprende^ 
Ch'^ei  fuor  ne  uicn  colfuo  germano  à  lato; 
E'I  uarco  afi  00  é  piccioletta  porta, 
Islépur  mai  dalle  guardie  unquàco/corta. 
8 
Quindi  uan  frale  tenhye  di  fualoie, 
Chefol  uiriude,c  nerica  fan  bella: 
Ode  Heracl'o  le  uoci.epiù  ne  gode. 
Quanto  pià,cheH  parlar  l^amorfauella; 
Giu|ìo,fJrte^auueduto  .inuitto  e  prode. 
Soffrii  or  ne  difugi  alcun  l*appella; 
^hripitn  di ualvr  la  lingua, eHpcttOy 
Magnahim^altri^i^  altri  àDiO  diletto. 

9 
In  quefìo  mentre  un  Terfìandifuore 
fornendo  Me  trincee  gridale  promette 
"Per parte  del fuo  l\é  premio, i^r  honore 
^  qual  d  Heraclio  àferuir  lui  fi  mette. 
^l\a  a  qi^eflol^efercito  un  rumo  e, 
E  mifc'oiamiouerhii  fcornì,e  ftaete. 
Menti  \i  rapido  fugge, e  fi  difcofia 
Fan  con  imp  to  aitero  afpra  rifpofla, 

IO 

MuHtraditorper  la  nemica  offerta 

Confermando  ancor  più  l  tmpiopenfieroy 
B^uuolgcndo  fi  uà  per  l  ombra  incerta 
Te'' la  Luna  interrotta  alfuol  pia  nero; 
E  uicin  fatto  alla  fecreta  aperta 
•  onfua  chiauementita  infame  ufciere, 
Dapoi  che  uoio  ilpadigliondifcerne. 
Sicuro  pajpi  allefue^arti  interne. 


E  là  del  letto  alla  colonna  d*oro. 

Dotte  igrauipenfier  depone  ^ugufìo, 
Troua  il  drappo  fottilà*aureo  lauoro 
Della  fahnadelCiel  pender  e  onufio. 
Quella  che  già  dalfempiternoc&ro 
Torto  lUmperatrice  almondo  angufio  ; 
E  quel  libro  u*è  ancor  là  doue impreffo 
Haue  i  propri  fuoi  fatti  Heraclio  fìeff^. 
I  2 

C  hefeguendo  lo Uil  di lui,chenacque         -  ^ 
Ter  l'' Imperio  d(  l  mondo  e  in  tanta glorht 
Sa  lr,ch^ogn' altra  fam  a  ofcu  r  a  giacque, 
E  l{pma  anco  per  lui  piangc,e  fi  gloria: 
Quanto  Heraclio  mai  fJ, tutto  li  piacque 
T\ìji  uolumefegnarperfua  memoria; 
Domne  iitogh€,&  altro  librOyc^  altro 
Scudo  in  cambio  uipon  maluagio^e  fcaltro 

E  poi  qual  Lupo  allhor,chegl'haue  eftinto 
Dentro  alfonno  ilpafìor,fe  ne  dclegua. 
Mirando  alpetto.ou'ei di  fangue  è  tinto, 
Sifpettofo  ne  uà,cb*altrinolfegMa; 
La  coda  ferrale  parli  ogri'hor,chefpinté 
Sia  dal  fero  majiin,  che  loperfegua; 
E  ingombro  il  fen  di  torbida  paura, 
Muoued  trepido  pie  pc  r  t'om  bra  ofcura . 

'4 
Così  fugge  Domete,efi  raggira 

LàyUeHbuioTKaggior firra  l  tren^;    (ra 

^ih  cieco,aih  Holto,aih  cornei  uolge,e  ti- 

Ter fi  da  fellone  a  ch^alherg.i  infeno. 

^'-^^a  miftrjHciglio,e  in  alto  mira 

Quante  lucide  SteHehà'l  Cielf  reno, 

1  ani*  oc  chi  ha  Dio,che  dalle  parti  eterne 

La  tua  maluagità  uede,edifcerne. 

15 

Volgimifero  ilpiè  ,che'lcorefteffo 

'ì<[on  che  l'opere  altrui  fon  note  al  Cielo; 
J^ed'hà  tena,nè  mvrtana,ò  recefìo, 
eh"*  atdiuinoueder  fia  nnbe,ò  uelo. 
Ma  quei  non  b  ada,e  poiché  già  nprefio, 
che  può  l  campo  arriuar  tratta  ditelo; 
FermaHpih  lofpettofo,e  ìnpicciol  uan  o 
Dal  tergo  iltragge,e  pon  la  corda  all'arca 

Trende 


>H 
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Treiide  pofcia  vua  fi- eccia,edoueà  punto 
Fint/boniali alla f)rnita  cocca,  '■ 

Breue  carme  raimolgCyC  quel  congiunto- 
Conl^infida filetta  Hneruo  abboca^ 
E  trattai  sì,  che  fino  al  petto  è  ginntOi_,. 
U^lp'm  alto  delC  arco  il  ferro  tocca, 
jLprcàun  tempo  la  man,la  tcfa  fgombra, 
EHpennuto  quadrel  fugge  per  e'* ombra  J 

17 
Cade  ingiù  conUpun'a^e fitto  rifila 


-Tsleliagran  targa,in  cui  dormendo\Arone, 
^opraH  duro  guancialt'armata  t  <fia 
Dalfonno  vinta  àripojar  compone. 
Dafiuot  rotti  npofi^ronfii  dcHa, 
E  la  man  fu  lo  Urde  à  cafo  pone , 
^pidoforgeye  la  compagna  fida 
■^  I{ifHegliando,e  chtamàdo  arm'' arme  grida 

18 
\All'*arme,all^arme,ecco  i  nemici,  é*! dardo 
B^tto  à  quefii,&  a  quei  dimofira  ,e  nota: 
^Ail''arme,all arme  alcun  non' firn  più  tardo, 
dal  nemico  n'afìal  giàH  ferro  rota, 
Sytccendontofìo.à  render  uiuoH guardo, 
Le  faci  intorno,e  ficaccian  inombra  ignota, 
Ei  fogniin  vn  con  la  quiete  rotta 
Euggon  difperfi  y'maggior  buio  annotta 

Ma  poich'Aaron  per  lo  fplendornouello 
Bahar  può  meglio  al  fuo  fofipetto  fìrale 
,Della  lettra  s'accorge  auuolta  à  quello-, . 
Cui  propinque  alla  cocca  implica  tale: 
7^  rompe  filane  fi*  auge  in  le  i  Su^igello 
Fuor  leggendo  notato  unfienfo  tale, 
idi  I{e  de  -Terfi/,à  lui  ciafcun  mi  porte, 
^lleci4iman  capiterò  per  forte. 
20 

jllB^ dunquélaporta,eilegge  e  manda 
Subito,  al  traditor  fua  guardiaflefia , 
che  Ve  ficrittoin  qual  loco,e  da  qual  bada 
La  fronda  il  oeli  occultatrice,e  fpeffa  : 
E  èhefaccianli  honore  àfuoi  comanda^ 
ES  egli  al  calpeflrio,ch  'ornai  s^appreffa 
Confue  nuoue  paure.enuouigieli, 
^<^Q:nsàpiàfcfifiopra,òfiefi££li,:  ' 


Come  foglia  per  Borea  il  corndpetEs 
Ouelnotturnofellonfcoìerfife'àtei 
che  viltànon  fa  mai fen':^afofpettOy 
Klé  mal'oprar  fen7;a  paura  algente, 
Mapur^condubio,e  mal  ficuro  affetto 
Dafi'egli  infor':^a  alla  nemic-a  genie, 
E  condutto  dinan':(i  al  B^  feroce 
Così  difcioglie  il  traditor  lauòce. 

2  1 

>  Signore  io  uegno  in  poter  tuo  fidando: 


Tslonfcd di  ciò,chel tuoguerrier  ne  dijfe, 
che  in  grado  haurefii  ognu  di  noi  pur  quado 
Dall'ffercito  Greco  à  te  yeniffe 
Maperch''iofo,cheHtuo  nefnico  odiando, 
QMàto  io  prima  l'amai,  ch'eimifchermjfe 
^geuolmentc  a  tep»tràfignore, 
Doue  Iodio  mifpinge  vnirmi  amore, 

'l'{ég''à  fhcciol  dìfprcgiOiO  breue  fdegno 
Ter  fugace  cagionfubito  defio: 
Mafofferto  gìan  tempo  obbrobrio  indegno 
Coni' iìittnder  pot-  ai  rn'*hàfpinto  à  qmfio: 
lS{è  folo,ò  lic  dell' or  iente,io  vegno 
Col  co^,coHpra  àtuoiferUigiprrflo, 
Macaropcgno,erarodonpon''io 
Di  man fottr atto  attuo  nemico,e  mio."^' 

Qjicllofcwdofatal,chedalCielven>ìe 
MiraOilme}ite,en'è  si  chiaro  ilgrido-, 
Quel  che  i  iientifuegliò,quel  chegià  dienne 
Di  tempcfie  feconde  aiuto  fido, 
E  la  vittoria  con  l'aurate  penne 
Torta  ouunqueneuàper  ogni  Udo: 
Quell  io  farreco,e  benleuato  horquejh. 
Da  tuoi  nomici  è  facil preda  il  refio .  ■  - 

25 
. Ben  tra  tanti  guerrier,chiH  raffiguri 
Sar  rauui  alcun,chepur  da  noi  fu  viflo, 
Contra  il  uofiro  poter  farci  fic  uri, 
E  con  ampio  fplendor  rifplender  Chrifió: 
Ma  qual  fede  maggiora  del  Cielo  ipuri  -•• 
ColoY  non  veii<E\  magiflero  immiftot.  • 
E  d  Beraclio  il  volume  ancor  ti  dono, 
Doue  l'opere  fue  defcrittefono. .  •  ^ 

Ma 


-DECIMOSETTIMO:  Iff 

Onde  mojpt  al  rumor  leua  la  tefla: 

Tutta  grane  di  moflo  in  piuma  uuuei^j 
Torce  fiolida  i  lumiMfìnfi  dcfia 
La  uacillantcye  dormigUora  c/'ri?^^*^' 
E  batte  l'hall  inuerfo  il  CieUma  refia 
Toi  radendo  UtrrrmperfuagraueT^'i^ii 
Tur  conPanitrafuol  che  i  uanmfpiega, 
Ma  lenarfi  non  può, che*  l  pondo  ilnega^. 

Con' ella  ìgnHdajeHlan^d  crin  iifciolt» 
Suolt':^';i^a  intorn  )  aUegrauofe  tempi  e, 
^fpira  anfrndoyefudorft'Ua  iluolto, 
Lehi'i  ha  torue,einnin:dìtCiefcempie:: 
Mofira  V  arido  labbro  in  fuor  riuolto. 
Le  vene  ha  gr offerii  vin  le  gonfia .  e  t'empie 
Difdegncfa  minaccia^  iratafremey 
'H^n  bàfor-iì^aje  mioltutto,c nulla  teme: 

n 

Cojìei giunta  alla  cena  i  uini  affaggìaf 
T^le  rimcfce,  ^  rigujìay  e  rajffapora, 
Finche  grane  la  tefla  al  petto  caggìa, 
che  vegliar  nonpuòpitiynè  dorme  ancora; 
T^fc* ella pofciaye'l  del  difombra,  e  netta      Terpofar  dunque,  e  cb^à  dtflarnol''baggia 
Delfio  notturno  je  torbido  velame.  La  sì  garrula  menfa  e  sì  [onora. 

Tra  gì  altri  ei  yann?,e  cautamete  auuerte,      Tarte  à  nolo  fpojpito,e  parte  à  '-^iede, 
Sepur/ian  lefuefodi  ancor  coperte.  Ver  la  cafa  delfonno  affretta  ilpiede. 

Dello  feudo  cangiato  .Anguflo  ancora  Sk  l't  molle  gramigna  umido,e  graffo 

7^  s'era  aecorto,e  poi  :helQÌorno  èfpeto      Giace  eidifì  fo,efpira  turdo,c  graue. 


16 

Jtia.  yìa  dono  maggior, fé  pur  vorrai 
Di  me  fidar ti,e  del  defir.chHo porto. 
Con  tua  vittoria  m  breue  temp9  hattrair 
TuttoH  Campo  Chriftian  disfatto,e  morto  ; 
Se  me  lafci  tornar,per  me  potrai 
^alftuoglia  condur  trattato  accorto; 
Qs(è  di  mefia,(ftami  concefio  il  vn  no) 
Chipiupoffa  volerne  poter  tanto. 

l^entrerò  tra  le  Latin  e  tenie, 

Qual  non  viflo,pa 'ti  per  varco  ignoto, 
E  poi  quando  la  notte  il  Cidr.ìccende, 
£  dcÌHCe,e  difuonfaHmondo  noto; 
Mentre  tacita  più  Ì  ombra  fi  jìende; 
Verra'i chete  tue  fqnadre aluarco  noto, 
chùo  le  guardie  con  loppio  addormentate^ 
CaleròHponte,eintrodurrò  celate. 

Lieto  ''  ofdral'afcoUa,idoni  accetta, 
E  conchiufj  tra  lor  l'accordo  infame; 
Torna  l'empio  Domete  al  campo  in  fretta, 
"Pria  che  lopre  del  dì  /' .  /  Iba  richiame; 


Il  [radicar  la  nuouagua  'dia  honora, 
E  lei  comma  ad  ingannarla  intento: 
C^rfella  à  qiiel piacer, che  ne  rifi^ra 
Clifpirti:é*Uorpi)affaticato,eleìto; 
E  fon  mifcbiati  all'empia  menfa  à  lei 
Col  uin  di  creta  algenti  fucchi,e  rei 

Sollecito  coppier  mtfce,e  rimefce, 
"He  gran  uà  fi  il  li:or  crefcun  glinuiti. 
Col  vifo  il  uiao,  eH  uin  col  rifa  crefce, 
1  ulti  i  negri  pcnfidruanno  sbanditi; 
La  Utitia,eH  rumor  fi fpargcc  mefce. 
Mille  [or gon  dafchc'  ^0  amiche  liti) 
Ifecreti  d  l  corftggon  difcìoki, 
Lieti  i  cor  tutti,  e  fon  uermigli  i  uolti. 


E  temptraramentc  il  fianco  Ufio 
Muvue  mifuratiifimo,t  fo^me; 
jL  lui  giunge  lebrcT^p^a  e  ferina  il  p  affo, 
Lo  fcote.eH  chiama,t  qu eìfifneglia  epaue 
Sopr'*un  braccio  fi  leua  alT^afi  tenta. 
Ma  ricade  pur fi-mprce  s^addormcnta. 

Dopo  molti  rinforzi  alfinle ciglia 
Tur  leua  al  uulto  alla  diletta  amica- 
Maprotendefìintanto,erisbadigl.ai 
TlépHÒ  ben'auuertìr qudch  elladica: 
Ella  auuifìa  di  ciò  per  mano  il  piglia, 
EHfàfeco  v:nir  congran  fatica; 
Giungono  alfin  su  le  B^manefofp, 
D'' onde  fola  pur  horlebre':rp:^amo(ìe. 

K  Ini 
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?^ 


JuT^tacito  il  fomóyOue'ia  guarda 

Ciàlafdatele  menfe  il  vallo  afcendcy 
f  intorno  ilpian  con  ognifìudio  guarda^ 
Dsuf  immobilc^e  muto  ti  rutto  intende  ; 
Me-zx^  ombrato  s*apprtfìa,  e  co  bugiarda 
Zi;igua  parlòyihc  Infingando  offende: 
Dunque  defti  aqueU^hora^^ih  duri  uffici 
Di  uoi  benpocoje  di  ripofo  amici. 

Ì7 
Qjtaluigilia  e  qua! prozia  notte  «mai 
Crefciuta  è  sìich^ogn'ani^ale  ha  pace. 
Cala  neW  Oc  cangi"  umidir  ai 
La  bianca  Luna, e  tuttofi  mo?ìdo  tace: 
Come  dunque  t' mer  deggiam  qui  mai^ 
che  ci  arriiii  ilpagan  cqh  ferroso  face^ 
Come  inutile  è  i*  oprale  comcfciocchi 
Dubbi  fon  quefìiiUor  mafijerrìngl^dcchi 

Ma  leu  andò  iAnfion  le  luci  à  pena; 

Hor  chifel  tu  che  ipadiglion  Chrifìiani 
Mi  configli  à  lafciar  sii  quejìa  arena 
l}icujioditi  alle  nemiche  mam^ 
1^,nò,breue  uigilia^e  breuepena 
Tur  hifognafoffrir;gì*emp  i  pagan  i 
l<lon  cono f ci  ben  tu^sì  dice  e  leua 
Tur  ginocchi  al  Cìeloje  i  fenfi  fuoi  rileua. 

39 
jE su t'baflafua  propria al':^ando  un p'^edg 
Tienlo  infofpffo.epoi  con  l*  altro  fola, 
che  domar  col  difagio  il  fonno  crede ^ 
Q^afi  uigile  giiifa  foy^a  alfuolo: 
Fijfa  il  ciglio  alle  StelleyC  di  lor  ueJe 
Le  più  tarde  girarpiùpreffo  alpohy 
Qual  declimrimira,e  quaLformonte^ 
CNcchiperfoflencrfoftfen  la  fronte, 

•  Mafdegnoffeneilfonnoje  di/feallhora, 
Cojìuifia dunque à  contrajìarmi ardito^ 
Uor  uia  stufila  for^ay^fia  fco  bora 
T^ecejjìtà  qu  f  /  che  fu  prima  inuito: 
E  trahendo  delftno  un  ramofuora 
Di  Lete  intinto  ali* oblio fo  lito, 
Cqlui  nefpargCyC  tutti  gì' altri  poi 
Ch'eranfeco  à  yegliar  compagni fuoi. 


Cad'egli  allhora,e  caggion  gl'altri  auuolti 
Da  non  lieuì  catene  il fenfOyeHmotox 
Tsl  efarebhegli  ornai forger  difciolti 
Oli  ami*  orribile  è  più  tuono .  ò  tremuoto . 
Ma  poi  eh  'affatto  ingraue  oblio  fepolti 
I{iman^r  tutti  al  reo  Dometeèno'o; 
Chiam^egli  i  Perfi  a  penetrar  nelvarcOt 
E*l  fegno  dà  colfaettar  dell'arco . 
42 

f^ola  l* infida  canna  al  fegno  certo 
Ver  lo  tacito  nel  dcll*omhra  al'^e^^te; 
E  così  mofìra  à  gl'aUuerfari  aperto, 
Ch*ÌJor  la  guardia  s'addcrmcte  nulla  fente; 
Onde  poi  che  tal  cenno  ha  dipoptrto, 
cheta  cheta  neuienl'armata  ^ente; 
Tace  muta  la  tromba^H corno  pende, 
Klè pur  minim ofuon  la  notte  offende. 

_      4^ 

Di  color, di  caligine  dipinte 

San  l  hafìe  tutte,e  le  lor  punte  ofjure, 
D'una  nera  uernice  a/perfe,c  tinte, 
0  d* altro  tal, che  lo  fplendor  nefure: 
S  cur  atei' armi. (^n  cieche  bende  auuìnte 
Tsljillaponno  apparir  lucide, e  pure; 
Sono  i primi  tre  mila,pfon  tra  i  buoni 
Scelta  fatta  dal  B^  tutti  pedoni, 
44 

^frettanti  a  cauallo  à  lorfoccorfo 
Isl^n  lungi  a  tergo  ilfier  tiranno  inula; 
Ma  fcior  nonpenja  à  tutto' l  capo  il  morfo , 
Tria  cheH  mondo  d*orror  fciolto  nonfta; 
Che  mal  crede  alla  notte >e poi  cbeHcorfo 
^nQuerà  chiH  tutto  nutre,e  crìa; 
6*allhor  fia  tempo  ognifua  for-^a  uuole 
^ danno  de  Chrifiian  muouer  col  Sole. 

45 
Guida  Hertntaicaualli,efpefio  altera 
Tra  uiafipinteje  lor  raffrena  l'orme. 
Come  che  la  magnanima  guerriera 
Si  di f degni  afìaìirgente,che  dorme . 
Turpcnfando  alfuo  I{e,che  queflo  impera. 
Seguita  di  condur  l^armatc  torme, 
Ma  lente  sì,che pria  ftangiunte,Hìme, 
^  ì  ripari  Chrifiian  le  fquadre prime. 
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D'*arminere  coperthe  d'ombra  nera 
Setr:!;jifuoìi,fen';^a  accentheferiT^a  luee 
Ter  lo  pente  calato  alla  trincera 
Quei, che  vengono  à  pie  Domete  induce; 
Tajfa  iHnfidiofa  audace  fchier a, 
El  ynl*altrofi-ancheggia,efifà  duce; 
E*l  tradimento  ali*  empio  fine  addotto, 
Pi*SZ^fi  ii  traditorfenxafar  motto. 

47  . 
Stnngonfi  i  Ter/ìanijepoi  trahendo 

Daltejcure  yagineiferri  crudi, 

yan  con  impeto  tacit03&  orrendo 

JL  percoter  non  già  cor  a^j^ìC fendi: 

Ma  ne  letti  infelici  ancor  dormendo 

^fi4enarfen':^afchermo  i  petti  ignudi, 

E  col  fkr  de  più  forti  afpri  gouernì 

Traggonlor  hreuìfonni  infonni  eterni  » 

Troncan  dagl'honorati^e  degni  bufli 
Di  più  chiari  guerrier  l  ^alterefìronti, 
E  conpiaghe  crudeli  i  ferri  ingiufìi 
Fanprr  tutto  verfar  tiepide  fjtiti; 
Campioni  inHÌtti,e  Caualier  robujii 
Infaticabilmente  al  ferro  pronti, 
foratile  guajiiyinfanguinatiie  tetri 
Fan  delle  piume  lor  bare,  e  feretri. 
49 

Con  la  penna  non  men,che  con  lafpada 
Falca  Carmtio  il  Caualier  a*^bido, 
E  di  carmi fcrittor, talché  ne  vada 
iAnco  dopo  al  morir  più  chiaro  il  grido; 
Giunge  li  ferro  nel  cuor  per  nuouajìrada, 
Z  l*alm  a  trahe  dalnaturalfuo  nido; 
Tiange  Febo  il  fiofato^eH  bel  volume 
Macchia  delfanguefuo  tiepido  fiume. 

Su  Inombra  prima  il  belgaf^on  Tiefie 
Trefe  l' armi  à  forbir, beni*  amor  afe 
Luci  tenne  nell'opre  vn  tempo  defte; 
Ma  nell'vltimofonno  alfin  l'afcofe: 
Su  lo  fendo  appoggiato  il  crudo  fireHe, 
T^elle  tenere  membra  il  fèrro  pofe; 
Tafìa  il  candido pettOjC  ne  diuide 
La  beWalma  innocente, é'I  corpo  recide. 


H7 
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^pre  i  lumi  il  fanciullo, e  vna,  e  due 
Folte  gì' aggira  al  terminar  dell*hore, 
^Ifin  liferra,e  l'atre  riubifuc 
Spiega  morte  nel  volto,e  fpegne  amore, 
Viega  il  pallido  vifo  al  tergo  ingiue 
Dal  lento  ccUo,e  raffimiglia  a  fiore, 
Ch'à  terra  inchini  e  refli  ancor  fofpefo 
Dal  del  nemico  in  tne^:^o  al  gambo  off ef$, 

M ì fur andò  .Aganeol* erranti  Stelle, 
Forfè  errante  non  me.>i,credea  nonpure 
^ntiueder  le  torbide  procelle. 
Ma  gl*humani accidenti,e  le  venture, 
E  per  mequejìi  altrui  predir  e  yò  quelle 
Di  compajfi,e  diglobi,edi  mifure; 
Tur  come  quei,ch*in  clòfuojìitdio  inttfe 
Tendea  non  lungi  il  variato  arnefe. 

Ma  cbepròjfe  cojìui  t*  bora  fatale 

Sapea  degl'altri,hcr  com'eiquì  dormia} 
E  s*eipur  nonpreuede  il  proprio  male. 
Cerne  può  i/iduuinar,che  à*altrifia^ 
7^0 >i  ha  tamo poter  [ermo  mortale^ 
Del futuiQ  faper  chiufa  èia  via; 
Cieco  è l'antiuedcr  del  fenno  humam, 
E  vita,e  morte  à  Dio  ripojia  è  in  mano. 

54 
Frtan  nelle  tra  bacche,  e  nelle  tende. 

Ciaf  coperti  ipagani,egià  repente 
Fn  con f ufo  rumo  rfona  r  s'intende, 
E  intorno  arm' arme  ^replicar  fi  fent  e: 
Morte  .notte,&  orror giunte  all'orrende 
Spade  de  Verftan  caccian  la  gente; 
Vanno  àfafci  elmivoti,arneft  aurati, 
Caualier  i,  epedon  widi,&  armati. 

55 

Fianchi. e  bufiì  trafjtti,e  membri mo'^i    - 
Spargono  dfiiol dilacerata  morte-, 
0 meri  t  rap affati, e  ine i fi  gO':(7j , 
S  qualhde  frantile  iri'ipoluerate,efmorte. 
Di  chi  langue,  e  chi  muor  grida,e fìnghio^ 
Fremiti  di  dolor  confufo,e  forte,  Ck} 

^iggir  d'ira,vrtar  d^hafìe,  e  co's^'s^ar  d'ar-- 
Empiono  il  del  di  dolorofi  carmi.  .    Oni, 
K     2         Cefare 
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Ce  far  e  à  talruvìor  dejìo  repente 
Sifpingefuor  delle  premute  piume; 
E  cinto  alpettoilfino  acciar  lucente 
■  Vim-el^ofcmik  deli^jrmi  illume: 
^preì.defpoi  ne  va  lo  f cu  do, eH  ferite 
Tiù  lieus  ajjkidelfuo  primìa  coHume; 
E  detrattone  il  ve l  quindi  s'accorgCi 
ch'altri  ilfjttra/fe,einutil  cambio  fco-rge . 

altamente  fofpirayeUfalf)  feudo 

J{icopre  afflittOjevolge  i  preghi  à  Dio, 
Signor  s*io  yò  di  tua  diftfa  ignudo 
Sen'égiujlo  il  cafligo  al  fallir  mio; 
Haguarda  almen  daUojpietato,e  crudg 
^uuerfario  commune  il  popolpio; 
che  miafolfia  la  pena  e  ben  ragione^ 
Com*iofon  delfallif  fola  cagione.       ' 

^>^n  fa' Ipopolo  malyche  no  ridermi 

Da chiHgouernaje gl^errorfuoi  fon  miei; 
jime  dunque, Signor  ile  colps  af  riuiy 
Che  mie  fon  tutte^e  me  punir  tu  dei; 
'Hèfian  color  del  tuofoccorfopriui, 
Dalle  cui  manferuito  in  guerra  fei; 
Efe  i  merti  fon  pochine  i  falli  ejlrèmi, 
Gl*vm  eccrefca  tuagratia,e  gì' altri  fcerni» 

5P 

€osi  dijle  il  magnanimo,é'làeflrier<* 
ToHo  fali,che  gl'bauea  già  menat$ 
llfrettolofo,e  pallido  fcudiero. 
Già  moh^altri  guetìier fon  gimtl  alato; 
Torta  afcofo  lofiudoyefcm  bra  il  vero 
Ter  lo  noto  apparir  del  drappo  yfato; 
E  qual  ràpido  fulmine f  muoue 
Cantra  chi  faggete  douejgìida,hor  doue, 
60 

Se'l  vallo  èqui  fé  la  trincera  équefia 
Quaimoueteà  cercar  difese  altronde; 
Se  qui  rotti  farem.qual pili  ner^a 
Rifugio  altroue,ò  quai  npari,ò  fronde: 
Via  qui  meco guerrieryfizcciam  qiàtefla. 
La  notte  ornai  xhequfjie  infidi  e  afe  onde. 
Se  ne  dilegua,e  yedr€mpoi,ch^Tm  ombra 
E  qudtimoriCbiimUripettiìngpmbra, 


61 


E  in  quejlo  dir  con  cento  lande  infìeme 
anemico  furor  comrafi  mofe. 
Qua  fi  torrente  eh  zita  vena  preme, 
E  gliUi  rpi  b-irba-iciperco(ie: 
Suo  jnurano  T'ahr^c'  e  nulla  temi, 
Doue  le  rcfijìen':i^c  eran  piti  grafie, 
Batte  piik  forte  e  conti  a  In  non  men» 
Mifto  col  Tcrfo  yrtò  l'Indole  l*^rmeno. 
62 

Talper  l*IndicoJuol  menfemouendo, 
Lofpumofo  ^ceftn  co':^'3^a  colGange, 
Vvn  nell^altro  con  impeto  correndo; 
Vvn  nell  al  n>  r intoppa  e  l'onda  frange: 
Kle  rimboìhban le  valli  alfuono  orrende, 
l^e  rimormorangVantrijcl litopìanget 
Sanguinofo  éH  conflitto. e  volan  rotte 
Mille fchegge  à  ferir l^ombre  allei  notte ^ 

M(i  I\aff^el,chein  perigliofo  siato 

V lmperadore,e  tutto  l campo  hàfcortOy 
Conpurijfìmo  affetto  à  Dio  voltato 
Deli^cterno  voler  meffaggio  accorto; 
Spinge  rapidamente  il  volo  aurato 
Del  Sol  contrario  al  gran  cammin  dijlorto  , 
Quand'ei  corre  al  mattin  dì  raggi  ardente 
L'odorate  contrade  a* Oriente. 
64 

L.t  sui  campì  dell' aria  altera  mole 

D'i^frangibil  diamante  al  del  s''apprejfa  » 
Doue  l'alba  habitav  candida  fu  >ie 
Vugatrice  dell*ombraofcura  efpefìa; 
È  raccenderla  luce  in  fronte  al  Sole, 
che  tuffata  nel  mar  la  notte  ceffa, 
Song'-'yfci  auori'^yed''antnto  è  l  letto,, 
Le  logge  intornoie  le  colonne,  tH  tei  tOf. 

Rjpercote  il  diamante  alpu  1 0  argento, 
L'alborych''ci  muoue,  l'I  biàco lume  accede 
Comefp^cchiofà  l  Sùle,e  per  va  cento 
'Hj!  rifolgora  lampi, e  fiamme  rende: 
DuU  acrea  magionfoaue  ti  vento 
Terlopiano  del  Citi  fi  fpianaye  fiende; 
E  intorno  laf  ia  infp.ntofogiro 
Dolce  color  d^ Orientai  's^tjfiro^ 

J>i 
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2);V«  h'm  la  cornice  al  bel  diamante  Di  qui  fcorre,edi  là  per  /'  Oriente 

OHÌ7ici,e  quindi  ilhalcon  terminale  vergaj      Uaccelerata,efubirafamigliay 


14^ 


J^iuc  perle  ndfuol  calcari  le  piante 
Quafi  brina  appo  noi  la  terra  afpergn: 
Horquìla  bella  efuggitiua  amante 
jCiba  (corta  àelSolìa  notte  alberga; 
£  qui  dormon  del  dì  le  bianche  ancelle, 
che  van  poi  fico  à  cancellar  le  Stelle, 
67 

yi  dorme  l*  aurate  figlimi  fuo  non  meno 
Tar'^oletto  il  crepufcolo  fi  giace, 
Pina/ ella  ildelìi  allafua  madre  infeno; 
Et  ha  pur  corn^^inorl'ali,e  la  f  ree, 
E  vola  ig-nndo,eperlo  Cielfereno 
Conturba  l'ombre  alla  notturna  pace; 
E'ivelo  ha  pur, ma  difiia  mandifciolto 
Suola'2^'2:;a  al  tergo,e  non  fa  benda  al  uolto. 
68 

Hor  qui  l'^n^el  di  Dio  l'eterne  pcnr.e 
Con  CUI  riga  la  notte,e  L'ombre  indora. 
Sul  tergo  accolt  e  il  volar  fuo  >Y  enne 
^/trifuegliar  la  fonnacchio]'a  ^Uirora: 
Che  dalnuouofplenior  to(io,ch'ei  venne 
Bandito  il fonnoan'^'l chiamar  dell'hora, 
SopraHletto  leuata,à  lui  riuolta 
Dell'eterno  mopjr  gl'ordini  u  folta. 

(9 

Dicele,  PyaffaelychiH  tutto  reg<^e 
^Anticipatamente  in  del  t'afpr.la 
^  fcacciarl''ombre,e  le  minif^ra  elegge 
■..Idiftogjier  dafuoit:(rba  rubc'la 
Cani  dnnqHe,apriH  di, faina  fu  e  gregge, 

•  .Loro  indugio  non  ha  fr<'a  ogni  Stella; 
Scaccia  il  vel  della  notte,e  quella  al  fondo 
Dell'acque  immergi,e  ricolora  il  mondo. 

E  quil'Aigelo  tace,e  laurea  piuma 

H  ifpiega,eiìfeia  ardente  folco  impreco, 
Utiaji  neue nel mar-tcm  bianca  fpuma 
òua  via  drm(.firi  vn Ungofpaiio  apprejfo  : 
UMha  rapida  ailhor  gf^aW ori  alluma. 
Ter  vbbidir  del  'r{f:  del  Liti)  al  mefio; 
Già  dtl.^a'mpia  mùf^ionfoig^eiafuoya, 
l.'\è rftvlto il  triapcr troppa fieita trifora , 


EH crepufcolo,tH lume,e l'aura  algente 
Trefìa  velocità  turbà,e  fcompiglia; 
Scolorate  le  Stelle  àvn  tcmpo.efpertt^, 
Son  nella  region  bianca, e  uermi^iUa; 
1\apido  muta  il  Ciel  forma, e  colore, 
P''olan  veloci  à  coppia  à  coppia  l  bore. 

Ecce  Ijliba  è  gi  j  fuor,  V etera  e  rofe 
G'à  cojparge  là  sii  lebiirnca  man»; 
E  già  àifierra  à  colorir  Le  cofe 
Uaiirc.i  viu.icità  dell'Oceano, 
Lefquadreallhor  eh  etrarnel  u  allo  afe  0 fé 
JL  d  afjalir  left  rcito  Romano; 
Diloi  H ode  incolpando  il  venir  tardo 
Folgonditbbiofo,e  timorofo  ilguardo. 

73 
E  già  parte  f  rite,  e  parte  ve  ci  fé 
Tria,  cL\i  >  riuar  le  defiate  infegne, 
Tornano  al  uarco  attonite,econquife, 
EHbuon  campo  Bimani incal'^a,efpegne  : 
Conofciute  cmaiJo?w,omai  àiuife 
E  pale  fi  à  ciafcun  le  frodi  indegne: 
rimperadore,  hor  qnefiafquadra,hor  qlla 
Chiamando,accende,e  lor  cosìfauella. 

74 
E.cco  l''jtlba,ecco'*làì  matu'i0,ci  parto 

Del  giorno, e  lopre  ornai  fnvifie  in  terra  ; 
Muoia  lobraje  la  turba,eHTerfo,eH  Tarto 
Tremendo incal'2^a,  e  percotendo  atteira . 
Teodoro  il  Vrence^  e  l  animofo  Enarto 
Spingon fi  innan':rj  àperiglio fa  guerra; 
E  di  terga  trafitte^  e  mcmbrafcempic 
Dalle  due  fp ade  il  fiero  calle  s'empie. 

75 
Ma  veggendo  di  fuor  Caudaee  Herinta 
Spa-'.i  ntata  fuggir  la  turba  al  bajìo, 
Stim  'da  il  corridor  dal  de  fio  fpinta 
Di  raffi  cnarla  alperigliofcp.'fio; 
E  fra  if/4GÌ  cantra  ij  uoifptfjo  refpinta 
TU'  'olrre  anan-^^a  à  uiuafor-^a  ilpajfo; 
E  prona  fa  di  rajfrenar,ma  iniiano 
Lo  sbigottito  pcpolo  pagano. 

K     5         Ond'ella 
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Cnd'elLi  alfìn,poicl*arr(flar  nonvalc 
Ter  modoa 'cvn defuggtiui  ilcorfo; 
Vuol  cht  la  fuga  aimm-pej'  minor  male 
Habhia  condì gnità  termi^e,é morfo; 
E  defmi  Caualì.  rjìendendo  l'ale 
Circonda  il  fianco  cl  i  Terf/un'^eH  dofj  ; 
JL  d'onde  innani^j  alla  diurna  luce 
Taciti  fi  pari  ir  gli  riconduce. 

77 
£  qualpaHor^cheì  fuoi  pafciuti  armenti 

^li'' albergo  rimeni  vhima  refi  a 

Dalla  f.luaà  raccoìrne  altn  più  lenti 

S  ' alcun  pur  giu7igc,('l pie  fouente  arre/la; 

Egl'occhì  al'^ando  alle  l\omane  genti 

Set^te  occulta  nel  cor  pena  molefta, 

Ch^ella  porti  part  ndo  il  faro  afciutto 

Làyà*  ondi  il  [uol  di  tanto  [angue  è  brutto. 

E  delfduofquadrori  la  cu' a  altrui 

Lafciando  altera-,cue''lfì<o  corì^initay 
Torna  à  front  e  a  i  nemiciyC  ì  detti  fui 
Così  d> fcioglie  incontro  àtanti  ardita. 
Io  mi  fono  V/i  gutn  ieriCÌfofcuriye  bui 
J^n  Ci  rea  ì  yatìy&hor  cÌP  è  giorno  inuitd 
Quel  0  à  g'wfrariChe  più  fi  fda^e  vuole 
Far  di  fé  paragon  col  nuouo  Sole. 

19 
ScGwfciuta  è  cofieiicbe  douend'ella 
Ter  l^ofcurc  condur  lefquadre  T;  rfe; 
L  a  foprauefla  d 'or  fregiata  e  bella 
Kl^on portale l^armi Itiminofe  e te>'fc; 
Ma  cangiato  ogn  arnefe  afcende  in  felli 
Condiuife  non  cogniti- ■.  'e  diue>fe, 
Efprona^ereggcvn  corridorsì  tinto 
CbcH  carhon  vince  aU^hora,allbora cfli'ito 
8o 
Subitola  disfida  Enarto  accetta, 
chi  tra  ipe-fecutor  del  vallo  vfcitO) 
Mal  potea  raffrenar.poi  che  interdetta 
Gì'hauea  Cefar  la  caciia^il  core  ardito; 
V anìmofi gaì'rori più  nulla  afpctta 
'rojìoichha'lfuon  della  disfida  vdito-, 
Sp> ona  ildefìricroyela gran  lancia  arrejìa, 
l\(.'ndinefopra  rionoU  meìiprefta. 


Si 


Tarucrf  agili  canne  i  duri  cerri 

J^cWafpro  incontrOiC rotte  al  Cielvolaro  > 
Trajferoi  Caualier  glignudi  ferri,      10 
Elepunteàgl^elm'ttiambivoltaroy 
Gr andine ych e  dal  del  nube  differì  i 
Batter  Me  men  ratto  il  forte  acciaro; 
BJfuonan  t"*  armi  alle  per  coffe, e  mille 
Ts^e (oruolano  al  Ciel fiamme  efauille. 

Veloci  al  cenno  al  dejìro  lato, almancoy 
Doue  la  man  del  Caualierfigiri, 
7  remendoàpena  ilfabbion  trito ,  e  bianco 
Fan  gl^tfperti  caualli  anguftigiri; 
E  ripiegar  fi,  tf.  rpeggiarfu  l  fianco, 
Quafiverghe  arrerideuoli  ftmiri; 
E  perche  giunga  -,  ò  pajfil^vrto  à  voto, 
Souenteil  cenno  anticipar  col  moto. 

Di  pari  yn  tempo  i  due  guerrier  fi  flenno, 
Chenotabil  vantaggio  alcun  nonhebbe, 
'ìié  per  lo  jp'ffG  mr.rtellar,ch*à  fenno 
Gocciola  dilor  fingue^  il  fieno  behbe; 
L'incude  Etnea f'-ttoH  vtnrtei  di  Lenno 
Quantunque alyer  confintion  s>acc  ebbe  ; 
Sfauillò pure,e  rifonò,ri:a  Ipwno 
Maggior  qui  moltc^elepcruffefcno. 

Dopo  lungo  contraflo.alfin  percofio 
L'animofo  gar^on  nel  manco  braccio. 
Vede  il  [angue  jiillar  tiepido, e  roffb, 
E  lo  feudo  alla  manfente  d'impaccio; 
Ontfei  freme  nel  cor-,qnajipercojfo 
Bofco  per  Borea  allafiagion  del  giaccio; 
Epien  d'vn  fiicurifiìmo  ardimento 
Stima  perdita  indegna  il  vincer  lento. 
85 

Sùlejìaj[es'*innal':(^a  e  [e  può  tanto, 
Fuole  à  vn  colpo  firnir  l*a[pra  nemica; 
Ma  gli  negò,qualei  credett€,il  vanto 
Pel  buon'elmo  di  hi  la  tempra  antica: 
Da  cui  djf[a,c  intenebrata  intanto 
Terdeà  mt%j^o  del  ài  la  luce  amica, 
Terde  ogni [en[o, ogni  vigor  vien  meno, 
E  lafcia  al  corridor  Ubero  il  freno. 

Et 


DECIMO 

86 
Et  eiiChefuor  d'ognvfo  allaflordita 
tergine  abbandonar  [ente  IHmpt  ro; 
Li  quàfciolto,e di  Limone  t'mmta 
Tià  V errante  voler  corre  il feritiero. 
Seguita  il  Cauulier  la  via  fmarrita 
Del  fuggii iuo,e  Ubero  corfiero, 
Ter  recider  nongiàyma  pe>'che  renda 
V  armi  il  pagano,? f HO  prigion  y' arrenda  , 

Ma  in  fé  ritornale  come  tante  ciglia 
Folge'-fi  in  lei  U  generofa  vede; 
O  Ha  fi  pallido  Cieli  che  s*innernrì  iglia 
Tojìoychi'a  i primi  dbor  la  notte  cede: 
I{^colora  il  bel  vfo  e  in  vn  ripiglia 
Lofmarrito  vigor,ch'k  ifenfi  riede; 
E  ritorcendo  ali\ninerfario  il  freno 
Isella  velocitàfmh-a  vn  bahno. 
88 

E  per  purgar  con  ^lorìofa  emcnJ.a 
Suo  commi ffb  fallir  lifpadafìringe; 
E  nello  feudo  aU'auue  fario  orrenda 
Tuntaquant^cllapHÒ  rapida fp  nge; 
Tajìa  il  ferro  crudelfi'icl/egU  offenda 
l^el  vino  EnartOyC  viftb  aguale  tinge, 
"Pajfa  il  deflricro,e  la  confitt.tfpada 
SpC'^T^r nen nuolf^eno p:iò  ufcir dijlrada 
89 

Ondeperò  fi  torce  in  modo,^pie.ia, 

che  rira*n  curua  àguifa  d\irco,e  quale 
Diritta  fu  di  ritornar  più,  n  ga, 
Marirnandigran fùlcein  vijia  eguale; 
Quindi  i 'lutile fatta  indarno fpiega 
La  derma  i  CQlpi,efrirpÌH  non  uaU  ; 
che  né p:int:i giamrnaifdo'vti'a  iuende, 
Tslégiammai^doue  uuol  taglio  difcende. 
f  o 

Tur  l*aggii  ''ella^el.ifia  cur  apone, 

Che'lfì^limldi  Teodc  r  non  le  s''appreifì, 
T^on  cfedendoldurar  lunga fìagione 
^  fparger  langu€,c  che  l  vigor  non  ceffi: 
Ma  col  ferro  à  duemanCafpro  gar-^pne 
Scedele  infronte,e  dal  gran  colpo  imprejjì: 
B^jian  del  uahrfuo  chiari  uejligi 
6o:ira  gl'arnefi  ifcol:  rati,e  bigi 


SETTIMO.  lU 

91 

0  dileifujfe  accorgimento,ò  forte 

Dir  non  fapreijche  fcarfo  il  colpo  alquat9 , 
Comedouea  nontrajìe  Hcrintaàmorte, 
Ben  più  oltre  pafsò,che  i'armÌ,é'lmanto; 
^      Ofnjfe  il I{eddUfupern.t  Corte 

Ter  non  turbar  colfuo  morire  intanto 
Quelchegiafcrmo,eflabilitohauea 
D. l germe fuo li  fcìnpitema  Idea. 

92 

Calò  lafpada,e  com^fuo!  bipenne, 

Cui  fi  l'taggio  arator  nel  tronco  abbaff; 
J^  dalld  uiue  Ingiuriate  antenne 
T-iò  trarre  ilferro-jOue  allegito  eiflaffi: 
Ella  à  fermar  dentro  aiCarcion  fi  uenne. 
Che  le  r  ff  cnx  al  fero  corfo  ipafsi, 
Tcmcemc,i:i',c  nual  tan  i^liafiole 
Voffndityics  [uà  render  nm  uuole, 

9  1 
Td"  ritra  ■■'■•: la  allhor  l\tggi'a,efcote 
Del  Ci. -ali  ri'' impati  ente  mano; 
E  tirasì.ch^^ifi'i  difciolte,euote 
1^  e  aggio  '!  t'eife  à  impoln  e"arf/  alp  'ano  ; 
E  osi aiiinrn  che  daniegnar  nonpuote    . 
T  li  l^un'che  ta'tro,efpargo n  tire  in  uaio  i 
E  (ian  fofpefe  à  ?  imirame  il  fine, 
E  lefq'iadre  di  Gr€cia,e  le  Latine . 

94 
Traggc  Herinta  ilpugnali,e  uuol  con  effo 
Fi'iirlagHtrì'a,el  Cauali.  r  minaccia; 
L*animofogar:^onfà  pur  lofleffj, 
E  i^uno,el\iltro  il  dejìriir  punge, e  caccia: 
E  i  corriior, che  troppo  ornai  fon  prrffj 
Leuàfiin  al-.o,e  que{io,e  quel  slabbracela  ; 
.  E  inferitade  orribilmente  acceft 
Tremonfì  acerbi  à  fouerchia'ft  inte/ì. 

Della  bocca, e  del  pie  con  l'armi  orrende 
Fan  l^mdomitc  beine  atroce guei  ra; 
"He più gioua  appo lor,né più  s^intende 
Lofpr  <ne,ò  lfren,chegii  rinolgc,ò ferra: 
Dal  feroce  anitrir  faer  s'*  accende, 
Treffa  dal  calpeflio  gt  me  la  terra; 
Fr  emonie  nari,efp  argon  fuor  le  labbia 
Feruidcfpume,e  furor  mijio-,e  rabbia. 
K     ^         Ma 
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Ma  nella  tutta  oyrihUe il  dejìriero 

Dei  figliud  di  T eodor  con  maggior  for:^ 
Sup^cr andò  pia  f.  mpre  il  canal  nero. 
Tanto  gl^  impeti  [noi  crefce,e  rinfor':^a; 
che' Imen forte  diluhnongià,  menferoy 
^riuerfir/i  alfin  coJlringe,e  sfor'^n; 
E  colpetto  aWinskjìefoper  terra 
La  gnidatrlce  fua  [otto  fi  ferra. 

91  ^ 
Quindi  daldcflrierproprio  Herinta  opprejja 

D  fuentiirofamcnte  immobilgiicd 
Ilche  vergendo  il  Caualier  non  ce/fa, 
Mafcendutone  à  pie  colfeiro  a'idace 
^lla  vergine  efangue  ornai  s'apprejfa 
Ter  portamele  fpoglie  allìto  Trace; 
E  là  dou'egli  vn  Caualier  lui  crede. 
Beliate giouane  donna  armata  yede. 

Fede  a  ì  biondi  capelli  il  ferro  duro 
B^iuido  tr  oppone  faticofo  incarco 
£  Cauorio  àelfen  tiepido  ;,€  puro. 
Dalla  [coi  \a  d'acciar  premuto, e  carco: 
£  vede  il  ciglio  ancor  ch^ afflitto, e fcuro 
Tender  d^amor  ineuitabil  l'arco; 
E  la  candida  man  di  neue  intatta. 
Ch'altrui  taniraasìringe,eH ferro  tratta  , 


09 


E  comeanuicn  fé  col  fuo  grembo  pieno 
V  Indico  pefcator  dell'' onde  vfcito, 
pi  marittime  conche  empiei  terreno, 
E  le  dure  cortecce  aprefullito: 
Se  in  gran  perla  s'abbatte ,  ou'*eipur  menv 
Sì  credette  dell'acque  il  dongradito; 
Stupido  nelpiacer  la  mano  arrejta , 
Tal  vcggendola  Donna Enarto rejia. 

■  ICO 

I{icofiofce  ben\i  d  Herinta  il  volto, 

eh'' altre  volte  ammirò  non  pur  li  piacque , 
Ma  difperan':^a  il  nutnm  -i  nto  tolto, 
Morifubito  amor  to^o  e  he  nacque; 
E  da  ragione  il  du ro  fren  difciolto 
Scuoter  fi feppe  efoggiacer  li  [piacque^ ,  •. 
Ma  hor  dafpcme  alimentato  amore, 
Crefce  in  vnpunto,e  tiranneggia  il  core, 

lOI 

//  Caualier  nella  patema  t'.nia 

La  fa  condurrle  uuol  eh'*  arte  chirurga 
Di  lei  più  che  di  fé  cura  fi  prenda, 
Che^lpià  to!Ìo,chepuò  rifani,efurga. 
Taufodin  lafoccorre  e  l^ojfa  ammenda  , 
Và  molcendo  i  tumor,le  piaghf  purga; 
Langu'ella  à  morte,e  difua  vita  au  -n^Ji 
^Appefaàdibilfil  frale fperanT^a, 


Il  fine  de Idecimorettimo  Libro 
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T  O. 
T^ìceto  arriua  ali^ifola  del  Saro 
Done  Ergaflo  difeUfloria  e  [pone, 
E  lo  prega  à pregar, com'à  Dio  car) 
Ver  l'anima  del  morte  Heraclione, 
D.il  hi  l  vijò  d'Herintu  altero^e  raro. 
Sente  Enarto  nel  cor  pHngcntcfpronCy 
Miioiie  notturno^e  ie paterne fpo'^lie 
Si.vejìejC  correyC  U  guerriera  jciogUe. 


V\  [ceto  intanto  in  si) 
la  fi' agii  bar- 
ca, 

Douel^ empio  Sa 
tantbaueacon 
d'Atto 


^^  Ddi'Vniuerfoal 
B^gnator  Mo- 
narca 

Volge  intrepidamente  il  vifo  afciutto; 
Correla  nauicdla  opprejja  ecarca 
D'immonie arene  ilperigliofofluttOf 
Tiega  l'orlo  talhoraycHfiume  hency 
E  nclhcerofen  l'onda  riccue, 
z 

Et  eipnrfìjjo  immobilmente  ilciglio 
Lardone  intenta  oynifua  brama  afpìra 
Sùlco'ifìt  della mjrt(:  il }ier periglio, 
Qu  rfingeit'Aevia  pafia.enon  mira; 
E  liet)^'- pago  alte  minar  l  efigUo 
Delia  vita  mort'Ugnde^erefpi  a, 
iiiialpere^rin^cbeH  fuo  natio  .  icetto 
Tornando  [coi  ru  alfì^m^gar  del  tetto- 


Ma  DiOiche  vuoine  alciiuferingio  ancvra 
D-il  Cìclpon  legge  al  tramar  dell'onde, 
E  torce à  riiiala [qua. data  prora, 
CheH  torrente  crudel  premere  nafconde;. 
E  incontrando  in  vn^fj^^cbe  fuor  a 
Confile  cdnne  pduflri  erge  lefiponde. 
Ornai  vinta  d^fiumcc  a\jcqua piena 
La  nauiccllu  all'Ifiola  s^arrena. 

4 
Era  llfiola  quefìa^oueU  contrajìo 

L'altiero  Vrbante  à  terminar  p'^efij]», 
Fra  BMrano,e  l'indomito  yldamajlo 
Ter  sì  lieuecagion  sì  dure  r  ìfil: 
iluìfiermojfii  ilnauilo  apcrto,egi^aflo, 
E  Ipié  Tijceto  all'* erma fipondaalfififcy 
7<{on  do!ente,e non lieto^al vitd  e  rfio. 
Che  t'eterno  Signor  gì  allinti  ilmoifij^ 

5 
Che'ldefìo  moderando^in  cui  s" accende, 

che  l'' Ama  vfcendo  di  l  corporeo  velo 
oi'erra  la  fa  le  caduch'-  bende, 
E  con  l\iltofiattor  s^vnijca  in  Cielo; 
Q^afii  tenera  verga  che s*  n  rende 
jii  aitino  voler p.  ega  fuo  "^do, 
0  come  Stclla,i  he  f. ardente  face 
Volge  al  moto  magg'or  fiempre  fieguace, 

Taffia 
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Taga  à  dentìro7{ìceto,evarioJ  pieno 
D^ombrofe piantele  di  bei  fior  dipinto 
Scorge  allUfola  bella  il  verde fenoy 
Quantunciueh abbia  di  fuor  ruuido  cintOy 
Chiarore  frefco  rufcello  ilprato  ameno 
Con  due  r amora  fue  corre  dlUìntOy 
£  là  rcàe  vn  paflorfaluo  dal  fole 
Confua  cetra  cantar  que(ìe parole  . 

1     , 
Le  fpiran'z^c fallaci  a  nembi  volano 

TcrU  cittadine  i  timor  vanii  c^  trcpidiy 

Islé  s'udempion  m^iquellt-yò  fi  confolanoy 

J<lè  pur  qucfìi  giammai  fan  fi  più  tiipidi, 

Se  Hi  fu  àfegt'habiiatori  inuolano , 

^Itriferuendo  altrui  vilmente  intrepidit 

Spingon*  altri  per  l"*  onde  abetine  roueriy 

'Pcrfarfipoi  cjn  arricchir  più  poucri. 

8 

Le  paroleyC  glifdégni  à  prc%7^  vendono 

Souente,altrui  mormoratori  ignobili, 

£  uita,efama altriinfguir  di/pendono 

Donne  più, che  fauilk  alvento  mobili  t 

lsleffhno,ò  rari,(aib  cieco  mondoju  tedono 

J<l^Uclor  cecitàfilfii&  immobilf, 

Cornee  dolce'à  quetarycome  contrario 

D^ogni  ri^ofo  èH  mondo  errantCiC  uarto. 

9 

JLih  Cieco  mode^e perche  in  noi  s^ammajfano 
Tanti  defir,  ch'à  tormentar  ci  voltano, 
Mentre  rapidamente  i giorni paffmoy 
EHvitalfilo  acerbe  Varche  auuoltanoj 
E  nejjung  orno,?  ncffm  hora  lajfino-, 
che  noni'' accorci  eneffmiprcgo  afcUtano, 
Meglio  è  goder ychefol  da[noifi  viuono 
^eipochidìdià  bei  piacer  s'afcriuOno; 

IO 

E  fé  dentro  i  palagi  inpiuma  giacciono, 
Ofoprai carri  d^orfupirbi feg^ono 
Quei.chemolti  aua.'xfidò  à  tutti  fpiacciono 
Tanto  fo^gettialtrUiyquanfaltrireggono, 
jlmè  vie  fiat  ch^àlor  temprate  piacciono 
Le  voglie  mie, che  nulla  pivi  rie  hieggono, 
Qui  fon  io  riccone  non  c^  alberga  inopia, 
Che'lpoco  ancor, fé  pia  non  brami  è  copia. 


il 


Così  canta  ilpafiore,e  qucta  i  venti, 

che  non  muouon  pur  fronda  a  gì  arbufcelli, 
Ejìanfi  intorno  a  Ile  fue  noti  intenti 
Con  piacer  di  fu  fato  i  pinti  augelli, 
Fanno  baffo  tenori  onde  correnti 
De  idue  germani,e  lucidi  rufcellì, 
E  non  ch^ altri  ISlJccto  ipaffi  alquanto 
Tra  Hia  ritenne  ad  afcoLtarquel  ca  nt%. 

12 

Toijcguendo  ilfenUero  à  lui  s*apprcgk, 
E  l  feroce  maftin^che  fi  giacca 
^Afuoi  piedi  in  vn  giro ,  efoU ra  me/fa 
La  fronte  al  fianco,e gl'occhi  afcoft  hauea^ 
Muoue  rapido,e latra,  il  canto  ci:Jfa, 
eh? più  oltre feguir  forfè  volea, 
Tofa  ilpafior  i^armoniofi  cetra, 
E  grida  sì,chelftio  Mslampo  arretra . 

E  cortefe  infauclla,e  in  vifia  liete, 
D"*  Hofpite  finto  accogluor  genti'cy 
Menò  confecoà  rifiorar  i\iceta, 
DoH*ei  ritratto  ..ha  tutto' l  mondo  à  vile. 
Siede  ruflica  là  in  un  phtaneto 
Opera  dì  fu  a  manicala  ego  humile, 
^Acuimoiìra  natura  egli  architetto^ 
Fi rmò  i^afpraparete,ep  f- iltetto. 

Ei  lepietre  raccolfe.einfddi  muri 
Legò  conforte,ccon  tenac?  limo. 
Che  per  poter  più  fMe-iar  f  curi , 
Fcndamento  lorfeo /labile  &'imo, 
E  dijìinti  gl'alberghi, e  gì' habituri. 
Lafciò  capace  à  più  fruigi  il  primo, 
7^é  men  rox^^^iyma  forti  vfci,ejìnefirc 
Tofle  v^hà  difua  man  fabbro  film fl-  e 

15 
Entra  '>{iceto,e  laftofafpogVa 

Craue  d'acqua,e  di  loto  al  foco  accofla^ 
Che  per  vfu  giammai  non  la  d.'fpoglia, 
E  in  continuo  martir punge fua  cofta, 
Elaneceffità,ma  nonlavogVa, 
Scacciò  dapoi  lapar:a  menfa  appofla, 
Miraljijfolpajlor,piùfempre  elice 
Merauigla  ad  ogn'atto^al  fin  li  dice. 

De, 


D    E  C    1  M  O 
16 

Deh^fepnr  ft''  mortdjcaro  a  Dio  molto, 
Tei'  tua  fomma  yirtti(ma  fi  ferenti 
Maejìà,  non  credHo  d'humano  volto) 
QualfoYte  amica  a  miei  confin  ti  menai 
£  comehor^ihe  ne  uà  tumido,efciolto 
il  rio, fi nT^a noe chier pungi aW arena. 
Buoni  honfe'*tù,mafott  bumano  velo 
Diuinofpirto  à  me  ti  manda  il  Cielo. 

Eocn  chiaro  pr  e  faggio  a  me  ne  vdnne 
Stamane  allhor, che  fcotem  lieue  c'ora 
Le  matiitine  fue  candide  penne, 
Vaer  purgando  alla  nafccnte  aurora: 
Beata felua^à  cui  tant''hHom  ptruenaej 
Beato  alberg'ì,epìk  beato  ancora, 
Senonhaucj]ì,ò  degno  nume  àfchiuo 
Meco  albergar  dentro  al  mio  chinfo  rìuo. 
18 

FJfponde,am  or  per  tua  bontà  ti  porta 
^tropp*aito  loàarc,huomofon  ii, 
^An7;i  verme  caduco. e  mi  trasporta, 
Uui^icirapida inonda,?  l  enormio. 
Ma  benfèti{,chela  ui  a /alfa,  e  torta 
Sai  del  moni')  kfciar, diletto  a  Dio, 
Da  li  reterà  tua  compr  rado  à pieno, 
Quai  le  tue  paci  in  quefta  f  Ina  feno . 

9 

£prrch\lii  nongià  rujl/chenote 
I{ifonar  s'ode,&  ha  nonbajii  ifenfi, 
^Hon  è  m^ra  dipaflor,che  la  per  cote 
Ter  quanto  io  noda,e  per  mefìejfopenfi, 
Co::xn;"Qlre  infcgnarflua  nonpuote, 
J^èfeluaggia  cred'io  fìimarconuienfh 
E  difua  conditionc,e  difuafcde 
Jiiceto  à  lui  maggior  conteT^  chiede. 
20 

M^  appello  Ergaflo,t  'n  prima  etade  io  fui 
Taggioydijfe^di  Cofdra  in  Tiro  nacqui, 
E  d'ubbidir  lungaftagioneà  lui 
Tur  mal  mio  grado  algenitor  compiacqui, 
Ch'io  maifcmprefoffri  l  Imperio  altrui, 
E  infcruir  altri  à  me  meàtfmo  fpiacqui 
Vi(fì  in  Corte  moli*anni,attefi  all'armi, 
E  nellotio  di  pace  alf^on  de  carmi. 


OTTAVO. 
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21 


Cant ai  donne, &  amori ^e  talhorfinfi 
V traci  affetti  in  hofcareccia  fcena, 
E  dal  volgo  {limato  ^rpajìouinft, 
E  fei  muta  tacer  l audace  auena, 
Scoprì  fuoi  furti  J  mille  error  diflinfi, 
che  nafcofi  dalfuon  saudiano  à  pena, 
Mapugnandoper  Cofdra,un  dì  prigione 
Fui  dih'aUo  valor  d'Heraclione, 
22 

D'Heraclione  ilgenitor  d'^uguflo. 

Che  per  Chnjlo  combatte  ilujìrì,  egl'anni, 
E  di g.ogo  foaue  il  collo  onufìo. 
Fu  gradito  il  fé-  uir, dolci  gì  affanni, 
T^fiun  più  faggio, e  neffun  mai  piugiujìo. 
Di  virtù  pia  feguace,odiò  gl'inganni. 
Et  eimerito  nò,mafua  mercede 
l\iconobbe  in  me  grato  amor  e,e  fede. 

Ma venn'cgli à  morir e,e in  qutsìo lito, 
Comefufuo  voler  dafuoipiùfidi 
^mariji  imamente  ftpellito 
Qui  li dier  duri  marmi  vltimi  nidi, 
J<(J  mai  madre figliuol,né  mai  marito 
Vedoua  lagrima  con  tanti  flridi, 
Efalanio'l  dolor, come  piansHo 
Doppo  morte  più  giorni  ilfignor  mio. 

24- 
Indi  chiufo  in  vn  faffo,ifuoipartWo 
Dalla  tomba  dolentc&io d^intorno 
Soletto  ancor  col  pianger  mio  m'aggiro, 
E  uifòperpiu  dì  tncjio foggiamo. 
Tur  dal  tempo  iffplr  s'intepidirG, 
Ond'io  penfai  di  voler  far  ritorno 
jìlprimiero  Signor,  che  m^hebbe  p^ggiOy 
E  credea  là  dimanpormi  in  viaggio 

25 
MafuWaurora,e  nonfurfogni,ò  lame. 
Che  deHiifcnfhe ginocchi  aperti  hauea. 
Sereno  in  vifìa  Heraclion  m'apparue, 
A  cui  nube  d'argento  ilpié  reggea, 
E  più  bello  à  veder, che  viuo  eiparue. 
Sua  bellc'^a  maggior  non  l^ a fcondea. 
Sparge  a  lucido  il  ciglio  albor  viuace, 
E  in  fua  fronte  apparta  conforto,e  pace. 
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^'■a  la  bella  fua  veda  Cimile 

^lL\t'2^':^urro  de  del  più  purojC  quando 
Tià  di  muoli  mai  lo  [doglie  Aprile, 
"Egian  pere/fa  cternilumi  errando, 
Cometalhora  alpenetr>.rrfo  tt'ilc 
'Hell  ombra  il  Solpe»'  breue  calle  entradoy 
'  Confuo  bel  variai  lucida poìue 
Mtiouc  gl'atomi  d^oro,egli  r  annoine. 
27 

TyauoriofchiettOtè più  che  neue bianco 
TS^ella  deflra  tenea  picciola  verga, 
Trendea  lucido  fpcc£hio  al  lato  manco 
Di  diamante  crcd  io,chQ  indel fi  terga, 
E  ver  me forridcndOy  iltrahe  dalfìanco,    - 
Ter  che  con  ejìo  ogn'error  mio  difperga, 
Eponendolmi  vìnan-xj  in  vìta,come 
Sole.a  parlommi-,e  mi  chhtmò  p:r  nome. 
28 

Che  fai  dice,che  penfi  e  fior  di  quejlo 
^llapace  mortai  conforme  fito, 
Muouì  ilpié  per  cercarne  diro  moU^o, 
Cangia  amico  fede  l  candita  partito, 
Ferma  gl'occhi  al  miofpecchio,emanifeflo 
Vedi  che  co  fa  èi  mondo  à  noi  gradito, 
Et  io  vi  miro,e  in  lui  difcerno  aperto 
Tutto  il  vano  operar  del  volgo  incerto . 
2g 

Veggio,{nesò  dir  comej  allor prefnte 
Mare  Jerra,città,campagneye  fiumi, 
E  veggion  l^auHemr,come'lprefente 
Mirabilmente  i  miei  purgati  lumi, 
"Penetro  allhor  a^ngnipiù  cupa  mente 
Maluage  Veglie  :,e  illeciti  cofiumi, 
Le  "^irtù  aude,ede,lor panni  veggio 
Vefiiti  i  vitìj,el  mal  condurre  dpeggio. 

Veggio  i  folli  pcnfter  di  prima, al  vento 
Le  fallaci  /peran"^  e,  et  defir  vano, 
Fcggio il prcfio  difdegno,e  l'iodio  hnto 
Conia  morte  ut  gì  occhiyeH  ferro  in  mano, 
E  veggio  idolatrando  orOy<^  argento 
Ad'jrurpirfuoi  numi  ilgerme  humano, 
E  tuttit  cucri,ò  poco  meno  affini 
DalvaUifiimo  mar  degl^amor  toni.. 


?i 


E  poi  che  mille  e  mille  forme  auante 
Sen'^^ombra  ò  vc:lo,òfintione  alcuna 
M -fìrommi  il  lucidifjimo  diamante 
Hormira  ùifìe  Heraclionquefl''uria, 
Ouj  (la  vuol  dinotar  tra  tutte  quante 
La  più  dol  ente  yC  mi  fera  fortuna, 
E  fon  color  che  in  lunghi  affann  iyefpefft 
Fan  delle  voglie  altrui  legge  à  fefìejjì.. 

Colei,  che  chiù  fa  in  qu  clfuo  verde'manto    . 
Sì  tardo  haHpiede,e  baldan7;ofainfron%9t 
Sembra  pur  confolarfi  ancor  nelpia'ìto, 
^e  teni  er  le  minacce,efojfrir  l'onte 
Quella  è  lafpeme,ei  dtftr  vani  a  canto 
Lefm  corteggioycfalgonfeco  il  monte , 
Ma  vedi  quei, che  vankgati  e  dietro  ^ 
Corion  afprofeiititrcon  pie  di  uctro 

^? 
Qnifìifon  quei,ch^à  fertiir  vanno'ìn  Corte, 
E  Jottopórrt-  à  duro  giogo  il  cello, 
dogo  crudelych  è  fi  tenace. e  forte, 
che  dar  non  lafria  àfuifoggetti  un  crollo. 
Gocciola  ilpiantoinfdU'gUancelfmoì  te, 
B^ri  han  pafiiira,emjfitn  maifatoUo, 
Ali)  di  ca  gente. aihqualerror  la  guida, 
Qu'àto  mifcro  è  l*huom-,chc  in  huomfifida, 

5  4 
Cangia  dunque  penfier,fermati  ErgaUo 
Traquefio  fiume,  e  vini  qui  fletto, 
E  noti  voler, che  tutto  quanto  è  guaflo 
il  mondo,errar  col  cieco  volgo  infetto. 
Gloria,  ìmpcrio,teforfo  -i  leggi  er  pajìo, 
^J^onftfatiaper  lor  Nyumano  affetto, 
F.  meglio  époi,chc  non  appaga  alcuno 
L^  innata  auidità  uìuer  digiuno. 

....       35 
Credimi amìcojoper  tuo  ben  ragiono, 

E  per  che  poi, cly  io  mi  farò  partito. 

Si  come  il  più  de  vofiri  fogìitfono, 

1\(o«  credea  errante  il  miofmcero  inulto, 

Tonmmte  alfaffo,ou''afpcttando  ilfnono 

Della  tromba  e  el  del  fon  f'ppellito, 

Emir crai quelche premendo  in  cfjo 

Lehnrn&a  verga  io  lafceroum  impreffb 

che 
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che  nel  porfido  pà  formeyefìgn  re, 

'T^ljfantafmain^  fjgno  imprimer  pomo, 
£  le  pietre  intagliar  gelide,e  dure, 
For^^a  non  hant'impreffion  dtl formo» 
TSled'iope'-  me  tanto  potrei,  ma  pure 
Virtù  mi  vien  da  chi  nel  Cielo  è  donno, 
E  quìf!tace,e conia  verga  eburnei 
Segnate  col  difegnar  fcolpifcc  Ivrna. 

Il 
Come  ìr:du(ìre  pittar  carbone,ò  ge^o 

Muouein  tauola,ò  in  teU,ei  muoue,  erefla 
Mirabilmente  in  quel  macigno  efprcjfo 
Dalla  verga  d''anQrioJ}or  bracio,hor  tefia. 
Io  miro  attento  ,e ne flupifco  ,c^  ejjb 
La  bell'opera  fegue,enon  s'arrefla, 
£  tre  pani  diquattro  àpienfinifce, 
VvUima  accenna,epartefhe  fparifce. 

Io  mi  rìfquotOyeHpìèfubito  affetto 
yerfo  la  tombayOii'eifìi  già  fcpolto, 
Et  ecco  in  lui  merauigliofo  éjfc^ttOz 
Cb*0gni credenza  altrui  vince  di  molto, 
Ilfafio  infino  alìho^  porfido  fchictto 
Dinuouefiori^  effigiatole  [colto 
Con  art:  tal  ch'in  ogni fua  figura 
Tiù  tofij  chHmitaryincemturA. 

Io  mìrOyC  penfo,€  mi  s'accende  al  core 
Di  libertade  il  naturai  di  fio, 
E  difpongomi  allhortra  i  rami,el*ore. 
Di  por  meta  al  miopie  inonda  del  rio; 
Qjjì  poi  vijfi tranquillo  e  fn  Signore, 
lo  tenendo  di  me  l  impc  rio  mio, 
E  in  quefiefdue  habitator  romito 
Fabbricai  Yo'^7^0  albergo  à  megraditOn 

Che  mi bafia  à [chinar  U  pioggia, é*l  vento 
Con  ben  diecegJouenche,e  due  bi folci, 
Mia  diletta  famiglia,e  caro  arrnento, 
Ch^à  pafc'^r  vanno  alle  ftagim  più  dolcif 
^ì  car.tar  g[*augelh  tti,e  pianger  fento 
la l  duleila per gi'her boffici, 
Tefco  ''li  hun,e,el:i  mia  rete  aceri  fce' 
M  latte jpff.-i&  alle  [rutta  ilpefce. 


Tortora  penfìeyo[a,òpallid''or$ 

TSlon  vcfi''io  qiàynela  magionfupetbx. 
Con  l^ inutile  mio  chiufo  teforo 
'ì>{ell'' arche  grani  il  cor  fepolto [erba; 
Ma  d*vn  faggio  all^ort':(Q^o,ò  d'vn  allora. 
Bone  letto  mi  fa  tenera  l^herba 
Felice  godoyin  quelle  piagge  agrefìi, 
Bcllt'};^e  incorrottìbili,e  cclefli, 

42 

Ouìla  cetera  mia  dolce [en'x^ arte 
BJfiieglia  i  carmi,é*l[olitario  lido, 
lb{ongÌ adularne  morde,e  qui  di  Marte 
Tromba  non  giungerò  jpauento[o  sìrido. 
Solo  i  tiepidi  giorni,hor  torna,hor  parte 
Bendine  pellegrina  à  [ardii  nido, 
E  Ìamoro[a  tortorella  infìeme 
Conia  compagna  in  vnfol  tronco  geme, 

4? 
Et  è  dolce  à  veder  tra  fiorile  i'herbe 
Mormorando pafiar  l'api  dorate, 
che  vanno  à  nembi  alle  jiagioni  acerbe^ 
E  del  nettare  lor  tornangrauate, 
Vvfignuolo  à  [entir,che  difacerbe 
V  antica  penale  tempri  à  noi  l^eflate, 
E  l'aura [re[c a  al[uo  cantar  ri[ponda, 
Mifla  colmormorar  di  lucid'onda. 

44 
E  quando  poi  nelfnnacchtofo  inuernù 
Loflridente  ^quilon  di[piega  l^ali, 
E  con  nodo  di  gielfrra  l'eterno 
Corfo  de  fiumi  al  duro  marmo  eguali. 
Temperando  il  rìgoy[oco,e[alerno,  , 
Fuggon  tutte  in  oblio  cure  mortali, 
E  con pouerasì,ma  lieta  cena 
Traggo  ignoto  ad  altrui  ulta  [erena* 

45 
E  in  sì  [attògoder[etfanm,efette, 

Dentro  all'Ifola  mia  beato  ho  cor/i, 

E  le  pompe  del  mondo  ho  qui  neglette 

Fuor  de fuoi fieri ambitioft  moffi, 

E  mille  volle  il  giorno  ho  benedette 

Di  lui  le  vociyond  io  di  me  m''acco'fi  » 

E  la  beata  vifion,chefc>olfe 

Huel  veloà  mc,che  in  cecità  m^imolfe, 
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Ma  per  contar  di  quel  paJlfaggio,ch*io 
DeU'ar'iuotm  qui  viddi  fiumane, 
^Ihor  che  VJlba  il  chiufo  mondo  aprio 
Dal  ferrame  dell'ombre  arridere  vane, 
■  Lo  iiejp)  HcracUon  mi  r  apparto, 
Ma  con  forme  più  belleyC  piufourane, 
Dirnonfaprei  quanto  fplendore,e  quanto 
Spir  afferai  occhi  eH  bianco  crine;eH  mata . 

47 
X)>«  "Ptuace  color  la  vejìa  è  tale, 
chiappo  lei  rimarrìa  torbide, efcuró 
Qualp  il  fino  fmer aldo  Orientale 
Giammai  rideffe  in  verdeggiar  più  puro, 
7{épià  la  verga ,  òpià  lofpecchio  è  quals 
Viflida  mela  prima  volta  furo. 
Ma  tvna  è  difmeraldo,edi  rubino. 
L'altro  sfamila  vn  lampeggiar  din  ino. 

48 
£  come  fuor  deWodorato  incenfo 

S*auuolge  ilfumo,eli  fa  nube  intorno, 

Daer  li  fa  dal  fuofplendore  accenfo 

"K^uuol  di  luce,e  li  raddoppia  il  giorno. 

Hor  così  mentre  à  lui  rimiro, e pcnfo 

Lieto  doppo  tanfanni  alfuo  ritorno, 

loflupifco  di  luiydi  mèforride, 

Egli,€fulletto  apprcffo  à  me5*a(Jìde. 

4P 
E  poi  dicemijamico,iosò,che  viuo 

M'amajìi,^  ami  ancor  doppo  la  morte, 
Onde  per  queWamorjche  di  mepriuo 
Tiftrinfe  il  cor  d'amara  doglia,t  forte, 
Eperqudben,chefolitario,efchiuo 
Goduto  hai  fuor  deWaffannofa  Corte, 
Tregoti  al  maggior  vopo  hoggi  m''aita 
Ter  trarmi  al  ben  della  fuperna  vita. 

H  *ggì  capiterà  su  queflo  lito, 
Com^é^l  voler  delle  celefti  rote 
Vnhuom  che  già  moli* anni  à  Dìo  gradita  < 
Molto  gJQuar  per  fua  bontà  mipuote, 
£  per  mefia  colfno pregar  finito 
Il  mio  duro  purgar  l*antiche  note, 
JE  Nlma  alfuofattorfopra  ogni  Stella 
Torneràjpìà  che  mai  lucente,e  beila» 


U 


Ch^ella  fìaffene  ancor  tra  queflepÌ4nìe 
Volando  intorno  alla  fua  fredda  fpoglia, 
Tal  fi  purga  di  qua  del  mondo  errante 
Qj*alunqueingiujìa,e  mal  temprata  uogìia. 
Ma  le  preghiere  fue  viuaci,e  Sante 
Termineran  la  mia  penofa  doglia. 
Così  bei  come  vedi,hor  giàfonio, 
Tenfa  poi  fuor  d^efilio,epreJfo  à  Dt: 

Trega  tu  dunque  il peregrin  deuoto, 
eh  hoggi  capiterà  tra  quefle  fronde , 
Che  per  yne preghi  il  gran  Motor  del  mtto , 
Ch*ali' empireo  Citi  mi  tiri,e  monde, 
Equi  tac*egli,e  dentro  aWaer  uoio 
tnuifib  l fi fparge,e  ft  diffonde. 
Et  io  per  quei  ch^hauca  da  lui  comprefd 
Trame  rimaji attomto,e fofpefa. 

Sì 
Ma  veggend*hor,che  tu ft  giunto  à  quefla 
Seluatica  magion,ficuro  io  fono. 
Che  fé  tu  quel,ch<:  d'ogn'  pena  infefia  ■■ 
Vuoi  folleiiAYlo  ad  impetrar  perdono. 
Io  ti  prego  però  per  chi  tiprejìa 
Tanto  di  gratta, e  di  celeHe  dono, 
E  per  quel  mai,ch'é per piacerti,ò piacque 
Soccorri,  almio  Signor  e,€  qui  ft  tacque. 

54 
'mceto  allh  or, eh*  attentamente  vdita 
D'Heraclion  la  bella  floria  hauea, 
Difponfi  orando  à  procurarli  aita 
jtlpenace  martir,chel*affl,iggea,  • 
Ts[e  meno  ancor  quel  buonpajìorinuitd 
jL  lafciar  la  fua  fé  mcndace,e  rea. 
Eia  vera  abbracciar feguendo  Chriflo, 
Ter  cui  può  far  d'eterna  vita  acqui  fio. 

55 

Ma  intanto  già  la  valor  ofa  Herinta 
S'incomincìaua  àfolleuar  dalletto; 
E  tornar  la  virtii,dond£fofpinta' 
iiuafi  partio  dal  generofo  petto, 
TràHpallor  di  viola,onu*dla  è  tinta, 
l^oua  porpora  appar  nel  dolce  afpettOy 
Huafi  aurora  d'amor, eh'' alle  celefti 
B^nnouate  belle-:^'!;/  il  monào  deUi. 

Bella 
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BeHafufempreàmeramgliayi:^  bora 
Tanto  la/Ita  beltà  fé  ììefa  auan':^a, 
Quanto  opprejpi  dal  mal  perde  t albore 
Difalutde  di  vita  ancoyfperan/^a, 
E  così  più  ridente  ^priù  s'infiora 
OuathehbeH  verno  inhi  ma;i,gior  pop^aT^a 
£  quando  ardevi  Leonytorna  più  urna 
La  fiamma  vninerfal  per  pioggiaefliua . 

57 
Suo  rigor  caroje/ua  gradita  (ifpre:(^i 
J<lj£Ìfembiante  gentil  for'^a  racum^ay 
Con  queUa  fi  bina,  e  nobile  alterex^jiy 
Cbe  LUmperio  de  i  cuor pìac>  ndo  acquila, 
Klonfiziben  dir, s'ella  gradifce,òfpre:^a. 
Dolcemente  feucra^e  lieta  innifiay 
EJei^a  fregioye  di  fé  fola  ornata, 
Sr  le  ì:fpiacci,ò  nò  l'ej] tre  amata, 

5« 
tApaJp  d'oro  il  biondo  crìn  difcìoltò 
Ter  le  neiù  di  l  collo  errar  fi  vede, 
Epa>teinfiemein  unfolnodo  amolto 
iìuafi  rè  dHli  fronte  in  cima  fede. 
So  dnejieìle  i  begfocvhhunfole  il  volto 
J^  la  luce  di  quelli  à  qitcjìo  cede, 
Son  di  rofc  le  labbra,e  fon  le  note 
Dell'armonia  dtUe  ceUfìi  rote. 

59 

^lleprede^'*amor  leggiadrayeprcftay 
Ceri  eia  man  à  auorio,el  alm^ prenda 
E  le  dilìringe  inguifa  tal.cbe  rifta 
Ciafcuna  mici  con  talpiace>l''offmdey 
Fino  al  belpièlHauidiofa  vejìa 
Lefecretc  belleT^  altrui  contende y 
Ma'l  dtfiopafta  e  non  rcflando  à  loco 
Dalle  neni  nafcofe  apprendcHfoco. 
6o 

Quindi à  tanta  beltà  con  valor  tanto, 
Merauiglianonè  (henafcaamore^ 


Così  moffi  d*amor  volgonfi  a  torno 
Mie  tende  di  lei  duci,eguerricriy 
Chefol  cdl  vifo  incoltamente  adorno 
La  prigioniera  lor  tien  prigionieri; 
Tanno  iprimi  talbor  feco  foggiamo 
Efca  degl^a  m  oro/i  lor  p  enfi  eri-, 
E  trabendo  fi  van  per  gl'occbi  al  fieno 
Vnfoaue  mortifero  vcneno . 
6z 

EUapolcura,efiol parla, e  ragiona 
D  armi, di guerr Cidi  trionfile  palme, 
E  curandonemtn,tanto più  [prona 
Sott^  amorofo  frcn  [oggetie  l'alme. 
Ma  fifa  tutti  color  ,cb' ella  imprigiona, 
SommetteEnarto  à  più  cocentifialme, 
jird'egliyCt  ace,cfitconfiumayeinfiieme 
Del  •:(jojdelpadre,edifie  (ìeffo  teme. 

E  così  quel  cbefifouente  inuano 
Califiro  il fratel  morder  folea, 
Cbelofcettro  del  cor  libero  in  mano 
M tiranno  d'amor  lafciato  hauea, 
Mifero  in  egualfoco  alfiuo  germano 
Ter  la  bella  guerriera  accefo  ardea, 
Hor^  noi  chiami  più  nò,flolto,né  cieco, 
MaHfiuo  proprio  martir  compianga  feco. 

Jlotte,e  dipenfa,e  colpenftero  ardente 
Tiù  rinfiamma  d'amor  l'empia  facellay 
E  mirandofii  al  corfiempreprefente 
V  amato  oggetto  afe  così  faitella, 
Bjfìcorri  Enarto,  e  ti  riduci  à  mente 
Se  vedefìa  giammai  cofiafit  bella, 
'ì<leW Europa nafcejìijn  ^fiia  fei, 
Douemaifù  beltà,clf  agguagli  àlei^ 

65 

Chiama  il  frate  indi fp  art  e,e  pò  fida  à  lui 
B^gionando  intalfiuonleuale  ciglia; 


Klé  quantunque  di  pietra  haucr  puo^uan  to      D^h  qualfiomma  helle':^a  hoggi  tra  nui 


Cbe  non  s^arienda  àf  forte  armi  un  core 
Comefiri  duljftormo  al  muro  à  canto 
Vola  di  fiate  al'hor,chi:H  dìfii  muore, 
E  torna fipeffo  à  far  velocc,e  nera, 
La  mede  firma  via  t"  alata  fichiera , 


Quali  cofia  del  ciclfià  merauiglia. 
Taf  ch'h  abbia  impero,€fta{fi  ìforz^  altrui 
Jijtlla  cofia  mortai  fé  le  affìmiglia, 
E  quai  co  fé  ragiona^  ^ngel  crèdHo 
Dal  ciddàficefiOiCdepiù  cari  à  Dio. 

Efh 
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'BfenQnfulJe(^b'*lfaihen  tu)chefchiu6 
E  l  tnio  ruuido  cor  dal  molle  affetto^ 
^■più  tofìo  morreijchemai  lafciuo 
^mor  mifejje  àfmipiacer [oggetto  ^ 
iAcoftci forfè  io  mi  rendrei cattino 
Tergendo  ignudo  allecatcmilpettOy 
Ma  non  nacqui  ad  amarai  pietra  hoH  core 
Spenda  pure  in  altrui fuoi  flrali  amore. 

Lafpada,el'hafìajecco'l  miofludioà  quelle 
Honorato  defio  mi  chiama,e  tirai 
'}^  dalcorfo  ci'honoì  fiacche  m^arrefle 
Fallace  error,che  ne  rauuolge,egira; 
M  qui  mira' IfratelloyC  poi  le  mejìe 
Sue  palpebre  abbaffando  altofofpira, 
ìdajm^auuideye  dalfuo  labro  vfcio 
Tronco  iljofpiro,e  in  refpirarfinio. 
68 

Ma  Calì/ìrjchefe  n*accorfe,^  era 
T^llafcola  d"* amor fcaltr ito  omai, 
Sorride,e'lmira,e  della  nofìrafchiera 
SeifattOjdiffejinfìngipurfefai, 
Fratel  tu  amitcnon  s'imprime  in  cera 
Suggello  sìycometu  imprejfo  l  haiy 
Uor  viaprouerai  tu,tu  cor  difafjoy 
Sballa  fuga  d'amor  libtro  èHpaJfo, 
69 

Uor  yedipur.th^alcunmio  prego  è  giunto 
DiqueiiChHo  mofiiàtuoi  rimorft amari, 
J)icendOiò  DiOjdehfà  venir  quel  punto, 
Ch^egli  ami  yn giorno  e  copali)  mi  ir/jpari, 
Bennega  Enarto  il  cor  feritile  puntOy 
Ma  ne  da  col  negar fegrù più  chiari, 
che  celar  non  fipuò  fiamma  d^ amore, 
E  l*  apre  più  fé  più  là  ferra  il  cor  e. 
70 

Califirlo  confola,amorylidice<y 
Enaturalne  genero  fi  petti, 
E  neli  anime  illuflri  hanla  radice 
Sempre  mai  verde  i  fuoi  leggiadri  affetti, 
•  "JsléfuHfior  dtU*etade  amor  dtfdice) 
7^é  produce  ad  honor  coftran  effetti. 
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Mz  delnuou!)  amatoria  dubbia  mente 
T^ei  contrari  voler feco  difcorda, 
^fe  fiejfo  d'amar  nega,e  confcnte. 
Et  hor  co  ifenfijhor  con  ragion  s'accoràdy 
Tallidoèfa(to,c*l  velenfj  dente 
Ben  dimoftra  di  fuor  com  entro  morda, 
E  qua/i infin  fulle palpebre fpejfo 
Gi*arriua  ilpianto,e  dice  egli  àfvjìejfò, 

72 
T^on  amo  io  nò,  (e  chi  non  vuol  non  ama, 

E  non  amare  e  non  voler  voglio, 

Ma  s*io  nego  bramar,come pur  brama 

Contrari  proprio  voler  mofioH  d.fio^ 

£  pur  co  tà,dond*ei  rifngge  il  chiama 

T^npur,  ma  fpinge  occulto  imperio,  e  rio, 

7^  dirfapreiife  qud,che  iauoglia^esfàrT^il 

L 'anima  errante  è  volontaaeòfo)  T^a. 

Deh  quefì^è  amore,òfcn^a  amore  almeno 
7\(o  è'I  bramar  ql,ch'io  bramar  no  voglio^ 
Scoprefiyoimè pur  troppo  ilfuo  veleno^ 
Son gl'effetti  nel  cor  pena,?  cordoglio, 
Ma  che  mival,ch  io  fenta  infermo'lfeno, 
Se^l  volerlo  curar  figgo  e  difdogllo,    (gio, 
Chegioua  à  me, eh' io  del  mio  malm*aHueg 
Se  di  proprio  voler  m*  appiglio  alpeggio^ 

,7  + 
che  de'jbia'mfay,chi  ci  configlia  ornai 

tAnima  tramata,^  chi  ci  aita. 

Volgi  in  tcg^occhi,e  b^n  veder  potrai 

QH.into  a  de/ir  a  ri  man  la  uiafmarrita^ 

Toma  n/ifra  in  te. torna  non  fai 

Quanto  è  duro  a  doler  tardi  pentita, 

Lafìo,ma  che pofi'ioyfenul.a  vale 

ContraHfoco  d^amorfemio  mortale^ 

Tipi  nonpojf)  fuggir ^giàprefo  è  l  hamo, 
For':^ajm'èfguitargì^ajfe  ti  miei, 
7^é  configlio  mi  v  d,però,ch  io  amo, 
S'eipotejfe  valernon  amerci, 
Bjgi  ■  ne  in  damo  à  miofoccorfo  chiami 
Che  viepiù  for':iye  ribellanti à  lei. 


^1^1  è  pur  ver,  cb'libtli'imprcf  inuoglia,     M  hanno  tolto  di  man  le  voglie  il  freno, 
v.ai  bdffpcnfie'  gì? animi  fpo glia.  EH  dt-fìr  cr  fece  la  ragion  vlen  mene, 

Hor 
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■Hor  cdsì  mentre  elfi  querela^  e  intanto 
Co' [noi  chiuftpenfier  ruitrifce  il  foco, 
Efrafpeme,e  timor, fra  rifo,e  pianto, 
^  e  ripofopuò  hauer^né  tronar  loco;     (to 
S^accorgeHeracliQ  in  quale  incedio,e'n  qua 
Si  confumi  il  nepoteà  poco,àpoco; 
T^é  meno  ancor  mille  gherrieri,e  mills 
jirdm  nelle  medefmef amile, 

>7 
E  per  allontanar  chi  la  cagione 

Miniftra  à  lor  dell'amorofo  affanno, 

La  donna  tor  da  ipadigUon  difpone, 

Douefà  co  hegl^occhi  acerbo  danno, 

JE  che  di  notte  ella  fi  prenda  impone 

Ter  minor  pena  a  quchciy al  petto  l'hanno, 

Kfì  conduca  ad  un  cafld  munito 

Del  mare  Egeo  siti  più  propinquo  lito, 

78 

Sfaràpoi.ch'alniiouo  di  fi  dica, 

ch'ella  al  buio  maggior  fuggì  celata. 
Mala  benda  d*  amor, che  gì  occhi  implica 
E  rara  si,ch'ei  tutto  fcorge,  e  guata; 
Come  Enarto/c'lfappia^ò  chi' l ridica. 
Via  la  vidde  condurprefa^  e  legata, 
E f enti  trarft  à  tal  veduta  il  core, 
jiqualduropanito  ilmena  amore, 
19 

Sembra  vfignuol)CheH  dolce  nido  ha  u'flo 
Tor  uia  dal  troncone  non  può  dadi  aita, 
Che  gira  attomo^e  batte  l'ali,  e  tdfio 
L'aure  à pietà  de<afuapena  inuita, 
Horpidge,hor  tace.eHdolor  vano,€m'fio 
Contrari  fordo  uillan  nulla  l  aitay 
circi  fé  ne  porta  i  caripsgnhefolo 
^jman  la  uallcafcoltatrice  al  duolo 

LafJo,dicea,  dunque fia uer,cheH':i^io 
Forfè  d'onta  di  me  forfè  del  padre, 
Debba fen'^.i  camion  l'idolo  mio 
allontanar  dalle feddifquadrc,  • 
Q^al  colpa  in  lei  qualcradimentorio. 
Ter  eh*  ci  la  mandi  alCòbre  occnlte,ct  adref 
Ma  i^ei l'afcondj  luditio  è  bcn,chc  fcorro 
7^onH*hà  l^error^ma  la  condanna  à  tono. 


E fc forfè ilmio amor  quatch^ungt'hà  dette,  * 
eh  Ho  male  afcofi:,ò  come  fi  a  l*  intenda ,  (ca 
Deh  qual  colpa  è  la  fua, sventro  al  mio  pc:~ 
Ter  fina  rara  belU^^iij^  amor  s*acccnia<' 
Di  me, dunque  di  me,ch''é  mio  difetto, 
Se  difetto  è  l'' amar  ypena  fi  prenda, 
T>{é colpa e'n  leitch'' alcun i*honori,&  ami, 
Se  bcUc^^j^te  valor  colpe  non  chiami. 


Ma  eh  e  fò  laffo^inuan  mi  dolgo^&  ella 
Forfè  è  già  mona,  e'*l  bd  ut  r gin eo  fino 
Trapalato  di  punte  di  coltella 
Ddfuo  f angue  innocente  empitH terreno. 
Se  quefl  è  yer,fullafuafredda,e  bella 
Spoglia  mifefanclfio  vò  venir  meno. 
Voglio  recidermi  anch'^iotCosì  fra  tanto 
S'accende  d'ir  a, e  in  fé  ritinge  il  pianto* 

E  troncando  ifofpir  ferro  mortale 
Si  cinge  al  fianco,e  volge  ratto  ilpìede^ 
Ter  le  vestigia  ddfuo  dolce  male, 
Doue  trouarlo  à  pochi  pafii  ci  crede, 
Vamorofo  de  fio  gt*  impenna  l*ale. 
Corrane  chiufo  il  vallo  effer  s' auuede, 
Stn,ch"€i  non ginge, e r attenendo  Ipaffh, 
Mutole  fermo  nman  col  volto  bafiTo, 

Che  farà  per  vfcirìla  dubbia  mente 
Doppo  breue  dì  fior fo  amor  configlia, 
eh  eilà  ritorniiOWalto fonno  algente 
Tremeagiàfo'tealgnitor  le  ciglia. 
Giunge, e  nota,cìfei  dorme  e  nulla  fente. 
Tal  ch'ei  muoue  pian  pianole  l^  armi  piglia 
Che  per  giugnereà  lor  per  varco  flr  etto 
Tafìfargh  è  forila  infra  k  tende jc'l  letto . 

85 
Spiccale  ad  vna,  ad  una,  éfc  ne  ueHe 
Tacito  sìiche  ritien  anco  il  fiato, 
T  fcia  lento  fi  muouete  uà  con  queUe 
xApocojàpoco,  oii'er-a  diauT^  i  entrato^ 
T  emcych\gnifuo  paffj  il  padre  defle, 
E  ferma  alquanto, e  tie'i  l'orecchio  ahato, 
E  poi  nulla  fé  'tendo  dpiédmati'ri 
Vofa  bentutto.efà  chei^altro  aiian^^i. 
L  Csoi 
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'Così  tacito  pafja,€pofcìa  quando 

Hcbhc illrcp  dopiè dell  ufcio  tratto., 
Lui  con  man  duhitofa  afe  tirando 
Socchiuf!  ilL'fcia  e  non  lo/erra  affatto, 
Cor^e  al  Hallo  Vf  locete  lui  mirando 
La  probità  guardia.Clfuo  venir  sì  ratto. 
S'oppone  al[iera,e  d''ei  s*app'-ejjci,e  moflra 
Dell'arme  fa  ch^  un  per  un'altro  mojira. 

Brenep^rla  agi  ufcitr  calate  il  ponte, 
T^è  tr appongono  quelli  indugio  alcuno, 
Ut  eil^orme  n  'nelle  à  lui  pur  conte 
Seguita  frettalo Jo  aWaer  bruno, 
chela  Lunafcùpria  l*  argentea  fronte 
Col  corno  unito,eJm';(^a  rei  nfii'.no, 
El  da  foco  d'amor  portato  il  piede 
S^auatì^a  sicché  lafua  donna  uedc, 
88 
Vede  pur  elvella  è  defpi,e  rojfo,  e  bianco 
Diuienc  allhor  sì  fattamente  il  prende 
Quelfe>uente  calor,ch^al  lato  manco 
L'incatenata  giouane  gi^  accende, 
£  lafpada  trahendofi  dal  f  anco 
Contra  ifuoi  condottieri  il  corfo  flende, 
E  gridò  ft  te  morti, ò  voilafciate 
Libera  à  me  coHei.,che  voi  menate, 
89 
Così  dìce,egi'  ajffale,ed*eccó  in  quella 
Schiera  di  metitor  venir  da  lato, 
Ch*haueantronca  queldì  l'herba  nouella 
Con  l'adunche  lor  armi  al  verde  prato, 
£  tornauan  dall'opre  alle  Cartella 
De  lor  ferri  mordenti  ogn''ungrauato, 
Venian  l*un  dopò  l'altro,e  ciafcun  porta 
Sua  Falce  in  collo,efplende  acuta,e  torta, 

Quìnd'hofitfje  la  luna,  ondefouente 
Mi.rcifalf>  la  notte  occhio  benfano, 
0  torn hrofa  paura,onde  la  mente 
^ncofpefp)  pautnta  il  bmo^.e'l  "^ano, 
che  hr  contro  ne  venga  armata  gente. 
F'cn  credette!  0  allhor, che  di  lontanò 
^Pftrrian  quelle  falci  armati  fpiedi 
Ond'eivolgon  tremanti  in  fuga  i  piedi. 
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EftnT^^altro  badar  chi  colui  fojfcf 

che  da  tergo  affrontogliyO  quei  d*auantì 
Le  catene  lafiar^ch'à  terra  fcoffe 
Dalle  gelide  man  cadder  fonanti, 
Trtjìo  ver  lafua  donna  Euarto  moffe. 
Et  ei,ch'*hebbepur  hor  querele  ^epianti, 
E  pregar  uolle,e  dimandar  aiuto. 
Di  lontano  è  facondo,eprcJfo  è  mutg, 
92 

Cosìfreddo,e  volubile  il  pianeta 
che  fi  raggira  à  ghlementi  intorno. 
Quanto  lungi  è  dal  fot  candida,e  lieta 
SHnargentala fronte,  eflringe  il  corno, 
Chepoipreffo  correndo  all'aurea  meta, 
eh  a  lui  la  lucerà  noi  comparte  il  giorno. 
Di  fé  fatto  a  fé  fiefìo  ofcuro  velo; 
Lafcia  del  lume  fuo  pouero  il  Cieh^ 

91 
Aia  dapoi  che  la  donna  accento,ò  moto 
Tur  non  copredcje  quafi  vn  marmo  il  vide 
Così  tutta  legata  al  fuo  deuoto 
ISlJ  sa  ella  chifìa  riuolgc  il  piede. 
Indi  fcorto  trarne  fé  a  lei  hinnoto, 
Chefta  T  eodor  fen:i^alcundubio  crede 
Che  per  lei  venga,e  ricondur  la  voglia^ 
£  del  fuo  dipartir  s^adiri,e  doglia, 

£  dicendo  non  é,non  è  già  mia 

Colpa  s'*ioparto,il  tuo  germano  épure, 
che  me  così  nouellamente  inuia 
j[fojfrir,ne  so  doue,altreJìienturei 
Tremaua  Enarto,c  in  mex^  alcorfcntìa 
J{ipaffarfiàquel  dir  mille  punture, 
E  due,e  tre  volte  aprì  leUbbra,e  fiore 
7{on  vfcìHfuon,che  lintcrroppe  amore. 

Tur  difie  errafii  Io  quel  T  eodor  non  fono  _ 
che  mojìran  l'armi  alla  tua  nijìa  Herihta 
Ma' l  fuo  figlinolo  à  tefoggetto,e  Ifucno 
^erdè  la  uoce,efie  rimai  e  (jìifita^ 
Toi  lento  apprcjfa.e  chiede  à  lei  perdono^ 
Se  per  franger  quenodi,ond' ella  è  cinta, 
Gl^è pur  foì  -^^^a  tOi  cai  UytH  fa  tremante 
Sempre  la  man  ddrifpetìofo  amante, 
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E  nel  cor  sr  ragiomìOlmen  da  qucHi 
La  legatrice  mia  duri  tegami 
jtpprendclfiin  altrui  quanto  moleHi 
Son  quegli  al  cor  di  chi  l' adori. &  ami. 
Come  lenti  k  difciorfi  àfin/ìger  prcfii, 
Con^han  l^efca  foaue. acuti  gl^hatm, 
3eh  s'u'ia  volta  ciò  mirafjì,  0  caro, 
0  beato  feruir  quantunque  amaro 
97 

Ma  già  [ciotta  colei  t  altero  afpetto 
Benig  amente  à  fui  riuolgcye  dice.. 
Ti  dehbHo  moito,efA  m>  (trarlo  afpetto 
Conl*j/jyai*ngioìnoi->  qui  però  che  lice', 
Scaténda  ho  pir  tt  la  manoyelpetto, 
Se f  be'  ommitc  ognhor  tua  debitrice, 
£  come  tali.  a/iT^i  chHo  parta,  chhggio 
Da  lefuptr  quel,cheper  te  far  deggio. 

Le  r'fpmde  'dguerrier  tremante,e  fioco; 
DìmanuUa  ho  fatt*io,fenon  amarte, 
t/in-:^!  IfauùycheCamorofofoco 
Come  raggio  da  fida  tefiparte-, 
'^  più  b<  ara  ir, ne  più  [pelare  hàloco, 
Che  i  incendio  del  co^fitonpri  inparte. 
Ma  che  tuH  creda  f  fé  nel  uolto  à  pieno 
7{oHlodifccrm,iol  aprirò  nelfeno. 

Tiu  non  dice.efofpira,  e  ben  ne  fente 
Spirito  di  pietà  la  donna  al  core, 
M  '  le fcintiùe pu-  ferma  la  mente 
Suhbitoammor^a.e  non  s^accende  amore, 
E  per  chemen  sé  la  cagionpre fente. 
Che  i*accefe  in  aUrui  la  fiamma  muore 
Ter  pietà  verfo  lut  fatta  fpietata. 
Così  dolcerifponde,es*  accomiata. 

Tempra  Enarto  tue  voglce,in  tuafol  mano 
Delt'infania  d'amor  fanare  è  poflo, 
Fali),né  ind.igiar più,chemn  lontano 
Sempre  c'lguaiir,quàdoH  rimedio  é  lojìo; 
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Son  pagana,  e  guerriera,  eH  defir  vano 
Dal  mio  fermo  voler  tanto  è  difcojh. 
Quanto  l  otio  dall'armi,  à  dio  rimante 
Esij  digloria,e  non  di  donna  amante. 

lOI 

B^fponder  uuol,ma  noi  confcnte  il  duolo, 
Ch^ annodò  leparole,e  l pianto  jcioìfe, 
Tacqueilmife  0  tacque,epar!òfolo 
Lo  [guardo  fiOichs  in  ucrfo  à  lei  fi  vo  Ife, 
E  inleim:>jfe  pietà,mà  né  pur  foto 
Li  dièfpe.  4w^<i,e  dalguerricrfi  tolfe, 
Efc  n'e'tròpe'-  duhio  caliere  fofco, 
Dentr''un  antico,efolitarìo  bofco. 
\oi 

Et  ei  qiial  rìmaneffe  a  cosìprejìo, 
Efi  duro  partir^penfd  chi  ama, 
Efe  dolor  giammai  fimilc  à  queflà 
Tonar  può  fierayC  impetuofa  bramai 
Aluto  ei  rimanere  infuon  dolente  e  mejlo, 
Tiii,epià  uolte  afe  la  morte  chiama, 
E  i  pajji  muoue,e  non  sa  douee  intanto 
Sparge  Jofpir  di  focù  in  mar  di  pianto^ 
103 

Hor  e'ost,mentre  eift  querelale  penfa, 
E  iìifouerchio  dolor  langue,  efiHrugge, 
L'aurora  nafce,e  l'ombra  muta  e  denfa, 
D ai  nemico  fplendor  tìmida  fugge, 
E  laflclla  del  giorno  vltima  accenfa 
Tacila  luce,(.he  vienpan  he  s'adugge, 
Et  ecco  una  don'^dia  di  lontano 
Vede  lungo  un  riìfccl  veni'  pian  piano. 

Di  ceruleo  color  la  ueflafcenJc 

Dalla fpallafi/iifira  ald  fìro  fianco. 
Saura  l^omeroè  gìunta,ein  crefpe pende, 
Eia  man  coprt,e  tutto  il  lato  manco, 
Cingon  la  fronte  fila  candide  betidc. 
Ha  la  manica,eHfinfuccinto,e  bianco, 
Tsljido  il  pie  muGue.&  a'.l  e  piante  hàfolo 
Stì  etio  da  fibbie  d'or  purpureo  fuolo. 


Il  iìae  del  decimo  occauo  Libro, 
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Califiro  ad  Enarto  il  mono  efìrano 
Suo  cafo  efpone,e  come  eifufoletto 
Con  fluida  vna  notte  yC  pur  inuano 
Dalla  piena  del  fiume  accolto  j  eflrettQ, 
Indi  per  quel  ch^  oprò  l'altro  germano  ^ 
Delprincipe  T eodor  nato  fofpetto 
Ei/ì  muoue  a  cercar  l'alta  gueriera 
Co'i  figli  infieme,  e  con  armata  fchiéra. 
w 


Sacttaua  dal  Ga- 
geìlfol  nouelloi 

Edi  lucide  perle 
ampio  tejhro 

Sii  le  [rondi  appa 
riadogìfarbu" 
fcello: 

Onde'lfìgliuel  delprincipe  Te  odo  ro, 
ch'amore  affligge  àfuoi  de/ir  rubtllo. 
Scorge  coUi.the  su  i'herbofa  riua 
Delfiumicello  in  contro  à  fé  'peniua. 

2 

lUa  mììfappeparfìàpoco.à  pocot 

Lifemhra  Herinta  allajìatuì'a.à  i panini, 
E  cosi  auuien^he  L^amqrofo  foco 
Jn  auel  che  piace  altrifoumte  inganni. 
Ma  colei piùj(fHanto  più  fcor eia  il  locoj 
Moftra,e  co" ferma  i  mani fefli  inganni} 
Epoipiùprejifo  eUaftferma.e'^lfiancQ 
lajjo  ripofa,e  tutto  il  lato  manco. 


là  fottumertc  ip>  i  E  in  una  fcor':(a  d^  arbore  rimira 

mi  ra^viWcro       "ì^uellamente  alarne  note  imprefjfèt 
Somigliando  à  veder  marmoychefpira. 
Si  ferma, e  volta  à  riguardar  four"*  effe, 
Tùi  con  tanta  pietà  piangere  fofpira^ 
Ci)*  ammollir  fi  fentia  le  pietre  jìeffei 
T^n  vuol  turbarla  e  per  fentier  fecrets 
S*apprefia  Enarto  àpajio  Unto  >  e  cheto» 

4 
j^and'ecco  al fuond* inaridita  fonder 
che  premuta  dalpié  l'orecchia  fiede^ 
Volgefila  dolente,  e  mira  a^onde 
FeniaHrumore,e  delguerrier  s*auuede, 
Tié  sì  rapida  mai  cerua  dall  onde^ 
Dou' arder  l*attcndea  riuolge  ilpiede, 
Com'ella  il  corfo  à  dilegu^iyfi  affretta 
Ver  l  alta/elua)Ou'é  piufolta,e  Jirctta, 

5 
SifoUeua  la  velia^efouraH  dorfot 
Qj*a/ì  vela  nel  mar^effirOiò  'HotO, 
Incurnando  la  vani '■iure  del  corfo 
Ter  ferrante  f  nticr  d  l  hofco  ig  oto. 
Vamante allhoì ;ch\: jon*io  figrefò  d^^rfo. 
Che  tu  m'habbia  a  fuggir  pò  freno  al  moto 
Che  farai  da  nemi.  i,oitnè, smaniar  a 
Da  chi  t  ama  tHnuoli,e  chi  l'adira? 

Ma 
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Ma  colei  pur  dóu'é  più  folta  efcura 
V  antica  fclua  imiari'^i  à  lui  s^muolay 
Qual  d'auami  à  fparuierper  [''aria  pura 
Snafùluteà  cercar  tonar  a  vola^ 
£  eoa  l'aura  nelpiè  della  paura, 
Ornai  diftinta  era  rima  fa, e  fola; 
Quanà^ecco  illembo  alla  [ita  vefla  prende 
Tiodofofletpo^enon  Ufinaniayò  rende 

7 
"Us^  ^^^^  l  ^nanto  e  nonfifuolgc  auuolto 
Huinci  resi  andò  ai  duro  t'O  -co  ingufa, 
chef-  non  è  ai  propria  man  dif  iol  io 
Seguirei  idarno  :l corrtrfuo  s'aHuifa, 
Sopragginfge  l'' amamele  pvi  ch'ai  volto 
La  fu^ginuafua  guardale  rauuifa; 
Verìor  comprcnde,é*lf»o ge>  tìtà  s'auuede 
Ejier  colei iche  la  fua  donna  ti  crede 
8 
£  Califir,cbc  infeminìlefpoglia 
EJJl  r  dalgmitor  colto  (ìfiima. 
Mani  a  fentefiH  cor  fi  come  foglia, 
Ch^alfin  d'Ottobre  ilpnmo  verno  opprima 
'Hon  sa  che  far  non  sa  ohe  dir  ft  voglia 
chiuder  fi  brama  inparte  ofcurayi^  ima, 
E  in  paragon  dcfuoi  rojìori  é  poco 
Ferro  che  sfauiilando  (fca  delfico . 
0 
Enarto  allhor,che  dcU^error  s^acccrge 
Sorridendo  alf  atsls^apre  t'einetto. 
Si chcH finciiilo immantinente  [cor gè 
J^lfarnefe  temuto  amico  afpetto: 
Ond  ei refpira,e'lcor  sballar ga,e forge 
Da  vergogna  e  timor  calcato,eflretto, 
Che^i  timor parte,c la  vergogna  iii-.ta 
B^man  ftUTji  paura  allegra,  e  qucta 

IO 

E  poi  ch*alquanto,e  quei  rimafe,cque1i 
Mirando  attento ,  e  tacito  e  vermiglio, 
Trimiero  Enrrto ifiioifcruenti,e mejìi 
^m'jr  contando  a'.fu:>lti<:n fermo  il  ciglio: 
E  chiede  poi  del  variar  le  v  jli 
T cr eh* n abbia  Califirprefj  configlio. 


Con  vn'altofofpirfi  volfe,edìJp:, 
Tregoti  E  ^arto^attention  mi  prefla, 
Ter  che  f cuoia  mai  non  ft  dejlrijfe 
Sìfirana,enuoua,e  la  mia  (loria  èquejlx. 
Tu  fai  che  l  petto  amor  già  mi  trafifje 
Di  piaga  invndolcijjìma  emole/ia; 
Dolce  poi  che  di  mei  amata  mia 
t/1  mante  fii  non  chi'  benigna,c pia. 

12 

MoleJìa,oìméyperche  quantunque  amore 
Faccia  ideftr  corrifpondenti  in  noi, 
Goderne,ahi  laJJo,e  raddolcire'' ardore 
Ci  uien  contifo  acerbamente  poi-^ 
E  cosìfer:':ra  refrigerio  licore 
Se  ne  con  fuma  entro  gi^  incendi  fuoi, 
E  cosìftam  due  riamanti  amati 
Felicement  e  mjferiiC  beati. 

lì 
Beati  ancor  che  la  contraria  forte 
7y^o«  liprejlaf^e  mai teìnpo,r:é  loco 
D'apriy,Je  nmper  le  vifibiiporte 
Con  cambieuoUfguardi  il  chiù fo  foca; 
"He  pur giammai;tu  mi difiruggi  à  morte 
"Potei pur  di,  le  in  fi.on  firtino,e  fioco, 

Ma  eh  e.  quando  per  gì"  oc  chi  il  cor  fi  Vede 
Via  dijìinta  fan  ella  amor  non  chiede» 

Bajta  in  amor  quel  ragiona  r  verace. 

Che  per  gl^jcchis'efprimcyc'le  r  fauella, 
Bajia  quelfuonìchv  fé  la  lingua  tace, 
Spiegan  le  uoglic  in  quejiafóte  ein  quella 
Così  del  ciglio  inamendue  loquace, 
xA  noi  baftò  là  mutola fauella, 
E  lo  fgu ardo  aggi ungea  doncnonpuote 
Giungere  ilfuon  delfamorofe  note. 

15 

Ma  toHo  ancor  quejìo  parlar  cont' fé 
sA  gl'occhi  noftri  ai  erba  f  irtele  dura, 
Tartir  conuienle,e  infuol  «Aanpa  fé 
TortaH  cor  mio,chepiù  di  menon  cura: 
Così  tolco  il  veder, eh  e  i  petti  acce fc^ 
Supplì  lap  nna  ail'amcrofi  cura, 


E,che  voglia  importar  quella  fua  fco  ':(a)      E  dolcifìimef  mprcohu-iquefia 
E  chi  dint'oui  ferine  echilafcijr'za,.  Lettere  mie  liccue, e  fw.  mHnuia. 

Li         £  quan-. 
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£  qunnhvltmamentc incontro  ami  Ond^io prefi  conf/vliojòfo^e amorCy 

Mojfc  Ifuo  genitor,yemfc  lUfeco  j  Che  mae/iro  di  frodi  àfuoi  lenfegna 

£  ricondujji^  ilfol  degl'oahifuoi  Varer  colei  che  t^  è  [colpita  al  core 

^[chiarir  tobra  al  mio  cor  mejìo^  e  cicco:      Con  fi mil  manto ,  e  ciafcun^altra  inftgna, 
LetterepiufieqHentihehb\o  dapoiy  Vomiva  debbio  può  faw.rir  t'errar  e  j 

Ccleporta  la  notte  afiuto  Greco  j  E  fé  troppo  la  voce  il  ver  diftgna, 

che  viene,e  va  dal noslro  campo  all^aliro      Canneto  Isi  con  brcin  accentiyefiocchif 
Con  mentite  ftmbianxe  aiidace,e  fcaltro.       Vi  più  clHo  puffi  aci  elerati  e  pochi. 

17 
Cauto  mefìo  d'amor  le  porta  in  loco 

y*  le  mietroua-,ele  riporta  à  Idi 

T^éper  mantice  mai  s^infiamtnafoco. 

Come  fanno  per  lor  gì' incendi  miei; 

Mille voltele  bacione parmipocoy 

£,  le  r ile ggOyC  quattro  uolte^efei, 

J<lJ  carattere  v''è  chHo  non  rimiri 

Minutamente  àpartCye  nonfofplri. 
18 
UicrìpuY  ne  v cnn^ una yC  mentre  ch'aio 

Vonne  foto  fui  vallone  penfoyC  leggo. 

Iti  core,e  ginocchi  à  quelle  parti  inuio 

Jl  cui  guerra  fa  Ipadrc  io  pace  chieggo., 

E  di  [coi  rofra  me  l^idolo  mio 

'Purlàf/trouayio  lefue  tende  veggo; 

Beh  qual  hi  euedijianra  a,  mei'iritiola^ 

TerchcHcorpo  rimante  l  dcfir  vola^ 

Vcnunati  augelktti^à  voìjonpnjìe 

D^ogni  voftro  de  fio  corriere  i'ule. 

Quanta  inuidia  ven^hoyma  jioUo  in  quefle 

Jmpofìibili  brame  errar, che  vale^ 

Se  leuar  non  (ip:iòp:fo  ten\fie, 

Ter\he'ldefiop!trfifolleua,efaley 

Foglia  l^hiiom  quel  ch'ei  può^ben  fi  cocede 

,/ille  veglie  d'amor fupplir  col  piede. 
20 
Vvno  aW altro  penfierfiguendo  appreso 

Comefaluo  condurmi  à  chi  mi  sfacc, 

MdUmodi  rìuolgOye  quello  fieffo 

Ch'hor  del  tutto  mi  piacq;yhor  mi  difpiace: 

Souui  errimi  alfinquel  che  m'bauei  tufpeffo 

DeitOych^iO  rajjomiglio  a  chitipiace, 

E  che parealamiajembian':^a  d'atto 

Dalla  guerritra  tua  qua  fi  ritratto. 


E  qnai  le  uc  HI  ye  gl'ornamenti  fono 
D'H evinta, altri  da  metrouatifuroy 
E  polla  fera  allhorych  affatto  il  dono 
Sparge  della  quiete  il  Cielpiufcuro, 
Mene  vefioye  m'*acconcio,e  l'atto,  é'ifuono 
Orfani' io  so  meglio ajfomigliar  procuro, 
E  così  mene  uò  doue  m* adduce 
Cieco  per  l'ombra  cieca  il  cieco  duce, 

Caminando  tra  via  trouo  un  torrente, 
che  d'alto  monte  rifonandofcende; 
Epoi giunta  nel  pian  tonda  corrente 
Dagranfaffo  diuifa  in  due  fi  fende; 
l^orbido  adhor^adbor  crefcerfifente 
Ter  nuouapioggiayeHpaffoà  mecotende; 
Tur  tanto  uò  di  faffo  in  faffoy  ch'io 
Valico  un  ramo  del  fonante  rio, 

Tofìo  ch^ìo  ha  fu  l'altra  ripa  il  piede 

Mi  volgo  in  dietro,e  pia  gonfiando  affai. 
Tutto  fopf  ogni  felce  al'^arfi  uede, 
^ì<{e potrei  ritornar  d'ond'io  v''entrai: 
Vomynene  aWa  Itro  ramo, e  non  concede, 
ChHo  paffipiù  tant*è  crefciuto  ornai; 
tAn-i^i  un  guerrieryche  incoerò  à  me  ueniua 
Dall'onde  al  lito  a  gran  fatica  arriua , 

25 

Tarucmi  il  caualier-poiche  vicino 
Tiù,  m  i fi  fece, il  Capitan  Triface. 
Io  per  noni* incontrar  torco  il  camino, 
Chenotitia  d*  amico  atlhornon  piace: 
jLl  lito  pur  dona' e  i  «  enia  camino, 
E  la uìa, dondolo  uenniyilg'^errier face; 
l^jjunfalutaepaffìam  mtiti,elarghi 
Deltorrenteà,  uarcargl  oppofii  marghi. 

Ha 
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ìdapoi^hinto  aUaYÌuayun  morir  ceno 
J^eggio^che  mifarU  credermi  aU'ondey 
£  nonm'arrif chiome  mirimango  incerto. 
Se  tornar  deggiofò  tentar  guado  altronde: 
4   Cnefce  il  fìuipepurfcmpre,  e  quel  dejerto 
Schiude  con  le  fonanti  humide  fponde, 
OndHo  m'' affido  addoloratOye  inuano 
Empio  de  miti  ffpirl^Ifola^eHpiano. 

27 
E  conjìrctto  afpettarpche  Inonda  cali, 
f^eggìo  tornar  ^uel  cauabe'^o  intantOy 


E  diffliò  caudieryl^altruifuenture 
Dèjìan  pietà  ma  uia  più  quelle  ajfai, 
Chel  amorofe  efruide  punture 
F anno  in  cor  gioueniltormentOye guai: 
Etioihenonmenpruuo  acerbeyc dure 
Tene  d'amorypietofa  bor  m'apprejfai, 
E  p/(^ouoi  per  la  cagio^ych'iofento, 
Ch'à  VOI  pur  cornea  me  porta  tormcnt». 

Deh  non  uif piaccia  ò  caualier  fé  giunge 
A  ilam:nti  d''amor  don-(ella amante, 


che  crouò  l  aTque  anch'adi  crcfcuitet  ?  tali%       S%i  medefuno  affanno  il  cor  ne  punge 


Cb''oltre  il  fiume  pajjar  non  fi  die  uanto; 
E  di  me  non  accorto  i  propri  mali 
^gl'arbuHi  fcopria, ch'erano  à  canto; 
E  conleflelle.e  con  la  bianca  luna 
D*amorfiquerelaua,e  di  fortuna. 
28 

Qjiefla  t'acqua  non  èynon  è  già  queBUy 
Dicea,che  tempri  il  mio  fcrufnte  ardore, 
Mirane  fperau^i  o^cbenon  arrejia 
Tutta  t'onda  delmar fiamma  d'amore: 
Mille  mite  inondò  la  fronte  mefla 
Il  proprio  fen  di  lagrimofo  umore; 
Ond'io  ben  so  per  pia  di  mille  proue, 
Ch^alle  fiamme  amorofe  acqua  nongioue, 
29 

E  uoi  uane  fperan\c  t  adamo  addotte 
Su  le  piume  al  d^fo  cheui  trafporta. 
Voi  cb^à  wf  :(^6'/  uolar  cadete  rotte, 
che  farem  con  amor  perfida fcorta^ 
E  così  raddolcia  l'ombre  alla  notte, 
E  la  querelafua  dame  già  fcorta; 
'iNsndifforme  alla  mia  per  quàfion^odo, 
"Parte  ne  compatifco,eparte  godo, 

E  li  nto  lento  alcaualier  m'appreffo 
Trahendo  alfuon  del  lamentar  foaue; 
OnWcimi  fcorfeycfirecòinfejiejfo 
Guardingamente  à  guifa  dhuom  chepaue 
Talcb''io  temendo  il  mio  uenir gli  apprejfo 
Tipi  mi  rendejfe  ingiuriofo,eg)aue, 
sparlar  pre fi,  e  con  accenti  Ter  fi 
Conforme  al fuon,cbUo  lofentia  dolerft 


7{onf'a,uipy  eg'fjil  lamentar  distante; 
jin'xj  che  Ifolo  amar  non  ci  congiunge, 
Ma  dd  torbido  rio  t  acqua  fonante, 
E  ci  s^ aggiunge yOu  una  fiam  ma  époc» 
Il  legame  deù  onde  à  quel  d  Ifoco. 

Bjfponde,  e  parla  infuon  latino  allhora 
Tace  il  del  doni  all'' amor ofa guerra, 
Econfenta  aldefio,cbe  u"*  innamora 
Tutto  ?lpiacer,cbepuò  bra?nar/i  in  terra; 
Eper pajfar  men  duramente  Vhora, 
Che'l  torrente  crudclei  chiude, e  ferra, 
^Jfdete:ii  meco  ,6  in  qnific  arene. 
Voi  le  uofire  dir  eie, iole  mie  pene, 

34 

Tarla  Italico  sì,mapnr  gl'accenti 
Mal  prontamente  proferir  sudia; 
Siche  finto  il parlar.utrii  lamenti 
Conobbi  in  lui,chegtbauea  mojfi  pria; 
E  non  meno  di  me  par  cif  argomenti 
Dal  fauellar, ch'io  Tcrfìan  non  fu; 
Eptr  dir  hreue, ognun  s'accorge  intanto. 
Che  l'uni' armi  mentifce,e l'altro  il  manto, 

E  così  pure  il  caualier  comprende 

Mepernemico,e  non  fi  muoue  à  sdegno; 
^n'T^i  meco  a  parlar  più  dolce  prende. 
Ter  ch'io  uada  [piandole  d  onà'ioucgno. 
Et  io  ch'auuolio  in  quelle falfe  bende 
Tenfai^ch'allborfi  ritcueffe  à  fegno 
Ter  lo  creder  ch'io  fiffi  una  don':^ella, 
BJfpofi  à  Imconfeminilfauella. 
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Io  mi  fon  gioudyiettiijeuò  d'amore        ^ 
Spinta pcYÌ'ombr .', cimi  conducete ^uidaj 
'iicHpiè  m*aj]ren^i  dtenebrofo  erto<^^ 
Jy^é  yo<^lio  altri  che  me  compagnotò  guida 
che  niìlla  ha  da  temer  chi  non  hàH  core 
Islel petto  fiiOjdoueH  timor  s'annida, 
E  qualunque  alt  yo  mal  può  rMOce^\rm 
Cheì^incendio  d'amor  chiH  porta  infeno. 

37 

Vammene  al  campo  Ter fo,e  [eia  forfè 
Gajìigo  haurò  dell'ardir  mio  sì  c-kvfg 
Tur  ch'io  ueggia  colm,ch'*al  cor  mi'corj^ 
Sarò  contentale  ch'io  mi  trouifeco; 
Etegiià  me.Comevernoitifcorfe 
Vimpatiente  amor  jclfalb  erga  teco; 
Tu  con  uefìi  mentitelo  con  arnefi 
Verfo  il  campo  chriflian  laftrada  prefi, 
38 

£  qui  tace  ,efofpìra,tHfofpir  viene 
Dal  cor  dìudtOj&e  di  fiamma  accefo; 
Ei  nell^elmo  nafcofo  il  volto  tieney 
Et  io  nel  veloà  ben  celarmi  intefo; 
Ei  Icfue  mi  raccontafio  le  mie  pene, 
ElY oggetto  del  cor  lafcia  infofpefo, 
7\lé  d  io  lofcopro,eipar  che  br.imi,etema 
ch'io  ìiol  conofca,io  n^hò  [alentOjCtema, 

39 

^h  malnato  timor, timor  che  fola 
Fujlicagion  col  tuo  rigore  algente, 
che  le  uenture  mie  fuggendo  à  volo, 
T^onfarò  più  giammai  fé  non  dolente, 
Timore^ah  la]fo,in  compagnia  del  duolo 
Tammitiye^ammi  omaifcmpre  prejente. 
Che  s'aUhora  io  temei  ben  deggio  apprefio 
Sempre  temere  iljoUtemer  meflefio. 
40 

ìda intanto  à manfiniflra^ecco  forgendo 
Dallodorato,e  lucido  oriente 
li  pianeta  d*  amor, che  in  Cielo  ardendo 
Sormontando  fpkndea  di  raggi  ardente^ 
jlmc  l'omero  allhora  à  lui  volgendo 
Varmata  fronte  il  cauaìicr  doUnte, 
^  r.igijnar  con  l^amgrofiflella 
Cosìmefuifofpirconlafauella. 


Già  per  me  nonfa'  tu  madre  d*amofe. 
Lampa  dft  ter^^o  C  tei  del  giorno  arnica; 
eh  alle  fiamme  eh  io  porto  è'itiio  fpledore 
Contrario  sì  cìfio  ti  rè  dir  nemica; 
TermefltUafc^tHnnntiad^'rrj)ye,     .    f     a 
Cui  fanguigno  vapor  la  chioma  implica;  '    f^' 
Tu  di  raggi  conduci  armato  il  die, 
che  l'ombre  oc(ide,c  le  fpcran'2;e  mie. 

Toivlgendofà  me.don'^laomai;  '    , 
Ecco  Ifegno  del  dìl'albd  è  ^icina^        . .  ' 
•'iqfÌG  it  lume  apparirytoflù'li^drai 
"tremulo  biancheggiar  su  la  marina; 
domo  comeper  tempo  aggiunti  ri'hai, 
E  l'onda  in  vanper  me  quinci  declina, 
eh  e' l  tempo  e  corfo,et  alla  propria  jchier  A 
Tornar  yogl* io, d'onde  partì  hicrfera. 

Ter  far  lo  sìe/fo  anch'io  mi  leuo,e  prendo 
Da  lui  congedo ,  (&  égli  allhor  motteggia, 
che  fidar  fi  dime  uorria  potendo 
D'unfuofccreto,enon  sa  ben  s'cideggia: 
E'' io  le  luci  allhornel  Cielo  intendo, 
E  dio  ò  Budella  Niellante  reggia, 
Tuyche^ l tutto gouernheH  tutto  muouiy 
E  nel  rnondo  quaggiù  fulmini  pioni, 

44 
Tu  fé  fior  di  fua  voglia  io  mal  riuelo 

Cheunque  hor  queflialla  mìa  fé  commette 
Subito foura  me  vibra  dal  Cielo 
La  più  ferace  mortai  di  tuefaette. 
Ter  lo  nume  d'amor, per  laureotelor 
Con  cui  fa  l'alme  alfuo poter  foggette^ 
Difilentio,e  di  fé  viuiftcuro, 
ViuipuY  caualier,cosi  ti  giuro . 

45 
Et  egli  a  m  e,poi  che  fida  r.'^aiopoffo 
Hauer  dt  uoi  chi  m'ha  piagato  ilffn9, 
Fer amente  dirouui  e  chi  m  ha  mojfj. 
Se  vorrete  di  m  e  fidar  non  meno; 
Dirò  delrio,ch-fiibita>io,e graffo 
'ì<i'hà  qui  -iHr  tti  in  piccolo  terreno. 
Fui  direte  iojicffo.t  intai  tofia 
Foflra  fede  à  me  pegno  fa  uoi  la  mia. 

Et 
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Et  lQ,qHantimjue  il  mi  fero  accidente 
Tofìa  all'idolo  miofciucrc  in  ca  ne , 
Molto  pia  gradirò,che  noi  preftntc 
Stata  qui  mecj  in  folit  ari  aperte  ^ 
,  Uarriiteàliiqitant'iù  con  noi  dolente 
B^imaftjfia  tra  dure  r ine, ;^  arte  ; 
Chenonfemprein  amor ,  done  alpenfiero 
Tir  aleggi  a  il  dcfio,fi  forine  il  vcroy 

47 
Ma  perch'aio  ''^ggio  ognun  di  noi  [e  ftejfo 

Quanto  più  può  tener  celato  altrui , 


Lafciz  intanto  U  Luna  il  CielpiàfcurO) 
ElafuafcoY'x^a  il  canalier  mi  porge , 
Eia  miaprcnde  epajfailfiumcimpuro, 
Dùus  men  periglio fo  il  guado  [cor gè. 
T o'^nani onde  à giacer  quai prima  furò 
Tra  le  riue  dijiinte.e^l  lito  forge; 
ISle  men  tardo  di  lui  m'affretto  anch'* io 
D'ond  io  venni àpafiar  l  onda  del  rio, 
52 

H  col  fin  della  notte  alla  mia  gente 


Sofpirando  il  mio  mal  mene  veniua. 
Che  uoi  qui  giunta  adunnemico  appreso       Quand*eccol*^lbaàfcoprir  me  dolente 
JL  me  negate, io  difcoprhmi  a  vui  ;  Tm  d'ogn^ altro  amator  fui  Cage  arriua; 


Dirouui  un  modo,e  mifoimiene  adeffo^. 
Cheftcuripuò  renderci  amendui  ; 
Tacer em  chi  noi ftamt  finche  prefenti 
Vunl' altro  temete  fcoprirerdo  ajfenti, 
48 
Cìà  tramonta  la  luna,  onde  più  brune 

Ci  coprirà  dell'atra  notte  il  manto,  (no 
Scor':^iamo  vn  troco,e  in  qllefcor':i^c  ognu- 
Scriua  ilfuo  nome  à  ri  eh  egl^amaà  càio: 
Scrinalo  .el  tengale  noi  dimoflri  alcuno, 
Finche  l  buio  maggior  non  crefca  intanto; 
Epoi  quando  più  legger  non  ftpuote, 
Io  le  tu  e  prenderò, tu  le  mie  note, 

4P 

£  cosìpartirem  conferma  chìa  uè 

D'infrangihilfilentio  amor  guardando; 
Già  fai  ben  tu,ft  nojirafèfiagraue , 
'Hj  romana  virtù  fu  el  poi  la  in  bando . 
TiaceàmeHpattOjeHcaualicrchel^haue 
Tranoipropojìoil  confermò  giurando; 
Ter  l*  aureo  fvl,per  tampia  terra  et  giura, 
Ter  lo  uaflo  Ocean,par  ì  aria  pura 
so 

£  la  fcor':(^a  d'vn^ arbore  di mfa 

Scriuepofcia  dguerrier  con  duroflile  (fa, 
Sott''apre  'L'elmo  e  t'occhio  f'^«:(:^^  /V/  gui 
(  hcf.il  uecchio  fai  tO'-jche  l'ago  infilc  ; 
Et  iof'à  tanto  vn  altra  buccia  incifz 
V  'un  uer  le  ramo  à  quefia  inafimile, 
Dipropria  mancon  bauinots  fcrijft, 
Caiifiro  ad  jlluida,epiù  non  àijfi. 


Sparge  le  rofefueper  l'Oriente  1 
^colora  lepiagge,e'l  mondo  auuiua; 
Et  io  leggo  coldì,chel*Mba  guida 
J^lla  miafcor-^^ajà  Caiifiro  fluida 

Pio  rìmafià  que! punto  immobilfaffhy 
T  enfiai  tu,chHo  noi  dico .  ^hi  ;  forte  ria  » 
F^conofco  le  note  uolgo  ilpa^ò , 
Ma  lunga  è  troppo  à  ricalcar  la  uia. 
Onde  mi  fero  alfin  dolente,e  la  fio 
A:l'erapoHo  àpenfar  la  mia  follia  ; 
Et  ecco  allhor  mentr' era  fermo  io  quìui 
yAmi")  fcorno,e  timor  tu  jbpraYriui, 
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Mifero  me,chepure  à  mefoletta 

Ter  le  tenebre  amiche  Muida  mojfc, 
E  meco  di' albergò  neWlfoletta 
THtt'una  notte,e  nonfeppHo  chifofie , 
E  che  mai  uorròpiìihhe  più  s'afpetta 
Chi  le  difficoltà  uengan  rimo  fi  e. 
Se  non  mi gioua,ahi  mentecatto,  e  cieco. 
Soletta  hauerla  à  me%^a  notte  meco  ^ 

55 

jlhi  cieco, eflolto,epur  b  Luna  aperta 

^ fiuormio  rinouelUuail  giorno; 
E  non  era  in  queliPIfola  deferta , 
chi  c'vài/Je,ò  ueàeffe  altri  d'intorno . 
^hiqualpiù  bella  acca fione,e  certa, 
Epur  da  lei  fcn';^  alcun  frutto  io  torno 
,/i laida,  e  tu  che  di  me  poi  dira  i 
Quando  la  uiltà  mia  compri  fa  haurai^  " 

Qiiefio 
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Quello  è  l'ardir  d*vn  valor ofo  amante , 
Trouar  l'amata  a  tfuoi  deprpietofa, 
€  rimaner/i  immohileje  t  emantt'y 
Temer  lafpìnaye  non  toccar  la  rofa  ; 
^hi  fortuna  crudelf  a  tutte  quante 
MaìfurOià  me  piùperfìdi7,eritrqfa  ; 
Ma  che  dico  dikhfe flotto  iofui^ 
E  mia  fola  è  la  colpu,e  non  d'altrui. 

Fa  lafortefccondaye  deliro  amore, 
VifoUtta  opportuna^amìcoHrio  ; 
E  miniflro  a  mefoi  ael  mie  dolore 
Fu  la  propria  fcioche:^7^a,el  errar  rato, 
jihi  cieco  ahiflolto,ahi  d'og/rfennofuore. 
Di  chi  m*hò  da  doler  Jef all'/ J)^ io? 
Così  parla  ilgar':(on,piangeje  s"* adira, 
EHfratelper  pietàfecoffpira, 
60    . 

Ma  poi  ch^  alquanto  ì  dolalo  fi  affanni 
Lamentaruio  sfogaf  de  petti  loro  ; 
Tornaro  al  campo, el*un  riueUei panni. 
Che  tra  i  rami  e  dò  d'un  verde  alloro; 
Efeguendopm  l*altro  iprimi  inganni 
Con  l*armi  entrò  del genitor  Teodoro, 
E  di  furto  paf so  ncU"*  aurea  tenda , 
Tofcia  i  lamenti  hr fanno  a  vicenda, 
61 

Ter  Vefercitopio  la  voce  intanto 

Sonar  s'udia,com''un  guenier  Chriflìano 
Mojfo  forfè  d*  amorprefunfe  tanto, 
Ch'Herìnta  liberò  col  ferro  in  mano: 
Spargetacitofpieper  ogni  canto 
L*Imperator,ma  ne  ricerca  inuano; 
Banditrice  la  tromba  al  fin  ne  chiede, 
S'ifilentio promettetela  mercede, 
62 

Stàfofpefa  la  guardiane  non  s"*  attenta 
Bruciar  che  la  notte  vfcì  Teodoro, 
Che  benché  Ifuon  del  cauo  ramefenta 
Teme  il  frate  accufar  del  Signor  loro  ; 
Ton  mtnte,etacc,eH  bucinar  pauenta 
ideila  coppia,chcfuor  la  notte  foro. 
Califiro,;^  Enarto,e  la  lor  froda 
Temo  ch*adbor,adhor paUfe  i^oda. 


6% 


Ma  ilgenìtoy,che  dlfefl'-ffb  [ente 

Scorrere d campo  vn  tacito  bisbìglio, 
Chi*l  condanna  di  quel  cb*cra  Innocente, 
T^épuò  la  colpa  immaginar  del  figlio: 
Fanne  al  vtccbij  Sojfrcnio,  à  cui  la  mente^ 
Grauida  è  di  prudc:n'^a,e  di  con  figlio; 
E  con  luì  fpejfj  à  diuifar  fi pnfe 
VImpi:rador  lefuepiùgrauicofe. 

Cofìui  rifpofla  e fcur amente fuole 
B^ndcf  altrui  come f  bilia  infogUe, 
^auuolgerfenfi ,  e  traportar  parole, 
E  più  dubbie  che  mai  lafciar  le  voglie  ; 
Terch*egli  accortOtò  pale  far  yion  vuole 
Le  colpe  in  altri,ò  nuntiar  le  doglie; 
T^e  per  facilitacelo  per  chiarc:^'^ 
Suo  profondo  faper  vuol  chefifpreT^» 

^lui parla  T eodor, com?  comprefo 
Ter  le  voci  del  volgo  hauergià  puoi, 
ch'io  dalllrnp:rador  mi  chiami  offefo 
S^odefalfo  rumor  fonar  di  noi; 
E  però  la  guerriera  habbia  riprefo 
Di  propria  man  da  conduttitri  fuoi  ; 
MaH  Cielo  il  sà,cui  non  s^afconde  il  vero,  . 
6'io  n^hò  la  defira,es'io  n'hòH  corfinccr» 
66 

M^  perche  pure  ogni  calunnia  noce; 
Benché  di  uerità  nonporti  faccia. 
Corneo  deggia  attutar  lafalfa  voce 
Tuo  configlio  à  me  dar  non  ti  difpiaccia; 
Troppo,fe  non  s' ammor'^a,alviuo  coce, 
C  h  io  l'approui  parrà,mentr*io  mi  taccia  ; 
Islèfcufar  mi  vorrei  che  quellafcufa, 
che  non  uien  cbieflaè  manififla  accufa^ 

7<lépur  queflo  m'annoia  ;  ou^iononpre's^t 
Di  difcolparmi,altrui  parer  può  forfè , 
Cheper  orgoglio  d'animo  difprc^^i, 
che  ftanl'operemielaudate,ò  morfe  : 
E  s*iO  la  gente  alle  miefcufe  auue'Xj^i , 
Tslonfarà  queflo  in  minor  grado  por  fé  ^ 
Vun  mifpiacepur  dunque,  cValtroHds, 
ch'urbe  troppo  fuperbojvntroppo  humile» 

Li 
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Li  rifponde  Soffronio.Hor  ti  conforta^ 
Che  benché  fia  la  fama  vnmojlro  orrendo, 
ChcHveì'Ofé'lfalfoinsùlepeme  porta. 
Mille  lingue  fonanti  al  volo  aprendo; 
Ecomehàpi'efaiò  via  dirìtta,ò  torta. 
Vada  colfuo  valor  fempre  ere fcendo, 
Tur  come fiumeiOu'ogni  riofimefce. 
Et  correr  fuo  l'altrui  concorfo  accrefce . 
69 

E  glia  notte  è  pur  figliale  deW  orrore , 

Efa'lfuo  corfo  in  compagnia  deU*ombra  , 
Tra  le  vane  f pei' an':(e-,é'l  van  timore , 
che  luogo  hanfol ,  s''ofcU'ità  l^adombra; 
E  però  quando  il  nuouo  Sol  vienfuore 
Dell' immenfo  Oceano,  cHmodofgomhra, 
Eugge  la  fama  il  minacciar  del  lume 
Confuc  tremaNti,e  s  higottite  piume. 

M<^  fugge  in  uan,chepiù  di  Icipoffente 
Delfourano  motor  vergine  figlia, 
Moffa  la  ver  ita  daW  Oriente 


I7K 
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tìor  con  queflo  velame,e  non  sì  folto , 
che  nafconda  i  miei  f enfi  aWintelletto  , 
Ho  voluto  ciò  dir  perche  difciolto 
D'*ogni  vano  timor  difgombri  il  petto  ; 
che  non  può  contr*al  uerpoco,  ne  molto 
Giammai  falfo  rumor,nè  vanfofpetto; 
Ma  lodo  ben  che  procurar  tigioui. 
Come  infieme  la  donna,tH  vt  rfì  treui, 
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Eperch^à  tempo  efier  potrebbe  ancora 
Squadra  che  tu  moneta  ricourarla; 
'Più  none  da  indugiar, vadane  hor hora. 
Tal  Sojfronio  configlia,e  cosi  parla . 
T  eodor  l\tpproua,efen'^apià  dimora(U, 
Suo  deflrier  chiede,  e  vuol  anch^eì  cercar^ 
Vefte  il  lucido  arnefe,e  l'elmo  allaccia. 
La  làciaimpugna^eHgraue feudo  imbrac 
75  {eia, 

E  tra  mille  deflrier  n'elegge  cento 
De  più  veloci^efe  ne  va  con  efsi 
^  ritrouar  la  bella  donna  intento 


Le  viene  incontro,  e  l*aureafpada  piglia  ;      Ter  cupe  ualli.e  folti  bofchi,e  fpcj^ , 


Candido  èHfuo  veHire,e  si  lucente, 
Che  la  neue  col  Sol  miUafimiglia , 
Toutra  d'ogni  fregio, l'i  cin  difeiolta 
E  più  bella  à  veder  quanto  più  incolta . 

J^utrilla  il  tempo, ^  eipur  comefuole 
par  deli* altre  quaggiù  terrene  cofe, 
Diuorarfi  mlea  l'eterna  prole; 
Ma  fuggì f^elia-,e  fé  meiefmo  ei  rofe; 
7\(  é  quantunque  veloce  il  balio  vole 
Vaggiiingc  mai,  ne  d'ella  mai  s^afiofe 
Tra  così  follile  tentbro fi  veli , 
CheHfuo  proprio  fplendornon  la  riueli. 
72 

E  cofleiconlafpadahor  pr{Jfo  hor  lunge 
Delta  fama  fugace  illeggier  corfo, 
Quafì  nera  l  orni  ce  aquila  giunge 
Vatifofche  recidere  frange  il  dorfo;  (gè, 
'Hèfchi  rmo  ha lalcra,ou\  llafere,epun~ 
Mujìride  indarno^e  chiede  inuan  focco'fo, 
che  rotta  cade  e  nrl  cader  disfatta 
ì{imanneWaria,onde  fu  prima  fatta 


Curiofo  ne  chiede,eH  portamento , 
E  le  vcfti  dif;gna,efparge  i  mefji; 
Egli  r adoppia,  e  per  aggiunger  fproni 
^llor  pronto  voler  promette  doni* 
là 
Califiro,  &Enartoinfieme  vanno 

Colproprio padre  alla  bramofa  inchiefia  ; 
E  loflejfofentierpìù  volte  fanno 
Lepmdicifco  rrendo,elaforefla; 
Ma  delmifero  Enartovn  doppio  affanno 
iluinci,  e  quindi  mordendo  ilcor  mokfla  ; 
Vuole infierncy  e  difuuole,e (afuavoglia 
Sèbra  in  me^^o  a  due  venti  arida  foglia. 

17 
Tur  mrrebhe  trouar  la  donna  amata. 
Cui  trouar  non  potendo  odia  fé  fleffo  ; 
7^'  trouar  la  vorria,che  lei  trouata 
Suo  nafcofo  fallir  ft  fcorge  efpreffo  : 
Sosì  vagofanciul  cupido  guata 
Bollente  fe>  ro,  etKuoue  il  dito  apprefìo  , 
E  vorria pur  toccar,  ma  nonio  flende, 
CheH  bello  cuocere  quel  che  piace  offende  . 


II  fine  del  deciaionono  Libro. 
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Figurar  la  guerriera  infogno  ucde 
Ilfuogran  maritaggio^  eVarhorpoi, 
Che  dcUaflirpe  Medica  fuccede 
"Piena  à*ccceljtiegloriofi  eroi , 
Indi  poi  chijuegliata  cjfers^auucde 
Cinta  nel  bofco  da  nemici  fuoi 
Salta  nel  fiume  e  le  uà  dietro  armato 
L  amante ,  che  da  U  ipofcia  éfaluato 


I  ,       .  ^  . 

Ti  Vnnarealy  fé  di  Bcnfùragìon,cheLoterìngofojJe 
Goffredo  il  chia      Chirileuò  Gierufalemfoggettay 
E  de  Medici  autor  chi  m  >  ifcoffe 


ro 

Cilebrator  ,  che 
ben*appreJfoha 
uea 

Quato  mofìrò  di 
pcUegrinOjt  ra- 
ro 

l^efacri  carmi  il  gran  cantar  d'Enea, 

Voleagirfeco  in  ogni  parte  alparo, 

La  beli  opera  a  noi  render  douea , 

Chequàto  fgio  ha  Ifuo purgato  ìnchìofìro 

"Hafce  dallo  fplendor  ddfangue  uoflro . 
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EtiOjch'hò  per /oggetto  ilfacro  legno, 
Chericourò  l'Imperador  Bimano 
Tutto  quelxhe  produrre  il  baffo  ingegno 
O  pulir  può  qucHa  mia  ro'2^:^a  mano  ; 
Vaff  ,Uiiggio  domito  à  render  uegno 
^l  tuo  gì  anfiglio,e  mio  Signor fourano  , 
£  dediciir  debitamente  à  lui 
Ciò  ch'cper..r  ^l'antecefivrifuL 


jili*humanafalute  arbore  detta  ; 
E  Dio  che  l'uno  e  l'adiro  al' armi  moffe, 
Vunaflirpe  conL*altra  ha  giuta,ejirctta  ; 
Vuna^che già  dal  bath^ro  feroce 
La  patria  uberò  il*  altra  la  Croce . 
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Dehpotefs'io.ma  chipotri  bheàpiero 

Cantar  donna  di  noi  sì  rurale  grande» 
CheH  del,  che  ne  circonda  ha  picciol  feno 
^l  chiaro fuon,  cheH  uoflronomefpande  ; 
Forfè  yn  dìfiaper  qnantUopaJio  almeno, 
eh  alle  future  eia  lofpieghi  e  manie; 
E  dfpojio  d'Heraclio  ilpnmter  pondo , 
Di  uoi  donna  real  porti  ii fecondo» 

5 

//  TrìncipeTrodorpiu  u-ilts  uolto 

Intanto  h.iueaper  uie  dubbio  fé  il  piede, 
Vjgo  non  già  di  riueder  quei  uolto , 
che  da  gl^  acci  fi  corfempr^  fi  ucde  ; 
Ma  perdi  forche  /  cicco  uo'.go,ejiolto 
Si  difìngann.  in  cind  eh* errando  crede  t 
Epoii,he>*omhri'y  ondeucman  tornerò 
Gir  non  può  pipi,  cheNnterrompeil  "taro. 

Ferm*e 
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Vttrn'egHn  pajlo,c  la  fperanxjiperde 
Di  più  t'-ouarla.e  dcil'.acio/i  difcend^y 
£  co  i  figliuoli  in  sii  la  fponda  uerde 
DcW  alto  fiume  à  riflo  >arfì  intrìde  : 
Vede  ì  campi  ondeggiar, e  he  li  rinuerde 
Vaitra^che  lev  di  leggier  colpo  offende  > 
E  [otto  Uh*. lira  :  €  Ipatiof a  fronda 
Stanco  s^ affido  al  mormorio  delNnda. 

7 

Scalpitando  e  deflrier  nel  uerde  prato 

L'odorifere  htrhette  erra  ciafcuno, 
Cuipendea  daìl  arcione  il  freno  aurato , 
t.coni'auido  dente  empieaH digiuno, 
^defira  èHfiump,e  dal  fmifiro  lato 
Verdeggia  un  hofcofolicario^e  bruno. 
Epiace  hor  piùfulpiùferuente  ardore 
Vombrafua  muta,c'ldiltttofo  orrore. 
8 
Hor  di  quel  bofco  in  fa  le  piante  afcofa 
Coleiych  errar  per  torte  vie  li  face 
Da  lor  non  lungiin  dolce  fo'inop^ìfa , 
E  tutta  folade  difarmata  giace, 
Conleruuidc  braccia  eUefrondofa 
Fàfchermo  à  lei  dalla  diurna  face , 
E  lemuoue  vn  rufc  /,  mcntr^ella  doi  me, 
I{gtto  trapicciol*faffiunfuon  conforme , 

9 
Ella  dapoiche'lcafìo  pièritorfe 
Dal  nonamacofuo  m'fero  amante. 
D'una f  dna  invn  alt:  a  cnando  (coffe 
fin  che  fu  laffa^e  qui  fermò  Iv  piante, 
Doucpoftfsi  e  poi  ch^iin  tei^po  in  f  ir  fé 
Fi*  di  dormi'-  tra  quell  ombrofe piante , 
Tacita  forila  ì  lumifuoi  c-mbatte 
Tanto  eh  alfin  le  lor  palpebre  abbatte . 

IO 

Epoi  e  h  hebhe  d'itutto  il  molle  forno 
Sciolglitor  delle  me  mhra  anuinti  ifenjt, 
E  d.  lo»^  fatto  impi  »  iff>  donno 
J^cfuoi  lacci  più  fo>  ti  Herinta  tìenft. 
Le  fote.'i-2^e  deWanmatche  ponno 
Lei  our  viua  ferharyche  bramile p enfi, 
Hifitriofì  apprefentaroa  -ami 
jìll  Interno  neuer  chiai  if.mbianti . 


Il 
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Il  fogno  ombra  fugace yè  delle  nere 
Forme  cofìanti  tmitatir  derifo , 
^lei  n'andò  con  i^alifue  leggiere 
B^Muolto  d'ombrale  mafcherato'l  uifo  : 
Ma  s*oppon  luminofo  alfuo  uolere 
Quel  minifirofouran  del  paradifo , 
Che  deli*inclita  y  ergine  algouerno 
Locò  da  prima  il  fommo padre  etern9. 
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E  dice  al  fogno  il  mejfaggier  celefìe. 
Vattene  hor  tu, che  farà  mia  la  cura. 
Che  trattenuta  in  rimirando  refie 
Dalma,  genti  la  uerità  futura  ; 
E  l'ali  à  quefio  dir  lucide, e  prefle 
Spiegò  del  Ciclo  alla  più  degna  altura, 
£  quiui  a  pie  delle  fourane  foglie 
jiDio  s'inchinale  poi  la  lingua  fcieglìei 

Sommo  Signor  .yà  cufìodire  io  fui 
jinima  à  te  gradita  eletto  in  terra , 
Hor  che  uinti  dal  fanno  ifenftfui 
Huouer  contra  ragion  non pofion guerra, , 
Concedi  a  mecche  de  configli  tui 
Tojfafcoprir  ciò  eh  eH  futuro  ferra; 
E  la  tuagratia  il  primo  fonte  allumi 
che  produrrà  sì  glorio/i  fiumi» 

14 
Se  quefi'inclìta  vergine  guerriera, 
Com^baituf  abilito  effer  de  quella  ^ 
Onde  difcenderà  chifempre  impera. 
Fin  che  /moto  maggior  muoua  ognilic'la; 
E  la  fìi: pe  magnanima^  q^  altera 
Dxll'i  p'  opnafuli4te  il  mondo  appella 
MEDICA à  lui  dHngiufÌ!  a  f etti,  &  cnìpi. 
Con  ui  tu  fomma^e  fingo  lari  efempi . 

15 
D<  b  percìPio  fcopra  an"^  i  miWanni  alquanto 
D  l  thiufouel  the  l  auuenir  contende, 
Sia*l  tuo  fauor  don  e  nonpoffo  io  tanto, 
E  qui  fi  uccych  rifpofìa  attende: 
Tutti  f  rmano  allh>r  gl'Engel-  il  canto. 
Dalle  corde  ogni  man  l  arcofofpende. 
ED  0 parlò  fui  conuir-à  dinina 
L\inimadi  cofìei fatta  indouina . 
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J^  i  mcn  quella  dell'ano  rniTri  chef  ciotta 
Dilptnofo  diuieto  à  me  ritorni  t 
Vouela  carne fua  giace  fepoUa 
Della  fnccelfton  la  tomba  adorni; 
E  vi  rimanga  effigiata^  efcolca 
Storia  de  non  ancor  venuti  giorni  ; 
E  qui  fi  tacquCìC  tutto  il  Cui  riprefe 
^cantar  gloria, e*  n  giù  /*  -.5  ngd  difcefe. 

'7 
£  doue  la  guerriera  all'ombra  dorme 

L  e  bcll\ilifpiegand9  a  lei  s*appreffa 

E  ifantafmi  del  di,che  inuarie  forme 

Lafcian  di  lor  la  uaga  mente  impreca 

Tutti  cancellale  in puritade  infoi  me 

Ogni  fembian'jra  lor  disfatta  cejfa  ; 

Onde  Inanima  in  leifciolta  rimane 

Da  tutte  quinte qualitadi  bumr.ne, 

18 

Epoi  ch*é  tutta  pur  a. e  del  mortale 

T^lla  pia  fi  me)  efo  Ifcfiefìa  intende 

Conia  diuinitade,onde  immortale 

Eafciatafu  delle  caduche  ben  de  ; 

E  cen  l^  alto fauorycheH  tutto  uale  » 

Da  Dio  concejfo^a  Dio  riuolta  attende^ 

E  uede  in  lui  per  infiniti  tuftri 

Chi  nafcerà  defuoi  nepoti  illuflri. 

19 

ì^apria  che  lafua  nohiluifione 

Con  gradito  piacer  fé  le  apprefentCp 
Tarleucder  d*un*orrid9  burrone 
Vfcir  fìrifciando  rn  liuiaoferpente. 
Chef  corre  alatole  fk  eh*  ogn^  antro  fuone 
DoWegliarriuayefangumofo  ha  l  dente  ; 
E  di  fiamma,  e  di  tofco  ouunquepajja 
Spauentofiyeftigià  tergo  Uffa 
20 

£r  ecco  incontro  vnfier  leon  li  uiene 
Della  boccale  del  pie  con  t'armi  orrende , 
Tiit  ch^  altro  mai  per  i^ajfricane  arene 
Sbranajfe  fiere  orribili,  e  tremende , 
Sotto  t'ombra  dclvello  il  ciglio  tiene. 
Che  l'aria  al  mlgerfuo  di  foco  accende  > 
Sefitfio  ei  sfer-:^a ,  e  defla  l*  ir  ayc'l  fianco 
Batte  la  coda  al  defiro  lato^al  manco. 


Einvn  momento  orribili  efdegnofi 
Vangue  e'iltort  ad  ajjrontarfi  uanno; 
E  d'ira  ardenthe  di  furor  foco  fi 
Vincendio  aprir  fi  à  fien  proue  fanno  ; 
Strifcia  l^angue,'^  riflrifciayei  tortU9fi' 
Cirifof pigne  alpcrigliofo  danno, 
E  ne  riman  per  i'' arido  terreno 
Orma  fopr  ormale  fui  velen  veleM  • 

CrefceVorrenda.efpauentofa  lutta. 
Onde r ugge  illeonylaferpefifchia  > 
E  d'atro fangue  auuelenata  è  tutta. 
La  terr aintorno  alla  ftìocemifchi4  S 
E  già  la  bìfcia  inaf^idita,e  brutta 
T^lla  difperation  tanto  s'arìifcbid^ 
Ch*aliauuerfario  ella  s  auumu,eHf^fci^ 
DucHolte,e  ti  e  della  fua  propria  fafma . 
2? 

£po/  chi  Ihà  con  la  uolubil  coda 
Ire  uolte  auuinto  algenerofopcttOf 
Tuffa  ul  collo  fui  tergo, e  quello  annoda^ 
E'i  tien  mordendo  i'icatenatOje  Hreifo; 
La  belua  alihor,dou?jfpra  quercia ,  efoda 
E  acca  coi  rami  à  tuttofi  bofco  tetto 
Corre  col fiancoyeH preme  sì ,  ch''a(ìri7tge 
^rallentar  cin  fauuinciglia,  ejh  inge, 

£  con  Pvnghia  feroce  indi  trahenda 
Fuor  del  iuoricofn  rifcerde  tofco 
Corre.,  e  muoue  alla  piaga  il  capo  orrendo 
l  aferpe,e'ifà  delfanguefuopihfofcQ; 
Lei  rifquarcia  illeone,egià  morendo 
Cad\Ua,e  cinge  in  larghe  rote  il  bofco; 
Edifefieffa  in  quejìo  tronco,  e  in  quello 
Eàper  ira ,  e  per  duolo  afpro  flagello . 
25 

Fumane  alfin  con  doppio gielo  efangue 
Sotto  à  i  piedi  al  leon  o>  ribildrago , 
Mh  oueglii  Itimi  guiT^i ,  efpa  rge  ilfangue 
Ter  Cento  piaghe,  e  ne  raccoglie  vnlago. 
Ma  ferito  il  leone  anch  effo  langue 
Dileecarfi  la  fronte  in  damo  uago. 
Che  non  giunge  la  lingua,ou^  eidei  dente 
Venenofo  inafprir  la  piaga  [ente. 

Ha 
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Oaài  s''affìde  e  ì^egro  fianco  pofa 

Spargendo  ilfarigue  tiepido,  e  vermìglio , 
DÌ  cui  ne  -va  [opra  la  pia^gU  herbofa 
Spargendo  vn  fium e  il  iic'  rato  ciglio  : 
Ùj*ana*ecco  appar  delfuo  dolor  pietofa 
Soccorritrice  al  fuomortalperiglio 
aquila  pellegrina,  e  porta  in  becco 
D^  odorato  cipreJJÌ)  yn  uerdeftecco. 
27 

I^accoglie  i  vanni ,  e  la  portata  fronde 
Trita  col  rojirofuo  l'L^quUa  altera , 
E  ne  fa  verde  polucre,e  i^in fonde 
T^Ua  piaga  al  Icon  per  eh'' ci  non  p  era  ; 
V  opportuna  virtà  le  tiepid'onde 
Bjfiagna  infì'onte  alla  fanguignaf tra  ; 
Difacerba  il  dolor, l* affanno  molce, 
t^lfugacevigor  manticnce  folce. 

Valipofcìa  rifpisga,e della  foglia 
^lla guerriera  alcuna  parte  porta  / 
£  col  becco  l^acetma,  e  par  che  uogUa 
BeWocculta  virtù  renderla  accorta^ 
Onde  poi  del  leonla  cura  toglia 
La  medicina  alle  fue  piaghe  [corta  ; 
£  non  par  che  la  donna  alU^ur  rifiute 
M  ferito  leon  porger  falute. 
29 

Vappella  tJerinta  ;  &  eineuienpur  come 
Suol  dcmefiico  veltro,  allhor  chegl'oda 
Dall'amato  Signor  cijicmarficLuome, 
chinar  la  fronte,  e  rifiegar  la  coda , 
Spiana  illecn  le  nfariguinate  chiome. 


QuindiHpartofuccede,e  nafcer  mira 
Ticciola  ver ga,e poi  gran  pianta  f affi, 
eh* al  Sol  s*innal'2^a,  e  quanto  eifcalda,€gi 
Ogn' altra  inferìor  par  che  fi  lafjì;       (ra^ 
Dell  eccelfefuefrondivn  fiato  fpira. 
Tien  diuirtude,e'lmondo  all'ombraflafjì» 
^Alui  moflrando  il  bipartito  fi  e  lo 
Gemina  via  difolUuarfi  al  Cielo» 

Ma  chi  far àjche  lo  Jmarr ito  ingegno 
Dalgranfoggetto  à  tanta  imprefa*aiti 
Si  eh* egli  almen,fe  non  peruiene alfcgné 
7\lon  lungi arriuì oueHdefio gì* additi} 
Sia  quellapianta^cnd*io fon  fatto  degna 
D'innal-^arc  àfua gloria  i  carmi  arditi; 
E  che  regga  il  mio  corfo  è  ben  ragione 
L'alto  fauor  chelifù  meta,e  fprone 

3? 
Dormiua  Herinta,  e  quando  à  leipiù  ferme 
llfvnno  tien  le  ualcrofe  ciglia, 
Tartorir  le  raficmbra  yn picciol germe  > 
Ch*allefrondi,al color  l'auro  fmnglia; 
E  doue  al  n  odo  ilfuo  uigorfif  rme 
Vfcir  con  incv  adibii  merauiglia 
Della  rotta  corteccia  humano  uolto 
Col  proprio  nome  ali  e  fue  chiome  auuolto . 

34 
E  cesi  crefce.e  d*uno  in  altro  nodo 

S^mgroffa,c^  apre  a  dimofirar  difuore 
Gl^humani  afpetti  in  quel  medefmo  modo, 
Chedì  Maggiorò  d\/£prillafioda,ò  l*  fiere 
Vc,rbor  s*auan^a,  éf'^mprc  mai  più  feda 


Va  uerfo  Herifjta,f  par  che  bramile  goda       Crcfce  di  rohufìexp:^a,e  ài  valere  ; 
jyefftr  tocco  da  lei ,  baciale  ilLmbo  Eirefce  sì,chefinoal  Culo  eretto 

Del  manto  ^c  peni  j  ilftro  ccpo  ingrembo,      ^luifà  pauimento,almondotetto . 


Eia  medica  manfopport^ ,  efrtme 
Di  doli re,e non u*i>a, e nonf  muoue, 
Mfin s''ùddoime,e*lftn  vc-ginfoprtme, 
l^r parche  chieggia  ifuoi  •  ipofi  altroue, 
Seco  le  piir  pò.  ciilettc;rfi,e  infi  me 
Goder  i  ht.  in  a,i  rt.bo  ei  fé  le  adagi,  e  coue, 
Eddleont  àpocoàyoco  inqmfii 
Dolci  ripofi  fuoi  grauida  resti. 


M^a  la  dcnna,c  in  quelle  frondì.é'n  quefie 
Le  mitra-.ei  regni,e  le  coroìie  Vide, 
E  gli  fietri,elc  porpore  ccnttfìe 
Di  ferrimi  honor  della  romana  fede  ; 
che  fanno  interno  aWhonoraietifle 
Delle  lor  dignità  fecurafede; 
E  lafna  mente ,  n rimirar  s'i^pp <^ga 
Di  L*aiiucnir  partecipc,e  pr  efaga 


l'JÓ 
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M^r^elU  in  prima  ilpiccìolettogcrme^ 
Che  dali*auo  paterno  il  nome  piglia, 
J.  le  fptrah<:^efueych^L  mno  inft  rme 
Da  poi  che  raro  dia  concepe,c  figlia 
'K^jllafucceffwn  rende  pia  ferme, 
EH  figlio  aW opre  il genitor  fimiglia  ; 
£  la  progenie  fuafcmpre pmfplende 
Figli  defigli,e  chi  da  lor  difccnde. 

37 
S  cor g""  ella  poi  che  fui  fiorito  lido 

f^engon  dell'arno  à  trapiantar  fé  fiejfi, 
E  l^arhor  glorio fo  inpià  belnido 
riproduce  d^honor  frutti  piùfpejjì, 
Salueflro  à  Carlo  Magno  amico  fido 
Di  uirtù  lafcia  alti  veHigi  inopreffi  ; 
Vien  poi  Lippo  congl^anni  affai  più  tardo 
Efuccefiore  àl'vnH' altro  jtuerardo . 

3^ 


41 


Di  Loren7io,e  GiuUan  nafcono  ì»  terrei 
Due  uicari  del  Cielo,ecco  Leone, 
che  le  gran  porte  à  hi  chiude,  e  dijfcrra 
Degl*annifuoi  nella  miglior ftagione 
Ecco  Clement€,ei d*ofiìnata  guerra 
Le  fiacre  mura  in  libertà  ripone; 
E  d'un  confufo,e  torbido  foV'ipigU^ 
^coltura  miglior  conduce  il  giglio» 

42 

Tacque  Tier  di  Lorem^o^efù  di  Tiero 
Figlio  Loren7^o,alla  cuideHraforte 
D'Vrbin  lofcetro  il  ducefuo  guerriero 
Cede,€  dijferra  al  uincitor  le  porte. 
J^afcene  Caterina  alFranco  Imper» 
Feliciffìma  in  un  madre  e  conforte, 
B  da  lei  retti  al  maggior  dubbio  foro 
Con  diuinaprudenT^  ig^g^^  d*orQ» 
4J 


D'^nerardo  chiariffimo,è  di  luì  (gli  Del  medefmo  Loren'^o  efierfi  fiima 

l^afce  yn*  altro  Uucrardo,  e  igran  vermi     'ì^to  jileffandro,aL  cui  piaceuol  freno 


Globi  fi  pone  à  raddoppiar  coftui, 
Quaftpoten^^a  a  raddoppiar  ne  figli; 
Diluì  GiouanniyC  vaglion  tanto  ijui 
Difenno,e  di  pietà  faggi  configli, 
CheL*amainfieme,c riuerifcc,  efenT^ 
^aro,ò  nonmai deliberò  Fioren-^a  . 

39 

Di  tuie  ofmo,e  Loren:^o  i  figli  furo , 
Taccìanft  i  Ciri,egl*jtlejfandri  ornai. 
Che  rimane  appo  quefli  il  lume  ofcuro 
D'ogni  lor  famajenubilofii  rai; 
Dall'antartico  afcofo  alpigro  Arturo 
lipnft  uiddero  eguali  in  terra  mai  ; 
E  qui  l"*  arbore  eccelfo  in  due  fi  fende , 
che quinci,e quindi  oltfogni  llella  afcede. 

VierdtCoftmonafcc,e  del  gran  padre 
figliuol  condegno,  e  di  lui  nafcon  quelle 
Due  sì  lucenti  ali*  opere  Iggiadr  ? 
Dell  Italico  honor  lampade,€ fitlle . 
T^epoteì-l'^ombìeauueltnate,  &  ^^^^ 
Farle  mai  rimaner  fé  non  più  be'le, 
Che  non  s''eclif[aalfurorpa':^'7^o  t'una 


Sottomejfa  ubbidì  Upatria  prima  ■ 
MafùH  dominio  un  rapido  baleno , 
che  li  man  di  colui  vien  che  l* opprima  » 
che  parca  dolce,e  nafcondea  udeno, 
E  rimas*ei  con  poco  faggio  auuifo 
U  tradimento  infra  le  piume  vccìfo . 

Dtlui  Giulio  riman,ch'alpetto  porta 
Di  purpureo  color  l^inuitta  croce, 
Quella  che  tante  palme  hoggi  riparia 
DaWottomanno  indomito,  e  feroce . 
Del  fr atei  di  Leoneintanto  èforta 
Ben  degna pr ole à  ben  oprar  ueloce, 
il  Cardinal* Ippolito  fuccede 
Della  uinù, non  del  Ducato  herede. 

4> 
E  in  jlfdrubale  e  in  lui  quel  ramo  ha  fine, 
che  da  Cofmo  il  uecchio  vfcio  sì  chiaro  ; 
Mapajfu  l* altro  ogni  mortai  confine 
FiedalfateUo,evàbuo  p^XJ^^  al  paro', 
"Poi  lefì'ondi  magnanime  e  diuine 
Così  ferme  folleua  à  Dio  fi  caro, 
che  non  hauràgià  mai  termi>ie,ò  meta 


V  altra  rifplèdein  Ciel^s'interra  imbruna^     T^éper  uolger  di  Ciel,ne  di  pianeta . 

Tìen 
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46  «ri 

^ler  Traricefco  di  luì  nacque,  e  Ciouami        Quejla  h  Veccdfa  cgloriofa  donna , 

vi Tier Francefcoje di Giouanniè  nato  Che  inuitta,efaggia  ogni  uaiortrafccnde; 

Quel  Ciouaniguerrier^ch^à  gì  altrui  dani      E  quefla  è  lafaUiJìma  colonna , 

che  l'Itali  co  honor  fermo  fofpende  ; 
QjteJìa-yCheper  noi  ueglta^c  non  afìonna, 
■   Gallia  di  due  I^egine  incam  hio  rende , 
"E per  leifola-,à  cui  l'ha  'l  Cielo  unito 
Felice  é  detto  ilregnator  marito , 

52 
che  diprolcyC  difamctye  dì  trofei, 
£  d  immortaltade  e  di  t efori  ; 
E lieto,efatio,  cr  appoggiati  à  lei 
Lafciando  ifiglhc  i  confermati  honori  ; 
Beato  in  terra  alregno  de  gì  i  Dei 
Fafìeneàcgnfeguir  glorie  maggiori, 
Dcu'ei  s'accorge  in  qusWeternapace, 
eh' un  breuefognoè  quatoaì  modo  piace. 

'ì<luouo  Tietro  appo  lui  nuouo  Giouanni 
Isljicqner  minor  di  Hato,  e  di  fortuna , 
Ma  fan  ueder  ne  maritali  affanni, 
che  non  habbia  in  uirtu  ragione  alcuna. 
Spiega  la  fama  lor  lucida  uanni. 
Si  chcH  tnìbido  oblio  nulla  gì  imbruna, 
E'I  chiaro  nome  accompagnando  al  uolo 
^éfpargervà  UaWuno  ali  altro  polo, 

J<[acque  Ifabella,e  dUfa bella  è  nato 
Ver  llta'ico  honor  Virginio  Or  fino , 
Cui  per  rinouellare  il  del  n  ha  dato 
Ualtefperani^e,e  Igran  nome  Latino  : 
Ei  della  fpada,e  della  penna  armato 
Col  gemino  ualorft  mpre  è  diuino , 
E  comunque  puri  una, ò  laltra  prende 
Le  ulte  inuola  àfuo  talento,e rende. 

55 
Efc  negì?altri  Principi  Iffempio 
Diluì  quanto  deuna  tanto  potejfe-, 
Ben  s'aprirebbe  alla  uirtudeil  tempio-, 
Che^luitio  ha  chiufo,tHfordido  interejfe; 
Efarian  le  beli'' arti  i-I  duro  fccmpio 
Tolte,  e  tolte  con  lor  le  mufefleffe  ; 
Ma  per  l albero  immenfo.,  oue  lafc  io 
L  midecimo  Lejne,(^l  quarto  Vio . 

M  (^'t  fìi 


Folgore  parue  infra  lefchiere  armato 
E  quantunque  nel  fior  de  fuoi  ver  d'anni, 
Oual  di  Tcti  ilfigliuol  cedeffe  al  fato , 
J^n  men  di  lui  ben  mille luflri,e  mille 
Lafciò  digloria  il  Fiorentino  Mhille, 

47 
J>i  lui  Cofimo  nafce,  e  nafce  quanto 
£fonuna,e  uirtùpojfono  in/teme  9 
Cedei  Etr  uria  à  lui  llmperio^eHuanto, 
Cheglhà  dato  di  fé  ritor  gli  teme; 
Ciouane  regna,e  ualorofo  intanto 
Giona  à  ifoggetti,eglorgogiioft  preme: 
E  talee  lo fplendor, tanta  è  la  luce, 
Ch"àferrarglocchi,e  uenerar  m  induce, 

Vìluinafce  Francefco,eHprimo  è  quefli, 
Che  di  prole  feconda  à  lui  fui  cede , 
Dellauirtude.e  defouranigefìi 
Trincipeilluflre,egeHerofo  herede  : 
Veglia  algouerno,  efempre  mai  tien  de^i 
Ciocchi  al  diritto,tH  tutto  intende,e  uede; 
Giouanna  a^^uflria  alfangue  fu  A  Ducale 
Vjtugujiijfimo  aggiunge  imperiale . 

49 

^Giouanni  il  fecondo,  à  cui  la  chioma 
Torpora  auuolge,e  fegue  a  lui  Gar'^à , 
H  Viero  il ter'3^o,el  quarto  jintonfi  noma 
Cui  morte  inuola  intempefiiua.erìa . 
E  Ferdinando  il  quinto  figlio, e  I{oma, 
Che  fola  infegna  al  dominar  la  uia , 
Eli  maeflra  di  lui,ch^al  mondo  nacqf'e 
Ter  por  freno  alla  terra  ^e  legge  ali  a  eque, 
50 

Eifuccede  aFrancefco,eHgran  Senato 
Lafciaful  Tebro,e  nel  paterno  lido 
Fienfene  àflabilir  cìò,che  fondato 
Cofimo  hauea  nel fuo fiorito  nidc: 
E  con  Ialina  Cbrifliana  indi  legato 
Jti  bel  giogo  d'amor  cofìante,efido  ; 
Et  e  eco  il f angue  a  nefìun  mai  fecondo 
Lotteringo  real  far  fi  fecondo. 
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iluefli  delle gra'i  chj.ufc  al'cr  .-nùdle 
Feron  diade  in  a  ymcor  eh'' estinto  i^uno 
Troppo  breus  ftd^ion  riuolgn  falle 
Cangiando  in  lieto  acerbo  flat^iCÒrune  ; 
E  l'altro  p:  io.  che  conpiu  f  rmcfpaUe 
Sosienne  il  mant't ,  à  cui  s^affìjia  ognuno  , 
T):t  nomcfi  renijfimoy  cfouruno 
^Jpiipm  che  Fioren':^u  ornò  M  Uno. 

T^afcc  intanto  Maria  del primier  figlio 
Dì  Cofmo  ilgrande ,  &  è  coflei  traslata 
^far  fiorir  [oprala  Senna  il  giglio 
Donna  del  quarto  Herrico  incoronata  ; 
Dal  marito fuo  B^  prende  ilconfiglio 
Toiche  l'arme  nonpuò  con  forte  amata , 
Eleragioniyegl^  impeti  di  Marte 
^l  guerriero  Deljìn  mofira^e  comparte , 

57 
Tacque  Filippo  ilfuccejfor,  ma  come 
Spegne  un  torbido  uento  unpicciolfoco , 
"Pria  che  portar  lefaticofefome 
Morte  l^tfiinfe, e  trafie  a  miglior  loco  :  (me 
'Klacquene.AntoniOiiij'  ha  si  chiaro  ilnd'- 
Chsgià  mai  non  farà  torbido,ò  fioco, 
E  porta  a  dimoflrar  purgato  affetto 
Candida  Croce  al generofo petto. 

7{afcipoi  tu  di  Ferdìnando,nafci 

Tu  mio  Signorie  qui  couieny  ch'io  taccia, 
£  che'l  de  fio  cotanfimprefa  lafci , 
Douetarte^ela  man  tremale  staggiacela  : 
Stringere,efolleuarsìgreuifafei^ 
Opra  non  è  dalle  mie  debil  braccia. 
Ma  di  colui  che  poetando  fcrijfe 
Sdegnato  achille ,  e  pellegrino  Flifie, 

Così  taccio  ditc,né  meno  infieme 
De  tregermanije  delle  fuore  ufcite 
Del  tuo  f elicere  gloriofo  feme, 
Cui  le  grafie  del  del  furfempre  unite  ; 
Manca  ardire  al  defto ,  manca  lafpeme 
D^pGtcr  celebrar  lodi  infinite j 
T^t'lmio  debile  ingegno  al'^ar  fi  mole 
T  Y'ffuntw^fo  à  riguardar  nel  Sole. 


E  iccerò  di  Madalena  ancora 
Di  nodo  maritai  teco  leiata , 
DcWHifpania  Bigina  ^ugufia  fuora , 
E  ddmonarca  vniuerjal  cognata  : 
Tu  colfanguemaggioYych' Europa  honora 
Ella  col  maggior  Duca  accompagnata , 
Klafcerà  di  noi  due  sì  chiara prUe , 
Che  d'anniye  difplendorfia  pari  ai  Sole . 
61 

Ma  doue  ardifcUoue  tHnnal-:!^ì,e  tenti 
Solleuar  Mufa  il  troppo  audace  pietre , 
ls{é  di  Fetonte,ò  d'Icaro  rammenti 
Vali  impennando  al  mio  sì  baffo  metro  : 
Mira  in  temira,e  i  noftrì  yo':(7^  accenti 
Meco  rincorrì,€  ti  riuolgi  in  dietro  ; 
Torna  ad  Herinta,  e  bafti  à  i  carmi  nofiri 
Che  d'un  sì  chiaro  dì  l'alba  fi  moHri. 

Mentre  dorme  la  donna  aWberba  infenOf 
E  ucde  in  altri  il  prolungar  fé  fitfì  a , 
Quantunque  il  uer  non  ne  difcerna  a  pieno; 
Ma  quafi  in  nube  affai  lontara,efpeffa: 
Di  T eodor  pafcolando  il  palafreno 
u^poco  à  poco  al  dolce  forno  appresa, 
l  ofcudier  corre  e'I guardo  à  cafo  gira, 
E  la  guerriera  addormentata  mira, 

Ónd'ei  mofirala  à  gl'altri  jarmi,  e  caualU 
Cor  ron  d' intorno ,  e  le  fan  denfo  il  cint9 
Tur  come  alfuon  de  rufticani balli 
Citaredo  tal'hor  di  turba  è  cinto: 
Suegliafi  Herintaj  e  già  fon  chiufi  i  calli, 
Blpopoltutto  incontro  à  leifofpinto , 
Elprincipe  Teodorgriday  e  minaccia 
La  morte  a  kife  di  campar  procaccia. 

La  magnanima  allhor  non  fa  fé  deggia 
Ellafteffa  neli'afle  mar  col  petto  ; 
E  così faTych'ogn  auuerfano  reggia* 
Che  timor  di  morir  non  u^hà  ricetto  ; 
L'inuitiffimo  cor  fiamm e  lampeggia   (tOy 
Feniéli  horpùquant'egli  appar  pia  rirct^ 
Fiamms  d'un  cbiaroye  generoso  fìignOy 
Cadmila  aHuampayc'nonpuòflare  à  fegno» 

E'i  l'I'- 


^5 
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id  intrepldafimpre,  efentpre  altera 
Folgotepar  che  lampeggiando /coppia ; 
Etra  ifiiti  deflrier  ueloce,efera 
Tajfa.comefà  l'angue  arida  Jìoppia; 
E  su  la  fponda  all'orrida  rimerà , 
che  per  pioggia  nouellafi  raddoppia 
Spinta  da  cento  lancetò  non  mai  uitta 
.Ànima  f tempre  altera^  e  ftmpre  inuitta . 

66 
Volge ft  e  dice.hor  chi  mifeguete  tolle 
jyunfalto  i piedi  alla  temuta fponda ," 
Che  qudfi  Oi  rida  rupe  al  Ciels^efiolle 
Minacciando  nel  pian  la  torbid  onda  : 
Vena  Herinta  à  fmtirfiyalfin  nel  molle 
Tercotendo  ddi' acqua  altane  profonda^ 
'Herifalgon  ieflilleie  uoti,e  baffi 
7^ nmbomban  da  lungi  i  muti/affi , 

07 
Stupido  T eodor  la  gran  nemica, 
h'^inuiri cibile  ardir  tacito  honora , 
Ma.H  fuo  figlio  maggior  la  bella  amica 
Così  uijìaperiiytr  afitto  allhora 
Sen:^dmo  trarft,ò  difpogliar  lorica 
C^qual  rifchio  non  uà  chi  sì  innamora  ^ ) 
Diet>  0  à  lei  fi  lanciò  con  tutto  il  pondo , 
Et  ioydtjjfe.tifcguoj  e  cadde  al  fondo. 

Si  rifcoteàqué]  tuffo,  e  fatto  accorto 

T  eodor  ddfuo  figlìuol  ìmci^o  aìl^acque, 
S*  arricciar  on  le  chiome  al  padre fmorto, 
E  reflo  per  doler  la  uocCiC  tacque  ; 
Ma  non  può  far  di  men  come  l'hàfcorto, 
Caiifiry  ch^Hbeluifo ei  non  adacque , 
Eia  ucftaf: (ìraccia.c'lfenpcrcote 
T^ligiadofo  di  lagrime  legate . 
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E f correndo  fui  lito,hor  piange^  hor  gridai 
E  l'amato  fracet  richiama  inuano , 
Qualfuria-yoiméyqual  cieco  error  tiguida^ 
Doue  uai  fenica  me  fratello  infar.o^ 
Tornado  chiamami  almen  sì  che  m^ uccìda 
Teco  l  onda  crudel,  torna  germano; 
Luff0,ame dunquetàme  tornar  tuneghi, 
^■fpt'eT^'^i  ancor  di  Caiifiro  i preghi  ^ 


o. 
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17^ 


Ma  fé  ne  uan  le  rapid'^onde  intanto 

Tonando  Enarto,e  lafua  cruda  amata  ; 
E  da  quei.che  feguian gì' altungan  tanto 
Ch'ornai  più  ptr  uedcrlì  in  uan  fi  guata  ; 
Hàfuccintola  donna  un  Icggitr  maniQy 
Da  cui  poco  diflrttta^e  men  granata 
Ter  le  liquide  ttìe  qua  fi  maeflra 
T^tatrice  correa  mobilie  dcfira. 

Hor  fi  tuffa  hor  riforge^hor  s'abbandona 
J{efupinafid  fiume,efì  ripofa; 
Hor  la  candida  manroìnpendofuona 
L'umor  fugaceyenerimanfpumofa  ; 
Hora ilnuoto  raffrena,  <^horlofpronay 
E  uien€,e  yà per  la  magione  ondofa ,  (jx 
Si  lanciale  sbuffajwr  qual  dejlriero  <^  ho 
^afi  can  rafpa,  el  uifoàpena  hàfiwYa , 

Tutta  uolta  però  lungo  la  riua 

Douè  men  ratto,eperigtiofo  il  corfo 
Si  trattienpey  lofiume,e  non  arriua 
Dou^al  mt':(^onon  ha  redine  ò  morfo; 
Schei  nitrice  di  luijche  la  feguiuay 
Hor  li  mojìra  hor  li  cela  ilpettOy  ò^ldorfo , 
1>{é  sa  ella  chifuiyche  l'onda  il  mena 
SepoltOyCgraue  e  può  utderji  àpena, 

7^ 
Ma  dall'armi aggrauato  omail* amante 

T^npuòpiù  molto,egià  lo  uince  il  rio , 
Tardi  mtioue  le  man,  tardi  le  pianiCy 
Tur fo filando  ri  [pigne  ■  l  flutto  rio  ; 
Grida  al  fin  difperatOyò  tu  eh  auante  " 
3ì  ratta  nuoti  al  lento  muoucr  mioy 
Tanto  fermati  almeny  the  gl'hocchi  tuoi 
Colmici  raffrontile  mifommergapoi. 

Tempo  fuych  ^io  fperai  feruendo  amando^ 
Tiù  benigna  mercdybahami  hor  queflay 
Se  la  neghi  al  morir,  m/fero. quando 
Tià  la  conceder  ai  yUolgitijeft  a  : 
Folca  più  dirymaHfiio  uigor  mancando 
Confonde  il  nuoto,  e  la  fauella  in  quffla, 
Egtà  tratto  dall'armi  anhela  il  fianco 
Verde  la  lucere  rl?aan  freddo jC  bianco. 
M     2  SGt 
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Sotto  Inacqua  due  m-te  attufa,  efor^e 
G  à  uinto  amai  dal  middi.-l\imoi  e, 
Quafido  uoliefiUer'mtai  e  bcm^i^ccor^ey 
eh  Efiarto  è  quel  chcft^iinnndo  muore , 
Collii  che 'famayC  chcl  ha  [ciotta, e fcorge 
'Js{onpcr  odio  feguiryma per  amore  ; 
On'e  moffa  à  p'età  vuol  dirgli  allhcra 
yiia  colei  ch^èL  cai^iùU:  e b\'imorci , 
70 

7  c>(k-iof!  l^una  man  L*.imore  ah^ente , 
M  dà  coìn\ihra  ali  ama' or  di  piglio  ; 
Ma  guardinga  s''apprr'/P',e  benpon  mete 
Di  fiongiungere  all'un  L  alfe  pi  riglioy 
Che  qualunque  marnar  la  uitafcnte 
Suole  c^n  rat  con  sì  tenace  a^  tiglio, 
che  chifnnuo'if  àfuafalutefpcffo 
Ttr  Ub.rare  dtruipe-  deJeft'JJò  : 

77 
Era  d^hcrhe^e  àiginV.cki  vn  cefpo  verde 
Dell'' alta  ripa  ah'*umido  confine, 
che  non  tocco  e.  à  mai  mantiene  il  uerde 
Dal  fin  di  Marino  al  cominciar  le  brine. 
Da  lungi  il  mirale  lafperan^^a  perde 
Della  greggia  ilpaUor  che  s'aunl  cine; 
Così  Jc(fcefo  à  rimirar  di  fotta 
òccrg'egli  ilfajfo  àfil  di  piombo  rotto, 

Hor  qui  dalla  pietà  la  donna  fpinta 

Tofa  ilfprio  amator  freddo,  com"  angue , 
£  toìna  alnuoto,?  non  fi  ferma  Herinta, 
D  oii'eipriuo  di  mo  to  à  morte  langue  : 
La  gente  allhor  dal genitorfo fpinta 
ì{attafen  corre  al  caualiero  efangue  ; 
E  con  le  funi  ingiù  molti  ne  giro , 
Efra  iprimidilorfù  Califiro. 
79 

lo  difarmangl'amicì,efeddOi€mHto 
Ognifpirto  uìtal  trouandifciolto, 
JL  ù'ogni  fibra  ilpalpitar  perduto 
Sci  tremandoli  il  sor  batte fepolto; 


NI    ESIMO. 

Ter  trar  del  petto  il  tropp'j  uincr  heuto 
Tengongi''alte  lepia7ite,e  baffo  iluolto, 
E  così  contro  d  naturai  cofìitme 
F^nde  il  mifero  Enarto  il  fiume  al  fiume, 

lo 
Ritorna  al  fin  dalbreue  efdio  in  Li 
Va.iima  sbigottita, e'n  torno  gi>a 
D  fippannando  i  lardi  lumi  fui 
Con  grani  rotCid^lfatelfuo  rimira; 
E  già  fenice  raccoglie  i  detti  altrui , 
E  dall'imo  del  cor  gen,  e,efofpira; 
Ala y  ce  avconon  hà,muoue à cercarla, 
ch'era fmarritajal  fin  la  troua,e parla  • 

81 
EtBerlnta  dou'èydunquefori'io 
E  or  fé  ui'w  rimafo,^  ella  è  mortai 
Deh  fé  qucflo  è  pur  uero  il  viuer  mio 
D^ogni  morte pcggior  doglia  nì'apporta} 
Bjgettaiemi  amiciinqueflo  fio, 
che  ilfuo  Corpo  gi.ntilJeco  ne  porta 
Ter  mt  torbida  inonda  è  dQlce,epura. 
Se  d'Herinta,e  di  mefiafeppoltura, 

82 
Mifero  me  chi  dd  morir  mìprìua 
Fino  alle  pene  mie,viuo  aldolore^ 
Chi  fuor  mitragge  ah^odiofa  riua 
Inuido  al  dolce  terminar  di U* bore; 
Chi,fe  tolto  m 'é  pu  r  ch'io  fi  co  itìua. 
Mi  contende  il  morir  donzella  muore} 
Difptetata  pietà,crudeleaita» 
Ter  più  lungo  martirferbarmi  in  uita» 

Ss 
Calìftr  li  rifponde,hor  ti  confola , 
che  colei,che  tu  ami  è  urna  ancordj 
jin'j^i  t'ama,e  fappre'^a,  ed  ella  è  foU 
che  dell' onda  crudelt'hà  tratto  fuora  9 
La  tua  uita  éfuo  dono  ^  tal  parola 
V  abbai  uta  uirtù  s'erge,e  riflora; 
Tofcia  al  mifero  Enarto  arriua  ilpadre^ 
EH  condusono  adagio  alle  lorfquadre» 


Il  fine  del  ventefioio  Libro, 


Wi^m 


ARGOMENTO. 
Con  Batrano  jidamaflo  ,  e  con  Vrhante 
Tugna  yolturnoyllfiero  Vrbante  muorle, 
Plromanoguernerbenchejlillaute 
Del  proprio  (angue  ha  d'amendue  l^honorct 
Muoue  T^iceto  infra  l*ombrofe  piante 
^IfajToiOue  d'augnilo  e  l genitore, 
E  neila  tomba  aunicinando  il  piede  , 
Della  croce  di  Dio  leflorie  uede 


■■^ 


Batrano 

Con  ^Adamaflo 
aìtiftiaprofo 


fìa, 

r^^h>:^^  ^  ifogarlire  , 
e  ÌTìfarìguinar 
{amano 

La  dentro  aW acque  ìnfolitariacosìa  : 
Ma  riufcì  quefìo  difegno  in  uano , 
ChHntcrrompe  la  uia  t'onda  frapofla  ,  " 

T timida  iìjch^ogmnauiUo  teme 

TaJJar  dall'vne  all' altre  parti  ejireme. 
z 
M^perch^cra  alla  riua  vn  uerde prato 
Di  giuJlofpatio,e  parca  fatto  ad  arte 
Dalla  natura  à  lorperijìeccato 
.A  sfogar  l'irle  gl'impeti  di  Marte: 
E  r  acci)  info  àper  tutto^e  circondato 
T^' arbori  fpeljì,e  d'alte  [rondi  [parte, 
Che[anno  ^ppreffò  alla  bagnata  arena 
Teatro  iderd^^e  bo[careccia[cena. 


Enuto     ìntantosDi  concorde  uolerfu  q  uiui  eletto 
eraH  guer  rier      Vi  r  campo  il  loco  alla  co:  tt[a  orrenda^ 

Toich\itte[er  più  di  cìf  entro  al  [uo  letto 
L'ondaycb  altera  uàyplacida  fcenda, 
FertKanfial  nei<:aua'ier rimpetto. 
Epria  chel  unoyò  l  altro  :l  corfoprenda, 
Vibran  le  deflre  i  mdtrcft  Cerri 
Fortiy&  egualida  i  calci  loro  à  ifirri. 

4 
Alfìer  Lombardo  ìlmhacciofj  Vtbantc 
L' elmo-lucido  allaccia,  e  intorno  mira, 
Se.nulla  manchi  al  forte  accìiar[oHante , 
che  lampi  à  riguardai'  Incido  fpira: 
Morde  il  gran  corndore  il[ren[pumant€  t 
£  colproprio  anitrir  [eco  s'adira, 
El*herbaadl?or  adhorpercote,e  fiede 
Suo  cal'^atodiferroinflabil piede 

ISIJ  m^n  d'Ottone  alualorofo  figlio 
Vauucdiito  Volturno  arma  U  tefìa  ; 
E  qualfia graue,c  qualleggier  periglio 
I{ammcnta  à  lui  nella  taiT^GufuneJia; 
Spande  il  lucido  arm[c  ardor  iiermiglìo 
Folgorato  dal  Solperla[orejìa, 
E  da  i[eruidi  raggi  acce[e  i''arrni 
Sembra  chtH[erro  nò,ma''lfoco  l'armi , 
M     ^         De 
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Dlcpuhdilà  It  minacchfr penne; 
Ethorpiupr  fii  horpiiiriìn^fsu  e  lentia 
FanpuTyche  luna  imotroa'i'' altra  aaei'e: 
ò  tarmo  fi  i  cana'ie>i  al  fegno  attenti 
Ter  doucr^arrejìai  [""o'!  nòe  antenne; 
E  hino,c  l'altro  immobile  rafìmibra 
Delciejlrier parte^enondiuifc  membra  » 

7 

Ma  prima  ancor,che  l'uno. ò  l'' altro  muoua 
^firdi  {(  [^orribile  par  aggio , 
Vede  F)  bante  Batran,  chefiritroua 
Col  Sohà  tergo  al  corrcrfuo  vantaggio  : 
Ozd^ci  mtioueàfe  fleffo  orr.bra^chc  gioua, 
Egi'ocL  hi  offende  aWaunerfa)  io  il  raggio  ; 
l^ép^r  traueif>  à  poter  correr  l^ajle 
Vanguflo prato  ha  tanto fuol,  chebafle, 
8 

Orni'' ci  corre  à  Volt  limole  corrucciofo 
I{ampogna,egyida  ad  alca  voce  a  lui 
che/i  miit'n  qaeipofli,  e  uant  tggiofo 
"Hpn  i^f'^gga  Batran  lincont:  o  altrui: 
Et  ei  con  wìfornfo  afproy  efdegnofo  > 
Così  rifponde  ài  fri  detti  fui  ; 


TT 


Die  dì  quàydue  dilàyteflapcrtejla 
J.Wincontro  crudclychefi  raddoppia. 
Spiccano  la  carriera,  e  uà  mcnprefla 

TietraneWauuentarpombaychcfcoppia; 
Quattro  gran  làcemfolo  arringo  arrejìa^ 
E  ucngon fi  à  ferir  coppia  con  coppia  ; 
E  rafiemhra  alfmoryche  ftdifferra 
FenderfiH  CielOìC  profondar  la  terra  . 

1  2 

Quattro  dcflrìerpiù  che  di  fiamma  alcorfo , 
Che  pili  rapida  mai  dal  Ciddifcenda;  (fo 
Quattro  armati guerierych  haueafu'l  dot 
Torcanfi incontro  alla  battaglia  orrenda  ; 
Tsle mùf  vide hircana tigre,od  oyfo, 
Qaalhorpiàfdegno  à  incrudelir  l'acceda^ 
ChenonparcJJe,emanfuetOy  elento, 
^  latoà  quello  orribile  ardimento . 

L'afìe,  che  penetrar  gì*  alptjlri  monti 
Douean poter  con  le  crudelpercojfe, 
Tsljilla  piegar  delle  fuperbef  onti , 
J^llaper  tanto  alcun guerrier fi  mojjè, 
Majifiaccaro  à  quei  feroci  affronti^ 
Come  fragile  canna.il  cerrofo  (fé. 


T>lon  è  tempo hor  da  rintwjr^ar  l'audaci       Scorron  dipoca,e  volgon  ratti^e tofio 


Tarols  tue, va  torna  al  luogo.e  taci, 

9 

Elti'O  guerriera  fé  di  gioflrar  gli  cale. 
Di  là  pur  muotiayhà  da  recare  il  mio 
Dotì'io  l'ho  pofloyhor  non  fapeitu  qual^ 
Tujfe  lume  del  Cicl,così  com'io  : 
Fjfpondcr  yuol,ma  proferir  non  uale 
Tar  da  Vrb  antere  difpettofo,erio, 
Toìimano  are  armile  dallo  fdegno  uinto 
Forma  colfauellarfuono  indijiinto, 

IO 

Ma  fu  balba  è  la  lingua^  afìai  loquace 
Tarla ilguardo adirato  an'X^i disfida 
Aperto  sìyche  tutto  queUche  tace 
La  corfi^fa  fauclUyìl  uolto  grida: 
Onded  jfe  Volturno  hor  fé  tipiace 
Di  compagnoych^i'j  fon-,  farmi  homicida, 

■     Ed  ioHconfento;elunOye  l'altro  alprato 
Di  l  campo  piglia  j?  uienfiincotro  armato 


Le  mani  àn  brandi  i  caualieri  han  pofio, 
14 
Adamafl'e  Batran  con  breui  rote 

Tornans' incontro  alla  crudelteno^one , 

E  lun  vrta  nellaltro,efipercotey 

E  fan  ch^H  bofco  a  molte  miglia  intronet 

Ma  poi  che  riufcir  d'effetto  vote 

Le  prime  furie  al  periglofo\agone , 

Dell  aimi  rf)  valor  ciafcun  s'auuede, 

E  conpiìù  cura  à  miglior  arte  riede. 

Di  quàydi  là  con  ifpeditl  pajfi 

Gì  animo/i  defirier  volgo  n  per  Iherbay 
HordrittiJjor  torti, h or folleuati  hor  baffi 
Vedi  i  guerrier  nella  covtefa  acerba; 
Isléfanychi-  la  manfemprs  il  colpo  lajfi , 
M-t l  accenta  tAhor,poi  lo rifrba 
,Al  co'loal  liane  o^alle  giuntar  e fpeff e  > 
Doueil  mobile  ai'nefi;  appai  commeffi» 

D'M- 
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i6 
jyMhoino  il  nepote  al  dejiro  fianco 
S'allunga  al  fin  verfo  Batrano,efiima 
FigeY  lui  d^vnapunia  al  lato  manco; 
Mal*accortoguernerjS''allargap'ima; 
Mfopra  ì^elmo  à  lui  lucido ,  e  bianco 
Cala  é*l  colpo  crudel  vince  vgniftima  ; 
jil':(^ti  lofcudoyC  la  per  coffa  prende^ 
Lafpada  ilpiega,c  fin  fui  coUo  fcende . 

£  giunge  al  viuOyC  non  mancò  già  molto, 
che' l  fitto  branao  al  caualier  lombardo 
J^on  Ufciafie  dalbuflo  il  capofciolto, 
Si  li  dièfo  ■>  -^a  il  cauaUer  gagliardo, 
EtiO  Adamafio  allhor  i.emboneluoltOi 
Fulmine  nella  manjlampo  nel  guardo, 
che  tutto  i^alT^a ,  e  grane  e  Ipo  auuulla 
Ddfier  nemico  alUfi/.nfì'  a f palla, 

M^ual fragile f,or^a  il  duro  vfbergd 
Delromano  campionfrange,e  diuide . 
E  u*un  lepido  fiumeie'lpatOje'l  tergo 
Li  oagnjycfi  alda^efin  su  l'o(fo incide. 
Ma^ll  croce  Batran  fvhefeco  albergo 
J^lon  ritroua  d  timorjdi  e  tò  [orride, 
E  tanto piiiyché'lLiracciofcote.e  Ifmte 
^ncorlo feudo  àfoHencrpofiente, 

19 

Jutto  in  fé  fi  raccogliete  vincer  tofìo , 
0  morir  vuok,é*lfuodefirier  fofpig^ie; 
E  non  men  i.^auucrfario  anch''ei  difpofio 
Tutto  rab  ia .  efurorfecofilìrigne  ; 
Ma  nel  muoiur  hmpié ,  lofprone  ha pofìo 
Tra'l  petto  à  cafone  kf  rrate  cigne, 
E  in  veleria  ritrarft  re(ìa  in  loro 
Con  gli  §Umolifuoi  la  fleila  d'oro. 
20 

Onde  continuar ft  ntendo  alfeao 
Vanimofo  deflrier  l'afpra  puntura 
Tipi  noi  vale  à guidar  leggeyt.è  f<  eno; 
E  l'imperiose  la  ìnanfprc'^'^a,  e  non  cura  ; 
Tramando  ilfcnturfegna'l t^.rrcio 
D'incoflarti  vefìigì^el punger  dura , 
Calcitra  Je lo  flrigneyC  fé  lo  caccia 
L'adirato  Signor p.irte  di  traccia . 


M  O  P  R  I  M  O.  J83 
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Ciò  neggendo  Batran^che  generofo 
V  animo  non  ha  men,che'l  petto  forte  ^ 
Lui  nonftgue  àfenry  mef'ir^iicrucc.ofi 
Contede  inuanjcheHdeflr ter  dritto  ilportct 
Ch'.iWauucrfurio  fuo  di f.iant  aggio fo 
Daffalto  hor  credete  difgual  la  forte; 
E  l  magnanimo  cor  f  legna  vittoria  , 
che  per  men  r  pugna':^a  ha  minor  gloria, . 

2  2 

^Ifn dapoiche  buona p  'j^^^a e' fcorfe 
Duiar  tal h> iga ,  al caualierfauella  : 
Chi ,  s'ei  vuol  pur  da  queUHmpaccio  torfe 

.  spugna:  f^co.eifcenderàdifella. 
Ma  l  confufo guerrierycbe  bins'accorfe 
Tcrder  di  corttfia,f  acito  à  quella , 
E  trafitto  neltotj  a' un  leggierfalto 
Difcefcì  'ambi  a  rinouar  l'afìalto . 
2^ 
To^'fi  col  manco  pie  Batrano  auànte 

Tri  palmi  quafi^e  fui  ginocchio  inchina  , 
Lofcu.io[ìma  al  curuofen  difìante , 
Elu'igo'l  braccio  il  capofer  declina; 
St'ing::  conl'aitra  m.m  l' elfa pcfante 
Fiiur  del deHro ginocchio  a  luivtcina, 
E  Upimtajch'ec  vibra  e  par  eh  eli' arda, 
rAl  nemico  nel cor,diritta  guarda. 

7<ljdU  piega  .Adamn^Oy  e  tutto  infiora  (io. 
La  cofcia  eimofìra^e'l.liì  0  panca  arma- 
M a  iieue  il  erba  ad  ogni  moto  ogn'horay 
E  f'd  man  co  fuo  pie  cu  uoe  -  ofato  ; 
T tenia fpada  cruue  ychefima  ancora 
SourafUndo  alla  punta  il  b'  accio  alT^to  ; 
yibran  Vun  contrai  alti  q  i  ferri  ignudi 
^Afcoccartìe  la  morte inttnti,e  crudi* 

Tal'hor  muouovo  in  giro  ifeì'mipaffìy 
E l'un  ncli'aUre  acutamente  au.ier-  e  y 
Se  punto  ahuieiychel^aHue  flirio  lafsi , 
Doue'lpojfa  ferir,partifcoperte  ; 
Vun  l'aiiru  tentale  l''u,i  uer  l'altro  fafsi , 
Mapoifubilo riedt  infuc  coperte; 
Sap end' orna', fé  la  m micafpada 
xyipenetìaY  nel  v  uo  apra  la  s.  ra:'a. 

M     4         P\om- 
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'P^mpe  ulfittle  dimcrt^eHpiè  fin'.fifO 
TuLiu  fermo  Bai  rati  con  l''akfo  cri  fi  e  ; 
Rapido  per  ferir  jfnaHinto  dejlro 
Uauuei fo jchermltorfcanfa,e  decr tfa  ; 
£  in  ([Iteli  ijìanteà  [e  venuto  il  dcjìro 
subito  in  giti  conlHmhroceata  gl^cfcc , 
E  d\ifprapurita  à  Imia  cofcia  impiaga , 
EH^omano  campion  l'^anmi  alUtga. 

E  per  lo  fcaturir  del  nuouo [angue 
SÌ  difdegnofo  il  gran  guerrierdìuenne, 
che  direftiappo  lui  fen^^iraT  angue 
J)* aquila  ai^ar/ì  a  raimnchiar  le  penne  >• 
TlaciUoil  mar  emtra'l  nocchiero  e/angue 
Correr  con  l'onde  à  flagellar  l'antenne  x 
E  pacifico  il  Cieiquand^ei  dijjerra. 
Le  fiamme, cH  giace  io  à  raimar  la  terra. 
^8 

rlpetto,i  H  braccio  eia  nemica  fronte 
Di  fieri  colpite  costfpcfsi  offmde , 
che  gin  per  difcofcefo  orrido  monte 
TrecipHofo  men  fiume  di fcende; 
Ei*'aut4crfarioaUepercoJfe,aU*ontey 
T^f  men  di  hi  ne  fuoi  furor  s*accende; 
M  a  ptr  furia  però  diarie  non  s'efce  ,• 
^n7;Jpiu  celfuror  l  arte  s'aecrefee, 

Hcrcosi  menare  il  proprio  fangue^e  l*ira 
Spargono  quefli,alì?otgogliofo  Vrhantt) 
Volturno  ac cortamente  intorno  gira, 
Quafì  ad  efca  temuta  augel  uolante: 
Lieuefembra  il  dtHrierfiato.chefpira 
Sul  fin  di  Maggio  a  fecondar  le  piante  \ 
E  fra  ientofuerote  alfinnelmlto 
Tptr  d'unapunta  il  fuo  n'amico  ha  colto  . 

€ro/fa^e  tumida  uena  ilftno  inctd'c 
?^W  capo  aÌtiero,eU  caldo  fangue  cola, 
Qmfiun  largo  ntfeel,chefi diuide, 
E  degl'occhi  amenduc  la  luce  inuola . 
Conefc  allhora  ileaualitr,  chel  uide 
Girare  i  colpi^efedrl  aria  foiay 
Tur  com'orbola  ma7^cia  torn^fìolcy 
che  non  fa  s  ei  pcrcota  ombra  fVe  Sole  s 


?i 


Fermafi,e  dice  à  luì^mentre  potrehìrè 
Torli  la  Ulta  infra  quei  colpi  incerti; 
Vrhanteìosò  j  chenefiun  mai  dourehhe 
Teco  ufar  cortefia,chenonla  mcrti 
y/A  queluoglioyche  nonàtefidebbCf 
E  per  mcynonper  te  rifpetto  haucrtì  ; 
Ferma  jcfaf ciati  dfanguCy  efappi  intanto 
Che  ualor,non  orgoglio  è  nero  vanto . 

B^uggeguafileon  cui  febre  afiale 
^  si  fatte  parole  V.bante  altero; 
l^e  la  rifpofia  à  proferir  più  uale , 
Troppo  hàfvrz^a  ragion  cogiunta  al  vero; 
Stracciafi  i  pannile  d  elmo  à  lui  non  cale  > 
Ma  lafc'ia  ignudo  il  capo  orrcndoyefero; 
E  cinta  à  lui  lafoprauefta  intorno 
Serra  la  piaga  ^fidifcopre  ilgiom». 

Indi  rapidamente  il  deflrìer  mueut, 
-  E  qual  martino  al matorfifcaglia, 
E  con  ire  iterate yi  furie  nuoue, 
infiammar  pia  che  mai  fa  la  battaglia; 
Mefcolato  ilfudor  colf  angue  pioue, 
Cadene  hor  pfaflra,ho  r  difcomejfa  maglia 
sbuffano  i  corridor  difpume  bianchi^ 
EfcotonpreHìàgraue  moto  i  fianchi, 

34 
Hor  fra  miltepereofìejò  cafoyod  arte 
Sia  quella,  pur jcon  cui fcrifce  Frba^tte  ^ 
Le  redini  al  nemico  incide, e  parte, 
Efcioltelafcia  al  corridor  le  piante  ; 
Onà*ei  rapido  allhor  con  C  arme  fparte 
Muoue  a  libero  eorfo  ilpiè fonante; 
E  con  carriera  inardinatay''  flona;^ 
Volturno  a  malfuo  grado  infinga  porta . 

SegueloVrba)ite,&  alla  fin  ì^hà  giunto 
jyo'te  da  gì"  arbuf celile  chiù  fo  il  prato  ; 
E  col  ferro  à  due  man'r<iri  iua  à  puntar 
C^hidifita  coì'tc/ra  meriio  ingrato)' 
Doue  al  font  e  de  ncrui  il  cranio  é  giunto; 
E  l'elmo  in  fonte  à  lui  franto  e  fpe-T^xf^tOy 
Di  fella  UtraggCytHfàfangHì^nOy  cbiàcoy 
SQura  Idmo  terrei  batte'  elfianco. 


V  E   N   T  E  S  I 

Bj_mbemh<.i  il  bofco;à  quel  rumor  fi  volta 
Bdtr.inOiel  terra  ìlfuo  Voltar  ^o  ha /corto 
che  non  muouefipk  p.'y  N^erbafoltat 
O.ii/lfi^'i')  d'Orton  ioflima  morto. 
Ti:tàPJ:nola  hor  'C  ir  a, vi' ir  a.  è  volta 
Sì  nd furor e^eH furor  tanto  éfortOy 
Cìf  e i già  fulmina  ilferrojé  nmpercote, 
Fiamma  è  lafpadajcfpargc  lampije  rote. 

Ma  ìtonbadafulvintOye  Ideflrier  mnoue 
Sempre  barbaro  Vrb ante  all'altra  ^«J^^j 
£  vien  per  fianco  a  tutto  corfo, dotte 
lllatiyio gtterrier  i* altro  ribuffa; 
Sudor  vtrfa  anhelan^e-,efanguepìoue 
Giàgraucje  siamo  ilfier  LÒbardOfefbujfa 
E  con  atto  barbaricOyC  viUanOt 
Vuol  coglier  d'urto  il  caualier  Fumano, 

Ma  ritrahendo  accortamente  il pafio 
Vauueduto  Eatrandi  punta  il  coglie y 
Et  apre  al  ferro  acerbamente  ilpaffò, 
Onde  l'anima  rea  dal  cor  fi  fcioglie; 
Scolorato  d''arcion  cad'egli  al  bajjo. 
Quali  ai  uenio  d'autunno  aride  foglie , 
Equelfuperbo  al  morir fuo  non  langue, 
Mafxeme ì  yccejcH  tei  re  morde jC  l sagiie 

9 

Sopra  lui  nulla  il  vinci  tor  tratti  enfi 
Ma  corre  egiunge  •mpe-infoye  forte, 
Douc  ./Li.'rnajìo i\  qu .  ''funi  lumi  acce  nfi 
Vede  già  la  uittona,  e  inmanlà  morte, 
Ejente  ornai  tutti  tremar  fi  ife*i fi, 
£  le  membra  auuilir  gi.lidc^efmorte; 
T^n  sa  chefarfieinpallor  trifto  e  muto, 
Già  dejcritto  hànel  volto^io  fon  perduto. 

Spinge  fi  il  vincitore, e  l  vinto  abbraccia, 
E  flrcttG  al  fianco  il  gran  nemico  afferra, 
Jiè  confor':^afimil  canape  allaccia, 
Quands  il  carro  àpik  fcojp  argano  ferra, 
E  col  uigor  delle  robufìe  braccia 
L  auuerfafiopojfenie  alfine  atterrai 
El ha g  àfjt'-o.e cdualore  innitto 
Tien'-o  mi  verde  fnd  calcatole  fitto. 
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E  gli  in  uanfi  dibattè,  efembra  à punto 
^fpide  vden^fo  in  trita  arena, 
Chclacerbo  villand^unpalo  hàgluntOj 
Eftrmoìltìen  ndl agitata  fchiena; 
Storcere  sfor':^afìin  van  tr afitto, e puntOt 
Suincola  di  dolor,  fifchia  di  pena, 
^.identa  l'hafia,efà  Icuar  la  polue; 
Tal' egli  in  uanpur  fi  dibatte,  e  volne 

42 
Crefcele  ilfìato,e  i'anhelar  del  petto 

S*auan':^a'sìyCh'ei  s^  abbandona  ye  langue, 
E  preme  immobilmente  il  duro  Iettò 
Tutto  quanto  fudorpoluere,ef angue, 
Tienfelo  ilviuitor  calcato^  efiretto. 
Mal  fidando  di  lui,quantunqueefangue, 
GL*hà  nefìachi  iginoccbì,  e  gì*  hai  pugnala 
Già  su  la  gola,  ^  eiplà  nulla  vale, 

43 
Hor  che  fai  vinato  r?  Giacer  fi  eflin  to 
Credi  amico  feieldall  'empio  Vrb  ante, 
E  dall emulo  tuo  ti  fcorgi  intinto 
7^1  pr  op  r  io  f angue  e' l  ferii  or  d'^auante; 
Et  è  colui,ch*à  guerreggiar  fhàfpinto 
Del  Campo  fuor  con  tant* Ingiurie ,  e  tante; 
M'AOue'l  colpo  mortal,mapois*auuede, 
CÌJ*un'huomgià  vinto ^efemi  uìno  fiedc. 

4+ 
Fermafi  ilgcnerofo,e  dice  io  veigio 

Ben^^damafloà  qi*€l,ch'iot''hò condotto. 
Ma  di  me,chefareHià  terichieggio, 
S'haueHu  me,com^io  qui  te  ridotto? 
Quel  chedt*  caHalicro,eno)rmaipcPgio  , 
lirifp(>s*egU->e  fen^a  far  più  motto, 
D-fdegnofo  pitgò  dal  gucirier forte 
Legraui  ciglia,e  nattendea  la  morte, 

4) 

Leuati,difìé  allhor Batrano^eviui, 

Ericsnofi  mepercaualieto , 
E  mia  vittoria  a  tuo  talento  afirìni, 
Bafli,ch''iouinfi,  e  più  da  te  non  cheap; 
Ma  di  fanguefparg*ei  si  larghi  riui, 
ChcH  rifpondtrc  a  ciò  nonfuana  intero, 
Mi>iO,Ì7nmobile  ei  refia,é*luincitore 
Dì  pietà  e  muittoria  ha  doppio  honore. 

Ma 
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Mj^Jc  dì  qua  daliannofefponde 
Dannoji  i  caualier  feritele  morte; 
jlferuo  di  Giefu  di  là  dall'onde 
L'almerauiUua  aUa  cdefle  corte, 
.  Edii.ifmdo  mfruleveì'di fronde. 
Quanto  la  fcjquantoHBattcfmoinipof  te; 
^  poc'j  à  poco  il  buon^Ergafio  alletta 
^  far  fi  agnelia  algranpasìor  diletta. 

ikfi?  nonperò  la  Jua  pitta  fccmando 
Verfo  a'JìeracUor:  quantunque  ejìinto 
Tnga  isljceto  à  liberarlo  orando 
Dal^randit:ÌLto  ond  eifitroua  auuinto: 
EH  huonfertio  di  Diofcco  menando 
'Per  yn  vagofentier  ai  fior  dipinto  ^ 
Giungono  in  pochi  pafjì  al  verde  lito, 
Doue  Imorto  fignor  fii  feppeliito. 

Soura  quattro  colonne  vn^urna  èpofla 
Tra  ben  cento  cipre/Jt  i't  me7;o  unprato, 
IslJ  s''apprejfu  pia  i'unynèfi  difcofìa, 
che  l^  altro, e  fanno  vn  ve  de  cinto  ouato; 
Scmbra,ch^ogn''arbufcil  natura  àpoHa 
J)  un  medi  fimo  getto  babbia  formato, 
Torfido  è  l'urna  eiuogmlato  impufìa 
y^è  floriafacra  à  merauigUa  ej'prejia. 

4P 
cida,e  quadra  è  la  b<  ll*urna,e  fopra 
Fu'acuta  piramide  la  chiude 
Di  Corinto  lauor più  fino,t  d  opra, 
eh'  rende lUnjìre Udnrofajfo,e rude; 
E  su  la  fornita  uien  chef  f.  opra 
Q^elfgno,oH''è  raccolta  ogni  vi,  tnde, 
S  ah^a  t>  a  i  uentie  uàfpargrndo  in  loro 
Folgori  di fplendor  la  Croce  d^ oro. 

D^^gata  Orientai  con  auree  vene 
S Oli  le  colonneiCi  capitelli  argento, 
E  la  bafvfimil,che  lefo  •  itne, 
Lif^do  par  agone  éHpauimcnto; 
M^jMel,chepiù  maranigliando  tiene 
La  m^te,é*lgiiardo  a  rimirare  attento  ; 
Son  lifìwienelporfido  [colpite, 
Oue  col  finto  il  Virpnd?  ogni  lite. 


SI 


Con  lauoro  ammirabile  la  prima 

Dimoerà  un  muro  ,oìideH  caluario  è  cìnto, 
E  dal  popolo  iniquo  in  su  la  cima 
Delubro  eretto  al  [no  lafciuo  ijìinto  ; 
Et  ha  njfcofo  in  parte  abietta,  cima 
Qu,  lfajjo,oue  Git  sa  fi  giacque  eflinto, 
7\[e  men  la  Croce  in  hnorando  ferra 
FoJJa  neglettale  fconofc  iuta  tt  rra. 

Quindi  ogn'orma perduta  il locofegnct. 
Ma  confofpeito  alperegrin  deuoto 
Qual  cìfamko  fedele, e  gli  difegna 
Donnei  baci  'a  terra,  e  [dolga  iluoto; 
Sembra  il  dito  tremar  dicbihnfcgna, 
Eh  man,ch'é  di  [affo  hàf-rifo-emoto; 
yiue,c  trema  la  man guardi,e  non  tocchi, 
Dubbiarnon  può  chiprejiafi.de  àgNahi* 

*ì<[jlUfaccìa  feconda  indi  fi  uede 
Disfatto  il  culo  abhomiitofo,e  uolta 
Vlmperat  ice  à  Dio,prega/ido  chiede 
Delvicaiironco,eHgranfattor  l  afcolta; 
Eleriuela  in  qual ripofia  fede 
V  aurea fcala  dèi  del  rcfii  fpolta; 
Et  ella  apre  lafììt  l  atro  terreno, 
ChcHtefor  difalute  afcondeinfcno, 

5f 

Ma  per  eh  'era  indìfìinto,efra  tre  legni 
MaldifcernerpHoVella  ilfanto,eH  verOj 
M 'n'ouomo  apprefJa,ò^meraHÌglii-,  òfe- 
E  ritorri  egli  al  uiuerfuo  primiero:     (gni, 
Tuflefja,ò  morte  a  ricalcar  t  ingegni 

-    //  non  mai  ricalcabilefeitiero , 
E  ben  dimofiri  alftfcitarl'ejì^nto, 
L'arborv.tal,cìf  ogni  tua pojfa  ha  viito. 

5> 
Tutto  nel  ter':(0  loco  è  l'Oriente^ 

Che  s  arma  incontro  alfuccejjor  di  loca, 
EHmuoue CosdraMcui  furor  pofìente 
La  Miri  u,che  s'incontra  èfalc,  e  Foca; 
E  qnalfiamma  tal  kov  chele  f  mente 
Eie piagg  ,c te fi.liic,eibofc')i infoca; 
Le  città,leprouincie  eH mondo  ardendo 
Scorre  il  Campo  infinito  e  i  duce  orrendo. 

Taf 
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Taff-i  i  Ole  ti  falerni'' orrenda  peflé, 
E  la  :^yeg'^ia  di  Diofp^r^^?  e  con  fuma. 
Togli:  al  mori  te  la.  Crocerei  fitol  tcneHc 
T>i  ma  tirio.edijirage  afperfo  fuma: 
Cinge  dbuon  Zacchyui  lacera  nejìe 
7\jido  dellngo  crin  la  hia-ìca piuma. 
Eia  pred-i,vHpri7Ìonlegato  mena 
Veìnpìocirar.no  alla  paterna  a'ena. 

Tragge  il  carro  fiperbo  il  vecchio  fianco 
E  traheiddU  afo  'i^a  ildebilpaffo 
Co  ■  d.iiiffimdfìirie  a/molto  il  fianco 
Taatolaffre'.ta.pik  quant''é  più  hjfo, 
Le^^ato  hk  dietro  il  de(ìro  bracci  >e'l  maco 
Ile  i''ei  mi -a  trauiafìerpo  nefj.ffo. 
Ma  col  guardone  col  cor  volto  alla  croce t 
l^lfiUntio  a',tggìato  ha  preghi,  e  voce. 

Cominciofjì  à  [colpir  Vvltima  faccia 
Ma  Idi  fon  difigureàpena  l'orme, 
Onde  riiuida  ^0:^:^4  ilfaffo  impaccia 
Sol  d  accnnat  e,enori  dì  flint  e  fo  rme; 
Come  quando  da  prima  orfa procaccia 
figurar  con  la  lingua  il  parto  informe; 
£  ben  moflra  la  man,  chiudi  fi  tolle, 
che  finir  lefapca,ma  che  non  volle. 

Mira  i\fioric,eìcfigureie  chiede 

"ì^ìceto  il fantOyhor quale  induflre  mano 
L  hafcolpite  cosi,che  in  lor  fiuede 
Spirar  dal  freddo  fzfp)  il  fenfo  humano) 
Li  ìifpondeilpafìor^vince  ogni  fede 
La  verità delnumo cafò,cfirano, 
jlrte  non  fu  rnjrtale.e  non  fu  quello, 
ch'intagliò  le  figure  humanfcarpello 

Ma  Inombra, ombra  di  luce  è  l*alma  Heffa 
Dtl  mi»  Signor  dalle  fue  membra  fciolta. 
Come  tu  vcd:  hàqucfìa  tomba  impreffa, 
Douela  carne  fua  giace fepolta; 
Che  quando  ella  da  noi  vi  fa  già  meffa, 
T^tri era  'inquefìaguìfa adorna , e  fcolta, 
J^ètaile  piiftre,e  crebbe  fempre in  loro 
jtda  materia  ilpregio,arte  allauoro . 
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TSlìceto  ammira, e  hreuefpatio  flato 
JL  rimi'  ar  lefacre  ftorie  intento; 
TiegaHgin  ■cchio,elguardo  a  Dio  leuatò 
Tutto  s'affifa^enon difcioglie accento. 
Ma  fé  tace  la  lingua,il  cor  pia  grato, 
Manifefìa  à  gran  voceilfuo  talento 
Voce  ch'*uditanò,ma  ben  veduta, 
t'acondiffima  è  in  del  fé  in  terra  è  muta» 
61 

^i  fuoi  tacitipreghiilB^  fourano 
Tiegò  benigno  acconfentendo  il  ciglio, 
Eper  l'aerfercno  à  mano,à  mano, 
Tre  uolte  apparite  un  balenar  vermiglio: 
Scoffe  fi  intanto,ela  pendice,  e'I  piano 
Turbò  le  pi  ante  un  mobile fcompiglio  y 
E  vacillò  per  i*ifolstta  intorno 
L'annofa  qHercia,e*l^infuperbo,e  l*orno. 

Scoffefiagraui  crolli,e  non  s^aperfe, 
'Hefifpe'x^'T^ò  quella  marmorea  mole; 
Indi  i anima  pura  in  alto  s^erfe. 
Cornee fce  fuor  delle  fals^onde  il  fole; 
E  mouea  Vali  fue  candìde,eterf€, 
Qual  colomba  gentil,ch'alnidQuole, 
ToichHn lucido  rio  lafete  hàfatia, 
E  con  guardo  amorofo  U  del  ringratia . 

Di^  non  fi  può  quaìè  la  luce,e  quanto 
E lofplendor,chel''hà  d'intoryio aimolto, 
Oio  non  è,che  le  pareggi  ilmanto, 
KlèpurofoUchc  la* agguagli  a  l  ito  ho: 
Specchio  non  bacche  le  rifplenda  a  canto. 
Ma  in  Dio  lofguardo  Imob'i'mete  ha  volto 
E  in  liiijifpecchia,e  in  lui  s 'appagale  qlla, 
che  fu  già  verga,  è  lucida  facella . 

Benpria,chel*ali  alfommo  fol  dìH'^'^i 
S'aggira  intorno  al  buon  \iccto,e  mai, 
Tslpn  rifulfcr  cosìpercoffifìi-:^:^, 
Com' ella  fuornc  fol  gareggia  i  rai; 
Qualpijcepoish^inpUc'id'Qnda  giÙT:^, 
Indi  s'at  t  hcti^c  non  fi  niuoua  ornai. 


^fta  v:fiafo  mò  lej>ii^me,e'!  nolo. 


Muouer  non  èmafijfiene''fifolo 
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H  àìjjeiancor  ch*alle  celeflì  rote 

Tortimi  amorosi  ch'il  tardar  m' annoia ^ 
Trima  render  dehh^iogratie  deuote 
"ìsliceto  àte  dell'infinita  gìoia't 
eh* io  mifiau'à purgar  l'antichenote 
Trejfo  alla  tomba  in  difpiaceuol  noia; 
E  douimque  io  mi  fteffi  allhor  che  Dio 
M'era  contefo  in  purgatorio  trio. 

Ter  entro  al  fen  di  quefla  voflra  terra^ 
Egranconcanità  d'ombrofoloco, 
Ch'un'aer  tìnto  attorniando  ferra,     (co. 
E  l'aria  ungiaccio,e  dentro  algiaccio  èHfo 
E  quiui  allhor, cheH  career  fi  difierra, 
che  piace  tanto^e  dura  à  noi  sì  poco, 
tonuien,che  uada  egn  anima,  cìfimprefja 
Sia  di  peccato  all'ombra  ofcurayefpeffa. 
68 

Ma  beti'é  ver,che qualleggiera  pafja, 
O  uer  pentita  alfuo  viuer  fecondo, 
Jlli'orribile  parte  ardente,e  bafìa, 
l^n  la  conduce  ilfuo  mengraue pondo; 
Manel  più  alto  à  confumar  la  laffa 
Le  contratte  caligini  dei  mondo-. 
Se  cura  un  dì,poi  che  tra  foco.egielo 
Turgatafia,di ricondurfi  al  Cielo. 
69 

Edìquefie  era  anch' io  ^maH  B^fourano 
Terche  viuendo  à  ricourar  mipoft. 
La  Croce fua  dall'empio  ripagano, 
<^ì  mi  ritenne  in  quefli  lochi  ombr  oft, 
Chemifuronperò  dalui lontano, 
spurgar  le  mie  colpe  afpri,e  noioft, 
E  da  lor,tua  mercè  Mb  ero  io  fono 
Ter  batter  l'ali  al fempiter no  trono. 
70 

Mipria,ch*io  torni  alla  felice  uita 

Lafciarcome  Dio  uuol,couiemmi  inquefla 
Tomba  della  fua  Croce  ancofcolpita 
Snella  (ìoria  à  uenir, eh' ultima  refla; 
E  come  alpopolfuo  refìituita 
Vìa  con  vittoria  nobile,efun^fia. 
Ben  vinccràl'Impcrador.non  tema, 
che  così  Huolla  yolontàfupreìna. 
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Così  confidi,e  fi  conforti  intanto , 
Chd'lpoter  delie  tenebre  trapaffi, 
che  pur  confguirà  t'ultimo  uanto, 
Tria,ch'*elg:ornopiàbr€ueilfols'abbaffìi 
Ma  beneinnan'xj,cHfudormìfio  eHpiant9 
Ter  l'efcrcito  fuo  correr  vedraffi. 
Soffi endohorpcfìe,  bordura  fame  atroce 
Cotanto  importa  ilracquijìarla  Croce» 

M^poich'^awma  bella  al  Cielo  ajcefa 
Tregherà  coljuofangue  ilI{éjfourano, 
Che  giunga  alfin  la  glorio  fa  imprcfa 
Terrà  la  palma  ilvincitor  chrifìiano, 
E  lafpadainuincibileriprefa 
Tornerà  pronto  ilcaualier  romano, 
Efeco  Herinta  aiuterà  lefquadre, 
Contra  cms''arma,efouuerràfuo  Tadre, 

Maperchepiu  continuar  parole 
Di  quel  ch'io  [colpirò  su  quefìofajfo: 
Miralo  hor  dunque,e  su  la  dura  mole 
Difcende  alquanto  à  difcgnar  più  baffo: 
Come  fui  lito  alcuna  volta  fuole 
Tslocchier fedendo  affaticato,elaffb. 
Segnar  torri,e  cittadi,e  tutta  piena 
Dell' imaginif uè  Ufciar  l'arena. 

La  face  fua  nel  duro  marmo  imprime 
Tur  come  auorio  in  amniolita  etra, 
E  di  quel  eh' farà  le  forme  cfprime 
Stona  à  uenir  me'''auigliofa,e  vera: 
^Altrinolfecer  maifcarptlihò  Ime, 
Ma  così  uuol  chi  su  lefielle  impera, 
E  mentre  eifculfl  à  poco  àpoco  intanto 
Maggior  notitia  ei  ne  comparte  ti  Santo. 

IS 
ScolpifceVunQ,e  l'altro  apprendere  nota 
La  ventà,chevi  riman  fcolpita; 
E  poi  che  la  bell'opra  anco  remota 
Ter  mille  U^firi  e  pili  panie  finita. 
L'anima  più  chemaibell(i,edeuota 
Leuofiial  Cielo  al  [no  fati  or  gradita, 
EUfptnpafiò  con  maggior  f-elta, 
che  non  fende  le  nuuolefaetia. 

RJ^rna- 


VENTESIMOPRIMO 
75 


185 


BJnìdfe  allhcr  con  le  canine  ciglia 
"hljceto  d  Ciclo  immobilmente  ajjijjeì 
S  tu  fido  ài  pictàjdi  m  era  u  iglia 
Colmale  traslato  ingraui  lureyefijfe. 


MaH  paflor  à  veder  m^rto/ìmigHa, 
Tslepuò  ridir  ciò  eh  dia  fé  a, ò  dtjjh 
Fumarii  nà\gli  ott  emirato  à  qmila 
Splendi.  r,fi  c<jm€  al  Sol  notturn 0  augello. 


Il  fine  del  ventefimoprimo  Libro. 
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A   R    Ct    O   M  E   N   T  O. 
Conduce  Ergafìo  è  v  e  mirrier  frati 

Tsl^lproprio  alocgo ,  &  éfaluata  Herinta 
Isl^ifajjlir  di T>{iceto agi'' altri  liti 
Dalgonfio  rio, che  l'hauea  quafì  eHinta, 
Et  ella  poi  vien  che  Entrano  aiti 
E  r  iman  foco  in  egiiai  nodo  auuinta, 
T raggeli  Heraclioinpiàficure  [pende 
Con  rifugio  d'ocello  in  me'^r^o  all'onde 


^poiché  ritornò 
l'iifato  man- 
to 

L'anima  àriue- 
fiir  con^e  fo- 
lea, 

E  che  cejìò  la 

merauiglia^al 
Santo 

Che  da  fé  tolto  a  riguardar  thauea; 
lEte  cpafflittOjefpauentatotantOy 
che  più  l^  alito  ìlfen  trarnon  potca; 
Corre  un  bifolco, e fauellar pur  uuole. 
Ma  interrompe  tajfanno le p virole. 

2 

Coyyi  Ei'gafiojdic'^eìjCorrije  rimedia 
Da  tropp'alto  timor  fpar fi  gì  armenti; 
Cinta  è  l^ifoia  d^arme^iofcampo  à  pena, 
Treman gl'arbori  intorno. e  tu  nolfenti: 
Lance  ho  viflo  e  caualli  in  fu  ["'arma 
Correr  del  fiurnCyC  fiammeggiar  lucenti; 
ydito  hod  elmi  e  di  corra'zj^  ilfuon^. 
Efori  prejfo,  e  fon  giun  ti,aljium  e  fono. 


Merauigniom'io  hen,che'lfuon  deWonda 
T'ingombri  sìyche  tu  nonfcnta  l'armi, 
L'ifola  uacillar  per  ogni  fponda 
E  per  tutto  il  terren  mobile  parmi. 
T^ceto  allhorjdou' ogni  gratta  abbonda, 
Speriam  pur,diffe,e  fileuò  dai  marmi, 
E  tragge  alfiume^e  fopra  l'altro  lato 
Vedevo  parli  ucderjBatrano  armato, 

4 

Lo  riconofce  à  quelfuo  grande  afpetto, 
Dicuifembra  minor  forma  mortale, 
^W  altohomero^e  (erte , al  largo  petto, 
^l  fianco  altier.che  rikua«dofale; 
Età  quel  che  non  hàfitro  e  negletto 
Suo guerricr  portamento  in  terra  eguale, 
Et  ali'inuitta,  e  glorio  fa  infegna^ 
Di  cui  l'armi  non  maiuiderpiu  degna, 

4 
1^i»eto  allhor  benchefonante  il  Saro 

Corra  si,che  uia men  rondineuole. 
Col  buonpajiore  al  riauicello  andavo, 
CÌ.\à  pjffir  ronda  efcnitarfi  fuole; 
Ma  boriche  non  èHrio  piacido^e  chiaro 
Staff eneinfr.i  i  cefpugliafcofo  alfok, 
Doues" ine  urna  àfuo  ricetto  il  lidoy 
£  v'hangVhumtdipefci  albergo  fido. 

Con 
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Con  volto  Ergafto  ajìaidubbiofoyehajjo 
Mira.  Upienaje  nelfuocor  pauenta 
D^cfporre  ilfanto  alperigliofo  pajjoy 
Fin  che  i*  impeto  fuo  non  fi  rallenta. 
Ts^ceto  all'hora.O  troppo  ignHào,e  caffo, 
D'Ala  vmaceféycbetifgomentaì 
Fa  viaypur  và,cheHtrapaJJar  ci^un  rio 
T^on  de  temerfijOue  la  [corta  è  Dio. 

7 
Ciòfcntcndo  ilpaflor  la  poppa  accojìa 

fidando  in  luiiChegU  condnce,emen^j 

Da  poi  la  [falla  al  duro  remo  oppojìa 

jCrifpigner  [i  ponl'humida  arena: 

Così  dal  lito  il  nauicelfifcoHa, 

CbdH  voluhiltimon  riuolgeyefrena. 

Come  fa  corridor,che  torce  il  morfOf 

E  fende  all'acque  à  tutta  for-j^a  il  cor[o. 

8 

E  dando  aiuto  allo fpumante  remo 

GlHnuifibilifpiriti  beati 

Ter  lo  rapido  flutto  all^  altro  eflrcmo 

Tofero  ilpiè  ne  [anguinof  prati; 

E  de  quattro  guerrier  di  vita  [cerno 

Trouaro  VrbanteyC  gl'altri  tre  piagati; 

Due  giacer  fi  rieWherbayefparger  qtiitii 

Sopra  il  verde  terren  vermigli  riui. 

9 

Sopr'^arrìua  1^  ceto  jcH  [erro  mira, 
che  bagnar  fi  deuea  nel  [angue  Verfo, 
Traportato  dall'impeto  deUHra 
ls[eHor  petti  mede  fimi  conuerfo. 
Dal  profonde  deUor  gemeycfofpira 
Dipietofopallor  là  fronte  a[per[o , 
E.[pirando  humiltadek  manoàmanOf 
S'appreffa,edice  al  caualier  Bimano, 

IO 

Deh  caualier,[e  pure, oimé  finita 

Conia morte,ecoH  fangueélatenT^one, 
Vodio.che  tanto  à  danneggiar  v'irrita 
Sia  [pento  infieme,e  regni  in  voi  ragione; 
Et  egUà  mcpiù  d'ogni  mia  ferita 
lepiaghe  altrui  fa»  di  dolor  cagioncy 
E  da  poi  che  l'honcr  faluato  ha  quefìa 
Mia[padayaUrQ  eh'' umor  e  in  me  non  refìa 
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Terfuadipur  dunque, ou''hà  mefliero, 
che  non  odiar,ma  vincere  à  me  gìoua. 
Eia  viriude, e  l'animo  guerriero 
Ari  [empre  amico  ouunque  mai  fi  troua; 
E  però  l'*auuerfario  caualier o, 
che  l'ha  dimojlro  à  così  chiaraproua, 
Ter  amarfoJiO,<;^  amerò  pur  ch'*ef[o 
7s(on  mi  s'opponga  in  di[uoler  lo  Htfìo, 

Ma  chepiùfdt  qu  e' due  prima  [prenda. 
Che  n'han  d'uopo  maggior pictadeyC  cura, 
E  di  mépofcia  allhor  la  piaga  orrenda 
Dcll*efangue  Volturno  Ergato  cura; 
Vammollifce  con  herhe,elpanto  ammeda 
E  nefcaccia  la  doglia  acerba,  e  dura; 
^pr^ei  le  luci,  e  rifmifce  il  So  le, 
E  con  egr;[o[pirlangue,  e  fi  duole 

'3 
7{e  meno  intorno  al  fiero  duce  efangus 
il  buon  T^iceto  ogn  argomento  adopra, 
E  intorno  alle  ferite .  e  intorno  al  fangue 
Conl*herbe  vnifce  ognifuo  HudiOy<!^  opra, 
Et  ecco  omaiyche  nelguerrieryche  langue 
Lafopita  virtù  par  che  fi  f copra 
Eluno.e  l'altro  allapaterna arena 
l^ellegnetto  adagiati  Ergafio  mena. 

14 

Indir  itoma  à  ricondur  Batrano 

Ter  l'onde  omai  menpe'i  iglo[e,eprefle; 
Mailguerrier  bagna  à  cia[cu  loco  ilpiano 
7^  e  rimedio  à  lui  vai  che'l  fr.gHe  arrefli. 
Ona'eine langue, e  par  ci)  a  yriano  à  mano 
Li  circondin  le  ciglia  ombre  funefìe; 
E  intanto  hauea  tra  le  feluagge piante 
Sepellito  1{jceto  ilfiao  Vrhante, 

15 

Etornato  ilpaflorpe  r  l  heremita 

^cciò  con  gl'altri  alle  capann?  il  porti, 
Bsfecandone  uà  la  prora  ardita 
Del  fiume  i  flutti  impetuof,e  torti, 
I{iman la  fpurna  àgi'altiremi  vni^a. 
Che  ne  fon  biancheggianti  ia  ariafcorti, 
Et  erra  ornai  la  nauicella,doue 
Tiù  alto  é'ljiume,econpià  fretta  muone* 

Quan- 
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Huando  ilferuo  di  Dìo  fi  volgere  mira 
Tratte  dalla  pofiente,  e  rapid^onday 
Vn  non  so  checche  fi  rauuolgeiegira, 
E  per  l*humidofuolforge,e  r affonda; 
Tar  corpo  humamchelo  t  rahal'^i  l'ira 
Del  fiume  altìer  chcrouinofo  abbonda^ 

\    Scoprefi  alfirijch'una  don'^ellaportct^ 
Ma  non  fi  sà^s'ellafia  uiua,ò  morta. 

1/ 

Laguerria-a  è  coftei-,cìf  al  verdelito 
Trajfe  pietofa  ilfemiuim  amante, 
Maperloflnol,che  n'era  [opra  unito 
Ter  non  osò  su  quelterren  h piante: 
Ma  conia  mano,épiù  coicore  ardito   ■ 
Mifefi  à  traiwfar  l'onda  fonante; 
E  ben  difov'^^a  itnlungo  fpatìo  aprio 
Conficuro  notar  l'onda  del  rio. 
iS 

Ma  roiiimfe  alfinlafu&lfer  tonde. 
Dal  cui  rapido  andar  uinta  ognilena. 
Lungi  da  le  fonanti  humidc  fponde 
V-orrihil  fiume  infua  balia  la  mena: 
Strepitofo  hor  la  moflra,  hor  la  nafconde 
L'immondo  Hutto  alla  più  baffa  arena; 
£  l'aggira,e  l*auuolge,e  lapercote 
VhomerOyòHfiancoyòlefmarritegote^ 

Così  dunque  'ÌSlJcéto  allhor  la  fcorfe, 
Econuoce  d'amor gridoUe,ò  figlia 
chiedi  aiuto  à  Giesùjch^éibenfoccorfe 
Sepre  à  ciafcun,ch''alfuofauor  s'appiglia: 
Et  ella  al  Dio, cui  non  crede  a  ricorfe 
Leuando  À  quelfanfhuom  l'humide  ciglia 
EHnomcrifonò  daWonde  fiora. 
Che  l'inferno  patienta,iH  Ciclo  a  dora. 
20 

Oche  l'Indù  fé  il  gran  perìglio,  in  cui 

Ciafctin  qualfia  fi  ogni  refugio  apprende: 

Ochelferuo  di  Dio  co^ preghi  fui 

Di  ce lejìe  pietà  degna  la  rende: 

0 che difpone in guifatal  colui 

Chefolfeflcffo,e  fuoi  configli  intende, 

E  innifibilmcntc  il  co  r  le  tocca, 

l^  fonar  falle  il facro  nome  m  bocca. 


Sno  manto  allhor  queUches* affibbia  alpettt 
E  piti  già  della  ccfcia  oltre  nonpajfa^ 
rhcrc7nitàfifpoglia,efoura  il  letto 
Delriofonanteàjparger  luti'' abbuffa: 
MirauigluidiYÒ  fpiegato  eretto 
Va  contra  l'onde  alla  già  vìnta,  e  Uffa, 
Efopponfcle  sicché  inmc'^^oalflutto 
Troua  la  donna  inlui  ricouro  afctutto, 

21 

E  come  althor ^cheH flagellato pefce 

Dentro  al  concauo gufcioilnicchio  porta, 
Su  per  l'orrido  mar,che  fccma,  e  crefce 
Sen':^ affondar  la  uota  conca  éfcorta: 
Talfoura  il  fiume,  ouAto  humorfimefcs 
Tragge  ilfèn  della  ueflaHerintafmorta, 
E'I  vento  aggiunto, al fkuorir  deWonde 
Spingela  alfinsù  l*arenofe  fponde. 
2? 

0  miracol  celefìcthor  d''  Arione 
Tacciala  fauolofa  antica  etade, 
che  Dio  perch'' altri  un  cauo  legno  fuone 
Merauigde  non  moflra  al  mondo  rade: 
Ma  bene  à  chile fuefferan-^^e pone 
In  lui  mirabilmente  >^fa  pietade: 
Francefco  il  sa  che  su  per  laonde  amare 
Tur  cosi pajfaà  piede  afciutto  il  mare. 

Euor  dell  acque  m<)rtali  in  terra  addutta 
J^rinta  fu  daWammirabil  manto^ 
che  la  depofe  in  parte  immonda,e  brutta. 
Tra  e  anne,e  giunchi  al  fiero  fiume  à  canto: 
TslJ  da  leilmgi  hai  buon  pafior  condutta 
La  nauicella,e  disbarcato  ilfanto, 
Ch'à  Icinon  hada,(f:r^^^^^^^l^  muoue, 
Doue  i  feriti  caualitr  ritroue. 

E  intanto  à  rìflorar  l'efangue  tìerinta 
llpietofopaftorsullitortfla, 
che  di  man  propria  hall  endo  àlei  àifiinta 
^Ifen  di  puro  marmo  hnmida  uefìa: 
Tocca  il  candido  petto  onde  refpinta 
La  belV  animai  ìauea  inonda  fiinefìa,^ 
E'ltrouavh''giaccio  .Uf^n  pur  finte  in  effo, 
che  Icorle batte à  picciJmoto,  cfp'f^ 
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tffpogliefquarcìaiOnd'eil^afciughUefgYam  P^dì'l  fuo  feruo  il  regnatore  eterno 


i9ì 


Et  afe  chiama  i  ruuidi  bifolci, 

E  depanm,ch*haH€aHnongià/oauti 

Ma  pur  conformici  feniitor  de  folcii 

l^uejle  à  leiìChegià  con  tardile graui    _ 

Sofpir  s'auuìua  i  ca\  i  membri  e  dolci, 

Ed'arbuflirccifiaccefo  un  foco 

La  riconforta  in  quel  medefmo  loco, 

27 
Siriconfbrt(t,e  rabbellifce,eriede 
La  rifiorata  vergine pur^come 
^fz^heH  Sol  partito  afflitta  cede 
J>*alta  pruina  alle  notturne  fome; 
Sluandci  rito  'na,efà  cadérle  al  piede 
Disfatto  ilgielo,e  rifiorir  le  chiome, 
Chepiù  bella,chema},piit  chemaìUeta 
Vagheggiando  ringratìa  il  gran  piane  ta^ 

E  "Poi  che  la  natia  porpora  al  bianco 
Volto  ritorna.ondefuggio  refpinta. 
La  mena  Ergafìo  ilfen  d''auorio,eH  fianco 
jyhabito  rufticano  auuolta  e  cinta; 
Dou e  già  fi  venia  languendo  manco 
Batrano,e  giunge  alle  capanne  Hennta, 
Ch'auuiandoft  ornai  con  l  aure  eflreme 
Tania  del  gran  campion  i'^ultima  fpeme. 

Tiepido  ornai  dalVegre  vene  vfcìa 

Quelfangue  inluiyche  incominciò  feruetCt 
E  col  fanguela  uita  ornai  finia 
(Cafo  crudeljnelcaualier  languente. 
'Hiceto  inuan  confacra  manose  pia 
Trocura  aita  alle  virtù  già  [pente; 
K^lfin  perche  l'aiuto  fuo  liprejìe 
J\lcorre  ilfanto  al  medico  celeste, 
30 

Trego,SignoryS*à  quefia  ìmittafpaia 
Commefla  hai  tu  la  tua  sì  giufìa  impreja, 
Tiacciat:  che  l'adempiate  vinta  cada 
VAfia  dal  taglio fuo  pia  volte  offefa; 
Vauuerfario comun trattimela  bada 
"Pugnando  ancorane  la  tua  Crocee  refa; 
Sana  Hguerricr,da  cuiv.  rrà  ritolt.i 
E  già  per  dipartir  Inanima  ha  volta. 


Dalpiu  alto  dd  Cit:lo,e  cenno  diede 
M*jlngel,che  d*Hérinta  hauealgouem^^ 
EH  diuir.o  voler  ne^icenno  uede; 
E  l  minijìrofou  ran  del  B^  juperno 
Vajfene  à  Uinella  ripojìafede; 
Pi  vero  fogno  allapenfofa  mente 
Ch*ellafeo  dianj^ifhor  fa  veder  prefente. 
52 
E  mentre  al  moribondo  i  lumi  inchina 
La  donna  forte  et  caualier  conofce. 
Sente  rei  co>d^afpirati(  ndiuina 
Muouir pietà  delle  mortali  angofce; 
E  per  lo  fogno  fuo  fatta  indouina 
Del  dimojirato  ver  lo  riconofce, 
Diuifando  trafelaferateH  drago, 
eh'' io  pugnar  vidiyc  trar  difangue  un  lago. 

?? 
Erano  i  duefamofi  caualier), 

Ch''ij  qui  ritrouoje  la  fognata  fronda 
M'infegnoper  Batran  rimedi  veri . 
^IfanguefUOyche  in  troppa  copia  abboda 
ConuicnidicetrafeiConuien,chUofperii 
Sento  l'occulta  ivfpìration  feconda, 
E  d*un  ciprejfo  immantinente  coglie 
Immette  verdi,&  odorate  foglie. 

?4 
E  sfafciata  alguerrier  ì^ offefa  parte. 
Ella  di  propria  man  laf  onde  trita; 
E  lepoluerifue  diffufeyefparte 
l>(ntro,e  fuor  ne  ingombrò  lafpra  feritOi 
Etfò  raravirtù,)donde  fi  parte, 
Ecco,al  vitale  humor  chiuder  l'ufcita, 
E  Inanima  affrenarji  al  fuo  mortale 
^*ond*apriagià  per  dipartirne  Nle, 

35 
0  naturai  nell*odorato  fido 

Sia  la  virtudciò  che  di  più  v'^aggiunga 
Col  diuino  voler  t'yingcl  del  Cielo, 
T^rch'alla  morteli  caualier  non  giunga: 
Torna  intitola  vita,  e  parte  dgielo 
Si rifìora ilvigor,morte  s'allunga, 
Ogn^  afflitta  virtù  fi  rie  311  feria  , 
E  ifuoi  ripofi  amico  f Olino  apporta. 

'^^  E  tor- 
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'Etorn.i  il  caaalieYiqual pianta fuolCy 
Cui  la  radice  occulto  verme  offende^ 
Otrdt  la  chioma fua,ehe prima  al  Sole- 
Sparge  a  sì  ycrde,impalhdita  pende;     ^ 
delibar, chtH  tarlo  H  metitor  le  nuole; 
che  Iperdsto  rigor  toflo  riprende; 
E  pia  lieta  che  mai,più  che  mai  bella, 

■  Vaflori^e  ninfe  alla  dote  ombra  appellai, 

il  _ 
"Placido  ilfonno  alfin  ftfcioglie,c  cede  < 

^Ua  vigilia ^al  canalier  nel  petto,- 
Eia fereniiade alguardo  riide, 
eH  color  vino  allofmarrito  afpettof 
,  Folg'ei  le  luci  afe  d'intorno-,  e  vede 
La  donna  al  pie  ddfanguinofo  leito,- 
Si  beliate  cara  in  così  ro'i^T^  vefle, 

■  Ch'ei  talhorla/ì  crede  ^ngcl  cclcfie-. 

Lafua.  beltàjche  difefiejja  orna  ta 

'ì'ipn  vuole  altro  che  fé  fregìo,ò  coltura^ 
Schernit-vice  d''ogn^arte  appar  dotata 

■  Sol  de  i  doni  del  Cielo,e  di  natura; 
Emagnanimaìnentc  accompagnatd 
D^unandhile  fna'  dì[pre':(7;atura, 
Tar  ehe  dica, ornamenti  itene à  quelle 
€he  per  HoiftìlOfenon  per  fé  fon  belle, 

39 
UoY  cotanta  helle^a  in  cosìfirano 

H  abito  auHolta  il  caualier.,che  langue, 
Mira,e gioifce,e  dalla  bella  mano 
Code  effer  tocco  il  dsbil corpo  efangue;- 
Eper  l'aride  vene  àmano,à?nana 
B^ccue  il  foOfOnd'é  fuggito  ilfangue, 
Focojbaue  sì  tf/iinon  ftftnte  .  :. 

'I>^el  cominciar  fin  ch\i  non  forge  ardente' 

'T^^olferite  il  cauali-'r,magode,epafce 
L^auidofguardo  in  rmirar  quelvolta. 
Onde  confuo  piacer  la  fiamma  nafce,  ■  " 
Ch'ornai  l'accende,e  diceàUiriuolto. 
0  bella  manjche dipietofcfafce 
M  bai  dolcemente  ogni  mìa  piaga  auuolto, 
Se  bromi-  à  pi:n  duonfcguir  i7honore 
Della  falu!  e  mia  pjn  mente  al  core.  - 
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£  v)leafeguitaryche  langue  à  morte 
Donna  gentil  da  ginocchi  tuoi  ferite. 
Magìa  connodo  imperiofo^eforte 
Lega  amore  alla  lingua  ilfuono  ardito; 
Si  clfe  nepure  in  chiare  vocì,efcQrte 
Eh  quel cìfei  diffc  apertamente  udito. 
Tace  ilguerriero,e  prende  ornai  con figj.h 
T  in  tofio  vfzTi  che  le  parole  il  cigli»'. 

42 
Indifdco  ragìona,òper  me  quanto 
EH  guarir  egro,e  l  miofanar  mortale". 
Se  chìlepiaghe  mie  ri  falda  intanto 
T^el  corl^innafpra  e  incrudelifce  il  male: 
Il  maliche pt  r  coftcimi piace  tanto, 
Ched'inteinafalutcàmenon  calcy 
^n^i  lafprcT^o^e  tanto  pia  defto 
Languir, quant^ella  cerca  ilfanar  mio, 

43 
Hot  così  mentre  ileaUalìer  diuifa 

"hlueue  cure  d*amor,  la  donna  forte 

Opera  difua  manguarda,e  rauuifcc 

Tanto  valor,che  l  ha  ritolto  a  morte, 

Efene  appaga  a  poco, à  poco  inguifa. 

Citai  piacer  e, al  defto  s^apron  le  porte, 

E  l'inco  mito  ancor  nnouo  diletto 

.  Confuo  tacitopièferpenelpettOr 

Indi  à  fcoprir  furtiuament  e  prende 
.^ncliella  il  cor  con  le  vifthilnote, 
E  i  diletti  alternando  acco?Jic,e  rende 
Sguardo  pale fator  di  fiamme  ignote; 
Ma  con  quanto  piacer  leuoglie  accende 
Immagmar,non  che  ridir  chipuote. 
Se  né  t^anim  a  Heffa  aggiunge  al  vero, 
JièHfuù  dolce  fruir  dtfcerne  imero-ì 

Tsljto  intanto  amor  cnfce^e  nelle  menti 
Comiìcia  ad  ambo  à  rifedcr  Signore, 
Caccian  gl'altri  de/ir  curr  piangenti, 
E  ugge  ragion  del  proprio  alUirgo  fuor  e, 
E  t' ibutario  difofpiri  ardenii 
Scn'oè  non  pu^,7na  incatenrito  il  core: 
Egià  conììncìa  ornaidjUnto, e  chiaro 
Tirme-^o  ìldolce  à  germogliar  l^  amaro. 

La 
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La  donzella  gentH,ths  non s^accorge 
Del  fuofoaucye  incito  velenoy 
Quai^hor  s^  allunga ,  e'I  caualier  non  fcorge 
Valta  imagi  n  :ftia  Ct  porta  infeno: 
E  co  ipen'r  ri  alimentando  porge 
jlld<firfor':^a^in  cui  ragion  vien  meno:  ' 
E  del  cibo  mede fmOiOnà* amor  nafce 
Ella  le  fiamme  fue  nodrica^e  pace. 

Del  ferito  amador  fola  ft  piglia 
Terfela  curacele  fue  piaghe  falday 
Medica  feritrìceJìOYsHnuermiglia 
Horfifcoloraihor^è  gclata,hor  calia: 
Miralo  intentate  nel  mirar  ftmiglìa 
liquefarfidal  Sol  candida  falda, 
E  cosìficonjuma,e  non  fi  crede 
,  ]^lla prima d* amar ìcb^ arder  s'aituede, 
'^       ^  48 

Ma  poi  che  fu  per  cento  nodi, e  cento 
•  Della  perduta  lib  erta  ie  a  e  corta , 
Quale  incauto  pasìor.ch'al  cbìufo  armet^o 
Vipera  afcofain  verde fafcio  por  a: 
Subita  alpungerfuo  non  è  già  U  nto 
rVherbe  à  gettar  co  ma  ire  mante  yclmortn 
E  ben  l'angue  mortai  Jalfia}ic'?fcot€, 
Malgiàprejo  velenfanar  nonpuote, 

49 
Come  talftfmtì  la  donna  ama 'ite 
Genero/a  uinù  fuegliando  alpjtto, 
Souuenir  fafji  à  qutlffnticro  errante 
D^amorfeguace  ha' Im. meo  pie  diretto: 
E  confuo  biafmo  à  quante  lodi,  e  quante 
Lainuola  ilfalfo,emalfeguito  affetto. 
Cui  fine  é'I  danno, e  la  mercé  ue^'gogna, 
E  fé  mede  fina  in  cotalfuon  rampogna. 

Tu  dunque  titychefolleuarti  Herinta 
Dalfeffo  imbelle  e  dal  femineofinolOf 
ClorÌ9fa  e  eiefliye  alarmi  cinta 
Spiegare  al  Citi  di  utrafama  il  uolo: 
Tu  i^arhor  dunque  al  duro  giogo  auuinta 
Difcgneraì  cofiferiiiì^ormailfuolo? 
T.dirajJi'diie,coHcipotea 
Tiiì  cbefimim  oprar,forf(;Hfacea. 
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Ma  in  diletti  oilofi,  e  in  care  molli 

Inficiando  anchejja  ini  ficmir  la  mente 
Da  ipcnficr  mafichi  à  glamorofii  e  follia 
Cadde,e  corfie  uolgar  con  l'alerà  gente: 
Chefionìchefiiiihheuogìio  oimefche  vùUiì 
JL  qaal  cieco  defilo  l  alma  ronfiente?  ■ 
TS(p»  uidi  io  dunque^e  da  uede>  non  rcfla 
Mir' occhi  in  terra^altra  bAtà,chequefiia; 

Ben  la  uidi  in  mal  punto  eia  difiierno 
Sen'^alcunprò,chegià  radice  ha  fatte 
Il  mio  mal  si  per  entro  aipetto  interno^ 
Ch'efiernon  può  per  mio  poter  diftratto: 
Eperfiardimelafifaafipro  gouerno 
Mifipinge  amartele  non  m^  uccide  affatto 
Islon  milaffia  morir ^ne  uuol  ch'io  uiua  • 
Tiranno  amor^doe  mi  ritien  cattiua. 

Cattiua  io  dunque  }e  quefio  petto^e  queflo 
Cor,che  i*hafie,e  kfipade  àficherno  hàprefic 
Temerà  dipenfiier  nuuol  mole  fio 
Dìnonfianodefiofiallacioffiffiei 
1^  che  mainonfia  uer  fiia'lpentir  prefio. 
Se  in  m  e  rapide  fiur  le  fia  mm  e  accefc 
Medicar  me  del  proprio  malpofis'io. 
Sarta  ogn'amor  conlontanaw^aoblio, 

54 
Si  sì  non  pia  pargoleggiar' do  amante  '  ■ 

Islutricar  qui  tra l'otio  uile  amoré^ 
M  a fieguitar  con  Ih  onorai  e  piante  ''-  ' 

Com^hòfiatto  fim'hor  la  uìa  d''honore,     •  '^ 
Efiemalfioffrirànel  primo  ifìante 
D*allontanarfiinnamoratuHcorey 
Terfiuomigliore àliu moslrar  conuierrCi  ■ 
Che  s'ei  cadde  al  piacer  fior  gè  ali?  penci^  ' 

5> 
Così  le  dettale  così  vuol  ragione, 

Ch^ajfiatto  mai  non  abbandona  ilfirenò. 
Ma  cantra  L i  empia  poffictite  fiprone, 
^morleflring:  ,au':(^iÌ3  sforTiailfisnOi       - 
Ofm*ella intanto àdiui far fii pone  '  '  '  .   -' 
D\tItro  rimedio  al  fin  0  ru  ntaluenenOy     ■  "• 
Etra  ficdice,undicì)iaYaìfi{  tanta  ■  '- 

D'amorfiaràyfie  tu  ti  parti  Herinta 

n.     ^  Se 


jgS 


56 


LIBRO 


6t 


Se  tu  fuggi  partendole  lafcì  tri  preda 
^Ituoncm'co  incatenato  il  petto, 
chi  {lacche  forte à  contrajiar  tic'eda 
ContraHpner  d'un'amoiof)  affetto^ 
Fa  dunque  fà,che  l  tuo  di  fio  ti  ceda, 
E  cèda  ilfenfo  al  tuo  voler  più,  retto; 
Efia  di  te  queflagran  lode  efprefia, 
yins'ella  amore,efupcròjeJlcJJk, 

?^»  éferiT^a  rimedio  amor  chenafccj 
Trendilo  adunqueyC  juivenir  lofcaccìa , 
EpYÌa  cheHgerme  abbarbicar  fi  lafce. 
Tu  le  radicifuediuelli,e  Hraecia; 
E  ricerca  incoflui  chùHcortipjfce, 
S"* alcuna  cofa  fiacche  ti dif piccia; 
Così  comincia  à  rallentar  l  affetto. 
Ma  quale  in  Un  ritrouerò  difetto  ? 
58 

Cercherò  forfè  in  quel  che  fuor  fi  vede 
Tane  deformerò  naturai  brutte ':^':^a. 
Se  dallu  fronte generofa  al  pisde 
JiellHnuittocaìnpiontuttaèbdle^^a. 
Cercherò  forfè  ogni  ripofiafede 


0  potenza  d'amor, fi  a  di  natura 
'Ht'mortalpettiiò  fi  a  virtù  celejle. 
Che  rinfiammi  quaggiù  t'accefa  cura, 
Com'à  lei  piaccia  in  quelle  menti,ò*n  quefte 
^nimanenfù  mai  tanto  ficura, 
Ch*agl*afialti  amorofi  inuitta  refie, 
Chefia  rigido  fcogoli  in  mar  fonante 
Efor-:^a  dir, chi  mai  non  vifie  amante, 
62 

^mano  Herinta,e  l  Caualier  Bjmano, 
Ma  con  pena  maggior  conpeggior  forte^ 
Di  Teodoro  ilfigliuol  s'' affligge inuanò 
Ter  la  guerriera,e  chiede  aita  à  morte, 
Difperato  talhor  t'armata  mano 
F^uolger  penfa  in  fé  medefmo  forte; 
Mafirattien,cheìipargruHe  e  duro 
Sue  bill  Qpre  adombrar  termine  ofcurò, 

E  per  trouar  qual  ch'honorato  fine 

Tur  qual guerriero  alle  fueprne  amare,   • 
tìor  lefquadre  de  Greci,hor  le  latine 
Spronando  irrita  à  degne proue  e  chiare^ 
E  dell'alte  trincee  dentr^al  confine. 


Delvitio  in  lui  che  s'abjborYifce,efpre7^^a       Cui  non  vuol* anco  ilfuo gran  Zio  lafciare^ 


Se  tutto  queljchefi  nafconde,e  chiude 
"ì^elinnuutoguerrier, tutto  è  virtude^ 

5P 

Tartirpur  dunque,  e  procurar  conuiene, 

Chefani  il  cor  diuerfità  di  loco. 
Da  poi>ch*aUro,che bcllo.altro  che  bene 
^on  trouo  in  lui  per  rinfiammarmi  il  foco 
E  forfè  anco  temUo,ch^aUe  mie  pene 
Deb  ba  giouar  l 'allontanar fi  poco, 
.  Che  non  vale  a  cercar  nuouo  terreno 
J^er  fuggire  ilfuo  mal ^cht'l porta  infeno- 
6> 
E  così  mefia  à  dipartir  i*accinge 
Dx  quelfuo  caro,e  defiato  lido, 
Epcr  voler  fi  allontanar  fi fpinge 
Congedo  à  tor  dal  caro  amante,e  fido; 
Ma  giunta  à  l'4i,di  quel  color  fi  tinge. 
Di  cuifparfelfuo  fior  la  Dea  di  Gnido; 
E  diceva  Die;ma  noi  può  dir,  fauella 
lo /guardo  intanto, e  quella  Dio  cancella. 


V animo generofoàfor-:^a  affrena. 
Eh  riticnnel  chiufo  vaLoàpena, 

Cefare  intanto  il  Campo  fuo  veduto 
Scemo  de  i  caualier  di  più  valore^ 
Edell*arme  cele(le,e  deli*aiuto 
Del  rubellato  barbaro  furore; 
EH  Verfiano  tfercito  crefciUto 
E  difor^a.e  dinumero,e  di  cuore, 
Ditquei  ripari.oWeififià  munito 
Tenfaàritrarfiinp  ùficuro fitto. 

Era  un  colle  non  lungi,  à  cui  d'intorno 
Scendeanfafirfe,  e  rìpide  pendici; 
E'I Soltornando à  rimenarne ilgiorné 
Mattutino  ilfe/ia  co  raggi  amici; 
D'arbori  è  nudo,e  dipoch'herbe  adornò 
Sterilimoflra  irotti  fianchi  aprici; 
E  su  la  cima  in  unfubime giro 
T afiori  antichi  alcune  cafe  unirò. 

Che 
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Chepoi  crebbcr  con  gVanniyep  rima  furo 
Sol  di  SìepCte  difìffa  intorno  auuolte,^ 
Toile  torri  alia  fin gimf ero, eH  muro, 
Efur  le  cafe  infrcunà  raccolte; 
Ma  come  alminaccìar  del  tempo  ofaro 
Tartonfi  le  colombe  in  fuga  HoUcy 
C^habitatori  alfuon  di  tromba  ignoto 
Lafciaro  aWarmi  ogni  lor  nido  noto. 

Soura  le cafe,ou'è pia  alto  ilmonte 
Sorge  unpalagio  all'alte  nubi  eretto; 
jicuifacea  con  larga  uena  un  fonte 
Ter  ogiì'intorno  un  puro  lago,  e  filetto , 
SoUeuanJufo  a  uoglia  loro  il  ponte 
L'alte  catene^ond'ei  rimane  eretto, 
E'ipafio  tolto  inficurei;^a  pone 
Vinuincibil  per  forila  ampia  magione, 
68 
Quadro  fi  forte  edifìcio,&  è  difajfo 
yiuo  ogni  lato,e  in  ogni  canto  al  Sole 
Sorge  una  torrefa  cui  rimanpià  baffo 
Il  muro  altier  dellHnfrangibil  mole; 
che  non  pur  niega,à  chifalifca,il  pajjo, 
Ma  (juafiiluieta,à  chiper  Ilaria  noie; 
Et  altrettanto  dk  ferrate  porte 
Didentro  è  bel^quanto  difuora  è  forte. 
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Maper  la  guerra  abbandonatOiCfoU 
iAlcunnonèych'^ad  babitar  uipegge. 
Fedoni  i  muri, e  non  calcato  éHfuoh^ 
Efolitarie  in  lui  camcrcye  logge; 
Ma  quantunque negleno,e  cnenon  foli 
chilo  guardi  non  hà,non  chi  l'allogge, 
Defuoi  mobili  fregi  imponerito 
Mofìra^che  uago  ancor  fuffi,è  gradito 

70 
Così  mal  condayC  co*capeglifciolti 

"Parer  può  mcfiayefcarmigliatadoma, 
^cui  rapace  man  gl'arredi  ha  tolti 
Douuti  àleiychefu regina^edonn^; 
E  cadendole  al  petto  i  crini  incolti 
"ì^eglettayefcalxajC  con  difcinta  gonna f 
Con  diletto  nonpiù,ma  conpietade 
Sembra  paffandodir,quìfùbeltade, 

CefcrCyà  cui  ben  noto  è  IfitOyC  l'onda 
Dell"  altero  palagio  il  Campo  pone. 
De  eh  iufì  alberghi  alla  più  b  affa  fponda^ 
E  le  forti  trincee  piantate  difpone. 
Cui  difoffa  ricinge  aitate  profonda 
mmonendolià  tergo  ogni  magione 
Tefrfaluarfi  al  maggior  uopo,e quello 
^fugio  eflrcmo  in  mc^  ali  acque  ofidlo 


Il  fine  del  ventefimofecondo  Libro, 
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frange  Elifa  lofpecchio;efeco  rfcito 
La  difende  dai  Verft  iifko  confortey 
Ef campano  amendue,ma  già  ferito 
Scampar  nonpuoteilcanaìter  da  morte; 
^rdeil  Hallo  à  Chrijìiaai  ^rmallo  ardito, 
Cefcreallhor  neWafpro  puntole  forte, 
Efcc  all'aperto ,  eftne  ylenconfeco 
^  combatter  co  i  Ter  fi  il  campo  Greco» 


5 


flati  à  fronte 

Sopra  due  col 
li^ef-ttagior 
nii^  ottOy 

Scn':(a  fcen- 
deralcu  dal 


te 


'Isella  pianura  ali  amer farlo  fotta . 

Quando  à  Cofdra  n'andò  Cersàmo  il  fonte 

D'ogni  heW arte, huom  già  dagl'anni  rottOy 

Mapey  ò  quanfciper  vm  hit  '^7:a  ^  fralcy 
Ter  maturo  faper  tanto  pili  vale, 

2 

Costui  foumte  a  Uarpenfofote  hajfo 
Fin daprim  anni o_>nifno'n^egno  volfe^ 
Vegghiò  lunghe  le  notti, e  dal  compajjo 
L'alba  à  pena  talhor pallido  il  tol[e, 
ferma  m atrffpcfo, hor legno , hovfaffo, 
VcrfoHfyntc  t  albori^  ondar  euol fé , 
Seruoho  alitarti  fue fé" fo,e  mturay 
Conta  ipajfidclSoleycH  cielmifura. 


Vn  Campo ,  ^  Gersàmo  adunque  al  fiero  Cosdra  ammefio 
l altro  erano      Txoualo  inguìfa  d'huo  chepenfajefdegna 
Ten/a  aWaffaltOjcfe  ne  rode  appreso 
St  bene,^uguflo  à  cuflodir  s^  ingegna, 
Et  et  Signor, f(  tu  raffreni  ade f[b 
V altera  tua  vittoriofA  Infegna 
Tcrch^al monte guarda>/i  Heraclio  vedi, 
Elofleccatoimpenetrabilcrcdi. 

4 

proprio  mon  iq  ti  prometto  àme'^  di  benhnge 

Quanto  maid  arco  acuto fly al fofpinto, 
0  dimaccbina  mai fajfo  non  giunge 
arderà* intorno  à  tuoi nemiciil cinto, 
Sùyleggier  ria  d^og^iifperon  più  punge, 
E  nem  ito  indifcjo  e  più  che  vinto. 
Et  io  tolte  dal  Ciellefiamme,eHfoco, 
Tinctrcrò  t'impcrìc.  rabil  loco 

5 
Così  difi''egli  enferò  J.é  cheprefìa 
,Al  fi  curo  pa  rlar  non  dubh  ìafede. 
Ti  r  {.''aurora  nouelLi  il  campo  apprefla, 
E'*l  muout  poi  che''l  chiaro  àìfuccedc, 
E  dal  lollefcendcndo  alla  fon  fl  a 
ye'fo  il  vallo  R^maììo  ajfrcita'lplede 
Con  i'Ef  rato  fuo  grande  infinito, 
Che  nafconde  ogni  pi  aggi  adempie  ogni  lieo. 

Era 


V  E 
6 

£ra  alto  il  SoUt  ^fi  vedean  ne  campi 
V ombre  rappicciolir  tra  ì  raggi  d'oro, 
El'a.'tniaccefe  da  celeHi  lampi 
t^^nfìammaiC  algranlumei  lumiloro 
Sembra  ilmobilcacciar  meffe,ch'aumpi, 
£  fpirando  fincrefpi  ajfricoyO  coro. 
Egl''elmettiyegUfcudiie  le  lanche 
Soft  li  fui,  pagiie,ek  fonanti/piche. 

7 

VMnguardia  mouea  I{ubeno  ilfao, 
Cofdra  la  ì\etroguardia,eH  mcT^  Mmalkt 
Che  dì  Tracia  macchia  to,à  biancotC  nero, 
Con  le  redini  d'or  frena  il  cauallo, 
Muoue  intrepidamente  il  lapo  altero 
Sopr  ogni  [quadrale  ben  fi  può  mirallo, 
Che  nonfiipera  à  lui  l^omerOiòH  petto 
Di  qualunque  altro  inferiorhlmetto, 
8 

Muoucft  il  fero  duce ,  e  l*  ampio  fluolo 
Tutto  coyafJìfHOifecj  fi  mena, 
"Pur  comedi  Gange  aprendo  aW^fia  ilfuoio 
Sturbar  corre  alCOcean  Varenay 
Optr  l*  affrica  adujìa  il  rio,  eh  e  fola 
Spargendo  l'alta  .efluttuofa  vena, 
Jl difetto  del  Cidcrefcendo  adempie, 
Ed'una  il  mar  confette  cornale  i^empi^, 

9 

^la  la  uigile  guardia  iiìtanto  accorta 

ChelTe'fiano  ^fercito  s'apprejfa, 
Elap'jluereinprima,epofciahàfcorta 
T^Ua  nuuola  ancor  la  geyitefiejja. 
L'importante  nouilla  in  fretta  porta, 
Elmagnanimo  Heraclio  allhornonceffa, 
Fa  dare  ilfegnO)el*animofa  tromba 
Terlevifcerc  altrui  guerra  rimbomba. 

Vlmperadorfuor  che  la  tcfla  armato 
Subitamente  i  Caualier  difpone, 
E  ne  fa  fulloflabìle (leccato 
Minaccio  fé  apparir fol'.e  corone^ 
'Pom'egti  aldcjlrOi^  dal  jinifìro  lato 
ì^ccomauda  à  T  eodor  i"*  altro  bajlione. 
Et  hor  col  i  enno,hor  con  la  chiara  voce 
Uuslchs gioua  rammefìta,e  quelche  noce. 
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Sopra  ì  ripari  j  Caualiirftflatmo 
Termi  così,  che  traffa-  ir  di  fuori 
#£>  lefcmbiavs^e  apertamente  fann* 
Ci*  animi  inuitti  e  i  genero  fi  coriy 
E  chepYÒfia  la  rnortc.cH  tnuer  dartnt. 
Glorie  l*0jfcfe,e  le  feri' e  hono  rii 
Scoton  gli  feudi  e  vibran  l^hajìe  arditi^ 
E  fanno  à  dura  guerra  acerbi  inuiti, 

I  2 

Ma  ecco  ornai,  che  con  fumando  il  piano 
Vaffalitore  Efercito  s^cccojìa, 
E  dilcernon  l  infgne^à  manosa  man», 
Q^ei  cheftHanfuUa  munita  coHa» 
Quinci  il  barbaro  sìuol,  quinci  il  ({ornam 
Confieraf  onte  orribilmente  oppofla 
Tria,chepoj]anferir  T^agaglico  dardi, 
Sifaettano  incanti  o  acerbi  fguar  di. 

n 

B^kbeno  audace  alla  Bimana  foffa 
yicino  intanto  ilfuo  dì  apollo  adduce, 
E  tra  iguerrii  r  da  quattro  rote  moffa 
Valta  macchina  fua  Gì:  f fan  coniuce, 
'Hajcofa  si, eh  e  penetrar  nonpojfa 
^patirla  mirar  ta  rena  luce, 
E  ^e rote  trahean  queti,eficuri, 
Huattro  dejhier pm  d'cg.iìpece  ofcuri. 

14 
Ma  poi  chcpreffo  il  fero  ordigno  è  tanto 
Che  nel  Campo  lt\pman  l  incendio  arrìui. 
Ferma  ilFahbro  i  cor fieà^ef paglia  il  mata 
E  fa  nudi  appa^  irfuoi  lumi  vini, 
E'I  carro  efpone  al  Sol  diritto  in  tanto. 
Onde  da  lui  t'aito  fplendor  dcriui, 
Valtofplmdor,che  mentre  in  lui  feri/ce 
^al piaggiai  vcfa  ognifuo  raggia  Vuifce 

15 
Hfun  gran  concauo  vetro  él  magi/lero, 
^cui  di  fuor  ttnace  piombo  aggiunto 
"Js^el  cauofpecchio  ilfol  battendo  intero 
B^manper  entro  ilfuofplendor  congiunto, 
E  d  og^n parte  il  lucido  emifpero 
Suo  Yiflejfo  fulgor  giunge  in  vn  punto, 
Ene  fulmina  fuor  l'unito  lume 
Qu^alda  millern felli  accoltofume. 

\     4  Dal' 
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D.ìllofpecchio  mortai  partono  vniti 
I{aggi  di  Sol  confi  [cruente  vàimpa/^ 
che  infoca  haria  affumicando  i  liti, 
£i  boflhi  accende,  e  le  campagne aumpay 
Hor  che  faranno  idifnfo'i  arditi. 
Da  tanto  ardor,  chi  gli  difenderò  fcampa^ 
Ben  vale  ogn''armCiOgni  di  fé  fa  poco 
Sempre  eh'* ad  affalir  s'auuckta  dfj  co. 

17 
Folgora  tiferò  vetro, eh  corona 

De  Bimani  ripari  ardere  percote, 

K(epiÌ4  veftigio  01^ alto  incendio  fuon^, 

01^ italico  0*1  Greco imp''imer puotey 

lafia?nmafparfa  à  nejfìm  huompeydoniy- 

Già  ne  fon  le  t-incce  difgomhrc,  e  uots, 

Giàpercuoteleilfoco.e  le  confuma, 

"Parte  ilvallo  fammeggia^e  parte  fuma. 

Vi 

Cffere  à  riparar  coni  onda  algente 

Ci  affannati giìerr ter  ffpinge, e  muone,. 
Ma  fei  l^'efilngue^ecco  Gerfan  repente 
FolgerCiC  fulminar  la  fiamma  akrour^y 
Omrdiritt  '  alla  confufagentd 
^Ardelaficffaman  chdl'acqna  piou», 
£  confumar  lofìejfo  vafo  è  fcortay 
Chedouea  conditr  lacquayVlfoco  porta. 
19 

V  impetador  qualprouido  nocchiere 

■    che  regge  afflitta  e  Jifarmata  naue, 
Tra  le  procelle  in  marfomnte,e  nero 
Cik  rotta  i  fianchici  difals'ondegraue. 
Tur  fa.  contraflo  al  flutto  orrendo^efero 
E  in  difperata  forte  ancor  nonpaue, 
7^  mai dali^onde,e da'  contrario  vento 
Vinto  fi  vuol  moflrar  prima  chcfpcntOj 
20 

^gli  ifoldati  inanimir  n-mi  rejìUy 

Eper  me77:^aUefiammeinHÌttopaffaj 
E  rimunifcein  quella  parte  c^nqueHa 
Doue  rotti  i  ripari  il  foco  lafìa 
Ln  gente  fu  a  difcolorata  e  mejla 
'H^el  cor  dubbio  fa  i.graui  Uimiahhaffay 
T I  a  fpcran7^a,ttimor,chelapercote 
iluffla  apprender  non  sàf quella  nonpuotc* 


Fede  le  fìamme,epallidetta  EUfa 
Tacita  il  fianco  al  carofpojo  appreffa, 
D^  uri*  ojnorofa  tortorella  in  guifa 
Quando  caggia  dal  cielpioggiapiù  fpeffa; 
StnngefiàluipcT  non  reUar  diuifa 
Dalla  fua  vita  entro  la  mori'efieffa, 
S''appr.ffa  il  foco  e  dal  b.  Ipetti  elice 
Ella  unfofpirojc  chiama  Akeflcfedice; 
22 

Con  forile  mio  deluiuer  noflro  è  giunta 
Lhora  fatalCjC  mene  duol ui è  mena, 
Da  poi  che*  l  e  et  mi  fa  morir  con^imta 
Teco  mia  uita,an':^i  morirti  in  fieno; 
L  anima  sòjche  nonfiamai  difgiunta, 
E  fie  uerrà  la  nofìra  carnemeno^ 
Sperojthefie l'ardo  r  la  tenne  inulta 
La  tenga  in  morte  eternamente  unita, 
2? 

Ben  è  ragion  da  poi  chiHcìelprefiffs 
.A  noi  giungere  inficme  a'I  ultim'horay 
che  chi  fempren^l fioco  amando  uif^e, 
Tsljjlfoco  infierne innamorato  mora, 
Etobeitimii^egtawieniffie 
Toidoppo  moyte.,en''ì>&  fipirau'^a  ancora, 
Chenel  cenere  foffi  aura  feconda  y 
E  lo  mefcoliinfumcyelo  confonda» 

H 

T  er  rifpondere  à  lei  l*amatofpofo 

Muouefi -mal  dolor  la  noce  inuola, 
F.  sfior':i^andola  pur  l'affanno  aficofo 
Fnfofpirn'cfce  in  uecediparolay 
Indirafìerenòl'afpetto  ombrofo 
Comefiiwl  nube  un  balenar  che  uoUtf 
E  nella  beliate  cara  donna  affiffie 
Vieto  fio  il  ciglione  poi  rifpofe.ed'iffe. 

Treflami  l'arco  iouoglio  andar  con  effio 
Là  doue  n^  ardere  ne  con  fuma  it  ueglio, 
Egiufìofpatio  al  colpo  mio  frammeffo 
Frange  ò  cì'unoflrall^ orrendo  fpegUo, 
Efipero  ancor  di  ritornarti  appreffo, 
Ma  i*io  morrò  ehi  mai  morir  può  maglio, 
ChipiulodatOyO  con  più  fruttò  o.i'.o 
Saluila  ulta  tua  col  morir  mio} 

I{ifpon^ 
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p[fpv'Ae  .ilE'or lagiouaìjctta  à lui 
Conrn  ateo  d^amor  miHo  difdegnoy 
Hor  (jH.ifido  mai  della  mia  uita  io  fi'' 
Brdi'fìofa si,qu(!l n'apparì  maifegnot 
eh':  tu  dchba  aoler  co'i  giorni  tui 
Cambiare i  inici  co  sì  mi  cambio  indegno^ 
Jion  è, non  ù  drlL*altre  donne  inguifa 
Vernina  al  cjrfd  ben  la  miri  Bija . 

Ter  uantarmi  nongiày  ma  [e già  nero 
ch'io  per  tefopportar  ben  mille  morti 
Quatti  ""ami  al  bofco foli: ariOyC  fero 
Da  te  lontana  in  dttriflratij ,  e  forti. 
Come  fa  mai  e  he  temerario  arciero 
Tu  fefponga  alp3riglio,io  tei  comporti  <* 
£f  io,queWio,che  f  affali f co  odiata 
Spinta  d'amor  non  t  accompagni amata^ 
28 

Così  prefami?  etanteproue.e  tante 

Un  qui  pur  fatte  ahifen7;a  fede  ano  or  a, 
J^lon  fbauranpe'fuafo  Elifa  amante 
Sì  ch^ella  refti,e  tu  ne  uada,e  mora^ 
Queflo  Jlctfie è quelfolo  ond^io  mi  uante 
^ì<ljl' concorde  deftocbecì  innamora ^ 
D^effer  con  teco  incatenata  in  modo , 
Chefiapiùfral  della  mia  uita  il  nodo. 
29 

M^  che  indugio  parlandOiarcOi  (jr  arciera 
Verrò  tee  io  con  qucfl'efpe^ta  mano , 
Chefaprà  della  tua  uer  la  lumiera 
Muouer  colpo  più  certo,epÌH  lontano, 
£faiben  tu  fé  intrepida,e guerriera 
jtmormhà  nfojefò  vermiglio  ilpianOy 
Moflrando  altrui  cheHtutto  uale,&  ofa. 
Chi  mitri fce  nelfenfiamma  Amor  ofa . 

Così  difs^ella.epoi  ch'Mcefìeinuano 
Tregando  alfuo  uoler  fi  contrapofe , 
Se  n'andaron  d'accordo  al  Capitano 
EH  cauali  ro  illor  difegno  efpofe , 
Sentendo  ciò  l  Imperador  H^omano 
Suli'' omero  alguerrier  la  defira  pofSi 
E  difie^hor  ite, e  fìa  fortuna  uofco 
Com'effergià  tanta  uirtu  conofco. 


M  O  T  E  R  Z  O.  20% 

Efc  premio  neffun  può  giunger  u'jgU a 
Juiucldifio  che  la uirtudc accende; . 
La  inrtUychenonpar,ch' altro  yììaiuogUa, 
Ma  f>l per guiderdon fé  fteffa prende  ; 
Vfclte pur  della  munltafoglia 
Gitene  ad  impedir  ciò  che  rìo^ende, 
Chefcarfoàuoi  d'hauems  tratto  ilpìede 
7{onfurò,r?è  d*honor^né  di  mercede , 

Trometton  effiyconficur  a  faccia 

Trenion  congedo,t'l  generofo  ^uguHo 
V  aternamente  cjnfortando  abbraccia 
L'amante  donna, et  caualier  robuHo, 
Et  all'* offerta perigliofa  traccia 
S'apre  a  gì'' animi  inuitti  il  uarco  angufl  0  > 
Et  ecco  ornai  deliHnfiammato  uallo 
Vaudaciffima  coppia  efce  a  cauallo. 

Sopra  due  corridor  di  cuipìu  lieui 

TSlonprodufie giammai  l'arabo  armeto, 
Ch^han  le  fiamme  di  dentro,e  fuor  le  neui 
T^lel  corfo  il  uolo^e  nelle  piante  il  uento, 
Sen'efcon  cbiufi  in  fottìi  armile  breui 
Ter  che  del  vetro  il  folgorar  fiafpento, 
E  damili  e  guer  iter  f,odati.. e  pianti 
Tarton  ueloci  i  genero  fi  amanti . 

34 
B^man  Cleanto  al  chiufo  varco  ond  effl 
ISllhabbian  ricouro  à  ritornar  ftcuro 
iluando  ricfcanpur  lieti  ifucceffi,     ^^ 
ISlèlor  contenda  acerbo  fatale  duro  ,; 
Volano  i  corridor  qualtraglifpejji 
'Kluuoliilb alenar  dd Ciclo  cfci-iro , 
Egiàfnpreffo  al  fero  vetro  ingnifi 
CheH  neruo  irabe  del  fio  grand  arco  iiUfa. 

Indifcaricofuona,e  da  luifpin'o 

Euggel'' alato  fìrai  peri'' ani  aperta, 
E  in  mormorio  confbìhindijlii'to 
Byiman  la  corda  ancor  tremando  incerta, 
Quando  g'à  dallo  Hrale  il  uetro  attinto 
Tur  come  vuol  lafagittaria  efperta , 
Lofpe'X^a  il  colpo ,  e  come  face  mfwme 
La  fiamma  efìingue,eH folgorar  del  ii-'te  • 

Cade 
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Cade  in  parti  minute  enermane 
Sparfa  di  lor  la  polu^  rofa  tera, 
E  riefcon  pero  fallaci ,  euane 
Le  fiamme)  chcfacean  sì  dura  guerra, 
Ciò  uiflù  là  nelle  trincee  Chrijìiane 
J)  al  popolo  gli  er  iter,  che  l  foco  ferra , 
E  fpt  rarv^Uye  uigor  tofio  riprende , 
EglifieccatiintrrpJo  difnde . 
i6 


40 


D^FMfa  intanto  il  cnrridor  rifcrta 

Volg'elU ginocchi  alcarofpofo  i*luede 
Da  più  tronchi  tra  fìtto  ,  einuifofmorto 
Sangue  uerfar  tra  mille  lance  à  piede. 
Scaglia  fi  forfnnataouel  hàfccrto,(de, 
Efiride,eH  chiama,!^  ci  eh  allhors*auue- 
Ch'ell*é  rifortayà  rifalir  l^  arcione 
Quantunque  afflitto  ogni fuojìudio pone. 


Ma  l'Ef  rato  Vcrfo  accefo  d 'ira       (frantOy  i^amorofa  Conforte  il  petto  i<?nudo 
Contra  qut*  due  che''l  glande fpecchio  ha      Cantra  l'afte  pungenti  efpornon  teme. 


Muoueltalla  ui'ndutd  eH  deft* ier gira 
La  bella  arciera  al  caro  ^'cefìe  à  canto. 
Correla  coppia,e  nfaluarfi  afpira 
7{cl  chili fo  uaUo ,  i  n^hauea  forfè  il  uanto , 
Se  non  chel  corridorper  Inerte (irade 
Sotto  ad  Elifa  à  mt  "^^P  l  ''^^f^  ^^^^' 
37 
Crid^ella  allhor^non  ti  fermar  Conforte, 
Fuggi^nonti  fermaVifuggiìChe  fai  ^ 
SHoti  ULggio  campar  dolche  la  morte, 
"Perduta  io  fon  che  fuoi  tu  farmi  ornai, 
C  he  pcnft,aln  folle,  à  cetofquadrcopporte 
Sìtemerariamevte  anco  uorrai^ 
Fuggi,non  fi  può  piii,hafii  una  fola 
Di  due  mortiper  noi  fuggi,  e  t*inuola , 

Ma  l*animofo  alfuo  pregar  non  bada , 
E  tra  la  dr>-,n^Cl  1\  rfian  furore 
Volgendo  il  Corriaorlh  inge  la  fpada , 
Eyiiolmo'irfi  la  Conforte  muore, 
Eptnfa  a  mAk  Caualierlaftrada 
Serrare  elf>l,così  l*jccieca  amore , 
^m')rc,oni\iJufpinto  ha  pia  defire 
che  uiutr felina  leifeco  morire» 
39 

E  così  tutto  un  Campo  eglifofliene 
Ter  difperationfcittofi  ardito , 
Mtfopra  fatto  al  fin  cader  conuiene 
L'i  trapunte  mortali  al fcn fé  ito, 
Tur  s'uica^col  fcr'OyUccide  armine , 
Epiag-ito  ritornar tragge  fullito. 
Te,  e  al  braccio  Tarpatc,^/ifrifo  aipetto, 
Efpt'7;^a  m fronti à Falfironlelmeito 


S'aìtrauer fa  correndo  alfrro  crudo, 
E'l*arco,tHcerfj,el*ard.r^iuttgeinfieme; 
Matroppo,e  molle, e  delicato  feudo 
Femminilpi:tto  ai  e  mpie  fo  >  t^jì  cflreme , 
Ecco  vn'afla  crudeli  ch'ai  irto  manco 
Tunge,e  trafigge  alla  donzella  il  fianco. 

Ma  pur  non  cade,eftfoflieneaneora 
Ferma  in  arcionl\nnamorata  Elifa, 
Ed'un  tepido  rio  bagna,e colora 
Lateffutafua d'or nnoua  diuifa , 
Bjfalfce  il  marito,r:  fi  rincoì  a 
Toichegiàla  rimira  in  f  Ila  affi  fa, 
E  fuggendo  amcìidue  della  falute 
iQforgean  lefpcran'^e  ornai  perdute . 

Ma  da  man  manca  à  chiuder  loro  ìlpaffo 
eh' ci  mouean  ratti  al  defiato  ponte 
Ter  fianco  fpinto  ilfuo  drappello  ^rtaffo 
V'tenfi  a  trapor  tra  ta  lor  fuga  ,  e'imonte  ; 
0/iie  imiferiamanti  alfuol  più  baffo 
De  fugaci  defìri^r  uolgan  la  fronte. 
Dando  à  for'^^a  le  terga  aHor  refugio  , 
E  dal  cofo  al  morir  cercando  indugio 

^4 
Di  piano  in  p:>ggio, e  di  pendice  in  Halle 
B^pida  fé  ne  va  la  coppia  amante , 
Cinl\Auuerfayio  Efrcito  alle  f palle 
Infanguinando  ilfuo  fentiero  errante: 
^l  nper  afprQ,e  tortuofo  calle 
D'alta  fluì  arriuò  tra  /V  mie  piante, 
Doue  tanto  lafrond.ijé'iftio  impaccia 
XheHfeguace  drappi  Ipi  rdela  traccia. 

Ma 
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Ma  poi  chefpento  il  Bj  de  Terp  ha  uiflo 
Lofpecchio,onde  Gerfan  le  [chiede  ardea, 
E  che  però  tEfercico  di  cbrifìo 
Con  pia  franco  udorfi  difendea , 
Ter  forila  àfar  di  quei  ripari  acq^'ijlo 
L  ef-jiiadre  tutte  iniierfo  lor  moue-u 
Eifrroci  irritando  acc  nde,  efprona , 
EH  carme  eccitator  la  trembafuona. 
46 

E  l^Efrrcito  fuo  d'ardire  accéfo 

Salifcc  ilmonte  al  gr  and' ajfalto  accìnto, 
E  già  fui  colle  audacemente  afcefo 
Delle  forti  trincee  combatte  ^il  cinto , 
Ma  fi)pr^o?n*altro  a  penetrarlo  intefa 
L'inuincib  le  Armallo  oltre  s*éfpinto 
J^  di  tenebre  vfcenio  ombra  infernale 
Mojìrò  mai  furia  al  furibondo  eguale 

47 
Sale  à  fatti  la  piaggiale  poi  che  uede 

D^ejfer  uicino  alla  Bimana  fojì a  , 

Liberi  al  corridorgl  imped  cede. 

Eia  calca  datide  armata, e grofìay 

E  fatto  innan':^i  àfuoifi  uolge,  e  chiede 

Douepar  chepiùfcorga  ardirete  p-)jf a; 

11  or  chi uien  meco,&  àpajfar  nel  uallo 

Sarà  fecondo ,  otte  fa  prima  ^  malloì 

E  fìamm-t  in  qncflo  dir  fulmina. e  [pira 
DdUcid  tlmoyepiu  chr  tigrp,ò pardo 
Lcggier  fi  fpicca  e  poi  la  [offa  aggira 
Motiendo  il  naffo  à  ben  uederpià  tardo; 
Cosìlupo  talborpa(ia,e  rimira 
Lelì-dlelntdrno,e  uolge  bieco  il  guardo 
Dell'i  .tace efionu* cip  rent^-o arrabbia, 
E  fremere  lecca  in  uan  l^auide  labbia . 

Ma  poi  eh"  (gì  heb  be,(:ir  una  uolta,  e  due 
Minato  àpien  l'^impenetrabilloco , 
Do'.ii  'Cal'oft 'gor eh  eflintofue 
Spaarntò  molto,  e  danneggilo  poco  ; 
Si  rifolu'igb  à  tante fjuadyefue 
r  adito  apri-  con  piti  fìt  uro  foco, 
E  con  la  dejlra  antico  pino  fot  e 
£>ifiamn^  accefo,ele  trincee  percote . 
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Scaricar  archi,e  impouerìr  faretre 
J^on  ccfan  dalto  i  difcfor  Chnjìiani, 
Tsljiisoli  a'a{l:^c  grandini  di  pietre 
Tiouono  in  lui  daU*auHerfarie  mani , 
7<le  fan  però  ch\i  d^unfblpiès*urretre 
Spargendo  al uinto  inutd colpi,e  uani , 
E  pia  s"*  indura  il  mìnacclofo,  e  forte 
Scoglio  di  Marte  all'* ondeggiar  di  morte , 

SI 

Quanfhà  maggiore  ìlCaualiercontrnflo 
Tià  fi  rinfvrT^a  alle  mirabilproue  ; 
Si  come  allhor  che  più  turbato,e  guaflo 
Vaerfremendo,€ fulminando  pioue, 
Mulin;ch ^ agitaci  uento  alato,  e  uajio  , 
Con  maggior  furia  alle  tempefle  muoue, 
E  ratto , e più,quanto più  l cid  minaccia 
Valto  rotar  delle  uelate  braccia . 

5  ^ 

'H^  meno  infuofauor per  l'aria  aperta 

Dijìraliun  nembo  il popold'^fia auueta, 
E  di  color, eh  e  gl*afìalia  fu  il*  erta 
L 'impeto  ajfrena,  e  le  difefe  allenta, 
E  mouendo  talhor  chiufa,  e  coperta 
Taffurndualio  alcuna  fquadra  tenta. 
Tetto  fan  degli  feudi  uniti)  egrauì , 
E  degl^omeri  lor  mobili  tratti . 

Ma  quantunque  pur  uolts  innan-^ifaifi 
B^man  rfi^into  :lpopola''^f/a,e  rotto 
Dal  tempero fo  grand'nar  defuffì 
che  lui  non  lafcia  approffimar  di  fatto; 
Onde  trepido  a! fin  nuolge  tpaffi , 
£'/  bell'ora  in  e fuo  refla  interrotto, 
Di  qHàfp£Ìji,e  di  là  uolangl'' incendi, 
S'^ernpied  torbido  cii  l  di  fi  ridi  orrendi. 

54 
DÌ f"lfureo  bitume  in  giro  auuolte 

Scaglia  i^^rabo  e'I  Tcrfo  a^dentifidle , 
Chjferifcon  nelc''affe,e  refion  molte 
Con  le  ferree  lor  pu^-te  auuolte  inqueUe, 
E  là  poi  falde  i?igiuriofe,e folte 
Spargcn  diuo'fatrici  empie  fiammelle , 
Ma  primo,  e  fola,  e  deldtflritr  difcefo 
Vai  de  il  fi  ro  pagan  campino  acccfo 
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Erangl^altiripari  antichi  legm 

Confìtti  in  terra, e  l^uno  all'* altro  miti, 
"Perche  fian  di  qncWaiginefoHegni 
Da  cui  fon  entro  i  caitaUer  muniti; 
Taiuediipalia  riparargli  [degni 
Del  fìiim e  errante.^  e  rinfv r'^^argU  i  liti , 
Onde  L'arida  lo  r  materia  apprende 
Toflo  l'ardor^chela  ccnfuma,  e  incende. 

Quindi  a  tanto  prrìglio  Europa  tutta 
Conti  aH  feroce  ^^ffalitorft  sfor-T^a , 
Et  ei  purfempre  in  opinata  lutta 
,Al  contrada  maggior  prende  più  for':^a  : 
Guaflo  ìju'l  cimiero,  e  infauguinata,  e  brut 
La  fona  'ite  diacciar  lucida  fcor'^^a,       (ta 
Ma  tanto  ^rmallo  è  nel  furor  ardente, 
Ch^inonproua  dolor, piaga nonferuet 

%/gìta  lagran  facete  pur  Vaccofìa 
<Al  cinto  fuor  delle  Bimane  tende , 
E  di  tronchi  commeffi  all'Yalta  cofìa 
Con  l"* intrepida  mangi  ardori  accende, 
7{utre  il  uento  la  fiamma ,  e  non  hàfofia 
SuofpirarfcrmOiCla  dilata,  efiende, 
E  così  dura  agl'altrui  danni  intento 
Di  fucina  mortalmantice  il  uento* 
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Sopra  i  ripari  in  cento  parti  acce  fi 
Spargeft  l'onda  à  t antincendio  poca  : 
Che  leggiermente  i  feri  lampi  offefi 
Qua  fi  irritata  fol  più  fi  r  infoca, 
Caggiono  i  palancati  à  terra  sìeft 
'Parte non  han.che nonfìàmeggi,e  cuoca, 
Euolandon'al  del'' l'ardente  uampa 
Di  nere  macchie  il  fuol  corrompere  fìapa 
6o 

Tralefiamme,€  tra  l'armi  al  fin  fffpinge 
Finto  ogni  intoppo  il  furibondo  Sii  mallo, 
EH  foco  abbandonando  il  ferro  firinge 
La  fera  man. che  non  difcende  in  fallo  ; 
Spegne  colfangue  altrui  lafidma ,  e  tinge 
D'ampio  lauacro  orribilmente  il  uallo, 
E  douunquenevà  [correr per  tutto 
Vedila  mortejsk  rouinCfei  latto. 


Già  circonda  ogni  parte,  e  forge  intorno 
La.  fiamma  à  diuorargl  ampi^cccatit- 
EpafLi  in  dentro,eH  bell'arnefe  adorno 
Distrugge  ,  egnafla  ;  padiglioni  aurati, 
Tortan It  uàpo ,  efMifi'ii'igiuria  algiorn» 
Col  fumo  lor^hmpetujfi  fiati. 
Copre  ìlcÌ9Ìu[)  la  fiammata  cia[cunloco 
Disile  mi[ere  tende  è  tenda  il[oco . 
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Tra  la  pallida  cenere giaccrfi 

Parte  ombrate  dal  fumo,  eparte  ardenti 
f^eggion fi  l'armi,  eilucid'elmi  a[peifi 
Di  quei  carbo  ch^humano  sàgue  ha  [peti 
E  lefpogliegià  tolte  aiguerrier  Perfi 
Tra  gl'incmdi  rapite  errar  co  i  ucnii, 
E  raggirar  fi  alle  trincee  diflanti 
Tra  [amile  uolubili  uolanti. 

^rfiilettì,ele  menfe,acceft,&  arfi 
G'C  aurati  uà fi,e  ipiù  pregiati  arredi 
Per  le  ruine  indegnamente  fpar fi 
Tra  le  ceneri  lor  giacer  li  uedi, 
Ei  corridor, che [en tono  apprejfarfi 
Vincendio,ufcir  delle  ferrate  fedi, 
E  con  timido  pie  correr  difciolti, 
}{otti  icaprcfìi,e  incenerati, e  incolti . 

Forte  punto  fu  quefio  e  inguerra  mai 
J^gncorfeil  e  ampo  un  sì  e  rudel  periglio  ^ 
che  pur  non  troua  ad  ufcirfìior  di  guai 
Tralferro,e'lfjco  alcuna  firada  il  ciglio, 
L  Imperadornon sacche farfi  omai, 
Sìl'eflremo  dd  mal  uince  il  con  figlio, 
^Arder  l'incendio  in  ogni  loco  mira , 
E  dall'imo  del  cor  geme,  efofpira . 

Di  fiamma  intorno  orribilmece  eifcorge(to. 
Stringer  fi  un  cerchio  in  ogni  parte  aggi» 
Già  l*  ardito  Byubenful  uallo  forge , 
Già  neW  intime  tende  ^r  mallo  è  giunto, 
il  magnanimo  aUhor,chebcn  s^accorge 
Dell' cfiremo  delmal,  prende  in  un  punto 
I{i[oluto  partito,c  tra  Ipiù  folto 
l^e  yà  4efi40ipicn  d  Ardimento  inuolto^ 

Min 


VENTESIMOTERZO. 


^7 


loj 


£  >;  hrctit  notealpopoi:  fmarrito 

Prunaio r andò  i  cuar  dubbiofiiC  meflit 
Def'.oipiùfo  tiunfiirdmppdlo unito, 
L  ^ufcirgl  el'rta  e  i  detti juoijon  qmfti , 
Seguitatfn  i  amiciyio  meco  inuito 
Svi  eh:  ha  cuorcycchinonl^hà/irefli, 
^rda  chi  non  ardifceyC  chipauenta 
De  nemici  il  ualor  le  fiamme  ftnta . 
68 

Così  di f scegli  yc  la f mar  rifa  g€f Ite 
Bjpiendsndo  il  vigor  per  lafua  uoce 
Stringe  fi  fecoyefene  uien  repente 
Fuor  de  ripari  orribile,c  feroce, 
Efemhra  in  uijìa  un  torbido  torre»  te 
Che  sbocca  in  mar  per  la  piùjiretta  fice  » 
E  porta  [eco  mfindagl^alti  monti 
Suelte  lefelue,etrarupatiiponti . 

Vanno  i  forti guerrìer ficuri.ejlrcttì 
Con  lurgopafo ,  e  mcn  del  corfo  preflo , 
E  francheggiano  gì'' altri  ipiù  perfetti 
la  cui  rara  mrtiì  fa  feudo  al  rejìo; 


Tra  i  nemici  fongià^l'audaci  petti 
Col  ferro  formidabileyefuneTtoy 
E  ì^orribil  falange  ouunque  m  uoue. 
Soffia  uentodi  morteyefungue  pione , 
70 
Sembra  il  Campo  B^man  qual  uoltafpirH 
Lo  Hr ident e  jìquilon gelata  fiella. 
Se  dal  fi  eddo  I^tfeo  partir  Jt  mira , 
Cratìdinofa  fonante  atra  procella  »     O'a, 
Chei  bofchi  abbattCye  le  gran  piante  aggi 
E  le  ramora  lor  frangeyC  flagella  » 
E  di  globi  di  giaccio  il  fero  nembo  ' 
ì{ii  mpiCiC grana  ailHme  valli  il  grémBo » 

C  ià  la  fera  ten^on  crefce,  e  s  *innafpra, 
èioltofangue  à  tara' ira  època  fcarfo  » 
'ì{è  ì^acerba  uendetta  il  cor  difaf^rA 
Che  daWoff'efa  è  incrudelitOy&  arfo  ; 
7^0  e  morte  à  chi  muor  doglio fa,^  offra, 
Seconueroualorlofpirto  hfparfo. 
Gloria  più  che  falute,epiu  gradita 
E  la  morte  in  altruifche  in  fé  la  uits* 


Il  fìne  del  ventefimoterzo  Libro. 


A^GO- 


Lifa  intanto ,  eH  Sotf  un'uomo  5*'ada^iajèfopr*unfalio 
filo  diletto  M-      Tutta  lafcia  cader  la  fronte  armata; 
Elo  feudo  abbandonay  e  rota  al  baffo, 
ChenolpuofoHencrla  man  grattata:  Cfì 
La  donna  aUhor,che gì  hauea  fcortoil paf 
DaU*amara  quercia  il  cor  pacata 
^    vr^j-  I{ap:dafcende,efe  ne  vola  alni, 

^%^  ^yS^^^^*^  ^^J^'  ^      E  più  cbeHfuo  dolorfente  l'altrui . 


cefle 

jt  i  veloci  de^ 
Jirier  pungen- 
doci feno. 


in  quelle  felue: 
e*n  quefie , 

Infangumandopur  uannoHterreno  ; 

Efi  facean  le  piaghe  lormolefìe. 

Benché  quella  d'Eli  fa  acerba  meno } 

Moiefle  shche  in  doloro  fi  guai 

Morir  fi fente  il  caualiero  ornai . 
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£  uinto,c  la/f},e  digelata  neue 

Tinto  nduoltOiinfuon  tremante  e  fioco-, 
I\£ifrenando  al  drftìiero  il  correr  licue. 
Deh  conforte,chiamò,fcrmati  un  poco  ; 
Che  mi  s  e  fatto  il  mio  doler  sì  grcuCy 
che  io  uengo  men  jfi  comegido  ai  foco: 
Così  languendo  abbandonato ,  efìattlo. 
Smorta  difdUyCpofa  infermoH  fianco. 


La  piaga  fuayche'ddicato  petto 
DianT^i  dilacerò  pia  nulla  fente» 
Così  la  rende  innamorato  affetto 
J^etro  un  fu  o  co^efuor  di  marmo  algetc; 
Ma  quanto  ilfuo  dolor  proua  interdetto 
Sente  più  quel  del  caualier  languente  ; 
jin':^i  fente  diluipena  maggiore» 
Ch'tilanguifcend  corpOt  ella  nel  core, 

5 
Giunge  l'addoloratale  poi  che  uede, 
CbeHfuo  carofignorperdela  uita , 
E  già  gì  occhi  velar ft  e  già  s*auuede 
Lafciarlo  ungiacciLi  ogni  uirtàfmarrita  : 
7^0»  sa  che  far\  non  sa  che  di- fi, e  chiede 
^llaterra»(^  alCidgridandoaita , 
E  non  chiude  l'affanno,e  non  lofpitga, 
TiangCitaceiS^ adira  Mccufay  ep'^ega . 

Con  e 


V  E  N 
6. 
Con-J  per  chiamar  quiu i  alcun  ahe  fiaj 
V  bifol'Gyò  paflvryfie  sa  poi  dotte; 
E  i'o-na,eyàperlamedefma.uia  , 
E  come  foìfd rinata  errando  muoue  ; 
fi  bofiofol ,  cheifuoilamentiudiua 
'Hon  U  può  minijìrar  cofa  cbegiouc  i 
Tacciono  i ì\tmijuoi,taccionle fronde, 
'He  pure  al  pianger  [ho  laura  rìfponde. 
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Idifi  ra  toma  fd  caualiero,efvioglie 
Velmo  infelice  alla  gelata  tefta, 
E  q  li  ella  poi  nel  cauo  grembo  accoglie 
Fatto  un  guancial  della  fommejia  ucfia  : 
Da  poi  s^inchina.ei freddi  baci  toglie 
Valla  bocca  di  lui  pallida,  t  meftay 
E  comiien^sì gelati i  labbri  fonOa 
^hefta  furto  il  baciar ,  ch'era  già  dono . 
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indi  la  bocca  fuafpar fa  di  pianto , 
Si  come  rofa  al  mattutino  gielo , 
Da  luifoileua  à  lamentar  fi ,  e  intanto 
Tietofi  afffa  ifuoibei  lumi  al  Ciclo; 
EdicfiOimèynonhàpotuto  tanto 
J^elV  ignudo  miofen  fauuerfo  telo , 
che  m'uccideffe.edifarmata  erUo, 
E  muoì  contutte l armi  Alcefif  mio. 
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Ferro  oimè,ferro,à  trapajfarmi  Mcefìei 
Benla  tua  ferità  Vinnafpra.e^ndura;  ; 
Ma  poi  pi  rche  difefo  egli  non  rejle         ^ 
Tenero  torni  à  variar  natura. 
Me  falua  Mmè  yquefia  mia  fola  uifle. 
Te  la  cqraxp^a  tua  non  afficura  ; 
Ter  te  Cacciaioun  fragil  uetro parmi. 
Ite pii dunque adhauer fede  in  armi. 

IO 

Che  tradito  da  lorda  me  ti  parti  y 
E  doiiCyOimèy  doue  crudel  mi  lajfi 
Mifer acefala  in  sìfeluaggiepartiy 
Ch*altro  non  hanper  me  cÌj*  arbori  icfaffi^ 
E  che  gioiiò  fuor  delle  fiamme  trarli  ^ 
S''à  morte  uai  conpiu  fpediiipaffì , 
Eportando  Umor  ir  per  ogni  loco 
F^ncontri  il  ferro  f  al  dipartii'  dal  foco  ^ 


TESI  M  O  Q^V  ARTO.  2®?  v 
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Oìmè  tumuori  ?  ^ queflojlratto  ^Ifa, 
Dunque ferbò  la fuafpietata forte?    . 
1^  rimas'ella  m  mc^^'^o  al  mare  uccifa  , 
eh  e  troppo  era  per  lei  bellala  morte  ? 
E  douca  prima  in  così  duraguifa 
Morirle  in  braccio  il  fuo  fede l  conforte  f 
Et  ioynè  ferro  ancor ,  né  foco  uaky 
Et  io  viHo  al  dolor  moflro  immortale^ 

12 

T^on  fia  mai  uero;e  difperatayalfianco  ■ 
DelL*efangue  amador  tolta  lafpada  , 
S  *addirì':^a  la  punta  al  lato  manco  > 
Lày  d'onde  al  coree  più  fpedita  (ir  oda , 
Ma  ilcaualier  difcolorato,e  bianco 
Tria  che  la  donna  fusi  fui  ferro  cada. 
Si  sfoT'i^a  sì,  che  lei  per  nome  appella  f 
E  con  l*ultimofuonprega,e  f ausila^ 

lì 
0  fu  però, eh  e  come  il  lume  fuole 

Giunto  aWultimo  fin  crefcer  i*  ardore^ 
La  uitafua,che  dipartir  fiVHol& 
SorfeaU'(ftremo,e  r  acqui  fio  vigore; 
0  ch'una  fu  delle fourane,e fole 
Merauìglie,emiracoli  a"* amore  ; 
Et  ei  eh  e' l  tutto  a  ehi  più  nulla  pHOte 
Cosi  fa  rifonar  l  efiremc  note. 

Viui,!;^  amami  Elifa,e  neltm  petto 
Guardato  il  nofiro  amor  te  co  fi  refliì 
Con  rammetar  quel  chef  mente  hai  detto, 
ch'una  uoltaper  fempre  il  cor  mid-Jli  ; 
Et  ioyfepur  di  là  non  è  difdetto 
"ì^lk  beate  region  celefli , 
Ti  prometto  d'*amar,datti  confortò, 
OiLint\xmar  fi  potrà  poi  cìf  io  fon  morto  » 

Ma  promettimi  tu,perche  contento 

Mhabbia  à  partir,che  tu  farai  lofieffo 
A  me  uiucndo;  e  come  lume  aluento 
Qui  daW  ultimo  gielrim:! fé  opprefò  ; 
E  la  man  cìfe'i  Luò  col  braccio  fpento 
Gl  lida  cadde  al  cor  tremante  apprejfo; 
La  prende  Elifa,e  del  fuo  piangeri^  onde 
^en:^a  punto  affrenarjcosì  rifponde. 

Tu 
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Tu  contMdiych*io  yUa»  à  me  non  lice 
t>ifubbidiryfe  chìHpuòfiir  noi  Mieta: 
pi  fortunate  d*amorfegno  infelice 
P^marrò  duqus;  hor  tu  V affanno  accheta 
E  mentre  ella  così  lagrimay  e  dice , 
F^afferena  il  guerrit  r  la  fronte  lieta; 
E  riuolgendo  igrauilumi  al  Cielo 
V  anima  fugge ,  cjr  ei  rimane  ungido* 

n 

La  donna  allhor  che  fatto  terra  iluede 
Ter  non  più  riuederlo  in  terra  mai. 
Straccia  i  biondi capelli,t*luoltofiedet 
che  non  ha  colpa-»ede  begl  occhi  ì  rai; 
EHdolortanto  impetuofo  eccede. 
Che  capir  nolpotendo  il  petto  ornai, 
L 'dnima  ne  fofpinge,ond*ellafuiene 
Dalfuo  hreue  morir  tolta  alle  pene. 

Cade  intanto  nel  mar  la  luce/penta, 
E  la  tacita  notte  il  mondo  ofcura  ; 
Tic  punto  ancor  lo  sfinimento  allenta  > 
Ch'alia  miferaElifa  ifenft  fura  : 
Quand'ecco  orrida  in  uolto,  e  violenta 
Donna  coler  in  difciolto  antica,e  fcura. 
Che  dun*ircouoknte  il  dorfo  preme» 
E  L'aria  al  correr  fuo  diuifa freme . 

IP 

Cojìei primiera  all'impudiche  noz^e 
Corre  ogniluna  alla  tremenda  noce. 
Epreferita  allelafciuiefo':^:^e 
BaW altre  uien ,  chefopr'ogn* altra  noce: 
E  quando  all'empio  B^é  la  parca  mo'^^e 
Vinfame  uita  à  maNprar  ueloce. 
Spera  cofieidi  millejlreghefparfe 
Formidabil  regina  ungiornofarfe, 
20 

^Itéa  uien  detta,  e  con  le  labbra  immonde 
Giunge  d'r^uemo  à  intorbidar  Carene , 
Etubbidifce  a  lei,yionpur  rifponde 
Ogn':  mintflro  delV  eterne  pene  ; 
Cofleipioduffe  alle  tefìalich' onde , 
Epoi  hutriuui  il  caualiero  armene, 
iìuelchs  morioper  man d\Alcefie,  quado 
Dìa)i7^  al  uetro  mortai  corfe  uolando . 


Onde  però  di  fiero /degno  acce  fa 
La  genitrice  orribiie,e  crudele. 
Corre  notturna  à  uendicarlo  intefa 
Fulminando  per  gl'occhi  ajfentio.efiele  ; 
E  indarno  giunta  alia  bramata  offe  fa  , 
Toi  che  morto  ilguerrier  ne  fa  querele; 
Come  nìbbio  tallhor  chefalfo  uide , 
E  fcn'i^a  cibo  al  Cielritorna,cÌìride . 
22 

E  dice  ella  trafe,benche  la  morte 
Mi  tolga  incrudelir  dou  io  uorrei, 
T^onmitorràperòjchenonneporte 
Lapeniten':^ainuccefua  cofìei: 
E  giungeranno  alla  cel.fle  corte 
L  afua  pace  à  turbar  gli  fdegni  miei  ; 
Mentr^ivcdrà  co  npaf sione  amara 
Tormentar  di  lafsù  cofa  si  cara. 

Ciò  detto  ,Altèa,le  fcapigliate  chiome 
Tutte fpargenio  orribilmente  à  ìuenti. 
Scote  la  uerga^ondefon  uìnte ,  e  dome 
Le  furie  incapellate  diferpenti; 
Epercote  la  terra,e  chiama  il  nome 
De  gVinfernalif piriti  nocenti  ; 
Et  ecco  ali  iterar  l'orrenda  uoce 
Rapida  uien  la  legion feroce, 

Efrettolofa  in  replicar  che  chieggìa 
Da  lor  quell  implacabile  Megera , 
Che  l'infernale  addolorata  greggia 
Taf  si  in  Elifa  audacemente  impera; 
£  comefuolndla  tartarea  reggia 
Mberghi  in  Icilabominofafchier-a; 
E  del  bel  corpo  inofpitali,  ^  empi 
facciano  àcerbi,e  lagrimofi  fcemfi* 

E  così  detto  in  ungrida,  e  minaccia 
Gì  habitator  ddtenebrofo  duerno  , 
E  con  la  uerga  orribilmente  caccia 
^fuon  di  bufi  e  il  neghittofo  Inferno; 
Fin  chela  legion  tutta  fi  caccia 
JLfur  del  molli  petio  afpro  gouerno  ; 
Et  ella  poi  su  Chìrcofuo  rifate 
Feloeepiu  d'ogn'animal,ch'habbia  ale. 

Efene 
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tfe  né  parte  aUhorchepiu  dalgiorno 
Son  col  buio  maggior  lontane  l'hore 
Egualmente  difianti  alfuo  ritomo, 
CÌf  al  dipartito  accidentaifplendore. 
Elagiouane  omai,ch*àpié  decorno 
Difueme  apprejjò  ai fuo  perduto  dmore; 
'B^frna  inp;nè  qual  folca,  fi  fatte 
§4ifera  più  d:'ogH' altrove  più  dolente  • 

Scorrer  fi fenteyC  ""aggirar  nelfeno 
Tacitoorror^ma  non  difcerne  ancora 
Sluel  ch'ella  s*hà^h  che  i  demoni  fieno 
f^elmal,cheU  tormentale  chei*  accorai . 
Spargon  gl'organi fuoi  d*atro  ueneno 
Clifpirtiintanto,efan  mder  dìfuora 
j(Ua  mifera  Elifa,an:^i  parére 
Qrche,draghiileQnMgri,e  pantere , 
28 

Zra  dime'^^^a  notte,efe>i':^aluna 

Torbido  il  Ciel,nonfi  poi€a  netbofco , 
Ouedere,òfcntir  cofa  nejfuna , 
€osi  mutolo  è  l  mondo, tH  del  sìfofco  : 
Epur  tanto  potea  l:'orrenda,e  bruna 
Schiera  optrar  col  trajpareuol  tofco , 
chela  gionanc  ajflittayefentc^e  uede , 
E  m€^o  dì  la  me^i^a  notte  crede. 
29 

Volge  il  torbido  ciglio  e  intorno  ai  prato 
i^feer  da  rotti  fajjì  un  fuoco  mira  ; 
E  per  l'incendio  immannnent'e  nato 
fuor  delle  pietre  orrihduentofpira  : 
Soffia  e  raccende  impetuofo  il  fiato 
Vardor  chetfino  al  del s^uuolgeye  gira; 
E  per  entro  à  quel  foco  egri  mortali 
Gettati  fon  dafpiriti  infernali, 

Lkdoue poi  dell* abruciata  carne 
Da  ghfpiriti  il  cenerfi  raccoglie , 
Efifparge  di  lagrime  à  rifarne 
VnlotOyC  ricompor  l^amchefpoglie  : 
E  cosìauuien  cb*ognun  fenerincarne » 
E  fi  confumi  in  /  empiterne  doglie  ; 
Vrla  fa  fiammate  non  s^accheia  mai 
VorribilfHon  de  gì  infiniti  guai. 


Hor  mentre  Elifa  à  quel  martoro  httenta 
Correleungidper  ogni  urna  al  cor  e , 
^ifuo  marito  unficr  drappel  s'auucnta 
Ter  uoler  trarlo  al  difpietato  ardore  : 
Elmiferoguerrier  prega ,  e  rammenta^ 
chiamando  Elifayilloy  paffato  amore; 
EpUTHolgefi  à  leiychcfa  ì  demoni 
Mofia  à  compaffionnoni' abbandoni. 

^accapricciafiallhora,e  tutta  algente 
Tiù  ch'ali  Euro  vermena  Elifa  trernHp 
E  più  non  è  di  raffrenar  poffente 
Lofpauentatopiéytanfé  la  tema: 
%Alfinfifugge,c  dietro  alci  corrente 
Tarie^.ceftefentiTychc  piangale  gema; 
E  per  nome  l* appelli ye  la  richiami-, 
E  fi  dolga  di  lei_  che  più  nonlami. 

E  erma  attonita  ilpofjò  iépur  fentend» 
B^percoterfiil  cor  d^U'fgra  uoce , 
Soffrir nonpuolla^e più, t  più  correndo 
Dalfuneflo  appellar  fugge  ueloce  : 
Spanto  inulta  fu  caroyiu  morte  orrendo, 
Quelfuon  t'^ff^ligge  à  rimbombar  feroce^ 
CorrelU,efiiideyel''erwo  bofcoyC  folto, 
Leftraccia  ipàniyeH  crinle  frange  ycH  uol 

Corre  per  precipiti^  e  per  rùint 

Di  rupe  in  bai'^a,e  dipendice  in  ualle  ; 
E  pafìa  in  me':^o a  i  brdchi,€ tra  lefpine 
Qualunque  eh lufo  impenetra bil  calici 
EH  tembiUfuon  non  ha,  mai  fine 
Di  rìmbombark  alle  tremanti  fpalle; 
Stor creila  i  lumiyc^nfiera  uiHa  acerba 
7{é  color  .uè  fembian^:^  in  uifiaftrba. 

55 
Tarla  in  uari  tinguaggiye proferifce 
Di  remoti paefi  efirani  accenti, 
Qualtauro inugge  i- ^^ualdefiriernitrifcei 
Bela  talho  r  cornei  la  no  fi  a  1  m  enti  : 
Di  uarifuoni  un  Juan  C'nfufo  vnifce. 
Sibili  dì  drtìgoniyediferpenti. 
Vili  di lupiy'' d  incauai if^ffi 
E  if chi  interrottile  rumor  fiochiyC  baffi, 
0  Fui^^ 
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Fug^elafpduentataytHfenpeycote, 
E  it  palme  d'auario  infame  batte  ; 
Siractia  i  captili ,  e  delle  bianche  gote' 
Liuide  apparir  fa  le  neui  intatte  : 
Spejfo^e  grane  anbdarfuo  fianco  fcote ,, 
E  con  rapido  moto  il  cor  le  batte  ; 
Horfa  tanto  tormento  aU\ilba  cede 
L'umida  notteicHrmono  dì  [ne  cede , 

Et  ella  i  lumifuoì  uerfo  Oriente 

Folgendo  affliti  a, e  l  almo  Sol  mirando ,. 
T^afcer  crede  per  terra  un  foco  ardentey 
Ch'^ogni  cofa  mortai  corra  bruciando  : 
Onde^llhor  piìiyche  mai  fugge  repente , 
L'ari  aj'ac^uay  cH  terrea feco  chiamàdo  ; 
fuggibofco  dicea^fnggiamelunge 
Càpiignetefehieyil fiero  ardor  n'^ggiuge. 

"E  con  tenera  manprefc  le  piante, 
0  gran  virtù  difpiritalforte'^a:, 
Sueliegl*arbori  antichi  jC  in  vniflante 
Straccia  ogni  ramo,  ogni  lor  trocofpe':^a; 
eH  boft  ofc  nera  folto  e  fonante, 
J)juelotrahdqu':il  infernal  fierezza; 
J^  d''Euro  irato  or  tentai  tempefta 
I^uppe  mai  tanto ,e  jìr acino  for e fia  . 
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Ma  poi  ch'alquanto  a  refpirar  le  di  ero 
Spatio  ne  furor  fuoi  glHmmondi  jpirtiy 
El'^fanguigno  color  gl*occhipcrdero, 
E  tornar  pia  ri  i  crinfuperhi,  &  irti  ; 
Delfio  mifcro  error  comprefo  iluero 
Vedefol  d'ogn* intorno  abeti, e  mirti; 
E  cb^Jilcefìe  è  lontano,  e  non  fi  duole^ 
Efiggir  crede  Ufo  co,  e  fugge  il  Sole . 
40 

Onàclamifcrdla  alfine  accorta, 

che  difpiriti  immondi  éfattaun  nidoy 
E  che  l'impeto  lor  via  la  trafporta 
Di  rupein  h  al-j^a,  e  di  pendice  in  lido; 
C  elida,€muta,€  sbigottita,  efmorta 
F^mar.e  im'tempo  .alfinfoiUua  un  grido  ; 
Efofpii  andoyal  del  con  l'infelice 
Sguxrdo  s'affifi,e  poi  prorompere  dice. 


4^ 


0  Dio,fe  pur  perle  fue  colpe  Eli  fa 
Tormentar  debbe  in  sì  dolente  forte, 
E  fé  ite,e  dolor  non  l'b  anno  uccifa 
Ttrche  no  tronchi  ifuoi  martir  la  mortc^ 
Sf.jìienlla  almenper  tuapietadeinguifd\t 
elvella  fi  mofiri  à  tanf  affanno  forte; 
E  IdmafuayCùme  la fpoglia  fi-ale 
Jicn babbia  à  dominar for-^a infernale,  ■ 

42 
Errò  V anima  è  uer,che  tanto  affètto 
7^0  n  douea  por/i  in f enfiale  amore 
E  tanto  errò,  che  dal  natio  ricetto  ■. 

y  ols*vfcir  folle,e  difprratafuore  :        ^-. 
Ma  chipuò  moderar  fiamma  nel  petto,   - 
Menti'' ella auuamp a  innamoràdo  il  coref 
Spero  però,  ch^à  ritrouar  mercede 
fraglia  la  tuapietadCie  la  mia  fede. 

Seguita  pofcia,e  tutta  quanta  è  piena 
Dipi-inro  iluifo;àqual  crudele  affanno 
Fiera  difauuentura  hoggi  mi  mena, 
Toichemorte  c^  amorjìratiata  m'hanoi 
che  non  hauendo  ornai  tormento,ò  pena, 
T crmelattrra,afflìttione,ò  danno, 
E  fianco  effendo  à  trauagliarmi  il  monda 
Sorge  à  martiri  miài'' abiffo  immondo* 

E  co  sì  dettole  l''vna,e  laltraftella 

Tiegando  à  ferrale  lagrimando  inficine. 
Quanto  affannofa  più,  tanto  più  bella 
Dal  profondo  delcorfofpir  a, e  geme: 
E  dirci,che  la  torma  a  Dio  rubella, 
che  pur,  com^ella  fuole,ancor  non  freme  ^ 
Ter  non  turbar  tanta  heltade  ilfcfìe. 
Se  mail^  inferno  impietofr  potere . 

4^ 
M»^  U  lucide  fkehreui dimore 

Guaflando  intanto  i  crudi  fpirti,e  rety 
Tornano  à  rinouar  l'empio  dolore, 
E  lafcian  corto  ogni  ripofo  in  lei  ; 
Cangia  fubito'lfuoìììCangia'lcolore, 
Cangiai! fi  in  vrlii  lamento  fi  omei  ; 
Eforfennata  outH  furor  la  caccia. 
Corre  firidendo,eHfenpcrcote,e  flraccia ,. 

Mcra^ 


Y  E  H  T  K  S 

45 
%lerauiglia  di'fòyquafiuoUnte 
jLugdfi  lena  alcuna  fiata  m  alto, 
E  fé  ne  va  delle  fdiiejìti  piante 
Su  le  mobili  cime  àfalto  àfal>  o: 
E  qual'' angue  tathor^corre  Pi'  if dante 
Serpeggiando  col  fenl*heriJofo  fmalto^ 
Di  quàjdi  là,di  sùtdi già  tra  uia, 
£  Hicn€ì  ^  yà  per  la  mede  [ma  uia , 

%  torna  al  fin  de  tramati  errori^ 
Lk^doue  era  rimafo  Mcefìe  morto , 
Chcfemhra  à  lei  per  glUnfemal furori-, 
che  uederfan  la  imoetuof)  e  torto , 
VnfeioloJOiefier  c'mgtmL  che  fuori 
Del  bofcofta  nonellamentc  [orto; 
Et  ella,  allhor^che  nonposò  mai  l'arco 
.      Dal  tergo  iltrahe  così  curuato,e  carco  .. 

48 
Et  una^e  due  quadreUa,e  quattrj,efeì , 
Etuttefcocca  almifero  amatore^ 
che  tutte  uan  fi  :ome piace  à  lei, 
.  '    Benché  jta  morto,à  ripajfarli  il  cor  e: 
Ma  fortun  ato  te, che  giunto  fci 
Già  prima  ^Ice^e  aUerminar  deWbore  ; 
E  di  ueder  col  morir  tuofchuajti 
Lacerarti  colei,che  tanto  mnafli. 

49 
Hor  n/entre  ella  cosìflolta  vaneggia 
"Pafiort  antichi  à  quelle  piagge  intorno 
•  Menando  àp^fcolarl  amara  gregna 
■  Viderlaforfennata  à pie  dell  orno  ; 
E  come  par  che  la  pietà  rìcbicggia; 
chiamandone  altri  àfuon  di  rauco  corno, 
^"Treferla  donna,e  la  legar on forte 
Con  vimini arrcndeuoliy e  ritorta, 
50 
E  quella  ìnfiemei  é*l  caualier  facendo 
CondurpcrfeppilUrlo  allelorcafe  , 
DfiWhumana  pietà  gl'uffici  empiendo 
Intermejfodalornijfmrimafc  ; 
E'Uopo  in  bianchepietre  indioonendo-ì 
Se  non lt{centi,almen polii  e^e  rafy 
Sopra  Ifepùlcroun  nvbik  trofeo 
Dell'armi  apptfi  al  caualiprjifeo.. 
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Intanto  ilpopolpio  cheinnanimito 

Dal  maga  animo  HerAclio  era  del  Hallo , 
Centra  i  pagani  àguerregiare  ufcito. 
D'onde  lofpinfe  il  furibondo  Armallo  ; 
Quantomen  da  i ripari  è  cuflodito. 
Tanto  più  la  uirtà  ftcuro  fallo; 
yrta  ne  Terfi,efàpafìar  tralor$ 
Sen'2^a  difordinar  V .Aquile  d 'oro . 

5  i 

Cosìfuperbo  il  F^dano,e  diflinto 
Ter  lo  lago  Lcmman  portando  l'onde. 
Di  diuerfo  color  fcn  corre  tinto, 
Epcruclocità  non  fi  confonde, 
Jeanne ilpopol  à^ Europa  oltre  fofpinto  , 
£  di  barbaro  fangue  un  mar  diffonde, 
S'incrudelifce  adhor,  adhor  la  guerra 
Tanto ,  che  rìardé*l  Ciet  trema  la  terra, 

.53 

sbandito  uà  dal  furibondo  fdegno 

Da  eia fcun petto  ogni  timor  di  morte; 
E  non  e  cor  quanto  fi  uoglia  indegno, 
Chenonla'ncontri  innan  mito,c forte . 
Ma  il  Rj  de  Ter  fi  à  quel  drappi  Ifà  fegno, 
Chelfto  rimedio  à  tanta  furia  apporte  ; 
E  qudft  muoue  à  dimoflrar.  che  male 
l^nli  conuenga  il  titolo  immortale, 
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£  d 'Europa  al  ualor^oflofi  à  fonte, 

]\cffjìe,e  tronca  alfuo  trapajfj  ilpoffo , 
Oualchiponejfe  infra  due  colli  un  monte 
Ter  douefccrra  unrio fonante  al  baffo; 
T^é  mcnB^en  con  lefuefchiere  pronte 
Manda  alla  coda^e  conl^uberi'^ìaajjo; 
E  già  per  tutto  orribil  cerchio.,  e  folto 
Vefircito  Chriiìiano  in  mtT^  ha  coko, 

55 

Ond*eifcorcia,e  s'aduna,e  d^ognilato 

Tugnaferocemeitte,e  fi  difende  y 
Come  guarda  fé  fìejjo  iftricc  armato 
Saettator  di  mille  punte  orrende , 
Che  da  i  uoractafalitor  ferrato 
Sue  fp.'nefcocca,e  ifiai  cani  offende; 
E  quinci, e  quìndiilmorditor  s"* arretra 
difettar  dell  iffi-'afarstra . 

0     3  Cos"' 
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Cos-ì  nulla pauenta,  enulla  cede. 
Benché  fta  circondato  ilpopolfìdo^ 
Ma  percolo  per  cote  offe  fa  fiedcy 
£  di  Barbava  sìrage  ingombra  illido: 
J^iurtatorimtaj.efempre  riede 
Con  più  uigor  centra  lojlmlo  infido  ; 
J>i  chefdegnato  il  rigoglioso  Odome, 
Così  prorompe  alle  minacce,  ali*  onte. 

57 
'ìlacqn'ei  colàjdou'al  Cofilo  in  cima 

D'algente  ne  bhia  éfiimpiterno  vn  uete; 
E  ne  dijiillain  cupa  ualle,  &  imo- 
Ter  cento  riui  il  liquefatto gi eh  f 
£  v*é  quel  marmo,  à'cui  viuendoprima 
Quattordici fuoi figli e^ìnfe  il  Cielo  , 
Toi  lo  fece  il  dolor  gelato, e  fermo , 
E  delpianto  àfuoipié  s*  accoglie  l'Hermo . 

58 

T^to  dunque  su  l'tJermo  Odonte  audace 
yerfoil  campo  JR^man  cosìfauella  y 
Mira  indomita  turba,e  pertinace^ 
Mira  ojìinata,  e  temeraria,  e  fella; 
che  non  cede  ancor  vintale  non  vuol  pace, 
E  debellata  ancor  dura  rubdla, 
E  vuol  prima  per  noi  tagliarfi  à  brani, 
E  preda  rimaner  d*augelli,e  cani. 

•ìk  fendetela  su,l'orgoglio,e  t'armi 
Da  uois'abb  affile  ui  chiamate  ferui  y 
Che  meglio  è  che  la  uitafi  rifpiarmiy 
che  neWoHinationmorirprotcrui .    . 
tAhi  dunque  iu:  tri  co'^'^eran  co  ì  marmp, 
E  co  i  leon  contrafleranno  i  ccrui  ,•■ 
Si  diJfe,é'lfuon  delie fupcrbs  note 
T^egl  Italici  corpungc,€perco(;e. 
60 

Ma  pÌH  nobile  fdegno  ìnmc^o  al  petto 
hi  dueguerritri  à  qudparlar  s^  accende, 
che  l  un  0  ^nniio,e  l'altro  Eriflo  è  detto» 
i  fin  da  Tanfi  ilfanguelor  dijiende: 
E  quantunque  cugini  acuto  affetto 
D  emulatioìtn  Ialino,  e  l  altro  offende, 
Chcpaffa^un  tahor psnfoftyC  mefii 
Vhoredelfoìino  infino  algi  orno  deflì* 
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l^arquer  cofior  là  nell'Etrma,doue 
Daldme  Antonio  il  traditorfù  vinto-, 
Chijhmmetter  la  patria  a  leggi  nuoue 
Tentò- f  voce  aigranferuaggio  accinto. 
Ma  di  colui,che  l  inai configiio  muoue 
^pnfà  puf  uniche  non  reftaffi  evinto , 
Efie-9,  (jr-  alto  alla  crudelten-^^^one 
Gonfio  Cifangue,e  roffeggiò  l'OmbrOnè, 
6z 

Antibio  alfuon  di  tante  ingturie,e  tali' 
Ferfo  rem>^lof!io/iuolge,e  dice  ; 
'ì<[^g/i  odi Erifloyhor  chine  biafma,e  quali 
I{ampogne  in  noi  che  fopportar  non  lice  • 
Se  dui^qjtealpar  di  me  nell'armi  uali 
Mojirine  ilparagon  lafpada  uUrice;^ 
EfaràH paragon  chipr  i  ma  uccida    (da. 
Queh'*huom  beflial,chene  mina€cia,e  gri 

Cia  a'etto^ei  tace,  e  dou  e  più  congiunte 
S  on  lefpad''e  de  Ve^fi  olir  e  fi  caccia} 
jE  là  dell  afte  infra  lUmite  punì  e 
FàycbtH  proprio  ualorla  uiafifaccia-^te^ 
Miìia  ilgiouane  audace  bortagli,bovpun 
Efpre-^^p^ando  la  uita  honor  procaccia  ; 
J{gdon  l'emulo  Jùo  Vinuidia,  e  l*ira  y 
Etorm  alquanto, e  difpettofo  ilmiror 

]ipoi  tra  gl'auut  rfan  anch  ^ ei fi  getta  y 
E  ferito  ferifce,e  non  s'allenta, 
'ìslj  men  d^^ntilio  i  fieri  colpi  affrettéi^ 
'HclpcrigUo  maggior  più  cauto  tentasi 
ElunOiC  l'altro  ou*è  pia  foha,efirettM 
Fa  la  turba  cader  diuifa,e  fpenta. 
L'uno  a  l  altrOidàl*occhÌ9,  eternafpc^it 
Con  l'altrui proue  à  mifurarfe  Heff9» 

Così  talbera  in  biondo  campo  auuiene 
Se  con  lun  metìtor  V  altro  gareggia 
tXqualpiùpreflo  al  fin  del  folco  uiene, 
E  ben  l  opra  dell  un  l'altro  pareggia;^ 
La  f de  e  al  Sol  tra  le  reeifeauene 
(  ofuoì  rapidi  giri  arde,e  lampeggia  ; 
Morde  ratta  lamfje,  efpatio  acquìfia 
Folgore  par  tra  la  cadente  arifia . 

Dopo 


V  È  N  T  E  S  I  M 
66 
j)opo  mille  refpinte.e  mille  off efe 

Teruenne  jintiiio  al  gran  nemico  à  fronte, 
^fra  miWafie  à  rigettarlo  irttefe, 
S'atianT^ò  sìfch'alfin percome  Odonte  ; 
Erotto  à  lui  quelfuofuperbo  arnefe 
Trajjlui  ad  irrigar  tiepido  fonte; 
Ma  intanto  unito  immenfojìuolo  infieme 
Lofpìgey&  urta,alfin  Nbb  attere  preme. 

67 
tìor  la  caduta fua  reggendo  Eriflo 

Da  pietà  generofa  il  petto  punto; 

Così  parla  tra  fé  ;qual  gloria  acquijìa 

S^iofaluo  ^ntilio  alperigliofopunto^ 

Donomio  farà  poi ,  nonpropno  acquijìo 

S'io  nelfottraggo  à  dura  morte  giunto* 

£  così  dettOyimmantinente  corre 

Emulo  illHHre,e*lfuo  cuginfoccorre . 

68 

E  tra  ineritici  è 7  caualìer  caduto 
Conia  rapida  man  pungere  per  cote, 
E  in  aria  imprime  il  crudel  fino  acuto 
Strifce  di  fiammate  folgoranti  roter 
E  fi  ben  porge  al  buon'^mibio  aiuto, 
che  folleuarfi,e  ì  ifrancarfipuote;  Cgna, 
Egiài  ferrose  lo  feudo  ìmbraccia,eimpu- 
E  già  fi /caglia  à  rinouar  la  pugna. 
69 

Così  ì^ aquila  torna  al  uolo  altero 
E  fra  le  nubiin  un  momento  fi'.e, 
JOapoiche  fciolto  èHmortal  angue,emro, 
eh:  inferoce  ten^^on  gì  auiiinfe  i\ik 
Stringe  il  fulmine  ferro  il  canaliero; 
E' l fiero  0  ionte  impetuofo  afia  le,       (gè. 


O  Q^V  A  R  T  ®.  2 

7» 
E  su  Idiivo  tcrri  n  bcntuto,eflefo 

Balla  gran  calca  abbandonato,  e  biamOy 
Lofcorge  ^ntilioye  dipietade  accefo 
Lafcia  viuo  il  mmico,e'luinccr  manco, 
Cìfhauea  già  difeipunte  Odonte  offefs,. 
Treneluoltofupcrbe,etren€lfìanco; 
E  corre  ratto,e  vuolfepuò,  U  uita 
Pender  à  lui  con  altrettanta  aita. 

,72^ 
L'impenna  alcorfo,e  colà  doue  Enfio 

Ciacca  nelfìtoi  da  cento  lance  oppreffo  ,- 

Tenetrar  audace,eHpopolfolto,e  mifl^ 

Clifparge  intorno,€  tal  fi  ponfoufeffo; 

Qjial  chiocci  a  fuolyche  in  br  cui  rote  ha  vi 

Girar  fi  d  nibbio  prcdator  da  prc/fo ,  (H9 

Che  l'ali fpandce  da  iferocì,artigli 

Dìfsfiejiafàfcudo  à  i  propri  figli . 

73 

E  rendiito  al  cugin /nobile  vfura 
Degno  cartibio  di  uita,  e  difalute  ,• 
Già  forge  Eri  fio ,  e  di  fejleffo  ha  cura, 
TslJ  h'ifognogl'èpìu , c!}\dtri  t'aiuie ; 
Vanpofàa  infieme,  e  quanto  in  lor  natura, 
Cerca  di  conti apor,  uince  uirtutc  ; 
È  Odonte yccìfo àw.'.n'fefte prone 
Fanno  à  gara  tra  lor  chi  più  fig'oue, 

74 
Lo  feudo  e  l'elmo  allafupcrhafrorite 

D^accordo  han  tolto, LHfiei  0  capo  incife-; 

E  ben  potean  le  ricche  fpoglii, e  conte 

Tortarìie ancor  de h^auuirfario  Vi cifo; 

C  he  l'uno,e  l'altro  hauca  le  man  si  pronte, 

E  con  franco  ualor  sì  faggio  a  uni  fi 


Quàd'ecco  un  dardo  alla  ma  defira  aggm       Ch'aprir  potean  fi  due  gue'i  rieriil  loco 


E' l chiaro  emuhfuopercote,  e  punge, 
70 
Taffa  il  fir affino  il  braccio,  e  non  mai  chiodo 
Conficcò  dura,e  ben  polita  fpranga, 
Com^cglialfiàco  ildeftro braccio  ìmjdo, 
Ch'cjfer  non  può,che''nfua  balia  rimàga  : 
Si  sforT^a  eipur  ma  sì  tenace  èHnodo, 
Che  far  non  può  ^che  fi  difciolgayò  franga; 
E  intanto  opprime  unitameate  il  tofco 
Di  mille fpade,  e  dimiU'a(ìeun  bofco  . 


Tra  i  nemicinonpur,ma  in  me'7;^o  il  foco. 

75  .       0(>^ 

Ma  ecco  ^rmallOiCH  buono  ^ntibìo  aggiun 

Doue  alt'homero  il  capo  unifce' le  olio, 

Come  col  balenar  tuona  in  unpunto. 

La  mortifera  manfcefe,etagliollo; 

Tria  cadde  il  tefchio,c poi  daluìdifgiuto 

Diede  il  tronco  nclfuol  l ultimo  crollo. 

^4l  duro  cafOiUn  infenfib  il  pietra 

M^manfi  Erifio  e  Ipié  tremante  arretra. 

0      .]  E 'ri 
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16 


£  nel  cor  sì  ragiona  infaufio  vanto , 

Sueniur^ti  trofciyfpogliefmejlcy       (^f  » 
7"«  muori  Ruttilo;  e  ben  dimojìrihor  qua 
i-' emulo  in  arme  inf.rior  ti  refle 
Tu  mtioi'ijeniuo  io  ti  rimango  à  canto; 
H  or  quaipyouebvam''iopiu  manifejie; 
S empi  e  muor  l^atiimofo,  e'  l  uile  aHan-^a, 
Superarti  ornai  più  non  hòfperan'^^a. 

77 
Ma  non  fìa  uer,fe  gloriofo  al  fato 

Ceduto  bai  tUjch^io  Htuer  uoglia  ofcuro , 
che umàic aitilo  urf  morirti àhto 
Ccneyo5*ahna.  à  te  promettOte  giurai 
£  qual  torbido  flutto  in  mar  turbato 
Coì  re  àfpexx^rfi  in  fermo  f coglione  duro; 
Taf  egli  ^rmallo  orribilmente  urtando 
l*  impeto  di  fé  tutto  rnifce  al  brando. 


TESIMOQVARTO. 

78 

Ma  così  faldate  ìmpenctrabilcote 
Così  rigidayc^  afpra  èHjìer  pagano  > 
Che  in  damo  in  lui  col  fuo  furor pe)'Cot€% 
Efparge  il  caualier  le  forare  inuano; 
E  col  ferro  mertal,che  Itattopuote 
Cd.i  il  figlio  d'^con  '^orribil  mano: 
E  fra  le  ciglia  in  jinfullMrofejÌ9 
Morto  aW emulo fuo  lo  Hende appreso  » 

19 

Quindifpenti  i  cugini, e  quell'affetto , 
Ch^cra  in  lor'uiui  a  ben* oprar  cagione t 
^nime  gloriofe  al  ben  per  fetta 
Folajìe  uoi  dalla  mortai  magione 
T>ehfefujfe  il  miofiilpari  alfoggettà 
D*una  patria  uìrtu  tal  paragone , 
Ben  trarrei  fuor  d'ogni  mortale  oblio  9 
Ma  ualer  non  può  tanto  il  cantar  mio* 


Il  fine  del  vencennioquarco  Libro. 


ARGO- 


J^i5 


/i  K    G   O   M  E  N 
f^tto  éH  Chriftiano  esercito,  &  Uberto 
Dai  figlio  uccifo  ilpioprio  figlio  uccide: 
'poi-tajHimatoaccerho  anmmtio,  e  certo 
jil  TrincipeT eodor  di  quanto  ei  uide. 
Che  lunjigl'o  mori  nd fianco  apertù 
Di  p.  oprici  eleulcn  tra  genti  infid 
L' altro  rcfiaprigione,e  morrò,  e 
Vlmperadorc.  e'ifdorefugio  a  ce 


elajpi 

1\(pw  curante  di 
lori' armi y  eie 
fpozlie; 

^^K~-'i^m^  -"^^x^  £ lifpada credei 
l^£^^SM^i^4  ne  Greci  ahbaf 


On  bada  ^rmd-  M^  tra  le  uarie, e  difu/ate  guife 
lo  ài  due  cugini,      Dimorte,ò  Mufa  dricordarm'ahay  (]e, 


T^iS^i 


Tu  di  qualchur;jchiH fiero  ^vmallo  ucci- 
Eia  memoria  è  nell* oblio  fma)  rita; 
Edammitu,ches''egli  a  terra  ilmife 
Io  nel  j  olleui  alla  feconda  uitay 
?s[r  maip:  rfin  che  fi  riuolga  il  Sole 
Dalle  menci  degChuomini  s^'inuole. 


£  ì^efrcito  pio  frange,  e  difcioglie: 
E  qual  torbido  7\[j}to  ormnquepaffa 
fa  a?^utu'ino  cader  l'aride  foglie  f 
Tal'  ci  caualli,e  caualieri  atterra 
Turbine  fpauenteuole  diguerra* 

Cadeglì  à  pie  dalle  fue  mani  eflint  a 

La  gente  morta,ond\gli  aggraua  illìto  ,* 
EfraH  tumulo  orribili-  diUmta 
Ben  èia  man  del uincittre ardito  : 
Doue  fumiga  piala  terra  tinta, 
Douepiùfcoi  ic  il  caldo  faugue  illiio, 
Làftthojti  egli allefiupende  proue 
Làfol  contefa,efembra  pace  dtroue. 


Tra  l'unOyC  Veltro  ciglio  Arnaldo  ei  fende, 
Chefremedo  atmorir  s*  angele  corruccia  ; 
E  per  tranerfì  à  Daniel  difende 
Dal  crlm  al  mento,e  lo  recidere  sbuccia; 
Onàeluifo  dilli fo  u\  petto  pende 
Lirnafanguigi'ìa  ,  e f  corticata  buccia; 
Ella  rin'ialxayC  s  affatica appreffo 
Tur  di  fé  Iteffo  à  mafcherarfejtejfo, 
s 

Taffa  ^nfionper  la  rìdeuol  m:ì'2;a , 
Oni'ei  nerid-i  ama-ame:i'e,e  muore, 
Toi  taglia  il  cello,  e'igraue  capo  infii'^ 
Tna  chene  caggk  aUOruìetan  Signore: 
La  fpada  il  reggerci  la  raggira,c  sf\a, 
E  am  impeto  ialnelfi07nj a  fiore, 
che  n  fronti  coglie  à  B^eringano.e priuo 
1\endc  di  Ulta  ù  morto  capo  il  ui:ìo. 

0      4  Cala 
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Cah  un  fcndcnte,€  coglier  crede  il  Duca 
Di  Cr.ìi.Ua  in  fronte-^  e  la  crudelpcrcof^a, 
Beuche,do!^ei  fegnò ,  non  fi  conducuy 
Mafcenda  in  nano  è  ralpt  rò  la  pò  (fa  > 
che  ìlei  molle  terren  sì  fatta  buca 
^jman  del  colpOyjnT^j  sì  loìgafojja'y 
che  poi  trafitto  il  Candiotto  in  quejla, 
Etriorto  rnfieme,efepellito  vejìa . 

1 
La  delira  à  Spinellon  tror.ca  il  pagano , 

E  falche  con  la  defila  il  ferro  cada  ^ 

Caggimo  infieme,efi  rimari  nclpiano 

Con  iapupta  ali"  in  giù  fitta.lafpada  ; 

E  reUa  intorno  alpomofuo  la  mano 

Trcmàdo  ilferro,ond\ì  ciafchvtyche  bada , 

Tar  ch'ella  ilmuouaje  41  fuo  brado  priua 

^ncorl'impugniyancor  combattale  viua, 

8 

Sorbellon  con  lafcwre  vccidc  ^patrie  y 

^Ibcran  con  la  ma'^':^a  atterra  Orgillo; 

Caggionfotto  ^adin  Cafpe,€  Crifante , 

Cade  ^ItofortCy  e' l  fiero  Frban  Colpillo  ; 

F  errac^to^e  Dura':^:(ùy  e  Monodante 

Vìnce  t un  dopo  l'altro  il  buen  Cammillo^ 

Monodante  feritOyC  Ferracuto 

Del  tutto  efìintOjeHter'^ofireddoy  e  muto . 

9 

Ma  chìuolejfe  annouerar  ciafcuno 

che  uien  cedendo  in  quel  conflitto  al  fato  j 
Benpotrebbele  ftelle  ali'aer  bruno 
Contar  nel  CielOyòciafcHn'herba  al  prato; 
Efegno  ancor  della  uittoria  alcuno  , 
'Nj  da  queflo  appari  a, né  da  quellato; 
J.  la  pugna  crudely  quanto  più  eguale 
Si  mantienfra  i  due  campiyèpiù  mortale, 

IO 

Tan  ito  prende  il  1{i  deVe-fiallhora 
Lofudo  ap'  i'-iché*l  trMit^ir  li  diede;' 
E  moUrar  lui  pale fcmcnte  fiora , 
"Ho  già  cifii  prcfli  à  qneiiirnmagin  fede  ; 
Ma  per  che  l  campo  pio  fé  ne  rincora , 
ch'ubali- ria  ancor  l  Imperador f  crede: 
Et  egli  acciò  fé  ne  difperì  affatto 
Solleuò  lui  con  Caurco  ycl  detratto . 


ir 


Minando  aìlher  della  uittoria  ilpegné 
In  man  de gV auuerfari  ilpopolpio , 
Si  sbigottifceyC  d'alcun  fallo  indegna 
Teme  ilgajiigo  vnìuerfaldi  Dio  ; 
Già  trema ^  ogn'^afìafuaytrema  ognifegnOf 
J\ptto  ogn  ardine  al  fin  fi  difunio  ; 
Fugge  ognifc'?iera,es*affatica  in  uan$ 
Ter  raffrenarle  il  duce  lorfourano . 

»2 

Ter  che  fi  come  àfojlen^re  un  muro, 
che  in  ogni  parte  rouinofo  caggia, 
IS^enpuò  fare  vnpuntelyben  chefcuro, 
Ch'ei  non  trabocchi  allear enofi  fpiaggia  : 
Così  d'Heraclio  amaro  fcnOy  e  duro  , 
E  caldo  fpron  d'amante  lingua  ,  cfaggia 
T^onpiiò  tanto  operar yche  tutti  arre^iy 
Mafiiggon  quei  fs  fa  riuolger  quefii . 

Ond'cglidfin  poiché  dìfperfcy  e  rotte 
Lefquadrefueper  ogni  banda  uede, 
Quantepitinepoteafico  racldotte 
Ferl^efiretno  rtfugio  affretta  il  piede  ; 
E  giunge  pria  che  la  for gente  notte 
Tutta  i*imbru7ii  alla  munita  fede, 
Ch'hauea  di  fuor  /  inhabitata  terra , 
E  Inacqua  poi  che  la  circondayeferra  „ 

BenrcHa  alquanto  à  cusìodir  le  mura  , 
eh'' abbandonar  le  rufticanegentr. 
Ma  poterle  tener  non  s^afjìcura 
ContraH  furor  de  Barbari  pofi enti  » 
"Però  nella  magion  ch'épiùficura. 
Seco  ricoura  i  caualier  dolenti , 
Là  douepria  le  vettouaglicy  e  tutti 
Gli  ftromenti  da  guerra  hauearidutti» 

15 

Ma  bene  oim.è  delle  tre  partil'una 
VdCcfercitofuo  uitnfecoàpena; 
Chela  morte'yò''l  timor  per  l'ombra  bruna 
Difperge  il  re  Ho  in  differente  arena. 
Seguita  ^rmalloyè  fen':(apofa  alcuna 
xA  jieraflrage  ifuggitiui  mena  ; 
E  immantinente  ad  ajfediar  le  foglie 
Disi) abitate  alcune  fquadre  accoglie. 

Cosi 
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21 


Così  ìwnVHolyClfà  rijlorarfi  prenda 
Tur  un  mome/iM  ilpcrditor  chrìfliano; 
Ma  poi  che  già  con  la  nolturna  benda 
Velato  ha  l  ombra  in  ogni parteH piano} 
Suona  à  raccolta,efà  chefifofpenda 
Ogni  contefa  il  regnator  pagano; 
E  riduconji  i  Ver  fi  à  i  padiglioni 
E  difpoglie  arricchitiiC  di  prigioni. 

Traheafra  quefli  addolorato  ilpiede 

L'antico  Uberto  huomgi.t  canuto ^e  lajfot 
"ì^to  nella  Liguria, 01*^ una  fede 
Hanno  l'orOjeHvalor  sùH  viuofaffb; 
Et  ha  manco  dolor  poiché  non  vede 
Trigionii  figli  in  man  dei  fiero  ^rtajfo; 
SegWegli  ^rtafioyepuòfeguirlo  àpena 
Sì graue  al  debil  fianco  è  la  catena. 
18 

MenòH  buo  vecchio  à  guerreggiar  p  Chrìfio 
Due  figli  amatiyVn  Talamede  è  detto, 
Di  cui  grafia  maggior  non  fa  mai  uijio 
Spirar  da  vagone  delicato  afpetto. 
Rimerie  l'altro,  c^  ha  già  fatto  acquijlo 
Sì  di  ualor,ch^è  e aualier  perfetto; 
E  Jan  uiapiii  delle  pupille fue 
v^/  uecchio  genitor  cari  amendue.      0 

ip 

llgC7ìi:orpoichenon  uede  hor  quiui 
Trigior.i  i  fi  gli  firn  manco  s'ajfanna. 
Sperando  ancor  di  riucdergU  uiui, 
Mi  di  l\inieriilfH0  fperar  s'inganna; 
che  dian.'^i  allhor  ,che  fi  fuggian  gì  argini 
'Punto  ndfm  daferiana  canna, 
Sen'^afpatio  a^aiuto,ò  di  conforto 
Treffo  alprop'io  fratelrimafe  morto. 
20 

Vide  ben  chi  tue  afe,  e  i  pie  riuolfe 
Ver  uendicarlo  il  mi  fero  germano; 
Ma  non  potè  per  eh  e  la  lùaglitolfe 
Vombra,e  le  cdca  efaticoffi  inuano. 
yberto  intanto  imprigionando  auuolfe 
D\i.fpre  catene  il  uiacitof  pagano; 
Mirai  poi  mcglio,etrar  fìuede  auuinto 
Huom  dalla  troppa  età  prejìo,  ch'ejiimo. 


Onde  à  poche  preghiere  il  vincitore 

Sciogliendo  il  uecchio  inutile,enon  buono. 
Con  uoltarfi  à  cercar  preda  migliore 
Concede  à  luila  libertade  in  dono: 
Et  egli  ornai  de  fuoi  legami  fuore, 
che  per  compaffionfcioltì  li  fono. 
Sene  uà  tra  le  morti,etra  i perigli 
TacitOfC  mefio  à  ricercar  de  figli. 
22 

H  trouandofi  inerme  al  quanto  attènde 
Ttr  riarmar  fi, e  full  aperta  fìrada. 
Scorge  il  morto  I\ifiier,?na  noi  comprende 
Ter  fratta  al  buio,e  chi  fi  fia  non  bada; 
Vefle  illucido  arnefe,epofcia  appende 
Conte  cintole  d^orl'acuCafpada; 
Lo  feudo  imbraccia,e  con  la  [rote  ingiufo 
Lajcia  il  figliuol  nel  propriof angue  infufo. 

Ma  di  lagrime  intanto  iluolto  afperfo 
Tornando  il  frate  à  darfepolero  à  lui 
Miròfonr^ejjo  il  genitor  e  muerfo 
^fpogUarlo,e  ucHir  gl\vnefifui. 
E  credendo  il  fuo  padre  unguerrier  Verfo 
Terglorror  della  notte  ofci'.ri,e  bui: 
Tra  fé  parlò, già  non  farà  tnaiiAero, 
che  uada  alcun  di  qncHcfpoglie  altero. 
24 

E  libi  ato  con  man  dardo  pungente 

l^él  proprio  padre  il  durof  rro  ei  faglia: 
Spietatifjlmo  error,cbila  noceste 
Hafla  iieuia  si  ci  fa  ferir  non  uagUaf 
fende  la  notte, e  fé  ne  uàflridcnte 
Ter  lo  nerofentier  l'empia  ■XjZgaglia, 
E  giunge  alfegno->enc'l  paterno  fianco 
T rnpajja  oimé,dal  de ,  ro  lato  al  manco. 

25 
yberto  allhor  di  propria  man  riprcfa 
^atto  nel  figliuol  fuo  l'hafìa  rigetta: 
Ha^a  fiera,  e  crudel  che  adempia  offefa 
J^n  men' empia  però  fai  la  uendetta, 
Tadre  quando  faprai  d'hauer  tu  refa 
Monca  uita  si  e  ara, e  sì  diletta, 
M:fero,afìaipsr  te  maggior  martire 

Sarà  flato  i'^uccider^che'  Imoxif  e  ■ 

Vo- 
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Vola  il  corniolo  acerhoje  d'onde  hot  bora 
J)d  figlio  algenito r portò  la  morte,  •" 

Vieti  che  dal  padre  al  fuo  figliuolo  ancora 
Ter  lofleJVìfentier  nela  riporte. 
T<Jtorna  il  ferro  àValam€de,el fora 
Si  nell  occhio  finìjiro  acinose  forte; 
che  fin^  oltre  penetra  aldefìro  orecchio 
Tal  vigor  dielle  il  miferabil  ve  echio . 
27 
Caduto  ybertOyà  lui  difangue  un  rio 
Sen^efiefuor  che  romoréggia^e bolle» 
Epe)  lo  feniche  l'empio  ferro  aprio 
L anima  per  vfcir  commiato  tolte; 
"^é  men  conduce  :lduolo  acerbo,e  rio 
Taìamedc  à  morir fanguigno^e  molle; 
Ma  prima  che  morir  corre  veloce 
Minacceuole  inatto. _ar dito  in  voce. 
28 
Corre  benché  trafittOje  grida  al  padre 
'Honfon  figlio  dyberto.e  ne  Clarice 
^  lui  degna  ccpfortCjà  me  fa  madre, 
T^le  rampollo  Vcngh^io  di  lor  radice: 
Se  tu  por  ti  queft*  armi  alle  tue  fquadre 
■  Tincheflrìngerlafpada  àme  puf  lice, 
Fendicherefli  in  chi  ti  fpoglia  al  meno 
S^io  noi  fei  frate  in  chifaperfeHfeno. 
29 
^qucflt  note  il  genitore  accorto 

Del  doppio  ingànoyìfuo  che  pregale  lagne 
Fermaydiceffìgliuol,che  tu  m'ubai  morto , 
Eperdoni  il  tuo  ferro  al noflrof angue. 
7^  mi  dolgo  di  teich'h  aurei  gran  torto. 


?l 


Ciò  fentendo  il  figliuolo  un  marmo  r^fla, 
Eia  doglia  crudeUchà  morte  iimena. 
Ter  l  ammirar  ion  q:iaft  s^arrefta. 
Tanto  ifeifigl^impetra  ,  e i  moti affrénat 
T  di' fi  rif  otc,  e  lafua  propria  vefla 
Squarciàdo  alpet^oomaipià  viuo  à  pena, 
Lafua  non  già  ma  la  paterna  piaga 
S^amcina  à  fafiiar,chùHfuolo  alUga. 

Ma 7  Tadre  à  Itii,  deh  lafcia  figlio  ornai, 
Ch'Yalta  mìa  uita  ogni  foce  or fo  è  tardo: 
£  cura  te. eh  e  rifana'  potrai. 
Cui  men  forfè  mortalperco/fe  ildardo: 
Tuie  ceneri  m'e,fe  pur  vinrai 
Dona  alfepolcro,e  quìfiffando  ilguarde 
Mancar  fi  fente,efourail  duro  fuolo 
Giace,tH  mifero  pie  preme  al  figliuolo» 

Ma  TaUmede  infuonch'à  pena  vfcìua 
Confondendo  ifìngulti  e  la  parola: 
Tadre,diffe,io  t'uccido,echi  deriua 
Da  te  uiuendo  à  te  la  uita  inuela. 
E  qui  l* anima  fcinl:a,e  fuggitiua 
Ddlfuopefo  terren  Ubera, è  fola, 
E d^erro,e  di duol  trafìttoycuìn  io 
cMme  sài  padre, e  vi  rimafe  eflinto. 

Vberto  allhor,che  riteneapur  anco 
Dultim*aura  vital  m  mtreftjente 
Dall'estinto gar':i^$nprem?reK  fianco, 
Sfjr:^ò  la  uocc  in  queflofaon do  Unte 
i^on  vennHo  dunque,  ahi  durafjrte,macOi 


Ch^all'hor  che  del  tuo  colpo  io  caddi  esague      Dian'^i  al  cader  della  chrifìiam  ginte 
'^-^      -  -  :     ^  n.   .;;.;.       .  Ter  trouarmiui  q'Ai  B^iìieri .  €  Tala^ 

E  uolendo  feguir  l'anima  efala . 

Intanto  l'alba  a  fcolorar  del  deh 
Le  notturne  belL  '^':^e  altaforgea, 
E  d'*ogni  parte  il  tenebro  fo  veh 
B^tto  in  minute  gocciole fcotea: 
E  inperle  accdlio  il  mattutino gielo 
Riderne  intorno  o;^n'arbufcelfacea: 
E  richiamaaa  ilruuido  bifolco 
Da  i  pigi  ifonni  ali  'interrotto  folco. 

Qide 


Tadre  nò,ma  ncm:co  àfpogliar  l'armi 
Tu  mi  crede ^i,e  fu  ragion  piagarmi. 

7^  onfei  tu  nò,nè  da  teH  colpo  è  vfcito, 
Chd  m'ha  per  le  tue  man  codotto  a  morte; 
Mai  del  per  fua  pietà  forft  rapito 
M^bà  graue  d*anni  à  più  dolente  forte. 
M-Tperhauermi  tu  figlio  ferito 
l\(onfìa,ti  prego  il  tuo  dolor  fiù  forte: 
Efìendc,evuol  con  le  tremanti  braccia, 
Ch^Oi^e  guerra  nenè  pace  fi  faccia. 


V  E  N  T  £  S  I  M 

Qr,ie  potendo  alìit  nouelU  luce 
Pyiconf-irtarfi  ilpopol  dV cadérne 
Ogni viuo  lucrrier firiconducei 
DoHpfoiiar  l'amica  tromba  finte  ; 
E'ipyincipe  TeodcrfaJJene  duce 
Trattai  in  Cito  raiglijr  l^unita  gente  ; 
£  già  noHelle  erari  venute  alni 
J>i  confonOiC  difpeme  ài  gucrrier  ftii. 

37 

£  le  ve'fe  nocelle  eran,  che  tratto 
S'era  Nmpe<'ador  nel  chii4^o  oflello; 
E  Lìficiiro-,e  ìnfu  per  ah  il  fatto 
JLd  ogìiaffÀto  impetHofojC  fello  : 
Onde  però  per  rfrancarfi  affatto 
FjcongiHìigerfià  ImpenfaHfratello  ; 
ebene  volendo  ancor  patria  Teodoro 
Sem(  alcun  cibomantener  cofloro . 
38 

Quand'*ecco  a  lui  con  la  canuta  chioma 
Dipolue  afpcrfhc  lacerato  il  manto; 
E  fi  batte  per  doglia,  e  fi  difchioma  > 
Corre  l 'incorrutibile  ^dttnanto  ; 
Coflv-i  non  lungi  aUafuperha  r\om^ 
Vagì  bambino  al  biondo  Febo  à  canto  ; 
E'iprtpofe  Teodoro  à  ip»  opri  figli 
Moderator  digiouenil  configli^. 

39 

che  difgiunti  da  lui  raro,ò  non  mai 

J{iuereì7-s^a,  <^  amorg^hebbero  eguale; 
Mapiu  ne  refe  à  i  duegav'^^om  affai , 
Ch'amor  pronto  difcendcelento  fale  ; 
Seguigli  in  guerra,  e  già  crefciuti  ornai 
J{allentòHfren,cb^àfoJlener  non  vale  ; 
Uà  l'affetto  nongià,  che  in  lui  maggiore 
Crebbe  al  crejcer  in  lor  fennOpC  valore, 
40 

Giunge  il  vecchio  anhelante,  e  tragge  aperta 
Del  petto  il  fiatone  manifefìa  appare 
'^ell  amaro  taceri  occulta  pena 
Come  in  vetYofplendor  chiaro  trafparh 
Ma  poi  eh* alquanto  ei  racquijìò  la  lena^ 
Sciolfe  la  lingua  in  quefle  voci  amare  : 
"Perdonami  Signor  ;s^io  mifapprejjìà 
Funesto  ahi  troppo^edolorofo  me/fo. 


O  QJV  I  N  T  O.  ì^p 

//  tao  figlio  maggior  (  lunghe  parole 
T^onvuoldura nouella  eflinto giace 
E  Califir  delitiofaprcle 
Stringe  difcruitù  nodo  tenace  ; 
EH  [ij  nemico  an^^iH  tornar  del  Sole 
Qjielle  mura  efpugnò  con  ferro,  e  face  ; 
Douc  raccolte  le  reliquie  ìnuano 
Ddcampo  bauea  ilmperador  Fumano , 
42 

E  qui  fi  tacque. ^Ubarle  luce^eH  uolto 
*AffijJando  Teodoro  unfafìo  refia. 
Immobile à  penfar  quanto glhàtolto 
lettesi  miferabile,efun^Jìay 
Toiì^innato  valorfeco  raccolto 
Da  fìtoifijjìpenfìerl*  animo  dsjìa, 
E  rìuolio  à  coluiyche  dalle  ciglia 
Spargea  due  fonti  in  queHofuon  ripiglia, 

Benfapeu*io  d*hauer  condotti  all'armi, 
'Hgnài  conuiti  i  miei  figliuùlimd*  bora 
Ciò  fentendo  di  lor  nuoue  nonparmi, 
I\agione  è  ben,che  chi  guerreggia  mora. 
Ma  tu  contami  il  timone  non  pxiuarmi 
Cb^à pieno  iofappia  ogn' accidente  ancorai 
Ho  ta»to  cuor,cbepHÒ  capir  nonfolo 
Chepajfiin  lu:-,ma  vìfìfpatij  il  duolo, 

44 
t/t  dimanto  à  qud  dir  piangere  rifponde: 

Farò  SignorjchtHtuo  defirs'appagbe, 
E  innafprirò  fé  così  uuoi)  profonde 
Lemieforz^e  no  a  men  delle  tue  piaghe 
E  cercando  afciugay  dtl  pianto  l'onde 
D'ufcir pur  sepre  in  maggior  copia  uaghe. 
Tre  volte,e  quattro  aff renò  prima  ifnoi 
Singhio^i  amar  iiC  incominciò  dapoi, 
45 
Toicheuide  fuggir  dfpcrfe^e  rotte 
Vlmperadorfenxa  rimedio  alcuno 
Da  i  nemici  fugatele  dalla  notte 
lefquadre  errami  aWaer denfo,  e  bruno: 
Fuggendo  ei  nò,ma  cofachc  :^c^^  addotte 
le  reliquie  fui  monte  ad  uno  ^ad  uno, 
Bìcongiupfe  i  jnanipol'',cficuro 
Del  vallo  entrò  mlderetaneo  muro. 
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^iui  eifduonneà  sì  gran  uopo^equim 

L^impeto  de  pagani  ancor fojleme, 
chi  fcguman  col  ferro  ifugghiui; 
Quegli  al  fin  rigettò, qw/li  ritenne; 
Confoi  to. folle tiò  gì  egri,e  i  mal  vini 
Di  ventura  miglior fp ir au'^a  dienne; 
I\efpiriam  tuitù,e  va  lui  ciafcuno  intende 
Suplice  inatto^e  dalfuo  volto  pende. 

47 
Crebbe  intanto  la  notte  &  ogniftella 
Cadca,che  forfè  al  dipartir  del  giorno; 
piando  lUmperadorcosì  fauella 
Mirando  in  front  e  imenpanroft  intorno; 
7^t' potrebb'efier  mai  libera  più  bella 
Da  liberarciyò  caualier.difcorno; 
Dorme ilnemico.hor farla  tempo  vfcire 
Contra  di  lui  congencrofo  ardire. 
48. 
Sicuro  iofon.cheH  miogerman  Teodoro 
DeWcftrcito  il  reflo  haurà  raccolto, 
JEmcurebbe  di  fuor  contra  co/loro 
Tercotendo  allefpalle  il  popol folto; 
E  leggiermente  hor,ch''ognifenfo  loro 
La  vittoria  tien  ebro,e'l  fonno  imiolto. 
Colto  il  barbaro JÌHolo  alfimprouifo 
Da  noifarebbe,an':(j  che  deUojVccifo, 

49 
MaH portar  la  nouella  all'' altra  gente 
Eperigliofo,efen'2^a  quejìojnuano 
Sarebb'il  noflro  vfcir  contraHpojiente 
VittQriofo  efercito  pagano; 
Teròs* alcun  ditalvirtàfifente, 
Chepaffur  voglia  infra  i  nemici  il  piano; 
Vada,eprofp€r amente  ottenga  i  vanti 
TÌH  che  fatto  non  han  glifpofi  aman  ti 

50 
'Poliperte,e  Cleanto,  e  tutti  infisme 
1  maggior  duci,ei  caualitr  migliori 
S'^ojferifcono  arditile  n ejìun  teme,   .    . 
J^jfun  non  bramn  vfcir  filetto  fuori;- 
E  conpronto  defiojìcurafpeme 
Moftran  dallefembian'xe  aperti  i  cori; 
Onde  iTinperadoriCheforfe  in  opia 
Temea  di  tanto  ardirla  ha  troppa  copia, 


51 


Terò  rìfolue  in  così  folta  offerta 

Far  che  lafceltafua  tocchi  alla  forte, 
E  per  render  l'ufcita  anco  più  certa 
^  chi  va  tra  perigli. e  tra  la  morte, 
VuoUch^  ci  fi  prenda  ài  difmontar  dell'erta 
Di  propria  elettion  compagno  forte, 
Ma  fot  di  quelli  elegger  à,che  pria 
Saranfi offerti  alla  notturna  uia. 

Tongonft  inomiinlucid  elmo,  emende 
Cefar  la  deJìra,efuor  ne  tragge  unfolo, 
Efene\turba  à  legger  poi  cl/intende. 
Che  v*é defcritto lituo  maggior  figliuolo. 
Ma  la  ventura  fua  lieto  fi  prende 
E narto più. .quantici  n'ha  tema,e  duolo; 
E  Cali fir, che  con  iflan'^i  il  chiede 
Contenta  al  fine  à  trarcon  effo  il  piede. 

Et  io, Signor,ch^à  manifefle  morti 
I  tuoi  pia  che  miei  figli  efpofli  veggio; 
E  più  volte  ritrar  gì  animi  forti 
Tetai dall'' opra,e  nulla  oprar  m'auueggio: 
Correr  anchHe  conle  medefme forti 
I  pericoli  lor  per  grati  achieggio, 
Gratia,chefe  fin'hor  viffuti  mccQ 
Son^i tuoifigUjhofio  mi  mora  teco. 

54 
T^lniega  Heraclio^e  non  fu  lor  noiofo, 

Clfiofujìi  ter^ofra  cotant*  amore; 

E  nelpiù  alto,e  tacito  ripofo 

Cen'andiannoide  chiufi  alberghi  fuor  e; 

E  con  tacito  paffo,efrettolofo 

Tremendo  all^ombra  il  più  celato  orrore; 

Ceneram  già  felicemente  arditi 

Fuor  de  nemic i  àfaluamento  vfciti» 

55 
Quando  il  fanciullo  Califir  legato 
Là  tra  gì  altri  prigion  Licida  vide^ 
Car':!^on  di  Scio  d'ogni  btlle'2^i;a  ornato, 
E  che  dolce  fauclla, e  dolce  ride . 
Ma  pia  forfe,cly  amor  .fin: flro  fato 
Trahendofià  perir  tragcti  iniide, 
Califir  muoueà  liberar  cosini, 
E  perder  fc  per  racquiiìare  altrni. 

Tre 
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Tre  volte tC  quattro  iolaccennah  ma  inuano, 
Cifei  non  mi  vìde,ò  non  veder  s'infinfcy 
E  le  parole  ancor  g'nmfi  alla  mano 
Te-  ntrar  lui, d" onde pktà  lofpinfe. 
Suegliafi  immantinente  ogni  pagano 
£  d  ogn"  interno  un  folto  cerchio  il  cinfe, 
Fedelo  Enano  eHpiériuolge  anch' ejp) 
Di  morir  vago  al  JUo germano  apprejjò. 

57. 
Et iononni'.n  precpitofoallhora 

Tra  lor  mi  gettone  nò  morir  con  e§ì; 

Trahimmo  à  unttmpo  inudi  ferrifera, 

£  cerchiam,cheloJÌHolnon  cis^appreffi; 

Efacciam  farli  intorno  a  noi  dimora, 

S  elJernonpuòicheU  mttorta  ceiF; 

Ma  fur  corti  i  contraJìi,ein  breue  tutti 

Fummo  anuinti  di  ferro  à  Cofdra  addutti, 

5S 
Con  le  ciglia  dìmefìe  al  I{é  d'aitante 
"^etrabela  turba  addolorati  e  muti, 
Vi  fiero  I{é  terribile  infembiante 
Dimanda  à  che  far  q'JÌfete  yenuti: 
£  Califir  con  animo  cofìante 
Mandonne  Heraclio  à  dimandare  aiuti; 
Sperando  à  fuofauor  chef  raccogUa 
L^fparfa  gente  jc  deWaffedio  il  toglio-, 

59 
Così  non  già  per  ifpiar,nè  meno 

Venuti  fam  per  farti  inganno  :>ò  froda; 
'^on  hahbiam'noin  baffecureinfeno; 
Mafai  brama  d  honoYydefo  di  loda: 
Tuo  ben  venir  la  nosira  vita  meno, 
M-i  non  fa  uer^che  mai  uiltàfen'oda, 
Q^eji>à  noibafìi,efàpur  tu  di  lei 
Ciò  cheti^ar  poiché  fìgnor  nefei. 

Ciòfentendo'quel  Pjnùom  argomento 
Ter  sìfattsparok  aftuto  prende. 
Eia  difperatione.e  lofpauent» 
Sparger  colà  negl^ajfidiati  intenie, 
Efcoprendo  ànoi  tt-e quel fuo  talenta, 
C'jn  rnen  torbido  afpetto  à  dir  riprende, 
11  or  quello  h.ntrà  la  libertà  di  uoi ,, 
Chi  narrerà  quant'^io  gì  impongo,  a  fio'i. 
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Chi  tornerà  uer  faffediato  muro 
^riferir,  che  tutt i  quanti  efìintì 
Gl'altri  guerrier  dalle  n- firmarmi  furo  i 
0  uer  di  ferro  incatenatile  ctnti^ 
7{on  pur  uogl*ioxhe  libero,e  ficurù 
Ei  renda  fé, ma  ifuoi  compagni  auuinti. 
Ma  fé  qued»  efeguir  uoi  non  uorrete 
Quàtopoffa  il  miofdegno  hor,hor  uedrete, 
6z 

E  qui  tace  il  tir  anno, aUhor  dimanda 
^Califiro  unfuo  maggior  Cafmano, 
Se  li  piaccia  ubbidir  quanfei  comanda, 
"Hiega  il  fanciullo,  e  n'è  prr'gato  inuano» 
Tur  che  folgori  ullhor  da  gl'occhifpanda 
Ter  larepulfa  il  regnator pagano: 
E  comanda  à  i  minisìri  acerbo  &  empio, 
che  s'addoppino  àlui  catena,  efampio, 

Benpofcid  Endrto  al  dimandar  confente 
Mentir  per  Cofdra,e  rimaner  di f ciotto: 
Jll  cui  confenfo  un  uìuofoco  ardente 
Tur  che  s'accenda  à  Califir  nel  uolto: 
E  con  le  luci  al fuo  fratello  intente 
Tacito  parUiO  fconfigliato,ò  flolto, 
che  prometti,  che  fai, prima  m  or  ir  e, 
che  mai  per  Cofdra  incontr^à  ifuoi  metire. 
6% 

M'^f^^^if^  il  magnanimo,  eftoperto 
Difforme  alfuon  delle  parole  il  core 
Tener  gì* é  for-:i^a  il  granpenficr  coperto. 
Si  ch'o?nbrapur  non  ne  trapeli  fuor  e. 
%4llhor  la  turba  à  rifalir  fui' erto 
Vinuiafoleito  entro  al  notturno  orrore: 
pi  circonda  lontan  da  tutti  i  lati 
'Hon  uifla  moltitudine  d'armati. 
65 

Due  uolte,e  tre  neldipanìrfh  à  Dio, 
Ci  difie,  e'I  proferì  tanto  fcuro 
che  l fuo  chiìifopenfer  quafis^aprioi 
Toi  lieto  andò  u;r  faffediato  muro: 
E  iifìe  in  akofuoi  prcfo  foni'io 
Cd  m4>fìro,eHfatel,cÌjj  meco  f  irò, 
£  da  iTitUe guerrìer per  ogni  b arida 
Circo.idatoiL^c  Cf.ira  à  u.i  mimct>idx. 

Ter- 
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'Cerche  fjlfi  noiteìla  }o  vi  riporti  Dalle  fiamme^e  dal  [angue  ardente,  e  molle 

Che/i: mio pjdre,ctuttoH Campo  eflintOi      I{imanla ter ra^e diminaccie,e (inda, 
O'ìdi  tlmpiradorfi  difconforti 
D'eJJt  rfoccorfo,cf'? li  dia  per  vinto . 


Ma  durate  par  voi  co^ianti,e  forti, 
■    Terch^bauénd'ei  così  compojio,  e  finto; 
Viuc  ilpad^eifon  c':rto,e*l  Camp'è  intero 
che  chi  cerca  me^ogna  ha  contra  il  vero, 
67 
I.COSÌH  genero fo  alteramente 

V altrui faiute al  viiierfuo  propofe, 
l\eteme  diparlar  tra  fiera  gente 
Contrario  a  quel  che  ì^ empio  l\egt'impofe. 
jLih  bella  verità  chi  degnamente 
Giammai cotantoà communprò  t^efpojh; 
Se  bella  ignuda,  bor  quai  faranno  i  fegt 
Quando  colfangue  ancor  t*adorm,e fregi» 
6S 
■^Ue  voci  d'EnartOfìl  F{e,che  lunge 
Terò  non  è  ft  ch'einonl'oda  anch'effo 
"liei f entir  fi  f eh  ernirt  ammira  ilpunge , 


y  n  feroce  rimbombo  indi  i'ejiolle 
Trafumo,rfiàma,  eparchcH  del  diuida; 
Scorre à  libero f  eh  lofdcgno  folle 
Doue  il  cìtco  furo'  lo  [prona, e  guida. 
Così  per  ifce  ogni  chnfliano,etorna 
L'aurora  alfinejel'* Oriente  a^iorna. 

l'- 
Onde il  fiero  Sigtfor,chel*^fìa  affrena 

Voiche  per  Lui  ftiltvitturia  intera. 

Che  fi  [dolga  da  me  l'afpra  catena 

■Sen-j^altro  indugio  àfuoi  mnifiriimp^e^ii- 

Mifcro acciò  conaj[anno[apena 

Conti  del  vincer fuolhi^oria  vera; 

Efappia  ogni  eh ijìian,che  viuo  refla 

La  romna  d'Heradio  manì[efla. 

Xt  ahi  ben  troppo  io  l*hò  racconta;e  fciolto  -. 
Qui  dal  mifcro  vr  echio  al  pianto  il  freno 


l>iùnonfauella,cHcrin  canuto >eH volto 
CheH  CielrThà  menò  allapéggiarpiùfpeffo      Tercote,e^flraccia,e  bagria^lpetto,cH/eno: 
E  in  vn  mometo  il[uogrà  cerchio  aggiugCy      Et  allo  Huolddprìncipe  raccolto 
E  da  mill  afte  il  tuo  buon  figlio  opprejjo.         Scorre  per  l^o[ia  un  gelido  veleno^ 
Et  e[pofio  ad  un  Campo  inerme,efolo  E  querele,e  fofpir  per  ogni  canto 

JL  Dio  Inanima  rende,  cHfangue  al  fuolo,        Spar gonfi  amari ,  e  mal  s' apena  il  pianto^ 

6s  74 

I,  ben  d*afpro  dolor  cagione  hauea, 

CheH  vecchio  efpofdal  juofignore  il  vero; 
Ma  nonerapcròiCome  parea. 
Sì  dìfperato  il  duro  cafone  fero: 


Ma  il  tiranno  crudelqualfera  orrenda. 
Dopò  lungo  digiun  perpicciol  efca, 
Tià  iHngordo  de  fio  parche  raccenda, 
E  più  la  fame  ilpoco  cibo  accrefca; 


E  prima  ancor  che'' Inuouo  giorno  fplenda-,       TercheVlmperador^chebenfapea. 


^An'^  eh  e  pur  del  mar^Mba  [erì*e[ca 
Le  [quadre  irrita,e'l  chiu[omuro  £[fale, 
Ch^à  tanVimpeto  d'armi  è  molle,  e  frale, 
70 
Dalle  macchine  orrende  ii  muro  ojfe[o 
DifciogUci  fianchile  ne  vaciUa,e  cade; 
E  lafcia  in  terra  inutilmentt[iefo 
Larghe  a  i  nemìci,e  fpatiofeflrade: 
EH  crudoincendio  a  me%xa  notte  a[ce[o 
Scorre  per  leruine  aptrte,e  rade; 
Edi poluere,e fumo  ofcuro  velo 
S'innal'^a,efpigne  i  minor  lumi  al  Ctelo. 


11  fine  del  vencefimoquiiuo libro. 


Mal  poterfi  guardar  quelmuro  intero: 
Voi  chulquantoil  difefe,entro'l  palagio 
TraJfeognifchi€rajen''hebefpatio,etagio 

75 
Z  costfol  quelle  cadenti  mura 

Lafdo  conpoco  danno  alferroyelfoeo, 
E  la  gente  rendeo  [alua^e  [icura 
Là  nel  munito  impenetrabil  lo  co: 
Terò  maggior, ché'lmale,e  la  paura 
Di  quel  eh  efpofe  il  vecchio  ajfiìtto,e  fioco: 
E  pur  uid*  egli, e  fi  può  perder  fede 
Jhico  à  dir  fi  talhoY  quelchefiucde. 
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ARGOMENTO. 

Vengon  lafcime-,t  la  tremenda  Tejìe 
Contra  l*armi  chr'iftUne  fluida preg:i 
Gerfamo  ad  operar^  cheH padre  a,  re/le 
Laguerraj&  egli  aciò  nulla  fi  piega, 
Ma  per  ritrar  come' l  nemico  refte 
Ct'ambafciadorì  à  luì  mandar  non  niega. 
Diche  i*accorge,€riu[cire  inunno 
FaH  defio  lor  l'bnperador  Romano 


l^W 


t  ? 

r^  Or  del  tnìferojìa-  UahitarìeJJe  alla  più  nuda  parte 

DeW^cheronte  infra  i'^ immonde  arene, 
£  di  nere  caligini  cofparte 
Si  rauuolgon  dHrìtorno  ombra  di  pene: 
Lofpauento  da  lor  giammai  non  parte; 
La  morte  al  cenno  fol  rapida  uicne, 
Ejìanfi  all'uggia  infempitcma  Ic^Xj? 
^dolore,  aWorrorc,  al  pianta  in  me^^o 

4  ■. 
^fe  le  chiamale  lor  così  ragiona 
il  Bj  dell*  altra  rcgionfunejìa. 
^ncorlajjù  dell  in fernal  corona 
Seguendo  Heraclio  alcun  nemico  rejìa: 
E  di  colui,  che  yolentic  r perdona 
Vine  la  parte  al  nofiro  nomeinfefla: 
E  non  bàie fperan-^e  ancor  pe  dute 
Del  legno ^ch* operò  tanta  falute 

5 
Ben  dalBj  Co/dra^epià  di  lui  dal  tofco 
Che'lafuptibìa  àfua  ronina  hàfparfo 
QueWefercito  audace  io  ricono/co 
DeU*  antica  rirtù  debile,  efcarfo: 
Maperchefuol  ripululare  il  bofco 
Tagliato  sì^ma  non  diuel'to.  &  arfo: 


tofiue  ridotti 

Erano  ì  reden^ 
,  tor  del  [acro  le 
gnoy 

Sentendo  già 
nelle  tartaree 
notti 

Vlmp  crador  del  doloro fo  regno. 
Con  amar iforrifij  (jr  interrotti, 
^ai  li  forma  al  dolor  mifio  dìfdegno: 
Sì  Shdicea^così  la  pianta  hauranno, 
che  produce  al  Dio  lor  mortale  affanno. 


Quelle  fien  le  nittorìe.e  quefli  intanto 
Sie,io  i  trofei,ma  perche  in  breuefuole 
Infi euoli^  di  mia  pcffan^a  il  uanto 
Conerà  colui,chen  del  gemma  il  Sole: 
Quanto  breucéH bollor ddfeìro, tanto 
^Rìpidamente  piti  batter  fi  inole, 
E  la  fame  e  lapefle  orrendi  mcflri 
Chiama  agra  voce  à  ifotterranei  chiofiri. 


Ite  mimjìremieìcoppia  irfelice, 
7{é lafcìate  di luiflerpo^ò  ra  iice 
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Infame  allhorper  adempir  U  voglie 
Del  tiranno  ÌKfernal  forge  alleflellc, 
E  per  la  via  da  fat  oliar ft  coglie 
L'herhe  de  i  campile  le  radici  fucile: 
Morirà  al  grane  anhelar  l'interne  doglie, 
Squaliiu'è  in  volto,efoura i piedi  imbelle: 
Muouefi  afflitta  jefpaucntofoye  tardo 
DaU* ai  tonilo  ciglio  affì/fa  ilguardo. 

-7 
Soiira gl'omeri  a  fciutti  ifpidaie  folta 

Scende  la  chiomate  gli  cìrconda,e  vela; 

Et*  afpra  peli  e  alle f uè  membra  auuolta 

T^onpuò  vma  coprir yneruo  non  cela; 

Scarna  è  lafronte^epar  dipintayò  fcolta, 

E  m  vn  candido  marmo. ^ò  in  negra  tela, 

'Perche pleiade  a  i  riguardanti  apporta 

Tiguyanao  l 'imagine  di  morte. 

He rcosì  dunque  alla  militiapia 

Giungendo  ilmofiro  vnagranfer':^afcot€, 
E  crudelmente  ogni  pietade  oblia , 
E  lo  fiuoldi  T eodor  battete pecuote; 
"Paffa  ilflagel  dell'' empia  fame,c  ria 
Ter  le  vifiere  altrui  languide ^e  vote'- 
EH  colpo  è  muto,alcun  rumornon  s'ode, 
TSljfuor  lafcia  alcunfcgno,€  dentro  rode. 

Ma  per  l'afpre  percome  errantì,efàolte 
Qé(£'  van  lefchiere  oueH  digiun  le  caccia 
Ter  le  pendici  inofpixe,  &  incolte 
Tiu  che  cenere  fpenta  ofcureinfaccia; 
SembranOian'^i'lmorirSatefepolte, 
TremM.  l'alma  nepelfhelfangue  allaccia 
E  la  virtù 3CUÌI'' alimento  cejfa 
T  rende  per  fame  a  diuorarfeftéjpi. 
10 

Za  famelica  turba  intomo  alfuolo 
Spiegando  va  l^ addolorata  yifla 
E  uifcorge  il  tcrrenpouero,e  folo 
Spogliato  ornai  d  ogni  recifa  arijìa; 
E  la  difperationgÌ!ingendo,eH  duolo 
^llafame,chc  l'angle  amara^e  trifla, 
Trede  àpafccr  dolete^hor  frodi,hor  herbe, 
Uor  ghiàie  amare,hor  dure  poma  acerbe 


IT 


I{uuido  nutrimento  onde  più  dannn 

Traggon  dall' efca^e  quel  chepafce  offende 
Cosìfcema  il  vigor, crefcel  af^nno, 
^  dura  morte  ogni  virtù  s'arrende, 
I{!fuggon  gl'occhi  ofcuramente,e  fanno 
Lofguardo  vfcir  delle  caueme  o>rcndc; 
Sbarricela  ilcrine,ognilor  ftnfo  langue. 
Tremano  i  nerui,efi  rappiglia  il  f angue. 
12 

Con  dehilpaffo  alle  remote  felue 

Moltine  vanno  à  procurar  con  gì?  archi, 
Chepafca  illor  digiuno  efca  di  belue. 
Ma  non  tornanperò  di  preda  carchi, 
che  qualmaijca  tra  via  pria  che  s^infelue, 
Esù  l'arco  fimuor  pria  che  lo  fcarchii 
E  qual  di  fera  allefanguigne  tane 
Miferopreddtor preda  rimane, 

i? 
£  s'' alcun  mai  d'acuto  fìralpungente 
Ceruo  nel  fiancuto  cauriolohà  colto, 
'Hon  ne  fatiapcrò  t*auido  dente, 
che  dafor-T^a  maggior fuo  cibo  è  tolto 
E  dallafameimpenofamcnte 
Ogni  legge,ognì  /  ren  cade  diJcioltOy 
Klj  Ila  forila  ogni  legge,ogni  ragione 
Dura  necffjltà  nel  ferro  pone. 

E  come  allhor  che  dentro  ali  onda  fr  efca 
Si  getta  à  i  mutipefci  il  cibo  vfato , 
Colà  verfo  la  fnan,ch'àfegl^adhefca, 
2.*argenteocorte,elcandido,eHdoraie; 
Ma  inuan  s*apprejja  ilpiccioletto  allefcA^ 
Ch'entrailmaggior di  fierepute  armato; 
Tadroneggia  per  lacque,epafcefolo 
FittorioJoinfrAHgui'^:^anteftuolo. 

15 

TaNla  turha,oue''ldefi9lafpinge 
Con  fameliche  brame  ardita  corre y 
Tiefdegna  alcun,dou*  altri  il  ferro  Siringe 
Del  cibo  à  guardia  il  nudo  petto  efporre; 
V  infi  liei  viuande  il  fangue  tinge 
Condimento  crudel,cheHgtianh  aborre, 
E^l cacciatcr sùla  medtjmaftra. 
Onde  vita/però  conuien  che  pera. 

Egià 
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16 

^gìà  d'egrìmortaliàpena  uiui 

Mijli  co  i  moni  è  tutto  pièno  ilpianOt 
Ed'ogn*humanitàfpogliath€priiii 
Vun  dell  al' ro  dì  lorfajji  inhumano; 
che  non  pur  manca  ognifoccorfo  quitiiy 
MaHfepolcro  dalor  s*  attende  inuano; 
E  della  'morte  uniuerfal paura 
Difefleffoyje  a?  altrui  gì' uffici  fura. 

Con  attonito  fguardo  iuiuìflanno 
Fìfjìné'niortiyé  impatiente  alcuno, 
Toìchefchcrmo  non  ha  contrai'' affanno 
Con  lojiame  uital  troncaci  digiuno^ 
Della  ulta  al  linir  letto  non  hannOy 
1^  feretro  almorir  Ingubreie  hrunOi 
Bara  fletto, e  fcpolcro  è  quiuifdo 
Jl  i  rnorti,à  gì*  egri)  à  gfinfcpolti'l  fuolo. 
i8 

Con  quattro  figli  hor  èH  teì'T^^anno  ufcito 
Della  dotta  Bologna  era  Manfredi 
Ciafcun  di  core  a  merauiglia  ardito 
£  d'aura  al  corfo  in  sii  i  ueloci piedi; 
Ma  già  per  morte  il  carofìiiolfinito, 
E  ridutti m  un  foltutti  gì  heredi. 
Suo  nome  è  Liuto  jhà  negri  gl'occhi,  e  bel'i, 
Epitt  che  fila  d'or  biopdi  i  capelli. 

19 

9  e  tre  figli  maggior  fu  ginocchi  al  padre 
Cadde  il  buono  vidimar  colto  à^unfa^o 
La  notte quaììdo  all''ombremutey&'  adre 
Batrano  aperf^  a  Gai^acote  ilpaf>o. 
E  Siila,  e  Vaino  alle  latine  fquadr e 
BJportati  glifurdi  ulta  cafio 
Del  tutto  Silla,e  uijfe  Fabio  tanto, 
che  diHintenefur  i^efequie,e  Ipianto . 

20 

Teneriffìmo  è'ipadre,  e'icaldo  affetto^ 
che  dal  fonte  del  cor  partito  ufcio, 
Vamor  di  quattro  riuiinunrìftretto 
Verfdl  figlio  minor  tutto  s'unio', 
CosìreflaàMunfrediil  giouanetto 
ynicafuafperan-;^a,efuodefio,  , 
CoJìumatogar'^onlcggiadro,etale 
Chefoldigratia  ha  fé  medefmo  eguale, . 


21 


Ma  per  digiuno  à  poco,àpoeo  ei  manca, 
E  di  dolce flanchc^r^a  afflitto  langue. 
Si  difcolora  il  fuo  bel  uifo,c  imbianca^ 
Se  ne  fugge  ilcalor,s'aggiaccia  ilfang''.e. 
Ond'ei,che  la  uirtù  deb  ile, e  fl  anca 
M-ancarfifttte.e  rimaner  fi  efangué, 
Folge  al  padre  leltiCÌ,cH  mirafìfo 
Di  bianchiffima  neue  afpcrfo il  uifo. 

22 

E  poi  che  gl''hehhe  immobilmente  alquanto 
Gl'occhi  ne  gì  occhi  al  genitor  tenuti, 
E  tacendo  le  lingue  apriano  intanto 
Ficcndeucl  dclorgl^ affetti  muti 
Cade  il  fanciullo  al  proprio  padre  à  canto, 
^ipadre,che  non  ha  conche  t'aiuti, 
E  fi  bella  la  morteci  lapietade 
C  refe  e  nel  uolto  fu  o  grafia,  e  beltade. 

Manfredi  allhor  poi  che  uenifi^manco 
V ede  il  figlinolo  in  così  dura  forte^ 
Opaiernapietà,  dal  proprio  fianco 
Trahendo  il  ferro  in  fé  medcfmo  forte, 
TagU.tia  maggior  urna  al  braccio  manco 
Ter  bagnarli  le  labbra  a'ide->e  fmorte; 
Eporge  al  figlio  fio, i  h'à  morte  langue 
Toi  ch''altr^efca  non  ha  la  uita,-e^lfangu^. 
24 

E  dice,horfuggì,c  non  m^haiiere  àfchiuo, 
Su?gi  Ufir/guefigUuol  di  cuiìiafcefli, 
B^gijneè  ben,ch''io  ti  mantenga  uiuo, 
Se  la  Ulta  da  me  tu  prima  haueUi-, 
Suggi,non  di  [degnar fanguigno  riuo, 

,     L''anima,ch  io  diffoììdo,  in  te  fi  refìi; 
Fa, che  cibo  sì  caro  almcn  ti  pafca, 
E  quanto  in  me  fi  muore  in  te  rinafca. 
25 

jìpre  ì  lumi  il  fanciullo  e  poi  che  mira, 
che  dal  braccio  del  padre  il  [angue  viene; 
chiude  il  gelido  labbro,e  lo  ritira, 
Tietofo  orror,dalle paterne  rene; 
E  UHol  muouer  leuoci,e le  raggira, 
chela  vinta  virtù  più  noljofliene; 
E  morte  ornai  con  mani  accrbe,e  e  rude 
Dijfcrra^alma^cle  parole  chiude. 

P  Sqh- 
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Sokralmonofìgliuol  cader  fi  Uffa 

^llhor  Manfrediyefrl  dolori^  impelar  a', 
che  fuor  per  gnocchi  lagfimAnon  paffa, 
M.i  per  pena  maggior  ii  nt'O  s^ arretra . 
E  pai  ch'^alquanto  à  muta  [rome  e  bufa 

I  emeìo  ilduoLd'Hrì.'*lnfcnfibil  pietra ,, 

II  fuifero  fi  fcuotCye  da  radice 
Sneglis  un''altòfofpirOie  cosi  dice, 

27 
Deh  Liuio  mloytu  de  contenti  mia 

Dolce untempocagioncjhor  de  miei  d^nn'i 
Turni  mmrdunq-yinnan'^i  àgi  occhi,  e  fei 
J^pn  ancor  giunto  atvagofior  degl^anfiif 
Sete  purfatif  acerbi  fatile  rei. 
Sol  giunti  al  colmo  i  mìei  dogliofi  affanni^ 
Ecco  ch'io  moroilpiti  dalentejepria 
Tutta  ho  Hifto  morir  iaflirpemia^ 
24, 
Cosi  lagna/i  ilmtferOt  cSt  w  hracc'w 
S'' arreca  il  figliole  con  due  riui  intanto 
Bagnando  lui, eh*  è  tramutato  in  giaccio 
Troua  fé  vincer  può  morte  col  pianto . 
Ma  ecco  ornai  che  fi  recide  dlaccìoy 
Chelalmaunifccalfuo  terreno  manPo: 
Olili' e'Uparte,e  muor  di  fame  l'uno. 
L'altro  piti  di  dolor,  che  di  digiuno^ 

La  pefie  intanto  Infìn  dal  ccntroudendof 
Della  for ella  il  dolorofojìratioy 
Delle  tenebre  fuefcruida  ufccnd» 
S'jrge  aW apertole  lumino fofpatiOi 
E  vien  dirittamente  il  mojiro  orrenda 
.Ariido  delle  nwtiyZ  nonmaifatiù 
lìydotic  Heracllo  ilpopolfuo  ritiene 
'ì\cUa  forte magion  tra  l  alte  arene. 

Torta  sa  le  grandmali  atro  ueUno, 

Che  tratto  hàfuor  delle  tartaret porte^ 
"Paffa  difcolorando  il  Cielfereno, 
E  dcHnnque  ella  uà  fp<irg^  lamortc: 
E  neìihianlofquaUido  terrena 
Tinto  d'ìm^'  nfiio  n  maligne^  efm  0  rtc^ 
Efape--  fin  ncUapAperna  mole 
Scurir  la  Imatt  impallidir  fi  il  Sole. 
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Contamnando  euunqiie  pa/fa  ing)mbra: 
Difpauentiydi  lagrimeye  di  sh:d;; 
Miele  ipopoli  interi  iC  i  Campifgombra 
D  habitatori,  e  impouerifcc  i  udì; 
Vìiggon  trepidamente  iltofcoye  t'ombra 
O'Juugci  volando  X  più  ficuri  nidi; 
h'Hggon  le  fiere^e  le  mature  ghiande 
V CY  ijro  indarno  antica  quercia  fpande, 

Qt£.iLunquerio,che  correa  prima  argento 
Cangiato  in  trisiaje  fetida  palude 
ycknofa  beuanda  all*egro  armento 
L'acqua  ì/ìerneyeU  morte  ì  lui  racchiude* 
Soffia  un  meridional fdruido-vento, 
che  fa  delverde  lor  le  piagge  ignude; 
E  dalla  uampa  auuelenata  imprejfa 
L'aria  riman  caligìnofate  fpejfa. 

Ma  poi  chegiunfe  alla  magi$nfuperba: 
L  a  pejlc,  oue  s'accoglie  il  fidoftuolo; 
Elmagnanimo  Duce  anco  pur  f erba 
Sereniffima  fronte  trt  ^ct^  al  duolo; 
Ben  tre  volte  aggirò  la  furia  acerba 
Spiegdnd^dttorno  algrand^oftello  il  volo; 
Voi  mejffe  un  grido  jel*ali  alfenfi  chiufe^ 
E-  traH  popolo  pio  tutta  s'infufe. 

Et  ecco  i  forti-,  e  ualoro fi  petti 

jl  drapelli  cader  languìdi^e  infermi 
Dalla  mortai  maluagìtade  infettiy 
Cuìnoli gioua  adoprar ripari,  òfchermii 
E  conpiàfieri,efpai4entofi  effetti 
S  copre  fi  il  mal  ne  più  gagliardi,  e  fermi 
il  mal  chi  tosto  impetuofo,e  forte 
If  g'ii  dà  d  in  cult  ab  il  morte. 

^>de  Imft  rmo.eftnxajìato,  ò  loca 
Moffo  da  fuoi  furor  ffeme,e  s'aggira, 
E  gemer  denti  a  in  fuon  doUntejC  fioco 
'Hf  m&mentagixynmai  pofar/imira;, 
Vrttridijjima  anfan-ioaura  di  foco' 
Ver  l  ar  fé  libbra  àg/aue  moto  ei  fpira;, 
Cn-.-ifìa  la  linguale j) fa ruray  (2ir  ^fpra 
£  la  vace  con  lei  s'a^oca^e  innufpra. 

Mo- 
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E  N  T  E  S  I  M  O  S  E  S  T 


Mdoflran ^U  fguAf^je gì* arricciati  velli 
Scrìtto  di  fuor  con  manifejlenote, 
QuAntofid  quel  dolor  ych*  entro  flagelli, 
Chenèfoffrirfttè  temperar  fi  puote. 
Squilla  cht  rapidijjtma  martelli. 
Sembra  ilgraue  .anheUar,ché*lfiacofcote, 
£*/  cor  mentre  la  morte  V imprigiona 
Gt'yltimifuoifingulti  indarno  fuona . 

Tuffa  l* aride  labbra  in  me:(70  aWonde 
Ter  entro  ardendo  ilfitibondo  infermo. 
Za  fronte  immergeyen  nudo  petto  infonde, 
"Uj^troua  fcapoà  tata  arfurayò  fchermo; 
Terò  che  nelleparti  ime,eprofonde 
.^de  l'incendio fuo  si  caldo,efermo. 
Ch'alimento  è  l' umor yC he  in  lui  fimefce, 
E  per  racqua,che'l  bagna,il  foco  crefce, 
38 

3i  quà,dila  l*uttiuerfaì  lamento 

Sonar  tra gl'egri,ereplicart*intende* 
E  indarno  à  lorfalute  ogn' argomento, 
E  indarno  ogn' opra  à  comunprò  fifpende; 
che  medicato  il  mal  piglia  agumento, 
T^oce  ogm  cura, ogni  rimedio  offende; 
Vince  il  malei  remcdi,^^  è  più  forte 
D*ogm  riparo  irreparabilmorte, 
39 

E  cade  ilpopolpio,  comete  foglie 

€aggion  d 'Siutunno  all'^quilon  gelato. 
Odiando, rende. al  terren  V  aride fpoglie 
Del  verde  honore  egparbufcel  prtuato; 
0  comeaumen,fei  met.itcr  difpoglie 
Con  fece  adunca. il  già  maturo  prat^ 
E  rimangonpoila  monti,e  catajìe 
Di  cadauerifpentiif  membra  gua^t. 

Q^ìui  tra  i  moribondi  Ugran  meffaggio 
Deifourano  pjxHor  lardine facro 
Con  fuprema  pietà  nei.lor  paffaggio 
L'anime  aita  al  forte  punt9,<^  acro; 
E  moflra  in  queltorribileparaggio 
Hor^efempio  di  CbriJÌ0,horfimulacro, 
E  i  dubbio fh€  gì'' errantiaffida,€fcorget 
E  nel  pane  à  chi  muor  la  uita  porge 
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^ì^emenfra lo fpauento,c frate  mmti 
Cefare  il  graue  pondo  ancor  fojliem; 
EneW auuerfttà  gVanimifoni 
Col  grande  efempiofido  fermale  mantiene 
.£  dagl'*amabilifJimi?confo  n  i 
L'altrui  tormento  alleggerito  viene: 
E  moJìrayecont*afp€tto,e  conia  uoce* 
£he  nèfebre,nè  morte  à  virtà  noce . 

4i 
<juerYÌer,dìc*ei,per  calle  acerbo,e  dttr» 
Così  fi  giunge  à  uera  gloriale  queHe 
Sondd  mar  de  gl'affanni  al  tempo  ì&fcity» 
Le  procèllofe,e  torbide  tempefìe: 
Ma  poi  eh  e. cor  fi  à  gl'altrui  danni fu*'^!, 
Sonpiud»lci  à  contarle  più  molcflc; 
Cosi  s*ottien  di  veraglo ria  alloro y 
Quefla  è  lafiammayin  cui  s'affin  albore.. 

43 
.Duriamo  adunqu€,e  la  medefma  forte 
che  c'apporta  doloryCappoitifpemey 
che  varie  fan  lefue  vicende,  .e  co^acy 
E  durabilimm  quanto  più  ejiìem  e:: 
'tlon  s' arrende  a  itraua^^Ji  anima  forte, 
E  magnammo  cor  marte  nonteme, 
^jinz^mn  è  morir yworendo  acqmjio 
Fa  di  uita  immortat,ehifi  rue  Chrijio. 

44 
€05Ì  dicendoyi  guerrier  laffiyC  uìnti 
■ConfortandoÀ  uirtùfolleuayefpronay 
E  da  gl'rgri  diuidcye  da  gt eflint i 
L'altra  parte  incorrotta  all'armi  buona; 
E  ne  fa  fu  le  murayonde  fontinti 
Minacaofa.apparir  folta,  corona; 
Copre  il  danno  à  nemiche  dentro  .afflitto 
Fa  cheH popol  difuor  fi  moflri  .inuitto, 

45 
EnottCyedi  con  mille  e: fl  alti  inu  ano 

CofdraÀ  lui. centra  ognifuafquad''a  irrita 
Ma  dell  acqu£ uarcarhimido piano 
'JSlpnpHÒ  dintorno  a^a  rnagi<in  munita; 
■   Che  noti  mai flanco  iidifenfor-chrifìiano 
Fa  conferma  Hinùcufìodu  ardita  y 
Einfaticabilmi  nte  i  guerrier  prodi 
f'inco»  uegliando  ha-  uioleny^e ,  hor  (rodi, 
T     2  Sta- 
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Studiando  II  Hf  di  fiiperar  quell'onda 
Fabbrica  pomice  nauicelli. e  barche. 
Sopra  di  cui  ver  la  miwta  J pondo- 
le  fiic [quadre  aimicini ,  e  i*acqueuarche; 
Ma  i  progrefjì  interrompe,e  i  legni  affonda 
Vauuerjì^jiuol  conte  quadrelli  f e  arche  ; 
"Frange  ogn'opera  lor fidarmi  njpmge, 
E  i  ceruleo  del  lago  in  rnjjh  tmg  e. 

.    ^    .  47 
Sta  le  battaglie  a  rimirar  pcnfo/a. 
L  a  bella  jùuiday  e  non  ha  fc  co  il  cor  e, 
Teiò  che  dentro  alla  prigione  ombro  fa 
^Lpprcjìo  Ci  Califirgkltiene  amore; 
Tcns'ellapur  ma  non  ritroua  cofa 
Da  petèrnelo  trar  Ubero  fuore,- 
E  brama  almen,poiche  dell'antro  cieco 
7^1  può  e auar. ^d'incarcerar fi  feco. 

48 
F-fi  difirugge  innamorata  intanto 
Quàfi.  tenera  brina  al nuouo  Sole, 
Ep-icbefolo  ha  le  querele  yd'lpiantD, 
Ihr  foce arr ere  à  lui  piangere  fìdublcy 
EHfiio  dolce  dolor  falla  altrettanto 
E  pia  bella  apparir^ch'ella  nonfwle; 
E'cosìrabbcllifce  il  Gufo  ancora. 
Vofcura  notte,  e  le  [uè  (ielle  indora. 

49   : 

I>ic''ella,abilajfa,ilmi3  bel  Solm'afcond'e 
fintala  che  non  pai  te^cnni  vieti  meno,. 
7v(t'  maififparge  ò/ìdrffjlue  in  onde, 
Si  eh  ione/copra  un  breue  raggio  al./jcno 
Tornin  pur  con  aprile  aure  feconde, 
^  far  lieta  la  terra,eH  del  jereno,      .    . 
Che'lnebo,oirné,chelrnio  bei  Sole  ofcmx 
Son dure^ahi troppo,e  indiffolubil  mura. 
,      50    ^ 

Mura, che  per  mio*malpih  dure  fete 
che  di  por  fido  alpeflre,ò  di  dia  mante} 
Mura, eh  'ogni  mio  benchiufo  tenete 
Sì  breucfpatio  àgi* occhi  miei  dinante; 
»Ahi  diffoluatiH  Ciel  crudaparete, 
Se'l  Cielo  è  pur,  com' alcun  dice,  amante, 
'>{èf'a  cofaquaggiù,che  maidiuidn 
Dalfuo  diletto  Califiro  fluida. 


Deh  fp€'^ateuifalfì,ò  Uer  tu  l'ale 

Miprefia  ^mor,fi  cì/lopenetri  in  loro,- 
Da  poi  eh?  tanto  il  mio  defn  non  vale 
eh  e  mi  trasformi,  i  mi  vypicua  in  ora. 
Ma  s'io  poteffi  pur  e  i}ngiarm>,inqualé_  '• 
Tramutar  mi  faprei  gemma,ò  t eforo,  '  ■ 
Chenonfufjial  mio  ben  pouera  e uile^ 
Cui  nonèfotto  ilfolparifò  fimìle) 
s  2 

Ma  che dogllomì,ahi lafpt,c nonm^auucggio. 
Che  i preghi  al  uento  inutilmente  iofpend» 
Ch'allepietrepìetà,mifira,chieggio, 
ch'io  cerco  ifaffi  intenerir  piangendo^ 
TuHvedi  ^mor,  compio  per  te  uaneggiO} 
l<lè  mefiefìaperòdannoyò  riprendo; 
Mafoldinonpoter  m'aggraua,e  duole 
IByiGondurrc  alla  luce  il  mio  bel  Sole, 

Così  die* ella,e  disperata  amante 

Soccer fo  alì*aura  lagrimando  chiede, 
che  fola  afcolta  à  lei  a^intorno  errante 
:  Lefue  dolci  querelcjé'lpiangeruede; 
Talìjcr  rifolue  al  fiero  padre  auante 
Siipplicheuole  andar  già  volge  il  piede; 
Ma  fi  perita  pofcta,e  Ipajfo  arresìa^ 
l^é  uà,né  torna  in  quella  parte,ò*n  quefla, 

Cosìc'miadifikioeiirar  fon  ente 

Suol daluento  per cofia  inpiaggia  amena, 
0  cannuccia  di  rio  ftH  Borea  algente 
La  rifofpinge  alla  natiua  arena; 
Dopo  lungo  contrailo  al  fin  confi  nte 
Seguire  amor, chela  conduce,e  mena; 
Tiranno  amor  che  fi  gnor  eggia,e  sfor-^a^ 
Cornea  lui  par  con  vvlontar:afor7;a, 

55 

Ma  pur  del  genito  re  ella  non  vuole 
Condir»  fi  auanti  al  rìu  erito  a  [petto. 
Che  la-  timida  uoce,e  le  parole 
le  nuderebbe ildeb ito  ri/petto; 
Ma  fé  ne  uà,doue  ritrarfi  fuole 
Lontandalviolgo  il  nobile  architetto; 
che  trouarnuoue macchile  s  ingegna, 
E  le  tabelle  fueguafìa,e  rifegn^. 

Gim-' 
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Giunge  la  giouanetta  allegra  in  h  olto 
B  bella  rhche»onapparuemaiy 
CoH  vago  alcun  fior  dell' herbe  colto 
Infuajìagione  à  i  mattutini  rat; 
£r  à  Ger/am»ched\ilte  cure  auuolto 
*ì{onfen' accorge y&  è  vicina  omai^ 
Dalla  bocca  di  rofe,oue  s'accoglie 
Il  nettare  d*amor,tai  detti  fcioglie. 

57 
Saggio  MaeflrOyil  cui  con  figlio  ji^  arte 

T'à  chtH ferro àeTerfnlGreco  teme, 

jE  tutta  in  re  del  perigli  ofo  marte 

Uà  l  miojgran  genito  r pofla  lafpeme; 

^ Sepur,come crcd^ìj  vatto in difparte 

"  Te  nefei  tu  con  le  tue  cure  infteme. 

Ter  macchine  trouar  coltra  quel  murOf 

Che  fa  d^  Europa  il  egnator  ficuro, 

5^ 

JO)Che macchino  ancor,pur  come  figlia 

Del  S' gnor  noJìrojinnanT^à  te  ne  vegno, 
£  forfè  è  meco  il  del ,  che  mi  configiia,  • 
Ch*à  te  difcopra  il  giouenil  d'fegno; 
EtU)q:iahd'io  m^inganni,in grado  piglia, 
Laif  glia aìmmoyonde^iouar m'ingegno. 
Che  per  giouareyà  comunprò  mipiace   - 
'Proporre  ordigni je  macchine  Stipaci. 

59 
^farcinquefte,onde  benpuò  miopadre 
■'       Soggetto  far  fi  ilpopolo  Bimano, 
Sen-^a  virfar  diqueflenofirefquadre 
Stilla  difangue;ungar'^oucel  chrljliano, 
Che^ène  à  lui  per  •''ombre  ofcureyCt  adre, 
Son  poche  notti  ^incautamente  in  mano; 
'Et  èdtlG  Yt  co  Impcrador  nepote. 
Si  che  per  lui  moli* operar  Jipuote, 

6o 
^y%i  ardifco  di  dir.  pr-fian^a  haurebbe 
Ei  forfè  più, che  mille  fhiere  armate: 
E  lpadrc.,e  l'^^iopcrfuader potrebbe 
feeder  vinti  eripajjari Eufrate. 
E  co s'rl padre  mio  flahilir ebbe 
Leuittorie  fin  qui  non  hen  fermate: 
Econfcma  fi  egli potr:hbe poi 
Seri'^afufpitn,ng*i/uptrifuoi, 
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Che  s*io  veniffia  lui  per  moglie  off:)  fa, 
Che  già  difangueinferiornon  nacque^ 
Ecco  ognijìrdda  alla  vittoria  apf  rta^ 
E  rotti  i  murice  ftp  erat  e  tacque: 
Ecco  ftcuraognicontefd  incerta: 
E  nel  modo  miglioYychefempre  piacque i 
Ecco  vincer  colfenno  ojlil furore, 
E  regnar  per  accordo,eper  amore, 
6x 

Così  die  'ella,efene uà  con  giri 
Di  mentite  parole  accortamente 
f  alfeggiando  fembiam^a  àfuoi  deftri, 
E  mo  ra  tjfer  pietà  la  fiamma  ardente 
Horchipuo  dir,come  tufuolgi,e  tiri 
BelleT^j^yOue  tiparÌ*bumanA  mcnte^ 
.  Da  lei  uiupiùiche  dalle fueparole 
Mojfoè  GerJamOyC  compiacerla  uuole, 
ài 

E  le  rifpondeyòfiffe  àme  pur  dato 
Inforte  adoperar  coipadie,qudnto 
Hauete  fluida  voi  meco  optrato, 
Ma  non  potrà  quefta  mia  lingua  tamOi 
Conofco  animo  inlui  troppo  indurato,    ■ 
Ma  che  nuoce  il  tentarlo^  E  parte  i?i' unto  ^ 
E  propone  al  i{e  Cosdra^e  lo  con  figlia 
^ciòjche  vuoti' innamorata  figlia. 

Et  ei  parte acconfente^e par  che  voglia 
Temprar  lo  sdegnose  ammor'^ur  gin  Ifaco 
Ma  nolfàyperch  in  fé  n'' alberghi  veglia^ 
OHdifponga  Gerfam molto,né poto: 
Ma  perche  vuolpcr  la  munita  faglia 
Meffaggieri  introdurnel  chinfo  l,  co^ 
E  ritrarpoi  da  chi  -mandato  fia, 
Comejjcurl' Impcrador  vi sìia. 

Bjfbeno  appellayeHfero  ^rma!lo,elorOy 
eh  evadati^  entro  a!l''altemurayirripo?:e, 
Eperfì4adan  rerdefi  à  coloro, 
Chedtfendtn  colà  lealtà  magione: 
Cheje'^l  farrar?nG,alfiglio  di  Tei  doro 
La  bella  blinda  maritar  propone 
E  dote  inficrneycài  concordi j  pe?j4 
Tutti  fa  ran  dell'occidente  i  Bytgni . 

V      ?         Ma 
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£  1 0/(  /^  i/!?/?r^  in  mille gìrh<^  Onde 
Facendo  fuentaUr  candida  inf  gm 
Tajforfopr'un  vaficl  libero  l'onde^ 
Ch^àlni  benfo'a  ogìiirepulfa  indegnai 
£  poi  dimanda  allediffcfponde. 
Se  liceentrar  chi  per  accordo  Hegna; 
E/'eià  dentro  ài  cufioditi  muri 
Efierpotran  gl'^mbafcindor  ficuri, 
70 
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(6 
Mi  che  Cfaiedeggia  immantiiiente 
Varrni  disporre-,  e  trihutariofarfe, 
£  dijcioglicr  l*eJlrcito,eU  genie 
l\imandar  nell'Europa  àfchierefparfe, 
£  del  morto  fm  Dio  tor  dalla  mente 
l  a  fìoltafedeyeterror  fuo  fpoglia  rfc; 
Valta  jpera  adorando .eH  vero  nume, 
eh  è  del  mondale  del  Ciel  la  ulta,  e*l  Uim^. 

Ha  scegli  ancor  quel  fuo  fupèrbo  orgoglio  f  riceuendo  indubitata  fede 

'.f^ondeporrà  dalloftinato  petto,  ^al'ei  chiedea  d^lmperadore,  e  Duce 

£  n  eghe''à,CG  m*  io  propongo  e  uogUo  Calar  fàHponte,e  infua  munita  fede 

j)  humiliarft  al  mio  poter  fggetto:  il  magnanimo  Heraclio  i  mc(Jt  adduce; 

Mirerete  ben  voi  nel  chiufo  foglio  Ma  poi  ch^han' entro  all'alte  foglie  ilptcde 

Quanto  popolose  qual  tenga  riHretto;  Ferma  con  ejfolor  chili  conduce; 
Con  qual  cor, con  quaì^armiyé'come  iflrutto      E  dice  hor  quìfauellerajf,eirt  qutfi^ 

"Per  tornar  pò f CUI  :t  nferirmiil  tutto.  Loco  s'adempirà  quanto  è  rìcbiefij* 
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£  qtnfitacqm'yei  caualìcr  col  cenno  E  quiui  e^Cha  d'intorno  kferaccohtt 


Tromettono  cfgnir  quand'egli impofe, 
£pO(  che  rìii eren -^a  amendue  l  enno 
Fanno  per  ad':mpir  hmpofle  co  fé, 
V^raldù^ntemidor,  ehenacque  inZenno 
Lapacificavefta  allhorfipofe; 
yejia,che  fino  alpièliinga  difcende, 
£ptti  bianca,che  mue  al  Sol  rifpijndeì 


Depiùfaniguerrier  lieta  corina. 

Così  lucida  d'armi,€  cosìfolta^ 

Che  s  abbaglia  la  uifta^e s'imprigiona} 

Esugl'offthiài  nemici  ancor fipoUa 

TimUmifenAinapparen':^a  buona, 

Cheglingombra,gloffufca,egl*tmped^fS 

E  l*arte  bh  con  l'arte  fHafihcrmfitit 


IlJne  del  vcntefimorcdoLibrr* 
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ARGOMENTO. 
J^tega  Heraclio  à  mejlaggiaccordOie  face; 
fluida  à  dar  nelle fue  manftuìene. 
Ma  da  luì  ricufata  t  bdfchiface 
Tiangmdo  attenti  alle  fue  dolci pene^ 
Ter  Dio  muore  ^naHaftoM  ben  verace 
Vanima  s*al^a,efuplicando  ottiene 
Chefinijchin  a*  Heraclio  ajfanniyeguaìt 
E  fi  racqHifii  il  facro  tronco  ornai 


;^'Nj<ò  dopo  7'^- 
raldo  jlrmallo 
il  fero. 

Et  aWlmpera^ 
dor  pofìofi  à 
fronte 

J^elbreueriue^ 
rir  l'animo  aL 
tero 

Trafparìrfeo  dalla  fuperba  fronte. 

Ma  poiché  replicò  l  altro  guerriero 
Dimoflrani^  à'honor  corte  fi  j  pronte, 
7^1  magnanimo  Ungujlo  i  lumi  a^JIct 

E  t'ambafctata  fuagl'efpofe,e  diffe. 

Il  mio  Signor, che  tutto  il  mondo  infieme, 
Fuor  che  tu  fol  con'Cojiinata gente, 
Kbbidifc eJu7geitOiC fct-H a  teme 
Volto  moderator  dell'Oriente; 
Voi  che  sì  foltamente  hoggi  li  preme, 
■Cl/à  •iforgcr  mai  più  nonfeipoJJ'mt-'; 
E  che  vinto  non  pur.rna  qui pri^^ione 
T*hà  chi'.ifo in  così  picciola  magione. 


Ter  dimoflraryche  s'eil'animo  audace, 
ch'alberga  in  te,colfuo  valore  auon-^, 
J^H  mtno  anco^  fuptriore  il  face 
^t^la  cofte/ìa.chelapojjan'j^aj 
Ti  manda  ad  offerir  concordiate  pace 
Eficuro  ritorno  alla  tua  sìan-s^ay 
La  doue poi  nella  paterna  riua 
Signor  d*  Europa  À  lui fogetto  vina 

4 
MalafedeinquelDiOych^é  natOyC  morto 

Fa  di  meflierjche  tu  ricufi^e  laffiy 

E'I  Sole  adoriyond'ògni  germe  éfortOy 

EH  bel  tutto  per  !u}Jìfcoyge,e  faff: 

Cosi  potrai  dalle  tempefie  al  porto 

B^durficuri  i  tuoi  gueràer  già  lalfiy 

E  quel  che  nonpotrian  k  vinte  Jpade, 

Farà  del  mio  Signor  l'alta pict  ade. 

5 

E  Ver  eh  e  tu  di  sì  benigna  offerta, 

iluanto  prender  fi  può^jidaì.  ^  .^  prenda , 
Voi  che  dar  non  potrebbe  ,^rra  più  certa 
Vit(d,chejiia  figlia  inficurcà  ti  >:  nda: 
che  non  pur  fìa  di  Caljiro  apeì'ta 
}  leggila  porta  alìapr;gion  orrenda; 
Ala  dxrajfiper  moglie  al  tuo  ticfot  ; 
E  tutti  ingnioccidentabin  d 'te 

T     .}  Tu 
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Tu  ìuy-q:ic deigiiò  qui  niorir/ivrato 
ISlelduro  affedloyC  tutte  il  popol  tccOy 
iluafiàal  caccìatortupo  arrabbiato 
Stretto  in  angujìo  e  canernofofpecOy 
O  dal  %  Cos  dra  à  libertà  donato 
Confcmar  tutta  ma  l  Imperio  Greco} 
0  fainartiiò  perir  per  chi  tiferra^ 
0  i  regni  in  pacalo  le  rouine  in  guerra. 

,  7  ; 

£pCYchefcmpre  hauer  dimoflropanni 
Ciuditiot!4,ft  non  da  prima yCiuando 
Contro:  tanto  potè)'  ìnomstH'armiì 
Ch^allhorfùpofioognigiuditiQ  in  bando; 

'    Mw  configlioyC  mio  dir  vò  chififpiarmi, 
E  tanto  pia  chenullaàte  dimando, 
7^  dimanda  il  mio  B^yma  fol  concede 
^elcJjeper  te  nccejjità  li  chiede: 
H 

Coltuo  bifogno  almlo  Signore  i  preghi 
S£'* turche porgiyC gridi  a  lui  pietade 
JE  venghian  noi  per  non  parer,  ch^ei  nieghi 
Quanto  è  pronto  à  largir  per  fua  hontaàe; 
Ma  d'accettar  nonaJpettar,ch'io  preghi, 
che  benefitio  in  chi  noi  vuoknon  cade} 
Tyv  t''ùffiifch''ioma  fol  fauuifo ,  e  queUo 
Bafia  al  mio  B^^Jìapoi  tua  cura  il  reTto, 

9 

Còsi  diffc  I\;iibeno,e  poiché  gVhibbe 

Taciuto  alquantOyà  lui  nfpofe ^ugu/hy 
E  la  natia  fuamafflà  faccnhhe 
Tiii  dell' i^fatOjC pia  diuenne  augufla. 
rAuci  ben  molto  il  Signor  vojìro  debbe. 
Sì  grande  il  fatele  ?n€  rendete  angufìo 
E  in  qualche  dubbio  iorimarreiife  Jole 
S^adoprajjcro  in  guerra  le  parole, 

10 

Ma  perche  chi  guerreggi j  ha  pia  mcflìero 
Vi  valor, eh  e  diuocc,  e  non  ft  [cerna 
Ter  gì'' altrui  detti,^  non  f'*accrefce  il  vero 
"H  on  mi  mnoue  iljfarlarfidan'Xji,  ò  tema , 
Ittf  dunque  à  ridir,che  del  mio  Impero 
L  afe  là  me  cura,e  delfuo  regno  ei  tema; 
E,  guardi  ben  eh  eì  va  ramingo  e  fuor  a 
Dell' ar fa  r(ggia,cla  mia  reHa  ancora. 


li     d 

tApra  ben  gl'occhi  dsigtior  voBro ,  éfcorga 
^^  fi^ggitiuo,eH  nidofuQ  disfatto, 
E  disfatto  da  me,così  s''accorga, 
Chcfon  queWioche  vincitor  combatto; 
Qj'ial  vinto  adtmq;  à  melapalma  eiporga 
Ch^io per  farlinonfon pili  duro  patto, 
ISJ  men,chediualor,dicortefia 
Moflrare  a  luiiche  inferior  mifia. 

1  ::. 

E  però  quando  ei  véramente  laffì 

Creder  nel  Solyche  gl"^ abbarbaglia  i  fenfi, 
E  con  la  fede  alfommo  Sol  trapajìi, 
Ond'hà  l  minore  i  propri  ra^^i  accenfi; 
EHfacro  legno,à  cui  rii.olfi  i  paffi 
EinàaprincipÌQ,e  glauuerf^rifpenf/, 
Com  ha  fatto  firfhor.non  mi  contenda^ 
£  tributario  al  mio  poter  Sr' arrenda^ 

San  cdntent'*io,cìfalmio  nipote  "i^nifc^  ' 
3i  legittimo  nodo  fluida  figlia. 
Ma  le  conditùon prima  adempì fca, 
Chefperanza  altrimenti  in  damo  piglia}- 
^mmon'fcd  poi  tu  che  mal  sbarri ftlna, 
Mandarui. e  incaut  amente  jìconfigliay 
Cheflragefiode  mieimejjaggi  acerba, 
J{è  dou'ia  trouar  fé,  chi  non  lafcrbas 
14 

Ma  tornatene  pur, eh' HeracUo  è  taU^ 
Chepunifcegl''errù'^,ma  nongl'imita^ 
E  qui  fi  tacque, e  rifonar  mortale 
T^onfìi  di  lui  la  chiara  voeeuditaif 
^libera  il  rrtejjaggier  da  poi  che  male 
yedel'Jmprefa.ondcfimo/fcvfcita, 
Ter  ritornare  ali  e  pagane  tende 
Già  ddflmpcrador  commiato  prende. 

Ma  l'indomita  jlrmallo  orribil quanta 
Maiminaeciaffe  alcun  gigante  in  Fi  egra, 
Qua-fido  aÌT^ron  di  monti  orribiltant& 
Scala,chefifio  al  Ciel  giung'  [je  inte^"a} 
Con  vnrider  crudel,ch  e  doglia  e  pianto 
Tareà  fpirajìe  in  fiera  vijta,  1 1  ega;   (ce 
Hor  Hiwi  difft'iwwi guerra  .e guerra  e  mor 
"ì^n  ti  fi  neghile  Ipiè  volfealle  porte* 

Etor- 


V  E  Nf 
ì6 
E  tornanào  ed  fuo  I{e  gl'ambafciadorit 
I\!theno  à  luì  con  bnui  note  efpofe , 
Come  pur  mantenean  glHnuitti  cori 
Seu^a punto  temer  la)  mi  animofej 
7^(f  riferì^  fé  ti  potea  di  fuori 
Dell'incognite  à  lui  bramate  cofey 
Terò  ch\Ju?uflo  allimitar più  baffo 
Irtt'enotta  hauea  lor  la  uifla,€Hpafio, 

iAsi  fatte  parole  It  ciglio  inchina 

Quel  T{!  (hperboie  dentro  al  cor  ne  bolle, 
E  de  ChrifliavJ  dtultima  ruina 
Tii)  che  mai  fi  difpon  di  [degno  fótte; 
Ma  taf  gl'ut  gentil  d'acuta  [pina 
Tr^paffata  il  helpetto,eH  uifo  molle , 
Gì  amoro  fi  fofp^  ri^c^l  dolce  pianto 
Ben  uorrehbc affircnar,  manonpuò  tauto  , 
18 

E  piegando  alla  terra  i  vaghi  lumi , 

(  he  fanno  inuidia  a  me:^^Aprile  al  Soh) 
Dalle  pupille  fue  uè' fa  due  fiumi 
Sul  uolto  a  inumidir  r^ife^e  uiole  j 
Ma  per  che  la  cagion^chela  confumi 
'Piangendo^  altrui  manifeflar  non  vuole  $ 
S'afciugagV 9 echide  tacitale  dolente 
In  dif parte  ne  va  dali* altra  gente . 

£  differrando  ildUol  acerbo  erto , 

Che  quanto  è  chiufo  piu,tanto  è  più  fero; 
Incominciò, ben  la  mia  uita  or  dio 
Tare  a  crudel  d  acerbojìameienero; 
che  per  non  terminar  lo  siratio  mio 
Mantiene  il  filo  à  tanta  pena  intero  ; 
■>(e  so  ben  poi  quando' hnio  mal  m*  uccida 
i  e  fini;  à  di  tormentare  ^lu'da . 
20 

^bi,che  di  libertà  l'antico  fiatò 
Bjsonofco  ben  hcr  tra  tante  pene , 
Laffa.ma  che  mi  ual,  poiché  jtimató 
Vien  dal  mifero  coreil  mal  per  bene; 
E  dui- ifjtmamente incatenato 
Loda  cohti^cho  in  fenica  lo  tiene  j 
"^i;  ti  ber  ut  vo'^l^io  Salita  che  O'ic'.la 
Di  chimi  tien  cofuoi  b:glocchi  a  .e:  Ila  . 
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E  così  nel  mio  malpiu  non  m^af4An':^a, 
Se  non  morir  per  terminar  gì*  affanniy 
E  la  mia  infirmitàfen'^^afperan'j^^ 
Tuo  la  uita  allungar  molti^e  molfanni , 
Con  l^indomitafua  dura  coftan:(a 
Fermo  è  l  Impcrador  ne^  propri  danni, 
E  trouo  in  lui  d'angufle  muraauuinto 
DHnmtto  il  cor,quand'ioÌ  credea  diuinto. 
22 

Et  un  legno  ìnfenfthile  (^t  efpoflo 
Jii  carnefici  oggetto,  cìr  à  inoc^mì 
Bramar  più  molto  eriuoU^pìù  toflo^ 
che  de  regni  il  dominio  e  delle  genti: 
E  che  per  adorar  venga  antepoflo 
ji chi  uita^efplendor porge  a  i  uiuenti: 
Ma  non  è, non  égià  quella^  che  chiede 
La  guerra  àluireligion^ne  fede. 
a? 

Che  nefjl'.n  D:o,fe'l  ben  quaggiù  derìua 
Dalla  man  degli  dci,uoL  r  può  guerra , 
£  nefiunpuò  voler  ^  eh  'altri  non  uiua  > 
S''ei fecondano  à  noi  l*acguaj  e  la  terra; 
Mafol  ?nia  fletta  à  miafuentura  ilpriua 
D*hauer  maipaccé'lcoy  gVindurae  /é»*- 
II corCiOiméiChe  d*ogni  belua  atroce-^  (ra } 
Tiùffietato  è  nell*huomo,e  più  feroce, 
24 

Teyamarlanatura,ignudoemolle 

Fé  riafcer  l^huomo,enondi ferro  armato, 
Efìrommtn  mortai  dell  ira  folle 
La  '^anna,ò'lcorno  a  gl'animali  ha  dato  ; 
Ma  le  doti  di  pace  il  ree  fi  tolte, 
Efpogliando  ragion,conchegVé  nato , 
Si  dishunjana,epiù  crudel  s'infiera 
Contro  lafpeciefua  d'ogn  altra  fiera» 

Maladetto  ilcrudelyfhepfìma  apcrfd 
Con  mmo  orrenda  aW ampia  terra  Ifeno; 
Efuor  trafieuL  HferroyOnde  s^afperfe 
D''humano  fangue,efifcaldò  /  terremt 
i^ctiira  indarno  il  mojìro  reo  coperfc^ , 
Cln'.ifc inda rno  nt Ifuol t'ernpio  Hclaio ,  •■ 
Efoucrollo  infempiternanotte, 
Chd^huompirue'fo  ha  le  fue leggi  rotte* 

Ma 
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Ma  che  vaneggio, e  ferina  prò  mi  doglio , 
J^e  tento  iLdiffèr  rari  empia  prigione  ^ 
Se  in  ciò  tem^OydcigenitoY  l  orgoglio 
Tungemiamor  con  rimu:^atofprone; 
Toca  fiamma  è  UmiajS'à  leipur  uogUo 
Trefe:  irfi  il  mio  pad'C,e  U  ragione , 
Tadre,uitayhonefìà  pofpofte  fieno , 
Che  non  hàfommo  amor  legge,  né  freno. 

27     .  ; 
^ndar  uogVìol-a  tra  inemtci,e  loro 

Darommi  cfpo(la,e  uolontaria  preda, 

fin  che  l  idolo  mio,che  in  terra  adoro 

Liberamente  ai  Campo  fuo  non  rieda; 

E  poi  ch'altro  non  ho  cambio,ò  tcforo , 

Ter  cui  poter  ricomperarlo  io  creda  ; 

.Mmenfarò  quefia  mia  uoglia  efpnjja 

Di  dar  quanto  fi  può  dando  mejiejja . 

28 

Z  cosìferma,omairiuolgc,€pcnfa 

Dell' ufcir  quindi^e  chi  inaici  e  come 

Tr afide  don'X^elle  a  ben  amarla  accenfa , 

Vnafida  n'hauea.ch  Eurilla  ha  nome  ; 

^letfouenteifuoidefir  dtfpenfa 

Miniflra  eletta  in  acconciar  le  chiome  > 

Ma  più  di  fede  à  mille  prone  efptrta 

Segretaria  è  d'amor  coHante,  e  certa . 

^coflei  dunque  ella  narrò ,  che  quando 
L'alma  luce  del  di  nel  mar  fi  ccliy 
Epo^a  ogn" opra ^ogni fatica  in  bando 
J^lle  tenebre  mute  il  mondo  ucli  ; 
Tartirfen  vuole^e  ifuoi  difegni  ombrando 
Di  fintionfottomeatitiveli; 
Vittimale  benda  d'oriColtelloyCmJìei 
£  quanto  é  d'uopi  al  fac  tifi  ciò  apprelie. 

E  poi  quando  la  notte  il  del  colora 

Confua  gelida  man  di  fiamme  ardtntiy 
EH  belfereno padiglione  indora 
Di  yiue  fiamme  alle  fopite genti  : 
Con  le  c(ft  appresale efc'élafuora 
f>eglifieccati  al  duro  a^edio  intenti, 
E  conia  fua  fidata  compagnia 
Vtria  chiufa  magwn  cheta  s  .mtia. 
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Eper  calle  diritto  il  pie  non  muoue, 
"Perche  nonfia  dal  Campo  fuo  netata^ 
Ma  gira  il  college  fa  U  uia  di  doue 
Tiii  fi  cred'ella  approffimar  celata: 
Et  ecco  intorno  i  nuuoli  rimuoue 
La  bianca  luna,ond^era  dtan':^i  omb^^ta , 
Fi  chiariamo  lume  la  dimoflra 
^  quei, che  fon  nella  munita  chioHra . 

32 
Ondefubìto  a  lei  lafmtindht 

chi  fia  dimanda  in  fiero  fuono  ardito, 
E  con  inarco  minaccia  U  donzella 
Se  non  s  arretrale  uà  lontandallito; 
Et  ella  allhor  fu  la  rofata,c  bella 
Boccafen^a  parlar  premendo  Udito  ; 
Fa  cenno  à  lei  eh* ella  s'acqueti,e  taccia^ 
E d* introdurla  al  Capitanlepiaccid 

Mofira,cìf  entrar  per  bcnefitio  vuole 
Degl*aJfediatiyC  come  fono  inermi 
Due  giouaneUefcompagnate,e fole, 
Cbe  nonpofìonfc>ir,né  fare  fchermi: 
Taffa  lafentmella  le  parole, 
E  fàjche  quella  coppia  iui  fi  fermi; 
Elfaggio  Imperadortnis.  cautamente. 
Che  s'ammettan  le  giouaniyconfnte. 

34 

La  guardia  allhor  conpiccìoletto  legno 
Tacita  fene  yà ficcando  l  onda , 
£  tn  lui  raccoglie  ilpretiofoprgno 
Di  don'^ella  n  al  dall* altra  fponda: 
0  d  amor  fin  gola  eeraropcg'W 
0 prona  à  nrjfm  Atra unqua feconda 
Labellafigba  dtlgran  hJ  Vagano 
Dar  fé  medi  fina  à  fimi  nemici  in  mano . 

Vbnp:radorealla  donT^c'laammrfia , 
ro(io,ch'if]h  *  fluida  egli  comprende , 
Benignamente  ad  afcoltar  s'appreffa» 
£  finjul  haffoUmitar  uifcende 
Ter  farle  h  onore .  e  molto  pia  perch'effe 
7V^)?/  habbia  entro  à  uedsr  ql  che  l'of.  nd.  ; 
Tacque  ella  alq;ianto,e  uergognoffi^e p'H 
Sciolfe  da  i  dolci  lubb'i  i  detti fiwi. 

t  così 
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Stata Jl'  qui  dd  Ve-  Cnn  Signerct 
Ilordi/Ua  potifià  iHncendìo  mio 
M'ha  libi.rataytfotctìmejfa  amore , 
T^épofìo  dl'.X'dent'fiima  de  fio 
Con:ralìof.xY,  eh' è  gui  p'tjjato  al  core; 
iS(e  giàfcuoter  Lo  può  chi  tra  leuene 
Mi/lo  col  fangue,e  con  la  uiia  il  tiene. 

Tefò  conuìen,chefegHÌtando  ilfoco, 
Che.mi  diji-uggeyedoue  vuol  mi  mena , 
S  C'i'XS'-  riguardo  hauer  molto  tiè  poco 
^4 tutto  qud  ch'Anna  don7^tiU  ajfrena  y 
^uoi  ne  ucr.ga^ein  qttiflo  chiufo  loco 
Con uoi  mifc rri  .najjenidta an na. 
Da  poi  ch'inunlrncnte  ogn'' altro  modo 
TeHai  di  fciorre  à  Caiifi'O  il  nodo . 

Ter  lui  dunque  Signor^perche  mio  padre 
lituo npne i-t  libertà  ♦  ila([i , 
Io(tuHucdiysHol''amo,  à  quefìef^uadre 
y  olta  'piletta  à  ^neT^xjt  notte  i  pjfsi  ; 
£  mngoàteper  i"*  ornò  re  mute,  (jr  adre; 
Ter  che  mi  tenga  tu  fin  cb^ei  lo  lalfi , 
Ch*al  creder  mio  contracàhiar  bcnpuote 
Figlia  di B^id  Impaador  n'pote, 

39  ^ 

^n^idì  ^iùper  tua  pietà  ti  prego 
yfami  cru  dt  Uà^  che^lpadre  ilfenta; 
E  fé  qual  uedi  à  me  medefma  io  niego 
Ilmio  (ìatoreal  fammicontmta; 
che  quella  fcruuii4ou'io  mi  lego , 
Quando  fujf e  per  tefoaucyC  lenta , 
Mcntr'iofiifji  honorata  infoy':(^a  altrui 
CioMi  rebbe  à  mepoco,e  nulla  à  lui . 
40 

Deh  per  pietà  la  erude'tade  apprendi 
Tu  da  mio  padre,  e  quel  crudei  mari  irò , 
Con  larga  manoà  mejuafiglia  rendi , 
Ch^ci porge  al  tuo  nepote  Califtro  ; 
¥orfe  auuenàyfe  tra  gli  [cogli  orrendi 
Vero  nonnat  que  euipereil nutrirò, 
Chefentendo  il  mio  inai  pitta  ni  l  prenda , 
£  l*aHuìntogar:ron  ^er  me  ti  renda } 
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Equìtaceidoidetttfiio;  racco! fé 
Con  sì  dolce  fden: io  jìluida  bella , 
che  non  men,che  purljor  rnctregH/ciolfe 
Colfoaue  tacer preg  he fiuella  ; 
E  feto  Infiemeà  riguardar  fi  uolfe 
Supplice  in  atto  la  fidata  ancella  , 
La  rifpost.i  attendendo  à  i-loro  errori 
Tallì  de  i  uolàyc  palpitanti  i  cori, 
42 

j{ìl'horl*lmperador  quetOyefmero, 
Ma  difeuerità  dolcsyefi^renaf 
J{iJpondeà  lei:  Cheingiouenilpenfier» 
S"*  accenda  amoYych'à  tramar  ui  mena, 
MCrauiglia  non  è,ma  chiHfemiero 
Smarrifi:eye  quando  può  nonfirajfreMg 
Ter  le  diftorteyg  fdrucciolofejlrade 
Di  fallo  in  fallo  alprecipitio  cade . 

Hor'*loychs  taleCe  fiafofferto  inpace  ^ 
Giouanetta  ì  9aLdal  uofìro  affetto J 
Fifcopro  inferma  d?amorofaface  » 
E  guardo  à  quelyche  ui  con  fuma  ilpettOt 
Tiegando  à  u(fÌyCome  taWorfiface 
oili^egro  V onda yil prender  qui  ricetto, 
Configlierouui  allepagane fquadre 
Tornar  più,  tofio  à  dimorar  col  padre . 

44 
che  fé  rejlar  tra  quefle  mura  à  uoi 
Lecito  fuffe,cfen'2;a  biafmoyò  f  eglo 
Dell  honcUàyche  più  deglocchifuoi 
lìaur  dèfempre  ogni  don^j^lla  in  pregio; 
0  come  qui  non  ui  faremmo  noi 
Già  fìrutioalcunyma  trattam'  nto  re  gioì 
Tolga  Dio  pur  che  mai  nodoferuìle 
Diftringejfetra  noi  donna  gentile, 

45 
Conlefeminè  nòyma  congì^armuti 
E  fiifo  mio  di  dimofl  farmi  forte, 
Efefurprefi  im  eineputi  edatiy 
Vano  à  dura  prij^ioneyel\il(roà  morte; 
^lla  gui.  rra  urmfioy  non  à  mercati 
Con  Cofdray  i'.fipu  r^ei  la  p  ropria  forte, 
Com^iifarpiù  contradime  gì  aggrada,- 
Ch*à  me folgioua  adoperar.  lafpaiUn, 
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E  voi  pur  damigella  a  iguerrier  uoflrly 
Tornate  omaiiChe  rimaner  noti  lice , 
Itene  in  pacete  la  ragion  ni  moftri , 
Che  per  uofiro  miglior  ui  fi  difdict . 
Et  ella  allhor  tra  i  dolci  au!.ri,e  gNjlri 
Cofpargendo unrufcelyche'lduolo  elice j 
jil  Cieluoltifsij  e  innamorò  le /Ielle 
Dicasi  care  lagrime jC  sì  belle, 

47 

Toi  chinando  ihegtocchi,^Unda-,di(Je. 
Difperata  chefai^yattene,  e  muori , 
*Poi  che  forte  ace'bifsima  prefijfe , 
eh*  altro  fin  nonji  troni  à  tuoi  dolori  ,• 
£  qual  mifera  mai  nelmondo  uijjh 
Ter  sì  doli  nti^cfHcntur^3ti  amori^ 
che  mi  nega  tltcnord'auuerfa  siella 
^nco  reJUr  de  miei  nemici  ancella . 
48  _ 

E  in  quefìo  dir  dalla  munita  foglia . 
Con  bel  atto  natio  di  duolo, e  dHra ,    ■ 
Voigefi  al  nai4icel,chela  raccoglia 
Edagl^occbi,e  dai  cor  piangere  fofpifa  ; 
E  qualnuuola  in  del,  chefìdifcioglia 
In  folta  pioggia  allhor  chtH  uentofpira, 
Vafìene  difperata^e'l  lago  accrefce 
Col  trijio  humor,  che  da  beHumigl''efce, 

49 
Com'*é  poi  fuor  dell'acque,  e  l  piéfofpende 
Ter  pigliar  uia  per  nonfapgr  l  arrefia , 
Gndel  irrefoiuta  anco  non  rende 
E'ormdtychefolleuata  inaria  refta, 
Zontanealfin  dallepati'rne  tende 
Sen* andar  per  incognita  forefia , 
fatte  da  ì  duri  lor  e  a  fi  inf  liei. 
Delle  ruuidefelne  habitatrUi. 

che  non  vuol  per  uer gogna  à  quelle  ^itie 
Ella  tornar  là,  d'onde  amor  partih'a, 
Etralefeluefolitariauiue 
Jncompagnia  della  diletta  Eimlla  ; 
E  rincorre  ifuoi  ca fi, e  gli  de  ferine 
l'elle  cortecce  con  acmafpilla, 
E  uede  ogni  dì  pia  fatte  maggiori , 
le  note  in  lor  de  firn  dolenti  amori . 
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T^n  lungi  intanto  à  queflefelue  accoglie 
^naUafio  le  gentile  i  ine  amina 
^fegiiir  ChrifìoiCcon  Eranfi  toglie 
Dalle  fponde  del  mar  di  Taleflina  ; 
Scorre  ogni  uilla ,  e  dalle  labbra  fcioglie 
Di  Dioprcdicator  uocedinina 
eh  allettai  e  traggc  mi* infinita  fchiera 
^dllafuafede  indubitata,e  uera. 

5  '- 

Cesi  tornando  à  rif  uir  la  luce 
Lucilie  cene-  ifne  luitìco  augello^ 
^4.  •Hifupsr  ìepMrne arde,  t  r:lmiì 
M  cfi  olato  à  i  rubin  l*uuro  none  Ho  ; 
F/ia  KUHola  alata  fi  conduce 
^I  fcguir  lui  di  quejio  poggio  m  quelh  ; 
El*accompagnay  an-i^Huaghcggia  amate 
T  er  lo  liquido  Cid  corte  Hoiante, 

53 
Spoglia  d^habitator  lepiaggc^e i  liti 

Seguitando  ^nafìafio  il  popol  folto , 

Onde  gl'empi  minifiri  ingclofti, 

CeUtamente  un  lor  concilio  accolto 

Ordinaron  d'accordo  ài  male  uniti, 

che  l  innocente  in  duri  lacci  auucUo 

Si  mandi  à  Cojdra ,  e  come  à  In  igr.idfca^ 

OHcondannijò  l\iflolua,ò  t'animonifca . 

H 
E  co  SI  fatto  innan'2;jà  Cofdra  anìua 

V incatenato  feruidor  di  ChrSo , 

Vlfuo  maeftro  ogni  fi  delfiguiua , 

Bencbeda  lungi  addolorato,ct>iiiu; 

E  giunto  al  Campi)  un  m^rruorio  sudiua 

Là  rifonar  traHpopoluar'o^e  miflo , 

£  traggon  tutti ,  ognun jna  cura  oblia 

>A  vedertjcfaper  eh:  cosini fia. 

Condotto  il  Santo  al  fiero  Cofdra  auante  , 
DirnmiidljfcHcrudclcun uolto  amaro» 
Tci.che'l  Sol  non  adori  r  Etd  coflante     '• 
Ter  eh:  adoro  (iti  Sole  un  Solpiù  chiaro  ì 
E  così  fc  moà  hm  l altro  fem biante 
L  un  prodigo  ài f angue, el*  altro  auaro , 
.Vim  minaci  ia  di lor,t'*altro  non  cene. 
E  c'r^fce  a'dHiai'im,laltro  alla  fede. 

M.i 


VENTESIMO 
56 

M<ipol  che  pur  refifle;en:illa  tems 
La  fecura  hmmltXiV orgoglio  altero , 
E  Itiramoperà  crucci. fa  freme 
Spre:(^a.r  tieggenào  il fuo  feroce  impero^ y 
Lofdfgno  aprendo,  e  le  parole  infieme , 
Cosìfoggiimgc  impecilo fo,e  fero  ; 
Hor  ti  farò  ueder  qualpià  s^ abbaglia 
1^1  proprio  Sokje  qaaldi  lorpiiì  raglia. 

57 
Coflui  fi  prenda  ,£  fi  flagelli  yC  tanto 
Si  raddoppino  in  ltiipene,e  martiri , 
che  i  penfier  càgi  injfa  i  tormetiieHpiàto  y 
0  cedendo  al  dolor  l^ anima fpiri  ; 
Et  ecco  à  luigiàfidifpoglia  il  manto , 
Già  s*adempion  del  F^é  gì  empi  defirì, 
Egiàful  tergo  all'annodate  braccia 
Stefo  l'orribil  canape  spallaccio.. 

£/'««  Capo  di  luitvraiC^  abhaffk 
Vmita  tmba,epoi  cheHpefo  è  giunto 
Fino  all'alta  carrucola  lo  lajfa. 
jt  tracollo  cader  tutto  in  un  punto; 
I{iman  la  terra  un  palmo  folpiubajpt 
Efuona  ogn'ofìo  à  quel  cader  difgiunto, 
E  l'una,e  l* altra  man  foura  la  tefla 
Con  le  bracciafconuolte  appefa  rejìa. 

E  quattro  uolteiefei,dodici,e  venti- 
Tornando  ali^empio,e  dolorofoflratio 
E  annoio  ricader  gì' afprif ergenti 
Tur  tutto  quanto  il  tormentofofpatio; 
Indiper  uariarpene^e  tormenti , 
E  farne  il  fiero  I{e  e  omento, e  fat  io  ;. 
Con  flagelli  nodofheyerghc  crude 
Trendono  à  lacerarle  carni  ignudi:» 
6o 

Ma  lafermaulrtuperò  non  manca 
Sotto  Nnnumerabdbcttiture, 
Ma  fùjferendo  immobiiincnte flanca 
Le  rnani  altrui  di ginflofangue impure;. 
'Perduti  affano  ogm  color  di  bianca 
Uà  già  la  carnea  tante  macchie  ofcure; 
EgiàNfcurità  da  fé  nmojpt 
^'ipparfanguignaye  laceratayC  rojfiU 
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Sonaua  intanto  ogni  propinquo  lido 

Delfio  martìrio,elfiio  cofìante  efempÌQ 
Inuitaua  lofluolfeguace^efido 
^correr pronto  al  dolorofo  Jcempio  ; 
E  trahendo  i  fìdeli  al fanto  grido 
S^offriuan  molti  al  duroflratio,Q^  empio- 1 
E  correanda  imartiriinnanimitt, 
Ch^ejfer  deueanpaure,efono  inuiti> 
61 

Quindi  alfierofpettacolopreftnti 
D 'anime  generofe  illuttrefchìera , 
chieggono  à  gara  omaiper^e^e  tormenti^ 
Dimanda  ognun, che  la  fuauita  pera; 
Eincolpando  i  minìflrià  che  silenti^ 
Die eam, ancor  non  é  la  flrage  intera  ; 
Manca  allo  Hratio  alcuna  parte  ancor  a. 
Se  rimangono  i  fìgli,el padre  mora  ^ 

MaH  carnefice  rcOtCheHfanto  germe 
Defeguaci  di  Diofcorgeapiùfempre 
Bjpulular  le  mejfefue  pia  ferme 
Contrari  martirioy  e  conpià  falde  tempre  ; 
l^eper  laceropetto,  ò  membra  inferme 
L'infrangibilpietà  uien  che  fi  tempre. 
Da  poi  cif  indarno  ogn^attra  pena  adoprc^. 

Fuel  che  la  morte  omai  fi  ponga  in  opra»  ■.  <'>• 
64 

E  di  quelialmegenerofcye  fan  te 
Fatte  omai  nel  Signor  ficure.e  fide, 
^dUma^ad^una  ad  J^naflafio  auante 
Il  bel  numero  fccmayC  i  corpi  uccide: 
Et  ei  la\uirtù  lorfàpm  coflante 
Sotto  la  fcurcych  ifcendendo  floride  ,       ' 
E  ciafcuna  conforta,e  tutte  aita 
Sullimitar  dilla  feconda  uita. 

Con  un  br€uefofpir4ii'*ehche  morte 
Miro  non  é,quando  per    io  fi  muoia, 
"ì^loipev  fempYeacqu'.fliam  beata  forte 
Con  due  flille  difangue  un  mar  digina; 
Mo^iriam  pur  fu  l'tflremo  animo  fo>  te 
^così  hre;ie,e  sì  fugace  noia, 
E  comperiancipur  con  un  momento 
L'infinito  del  Cidfommo  contenta . 

Ma 
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Ma  non  molto  tardèyche  t'empio,à  cui 
JJ  opera  difphtata  ilB^comrnifc, 
Da  poi  eh  e  gphebh  e  gl^  argomenti  fui 
Trouati  tutti  IH  miUefirame guife. 
Cader  lafciandoilmortdl  ferro  in  lui 
La  fronte  -venerabile  reàfe, 
£7  capo  al  colpo reOycheUdipartl 
Con  tre  bal-^ifonòGiesùfiieìGi» 

'Ecosì  dal  gelatOyefacré  petto 
La  beW  anima  pura  fi  difciogliey 
che  interra  abbandonato  il  fuo  ricetto 
T^el  Cielo  in  greboà  Dio  lieta  s*accoglie; 
E  ricongiunta  al  bel  numero  eletto. 
Chef  co  abbandonò  Ih  umane fpogUe , 
Comefaetta  alla  prefijfa  meta 
ftrmoffì  in  lui,  ch'ogni  defire  acqueta, 

E  in  quelt* atto purìfftmo  four ano 
Vede  Ctmmenficà  che  non  ha  fine , 
Sopr'agni  cielo,efotto  ogn'Oceano 
E  fuor  d  immaginabile  confine. 
E  uede  oprar  ponnipot/ente  mano 
E  le  c&fejnortaliy€  lediuinCf 
E  uede  ogni  uoler^  ued'ogni  brama, 
Cheinlui/ifatia.epiù  di  lui  non  brama  ^ 

Et  ecco  intorno  à  lui  l'alme  beate 

Sciolte  dalla  fanguigna,  e  r  otta f alma. 
D'infinita  mercé  rimunerate 
tAl^an  concordi  un  ramufcel  di  palma  ; 
f.  dal  mar  del  contento  inebriante, 
ehenonperde  giammai  giolito, e  calmai 
ì^endon  lodi  per  gratie,e  lapin  bella 
Così  per  tutte  al  ^  del,  Cielfauella. 
70 

T^oiftamitenutià  te  Signor  là,donde 
Chiuggon  fertile  terra  Eufrate.,e  Tigre; 
E  facemmo  laggiù  corre»- quell'onde 
Dvlfangue  noìii  0  macolate,e  nigre . 
H  or  fé  la  gratia  tua  che  ci  s"*  infonde 
Ci  fé  il  luo  nome  à  confejfar  non  pigre; 
Speriamo  in  lei,  che  più  chemaifi  moflii 
Famreuole  in  Cielo  à  i  preghi  mjìri. 
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E  ti  prcghiam,ché'lfacroftnto'leg-no., 
che  tifa  nel  morir  letto  crudele y 
£  doue. offerto;  ahi  duro  firatio  indegno 
Ver  heuanda  ti  fu  faceto,  .c*l  fiele, 
TiÌ4  non  babbia  à  refìar  negletto  pegn$ 
7^11^ empie  man  delpopolo  infedele , 
Ma  ricourinlo  ornai  nei fcttim^anno 
L'armi,ch*àgloria,tua  combattut^hamto , 

Tu,cìfalfettim"gìorno  all'hor che  fefii  ... 
Vopra  maggior  deluago  mondo  à  noi. 
Tur  tome  sì  anco  ripofar  uolefìi , 
:BJ_pofar  lafcia  ilfettim  anno  i  tuoi. 
Finca  e  regnH  tuo  nome,  e  non  s'arredi 
Da  gì  Efperi  -volando  à  i  liti  Eoi; 
Baili  Signor  nel  dubbio  fiato  incerto 
Sluel  che  pugnando  hanfih'à  quìfoffertp* 

7< 
Efc  tanto  non  ual quel f angue  fparfo, 

che  tante  uolte  m  tuofernigio  hann^cffi^ 

E  s' aggiunto  ui  il  Hojiro  ancora  à  jcarfo 

Tir  impetrar  ychellor  trauagiio  cefsi-; 

Signor  uaglixneiltuoy  che  d'amorfa  rfo 

Ter  nttifpargtfìiin  caldi  Yiui,efpejsi, 

Efol  una  potea  di  tante  dille 

Tion  un  mondo faluar^ma  miUe,e milli 

Eqtn  tacque  ^naHafio.allhor  quél  misi 0 
Di  treperfone  inunfoggetto  eterno 
Benignamente  acconfentir  fu  uiflo, 
Efuortr/ifparue  il  gran  confalo  eterno^ 
E  dalla  bocca  rifonÒ  di  Chri[io 
DecT  ctu  inuiolabile,e  fuperno; 
Horfi  uolgan  lecofe,egiuntofia 
L'ajfanno  al  fin  della  miliiiapia. 

Torni  al  Campo  T^ieeto,  e  ut  riduca 
,J  tempo  ifuoi^H/errier, torni  lo  feudo  9 
Efame,€ptJieaUa  tremenda  buca 
Sienrefofpinte in  loco  eterno,e  crudo  : 
Dtflrogirifi  il  del  forte  couduc/t 
Tutto  à  gloriale  mici, così  conchiudo  ; 
E fermatolafsU l'alto  configlio 
Tiegò  benigno  ilgran  motore iUiglio  , 
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E'P'ajffsò  daue  da,  noi  f:  preme  T^e  fi  lucidi  mai, né  mai  st  preiìi 

Ticciolglobo  quaggiù  d''acqua,£  ó^arcnety       Ver  ^spiagge  dell'aria  aperteyefole^ 


■  £  doue  addotto  allemiftrie  ejireme 
I{fgge  l'impcradorlefifiiadfe  à  pena; 
Chela parce  minor  la pefle preme 
Sec»riducta  in  angofciofa  pena , 
JL  la  maggiore  il  principe  germano 
Sparfaperlo  digtun  rappeUa  inuano  * 

Et  ecco  ornai  rifìoratore  arnua 

Di  Dio  lofguardo  amabile  e  benigno. 
Che  Vaer  denfo,e  nuhilofy  auuiua , 
E  ne  difc  accia  ogni  naif  ir  mali  ^«o; 
E  in  ogni  piaggiate  fu  per  ognimta 
Tane  dalVhcrbeogni[fiallorfi:rrìgno ,. 
Tranquilla  l^onde,e  placidifjim^aura 
OgnifruttOiOgni  fior  nutre ,  e  rejiaura. . 
78: 

E  comeallbor,  che  dagl^ardori  ejliut 
la  uctfoifin  del polusrofi)  ^Agofto 
Pendice  adufiai  fuoi  color  più  viui 
Sitibonda  d'huntor tutti  ha  depoflo  ; 
Valica  ilvillanelfem^onda  iriuiy 
'Pallido  è  l  prato  al  Sol  nemico  oppofto  ; 
Se  de  fiata  al  fin  la  pioggia  fcende , 
La  terra  iluerdefuo  lieta  riprende. 

Tale  il  guardo  di  Diofizlute ,  e  uita 

Blende  al  pio  Campo  addolorato ,  e  mefio, 
Eporg'à  lui  con  fout^bumana  aita 
Lietofijccorfit  àfitoi  bifijgnipreflo; 
E  difccndono  ingiù  contro  l^urdita 
Forila  d^inferno  àfiioi guerrieri infcflo , 
Due  de  più  degniyCpiùfouraì.i  coti 
Del diuino  decreto  e fecuton  . 
So 

Fermiglie  t'alile  di  :(^^j^r  le  vcfH  > 

Le  membra focOìcHiioltù  haueandi  Sole, 

£  ducfpadeuerfiatilt  ceUfii 

Sctndean  uibrando  alla  terrena  m  ole  , 


Segnar  uapori  in  prima  notte  il  Cielo 
?S(e  ruppcr  lampi  ali  atre  nubi  il  uclo . 
81 
Indi  poi  che  sì prcflo  al  mondo  fi^roy 
ChtH  [umifero fitol  fi  fìejìo  adombra , 
E'ipiù  baffo  dtlciel  rende  menpuro 
Terrefle  nebbia,eHfuofercno  ingombra; 
Ferfo  i  mofiri  crudel  del  centro  ofcuro 
che  fuor  nefpinfe  il  regnator  dell'ombra  ; 
S  tr  i/1  fer' ambo  lefpadcye  corf:  l'uno 
L'empiéfpefie  a  fair, [''altro  ildigiuno^^ 

Eicolpi  accompagnandOyeleparole, 

DiceanyUoi  dunqucy  intorbidare  il  monda 
y oiprefiimeteye prcfentarui  al  Sole 
Maktagi  ahitatordel  Centro  immondo  ? 
Tur  ui  dourefle  rammentary fé  duole 
Tiaga  di  DiOyft*lpoflro  ferro  hìUpondoi 
Itene  maladetti  al  fuoco  eterno  , 
Valbe^go.uoHro  èH  tentbrofo  inferno  • 

Così  differ  di  Dio  gUfpirti  alati , 
7^  pur  la  uifia  àfofiener  bacanti 
Tur  quei  pallidi  mofiri,e  fpauentati 
Tacile  tenebre  lor  cadder  tremanti  ; 
Làydoue  eternamente  condannati 
Suonanper  l'ombre  ifempiterni  pianti , 
E  doue  notte,e  dì  l'anime  cuoce 
Difegualmente  un' egual fiamma  atroce  » 

Quindi alpopol di  Dio  ce/far  de  i mali , 
Ch'eifoflcn^a  ndlafuagiufta  imprefa  , 
Le  cagiominuifibiliyimmortdiy 
Ch'haueanla  palma  aljuo  ualor  contefa; 
Ma  qual^ordine  poilopre  mortali 
Trendefier  quindi  alla  mortai  contefa, 
Mufa  aiutami  tu  tantOych'ef porre 
Cacando  ioHpaffa,eHmio  bd  nodofclorre. 
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A    k.   tj    O   M   H    N   T   O. 

DHmmondifpinì  è  liberata  Elifa^ 

Difpon/i  tìerìnt uà  ritornar  Chrìfliana 
Va  dell" ano  alla  tornbaye  in  lei  rauuija 
La  bellafua  fucceffionfourana , 
£  i  chiari gejìi  onde  fia  grande  inguifa 
Ch^ogni  prouincia  inuidierà  Tofcana, 
Tart'ella,  e  Hanno  i  tre  guerriiri  intenti  j 
ji  torte  biade  alle  pagami  gc-nti . 


té^' 


tura 

Diero  ad  ^Iccfle 

;  in  puro  mar~^ 

mo,efchietto, 

E  della  bella  Elifa 
hauean  la  cu- 
ra y 

Che  dijpiriti  immondi  era  ricetto  ; 

T^rfanarla  del  maliche  non  fi  cura 

Da  mortai  man  con  ufìtato  effetto. 

La.  condujjero  aunìnta^oue  trouaro 

Tiiceto  il  Santo  all'ifola  dal  Saro. 

2 

Douela  vedouella  a  lui  condutta 
Tiena  difpirital  tormento  interno , 
Tallida,afflittayC  macolata  tutta 
Di  note  lagrimeuolià^ Inferno; 
Fin  cheH  demonio  incontr  à  lei  non  tutta, 
Enonfa  dclb  el  corpo  afprogouerno , 
Conpietofo  dolor  da  gV occhi  elice 
Lagrime  bsllefccosì  piangere  dice. 


^  Vei    pietà  fi  pa-  Ecco  a  tuoi  pie  quell'infelice  Elìfa, 
fior  y  che  fipol-      Che  di  fede. e  d^amor  titolo  tenne» 
E  per  rejìar  dalfuo  marito  uccifa 
^fcontrarfivon  effo  armata  uenne; 
Vedi  in  che  durale mifcrabtlguifa 
D^ejfer  à  te  condotta  a  me  conuenne; 
Vedi  ilmio  fiero, e  lagrìmofo  fc  empio 
Di  fortunate  d'amor  mifero  efempio, 

4 

^te  ricorrOiC  prego  tejfe  mai 

Ti  commojfe  à  pietà  Hratio  mortale  > 
Libera  me  da  gì  affanno  fi  guai 
Deh' orribile  mia  pena  infernale; 
0  ?nofìra  almen,  co  ni'iofìnifca  omai 
Con  la  uita  il  dolor  per  minor  male  ; 
Che  fia  minor  quand""  una  fola  io  mora- 
Det  morir  miUe,e  mille  uoltel'hora . 

E  qui  la  beliate  mifera  dagl  occhi. 

Cader  fi  lafcia  in  maggior  copia  ilpiato. 
Che  pur, che  da  due  fonti  indi  trahocchi 
Sì  largo  fuor  ne  fcaturifcc  tanto; 
E  cosi auuien^cbe lagrimando  tocchi 
Di  paternapìetà  T^iceto  il  fanto  ; 
Che  per  darle  conforto,e  prepararla 
^Uegratie  del  del  così  le  parta, 

^mQr 
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lAmòY  fouerchid  è  grane  coipa^  ò  fi^H^t, 
Chi  vaneggiando  il  Creatore  offende  i 
TercheU  creatura Ji  ripiglia  .    . 

^ufilyi^yafm  deucyé  in  varata  lofpende:  ., 
Onde  none  qmggiù  poi  mera"*igUa, 
StHdomtogaftigofn,nof4i£^cndef 
Mentre  cofe  morMleri^iMr,a  amia:p^ , ,, 
Colfor&mo  ajmxych  at^mo  be  donitnna\, 

7.' 
E  così  tUych^  dititaman  udejli ,      i<<c  '^ov.  - 
Soue^rcbiameìite  amando  ilpHo  <:onj^rte:iY 
S^ànd^lamaà-fitifyiir.uedeflif    '  •.    . 
TerUd^ifperation  dartiLimarfe^C,  -^  >f 
R0on'.è.  ben  che  dell  eriorconq'iejìi 
Tormem  tm  la  p m[cn%a  porcey  ., 
'Bs'adopeH almale ilferroje ifivo  ^ 
QuandofuccnÀ  Hcorwi^ k^pw.  Io^.k .^ . .:. 

Così  dic*egliy^({QU  hjimUfimhm  ^^ti 
Stri/igend^cl^-H^dpi{f^^i^M}pra,  ,   , 
Supplice  h  atta aU'l^(;r€0ita  alianti    ' 
Lefue colpi:  anporofe  a£,cuf;i ,  e p!(xra ; 
Danna  ifatfi^^acery  dami  l  e  ranti 
Cureyche  dlragiqnU  tfajfafuora; 
£  d*ognifalìp:f^p  melia,e  dolerite 
Quanto  pentir  fi  p!*ò,taaioJi^.nt^. 

'9 
'ì<^ceto  a'ibor  la  facra  mano  eretta 
Scioglie  i  nodi  dell  anima  e  difciolta 
Tìh  chefuffe  mai  belUyepiù  diletta 
La  rende  à  Dioiche  ifuoi  lamenti  afcoUa; 
Magia  muouefi  in  lei  la  malad:tta 
Tormu^i'he  nd  bclfem  era  raccolta , 
Cmgì'^ il  moto.e'l  colorycangia gl'accenti. 
Di/force  ilumi,e  batte à  uotoi  denti . 

IO 

Ondé^l  fermai  Dio  da  poi  cbegl*haue 
Tregbiere  alate  al  i{é  del  Cielo  vjferje , 
yerfo  la  donnayà  cui  Nnfirno  è  grane 
Tutta  la  fuapie^à pronto  conuerte  ; 
E  l  nome  appena,  onde  tremando  pane 
Ognifpirto  d^^HernOyOgn  ombra  inerte; 
Spira  candida  lucete  fiamma  pura 
i  cQn  mte  di  folgori/congiura. 
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'JPer  quello  Dio  ct>é*l  Cielgòuernat  e  regge  % 
Ver  quell'amor,  che'' l  fi  morire  in  Cr<fce , 
Ter  quél  dolor  icbe  le  perdute  gregge 
Sanò  del  mal  che  infempite^no  noce  ; 
Ter  (jHclpoterfChe'rmdcra.e  corre'^ge 
il  tutto  inr>n  nella  tartarea  foce  ; 
Ter  qtìei  S  v^nor^la  cui  vi Hufuperna 
Incatenai^ jib iffò^eH  Ciel gou crna . 
I  s 

,3?c^*  lui  v'impero  immondi  fpirtiyudite, 
Vdits  ji:igeli  ■  n'qiii  i  dt  tti  nojìri , 
Di  qii-fle  membra  immantinente  ufcite  « 
£  g,ù  tornate  à  ifattcranei  chìofiri; 
Ta-titcimmondifà  uoi  dicffio -partite, 
Voi  badate  a?ico^ q>ù  maluagi  moHri? 
Gicsùyforte  GiesùiGiCsupoffente 
Dif caccia  tu  la  leglon  nocente. 

^  ecco  al  terminar  di  quefte  note 
C  addcqualaripo  morto  interra  cade 
/  a  bella  Elifa^el  durofuol  percote, 
E de/ìa  al  cader  fuofpeme.e pietade; 
Tiù  non  palpita  cor, ne  uenafcote , 
Scrraun alto r licori' aperte Hr ade  ; 
0  drfcorreli  uita^hor fuofi,hor  entro , 
K  muouerfà  l'eftremitì  aal  centro, 

^  quel  cadeTyCome  talhora  i  venti 
Fuor  del  carcere  lorf&nante, e  uoto , 
ilu  anlHl  moderatore  ilfren  r alien  ti. 
Che  ritticne  al  furor  l'orribilmoto  ;        ' 
Trecipitofi  sboccano,e  flridmti 
Sul fjlano.e  Volturno, Affrico , e  J^oto ,  ' 
E  fanno  m  fi  crayC  fp^ìitrnf  afa  guerra 
Scotcrfi  il  C  telo,  e  uà  cilLi  ria  ter  ra, 
•  5 

Co  ^ì  glifpìf'l^i  i^  procello  fa  fchiera 
Sen^i  fconfuordellUnfilice  Elifai 
Crolla  i'  fola  tutta^e  fi  rannera 
L'ariaye  l^  nube  rea  tuona  diuifa  ; 
E  per  cote. lo  vn'c^Ua  quercia,':  nera  C^uifa^ 
Sterpanli a  untratio  e  f[uarcian  tuita in 
che  delie  ff  ondi  affai  minor  le  fcbegge 
Ferifcon  l'ariaytfan  che  Ifuoh  ora  b  ngge-. 
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Cejfj-il  tì-etnito  alfineye  con  le  folte 
J^molefpnrfe ognifpaitettto  inficme , 
I{aff£renaft  il  Ciel>fugate,e  fcioUe 
l  impure  n  ebbi  e  i€  l^aerpiù  non  freme; 
Eli  ji^iounne ^ijflitta omair accolte 
Vàure  di  uitajalfm  refpira^egemc; 
E  toma  in  rjfa  alla  depojìa  cura 
Valma-iche  ben'ancor  non  s 'ajftcura . 

Erapref.rtte,epen'.iea  tutta  Herinta 
Intenta  à  nmiK-ircofe  sìnuouej 
1  ipictofop attor  nelutfotintay 
EHcorfcgreta  infpirationle  muoue; 
Elcfouuien  (hegiàdaWonde  uint<t 
SaluoUa  li  nominar  dd  uero  Gioue; 
E  già  di  nera  fede  entrar  fi  fente 
T^uouifpiragUà  illuminar  la  mente  » 
i8 

Tra  fé  tacita  penfa^horfcgl'  effetti 
Della  chrisVutnafè  sì  cbiarifon«, 
E  cosìf.Tjolofh&  imperfetti 


Teyò,fep4re  à  te  Chrijìiafiafarmi 
E  farmi  alnume  tuo  fedele  am'i^a, 
Bagnami  pur  la  fronte,è-fqrnia  i  carmi  \ 
E  quanto  éa^ùòpò  a  hatter^àtfrctica  p- 
Cb'io  non  Uòrre;  lunga  flagjon  réflarmì/^ 
^ Dio  sì  fauoreUàle  nemicai  ^' 

^Acciò  dall'ira  fuafHegnatOyofefa        ■  ' 
'hlpnfuffi  poi,quanto  fiì^hot  difefa . 

Ma  nonrò già  non  operar  lafpada  '  "  ' 

Ter  lo  1{é  mioychefaria  noia  indégnai  /' 
TuttoH  refio  farò, come  t*aggrada  ^^^■ 
Ter  diuenir  ài  tanta  gratia  degnai  "^  '. 
Ma  non  vg .  ch'in  tal  fan  j  Herihta  caélky 
J<[j^lfuo  candido  honor  macchiato  tiegndi 
Equìfitace.jfllhorforrìàealquantOi  '  \ 
E  così  parla  alla  doni^ella  iifanto . 

2?/        ^  .^ 

Verginemuitta  affaldi  tepih  hut^i'  >>*^''-'' '^•^'^ 

Che  tu  non  credi  il  B^  del  Chr/ìj^th^e^i^  ''^' 

l^nfu  fen':^a  cagion  l'alta  àVuentur  ai'-} 


Siueggion  gì' altriye  n'è  sì  uarlo  ilfitono  j       Che  ti  deliberò  dell'acque  òrr endei 


Vna  è  la  ueritafenxa  difetti 
E  com' unico  cHuero^unico  éH  buono; 
Onde  fé  nera  pur^fe  buona  è  quefia, 
E  bugiarda}  emaluagia  ogn' altra  refla . 

19 
Cesi  feco  argomentaceli  argomenti 
Confcnna  amor)  poi  ch'hai  capion  limano 
T^onpuèycome  vorria,  darfì  altrimenti^ 
Che  fatto  fcde-,e  titolo  cbrijìiano; 
Ma  piti  caidtgli  fìimoliir  pungenti 
ycngono  in  lei  dalla  fuperna  mano  ; 
E  DiOtCh^alfuojeruigiola  richiama 
fàych'clla  efidifponeìecredej&ama. 

20 

Efcm^^altra  dimora  alVhcrcmita 
y  affencye  dics  à  lui  i  alta  donzella, 
losche  faluai  per  io  tuo  Dio  la,  ulta 
Fiutrmn  uoglio allafuafe  rubella  ; 
Sento  lobligomio  chemic'inttiia-, 
Sen'ola  mntàycbe  mi  c'*appdlay 
E  fi  nto  occulta  unincredihil  forila , 
eh'' alla  Chrilìianità.  mifpinge^  esf^r^a. 


Enonélafcambiekolepuntitrat  ^ 

Che  t  eco  ilnoflro  caualiero^^offendei^'^'^'^- 
E  più  tifcopriròife  uerrai  yntco       ^-^'  "  ^ 

Quinci  in  difpaneyffi  part'dl'kfeCb'l'^'^'^ 

^llhoY  IsQceto  all'intagliato  faJTo 
Del  morto  Heracli^n  lento  s''iiuda, 
Eifncominciacosipajio  pafio 
In  cotalguifa  à  ragionar  tra  ma-       '  '  ' 
Jslon  è  cofa  quaggiù  nel  mondo  bafioi  ^  ,^ 
eh  ordinata  lafsù  prima  non  fia;  *  :^^, 
ISle  matftmojfìyòfi  può  muouerfrònia^ 
Ch'hai  decreti  del  del  non  corrifponda, 

EptrìPl  CieUchenegì*  arcani  hauca 
Tre^ffa  eternamentejejiabilitay 
faltafucc  fsion,ch'vfLÌr  doma 
Di  tecólfjYte  caual'ero  unita; 
iiiuì  ti  conàuff'  acciò l  ac erbate  rea 
Tiaga  per  le  tue  man  fujfc  guarita; 
E  Pinjegnò  la  uirtuofa  foglia  , 
CbcHfangueajjrenajefaceJfarla  doglia'. 
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26 
£  ti  niòHrò  per  allettar  la  mente 
l>ell^  progenie  tua  l 'albero  altero, 
^chì  dato  è  dal  Cielo  eternamente 
Tener  cTHetruria  ilgloriofo  Impero; 
l^t  hot  difpiration  raggio  lucente 
Tar  che  ti fiiegli  al  degno  cHlt03e  vero; 
Mananfai  he  ciò  cheta  brami,ò  chieggia, 
Com'hnom,ch*€rrila  notte,efalfo  veggi  a» 

£  UHoi  Cofdraferuir,  eh" è  tuo  nemico^ 
£  non  tuo  8^e,come  fia^hor  credefii; 
Ce  far  e  è  'l  tuo^e  vero,  e  pia  ti  dico , 
Chefei  Chrifiiana^egià  battefmo  hauefti; 
E  che  difangue  Imperiale  antico 
biella  fe\  che perfeguitinajcefii; 
E  l'error  tuo, ch^à  guerreggiar  t^hàpojlo 
Contraria  à  te  rauuiferai  bentjjio. 

Hennta  allhor.che  raccontar  T^ceto 
Cofe  iì  nuoue  attentamente  af colta 
Col  vifo  m  1*41  merauigliofoj  e  lieto, 
Quafià  pender  da  là  tutta  (i  volta, 
E  giunti,GH'*albof:hetto  epa  co. e  queto 
D^Heracitonla  cenere  è  raccolta. 
La  tomba  ilfantoalla  guerriera  addita, 
eh' eradi  varie  imagini  [colpita . 
29 

E  diceà  lei  qucjle  figure  imprejje 

T^ongià  d'arte  mortai  fabbro  terreno, 
Mafpiiito  diuin  così  l'efp  rejje 
Jid  tornar  da  quejì' ombre  al  Cielfereno; 
Efiguròìfebenriguardiincjje 
Queii  che  da  te  progenerati  fieno: 
C  osìgHard'ella,e  vede  pur  que  volti 
Che  nelarbor  mirò,nelmarmofcolti. 
30 

Fede^che nella  quarta  vltima  faccia 
Si  (itoghe  ài  pagani  ilfanto  legno, 
E  uede  ilfier  Batran,chegli  minaccia 
Tien  d'un' ardente,  egmerofo  [degno, 
Eveie  fé, che  li  percuote, e  [caccia 
Sconfitto  Cofdra.egli  perturba'*l  regno, 
E  vede  poi,che  con  Batrano  infiemc 
Tràdu  ce  il  grande,egtoriofofeme . 
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B^conofce  le  mitre,  e  le  Corone 

EgÌi[cetri,eleporpore,eglImperi, 
che  delie [ereniffime  pcrfone 
Fanno  illu^ri  diademe  à  i  capi  alteri: 
E  che  la  fama  lor  voli, e  rifuone 
Ter  fin  dentro  à  gl*oppo/m  cmifperi, 
Egodesì,manonàpienoUe)'inta        ' 
Ver  nonfuperne  ogn'opralor  diflinta!^ 

E  tinolta  a  'l<liccto,à  lui  richiede; 
Deh  mi  racconta  i  chiari gefii  ancora 
Diqualch*mdi  gl*Eroi,che  qui  fi  vede, 
Chedenno  vfcir  della  miaflirpefuora: 
Et  eglià  dir  ciò  che  perte  fi  chiede 
Baiba  ogni  liniua->e  [aria  breue  ogn*hora. 
Ma  farò  qualpitcorper  [atiffjrte, 
Chel  mondo  aLrui  difegni  in  br cui  carte. 

3  3 
E  benpoP'io  quel, eh  e  dim'mdi  cfporre, 
C  he  fuiprcfente  allefcolpir  delfafjo, 
E  Ufpirito  sìeffo  allhor  che  torre 
Da  noi  fi  uolfc  al  CiU  dri'^':^ando  ilpaffo, 
.A mecche  f  aiutai  'Cefiiio  àfciorre 
Col  pregar  mio  ben  che  negletto,  e  baffo. 
Tutta  dell* ammirabili  [coltura 
T  rim.a  [piegò  la  uerità  futura . 

Bada  à  me  dunque  infra  sì  grandi  e  tanti, 
Che  per  dir  brcue  han  da  Lìfciarfi  in  bado. 
Sceglierò  queì,che  di  più  chiari  uanti 
Verran  i'' Italia  à  meratiiglia  ornando, 
E  prepor  uoglio  à  tutti  gì  airi  auann 
TrecofimijUn  Giouanni,vn  Ferdinando, 
Al  ira  ilprimier,che  acme  hau>  à  d'antico 
Drogai  bellauirtùuerace  amico. 

35 

Di  paterna  pietà  titolo  à  lui 

Data  Fio  rcri-^a ,  onde  d'in  u  idi  a  armati 
Sorger  an  contrari  padre  i  figli  fui, 
C  ontr  a' Ihenefatt  or  fattili  ingrati, 
E  l  chiuderanno  in  lochi  ofcuri,e  bui, 
E  dal  proprio  furor  mal  e  or  figliati 
Martelleranno  à  ragunar  con  figlio 
Della fua  morte, e f colorarne  ilgigliOi    ' 
Q^    2         Ma 
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Ma  Dio,chc  tinnocen'x^aie,  la  uinute^V) .  ^\\){  ^mpeful  Tà'-^liftradìoH, e  rompe 


TcKÌr^'on  l'cffa^^l  caYceyfKodiff^Yrar  \ 
Efa,c}f(iXorr/irnÌHef'falfalute'  '  » 
I)iìlh\eue.,efnio  à rallegrar fua terra; 
Douepar  che  fortuna  fi  rimute 
Cantra  Cijlpvy  chegl'hauean  fatto  guerra^ 
E  che  ncffim  contra  taììt^hnonto  ardito 
Difua  malu(igìtàpafsi  impunito , 

^  37 
Qu(fl}fa  bbricheràfowam  tempi 

D'oro  abhondonateyefpenditQY  nonparcoy 
Con  merauiglia  de  futuri  tempi 
Queì-^clfà  Loren'xo eiigci'anfue Marco  ', 
E  fin  làìdouc  à  ì  doloro ff  empì 
Svfpo'ìiìò  Dio  delfuo  mortale  ini  arco  ,• 
Taràticouro  al  pertgrindeuoto 
Ter  Oiiorar  la  tombale  fciorr& il  ucto , 

Qjiejìì  amerà  chi  con  la  penna  in  ifita 
^ItrMipuò  mntiterier  dopo  la  morte' 
Efapyallo  U  T  iciri ,  ch'alia  fmarrita 
Eilofofia  riaprirà  le  porte  / 
EH  Greco  intento  à  rifucgliarfopita 
La  linguale  [ufcnarle  uocì  morte* 
che  da  luimolto^e  pipi  di  quello  hauranno, 
Che  bramar  efsi.  0  dimandar fapr anno . 

yedì  più  là  quel  che  dif  rro  armato 
.  Sì  magnammo  hai  mltOi  e  sìguerri-  ra  , 
Outgli  é  Giouawii  alle  uittorie nato 
T^n  so,  fé  miglior  Duce,  ò  caualiero , 
Emulo  d^^ijjàndio  anch' ci  domato 
HàgioHa»etto  i-uk-mito  defìriero , 
,Soura  cui  pa[Ja,efifu  ceder  loco 
Mia  tcira,é^  alt  acquerai ferro^al  foco. 

^ sì  gran  corridor  premende  il  dorfo 
Spingefiilgenercfo  audiìce,efoh , 
E  rompe  à  nuoto  à  tutta  l'adda  il  corfom 
Doue  rapida  più  fena^eila  il  [isolo  ; 
E  vittona-di lànonpur focc'orfo 
Vortaalgranr.fb  0  allo  fmarrito  fluolo  3 
Et  ecco  al  uer.jrfuo  trema  ogni  lancia 


Di  nuouo-i  O^IU  in  fra  Milano, eTre':(j^(ff 
Ji^è  difefa,vè  m'acchina  interrompe, 
Ch^ci  non  penetri  àforbo  lungo  in  mc;^; 
Biagrafìo  efpugnae  ìaeYfuo  corrompe 
Colpopolmoì<to,em  del  ne  madail  fe^oi 
.EMarignanoeCaràuaggioatterra 
Ettlmineirrcpar  ubile  di  guerra. 

Ma  di  macchina  ardente  empia  percofix 
Sul  primo  fior  defuoi  "perd  an»i  HfurUi 
E  chiude  amarammre  in  pncafo£a, 
Quanto  mai  di  uirtù  mofìrò  natu ra-. 
Cadde  all'obera  ilualoYi  cadde  lapojjaì 
La  gloria  militar  diuenne  ofcura  ; 
E  le  trombe  per  tutto  afflitte  ed  egre 
tAlagr  ime  fonarle  bandenegre. 

Mira  nato  di  tu  i  Co  fimo  il  grande 
Et  è  maggior  del  genitore  il  figlio  ; 
Mira  l^  dieif-a  frontcionde  fi fpande 
Diuinità  difourhuman  coniglio; 
E  pure  allnr,che  da  diuerfe  bande 
Sco>  re  a  la  patria  un  torbido  fcompìgUOj 
Ella  per  moderar  l  erranti  gregge 
Terfuo  Ducc,e  Signor  Cojimo elegge» 

Et  ei  di  diciott'anni  in  un*ifìante  ^ 

tAjfunto  al  regno iltutto  Intende,  e  uede; 
Econtra  ogm  in quieto,e  ribellante 
M  erauigliof amente  fi  prouede; 
Efiabilifce  infra  sì  uar/e,e  tante 
Congiunrcefetteàifuccefiorlafede, 
E  congiunta  ai  ualor  pietà  infinita 
E  d  armene  di  tefor  la  chiefa  aita . 

45 
E  titolo  dì  Magno  ìndi  s'acquìfìa, 
E  per  correre  il  mar  per  ogni  foce 
Spiega  le  uele, e fuW antenne  è  uifla 
Vcrporeggiar  rittoriofa  Croce; 
M  cui  fot  grido, alla  cui  fola  uifla 
Tallido  fugge  l'Ottomanf  roce , 
E  delle fpoglie  fue  ricchi,  &  altiri 
Che  muoHC  incontro  il  Capitan  di  Erancia.      Tornanfouente  i  uincìtor guerrieri. 

Gran 
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46 
orati  cofe  eìviiole-,  e  ciò  che  vuole  ottiene 
E  nuoui  (lati  àfuoi primieri  'aggiunge. 
Tende  dalfaperfuo  ciafcuria  [pene 
Le  corone  reald  amor  congiunge  ; 
E  con  larghe  mercediiC graui  pene^ 
EgCamiciie  i  nemici  allettale  punge  ; 
E  viueye  reg»a,eftfoHeuay  e  muore 
Inuitto  fempr e yefour human  Signore. 

47 
Mi^a  quel  sì  magnanimo  in  fembianxa, 
che  la  porpora pofa,e cinge  il  brandoj 
Enella  niaeiìà  ciafcuno  auaH':(a 
Serenijjimo  Duce  Ferdinando; 
iSlon  ha  fortuna  incontr'à  luipoJian':(a 
Ogn'auue>f»  poter  cade  tremando  y 
B^ggefiH  del  dall'uno^e  l'altro  polo, 
E'I  mondo  reg^e^e  logouerno  eifilo. 

Veggionft  al  cenno  fuo  v'ardite  prore 
Tutti  fignoreggiar  gì  humidi  piani, 
E  ritornar  con gloriofo  honore 
Da  mille  imprefe  i  uincitor  Chriftiani; 
^rder  mille  città  trattine fuore 
Gì/ incatenatile  mi  feri  pagani, 
E  depredar  gCauuenturo fi  legni 
L'Ifole  grandine  lepronincie,ei  regni . 
45, 

'7^  pure  k  luiiche  per  gì  Imperi  nacque 
D'eHranie  regwn  corronle genti  ; 
Mayeggionfivhbidirla  terra,  e  [''acque, 
Eferuir  la  naturale  gì'' elementi  ; 
Terò  che  quando  edificar  li  piacque 
Sul  mar  Tireno  alle  città  forgentt , 
E  crefcere,efcemar  l'bumidefponde 
Viderfià  voglia  fualaterra  ,el^onde . 

Trcueder  quejìi  ogni  lontan  periglio, 
Eproueder  con/icurtà  iUntende  ; 
E  dall''un  traportar  e  all'altro  giglio 
L  a  nipote  I{f;gi  -'  a  fi  co  mprcnde; 
E  render  poi  t*  altra  corona  al  figlio, 
Q^ow  men  che  luna  in  m^nrim  orilo  prede 
Ma  ndhpiù  diluinò,poichr  parlando 
Sempre fcemafi  il  uer  di  Ei^rdinando . 
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51 
Ton  mente  à  Cofmo,eigiouanetto  refla 
Del  fuo  gran  genhor  condegno  bcredet 
T>{e  punto  aggraua  allhonorata  tejìa 
L'altifjìma  corina  à  cuifuccede; 
Fedi  che  la  virtù  lieta  fi  defla 
Ter  lui  dal  fonnoyc  fi  fùUeua  inpiede, 
E  rifiorifce  ogni  bell'iurte  infiemc 
Deli?  antico  ualor  torna  ognifpeme . 

Ts^f  difperan':^cpur  veggioyfi  i  fiori 
In  sì  tenera  età  da  luiprodutti. 
Ma  fcaturir  con  merauiglia  fuori 
Difcnno,edipietà  maturi  fi  utti  ; 
Chiam.''egli,e  inuitaigenerofi  cu^ri 
^  nauigarpcr  gl^jfjfricaniflutii, 
E  le  murafuperbe  addit-i  loro  , 
che  deldiuo  ^nguflin  l'albergo  foro . 

E  dire,ccvo!ii  là  nelrk^o  piano 
Città finwfa,  oue  T^fior  di  Dio 
Conl'efcmpiofcriuendoyccon  la  mano 
Di  il  anime  paflor  rij]e,e  merio; 
Itt  neà  difcacciar  /<>  sitwl  pagano 
Di  sì  no  bile  iwprefa  cui  or  fon  io; 
Ite,'^ gridate  CcfniOy  t  halìi  quefto, 
ChcH  del  jì prenderà  cura  del  rejio . 
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^Così  moffo  da  luil  detto  sìuolo , 

Fà,vede,evi'icc,elaltL  mura  accende 
E  d  habitanti  imponcrito  ilfuolo 
Vicn  difpoglie  e  trof  i  la  uia  riprende  ; 
E  rjfonar  daL'*uno  aU'alt'o  polo 
Di  Cvfmo  il  grido  rninerfal  s^inttnde, 
E  sì  chiamo  JpU  ndor.cìf  affai  ben  fora 
Lucido  à  nie%j^o  dìfparge  aW^Aurora, 

55 
Bm  ..^Alefì andrò  io  douea  dir  non  meno , 
Che  venne  Hetruria  à  dominar  primiero  ; 
Ma  breue  te  mpo  in  fui  natio  t(  rreno 
Durò  la  uita;e  terminò  l Impero; 
E  di  Francefco  à  cui  ricouro  infcno  fro  ; 
;      Han  penfisfaltiiC'lgiuflo  aggrada,eH  ve- 
Mapria  che  maturar  la  mejfe  acerba 
Laguafiò  morte,elà  recifeinherba . 
Q^  3  Edourei 
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E  dourei  dir, che  nottfar,jn  di  qmfli 
I  Loyen'zjyei  Giulian  forfè  minor iy 
E  dcfìglt  il  mendne^cht  le  ceksii 
Chiaui  tcv'i^n  d?fc7npiterni  cori  ; 
Ma  largo  foi'a  ì  glonoji^cfli 
Contar  di  tntthei  iitoli,egl^hòficri; 
Eia  gloria  mortalychiin  nnmomento 
S*acccnde,epaffa,épicciollum€  duento. 

.57 
Si  chefia  megìio  à  dir  di  te,che  tieài-, 

Virgineinuittay  in  cjua^ìi^error  sCJlata, 

ChcfegH-  rdofinHjvr  l'trr^intifedi 

Contru  la  aera  luati  m»ouia>  mata  : 

Mape'i'che  forfè  a  pieno  a  me  non  ct^li 

Già  [coprir  non  m^gl  io,di  cai  se"  nata  ; 

Mi  ti diYÒyCome potrai tuflefìa 

Trouar  da  te  la  ueritade  efprcjfa . 

TartitiiCnon  temevi  che  breui doglie 
Saran  le  tue  del  dimorar  lontana; 
J^idoiCheleg^:  il  Cii  l  non  fi  difiioglie 
7^ per  Irene  diflan':i;a amor ffana  ; 
Torna  al  tuo  Campo^e  le  rapitefpoglie 
Cerca  dilBj  che  ti  ritien  pagana^ 
Clfailkoi-  uedrai  ijuel  chefirì'bor  edato 
Tifa  ddtnoUgnaggio.e  dutuoft^rio. 

sp 

Conofcerai  di  glori:  fizfchiatta 
Chitìfìigemtor  chiara  dou^^eRa; 
Mafcorto  che  l*haurai  muo^ntirJtta  ; 
?<lj  badar  punto  al fingue  tuo  rithella, 
Ma  vattene  a  pugriar  per  chi  i^hàf.nt.t 
Contra  cuifufli  inde_<rnaìnente  ana  Ila, 
E  guì  tacendo  un  chiaro  lurnc,(-  lieto 
Spirò  da  gl'oc  e  hi  jC  fiammeggiò  'ì^iceto  , 
6) 

^lle  cuinote,al  cuiceUjie  lume 

Tiena  d'ammiratìon  rirnafa  Herintat 
Quaft  adorando  un  uentrahilnume 
Tutta  appar  di  pietà  nel  tufo  wtn  ; 
E  fi  difpone  à  trairelpiè  dal  fiume 
a uhìt amente  ad  ubbidirlo  accinta  ; 
Vafcene^e  dalguerrier  congedo  prende , 
Ma  come  il  sa  qualunque  amore  intende. 


Tartita  indi  la  donna, à  i  caualieri, 
eh  erano  ornai  del'e  lorpiaghefani , 
S*inuia  Tsl^icctOye  uà  raolcendo  ifieri 
Spirili  che  li  faceanelf.rainfani  ; 
MApotea  raffrenar  gì  impeti  alteri 
Ilfier  lombardoye  temperar  k  mani; 
E  li  ole  a  pur  qu  al  furibondo,  <jr  ebro 
BJduellar  col  caualer  del  Tebro. 
6i 

Ma  Hcremita  à  lui  fì4to  che  fai  ? 
I^n  ueditu  che  nel  ferir  Batrano, 
Che  tu  Himi  auuerfario, offenderai 
Figlio  ,eguerrif  r  di  Dio,ch'*J  tuo  germano^ 
Efepure  emular  [eco  uorrai 
Fallo  per  Dio  coltra  lo (ìnol pagano, 
Vincilui  sì,maH  umccr  tue  fi  moflri 
■^ danno  de  tiemici,e'nprò  denojìri. 

Et  aggiungendo  altre  parole  àquefle  > 
Che  Dio  li  dettile  più  di  tutte  oprando. 
Entro  al  torbido  cor  uirtu  celefle 
Fa  le  tenebrefue  rajferenando  ; 
Sì  che  ragione  alfinl  anima  uefle; 
Epe' fa  oprar€ontra  i  nemici  il  brando; 
El^'olturnOi  e  Battano  armati  fece 
Muouonperdarjbccorfo  al  Campo  Greco» 

Ma  s'oppon  t'heremita .  e  dice  à  mìo 
Scn'ìo  vò  che prendiatealtro  fentiefOy 
Cb^hoggi  divettouaglia  ilpopolpio, 
che  Ui'iguifce  di  fame  hàfol  mefìierQ: 
Ite à  feconda  pur  dunque  delrioy 
Cite  trouerete àpochipa(ft,io [pero , 
Il  frumento  de'  Tir  fi, e  con  Icfpade 
Faretel vojlroje prender  nuouefìrade  * 

E pri-iichc guerjreggiar,fé*l ùero  intenda  > 
Trouar  cte  compagr.ijamiciy  e  fidi  ,* 
E  così  detto^elor  benedicendo 
OC  affretta  il  Santo  à  dipartir  da  ì  Udii 
E  fot  quiui  rimane  à  Dioferuendo 
li  huonpafior  nefvlitarinidi; 
LàJoucpoi  chci  battc':^'xò  T^iceto 
FJJJepago  molfanniiCmorì  lieto . 


VENTESIM 
66 

Indipanc'ì<[jceto,epria  che  muoua 
Imerfo  l  Campo,entr''unaiigufta  cella^ 
Doue  non  lungi  un  monafler  fi  troua , 
J{end€  in  habitofacro  Ellfa  bcllay 
che  poi  fi  dirHojlrò  per  lunga  proua 
D i  Dio  non  m  2n,che  d  a morfufs^ ancella , 
FinchefcijUoper  morte  il  mortai  uelo 
Si  ricongiunfe  al  nero  amante  in  Cielo. 

Lungo  la  riua  icaual  eri  intanto 
Gman  del  fiume  al  Sol  uolte  lefpalìe. 
Ter  loft  ntier,ch'hauea  Ur  detto  il  SantOy 
che  informato  da  Dio  giammai  non  falle; 
Quand'ecco  àpiedi.efotto  *'o:^:^o  manto 
Due  grandi  ttfcir  d'un  tonuifo  calle^ 
E  come  i  tre  guerrier  la  coppia  uede 
Volonterofamente  affretta  ilpiede. 
6S 

Elun  dilor  ben  chenegletto  e  fofco 
Vhabbia  rcnduto  illungò  malfojferto , 
Sifcopre  ejfer  Trifaceilgtierrier  TofcOy 
Valtro  iluecchio  Silnan  di  tanto  merto  ; 
Chefurongià  nclperigliofo  bofco 
Fatti  prigioni  in  me:(^o  al  buio  incerto; 
Comegiunghino  horquì  chiede  Batrano, 
E  rifponde  in  talguifa  àlui  Siluano . 
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Sta  notte  fuor  della  prigion  di  Lete 
Fuggimmo  noiydou\  rauam^ferratì, 
E  ce  ne  tornauam per  uiefecrete 
Ter  non  efjer  yiprtfiàglfi-:ccati. 
Ma  uoi,felice,oue  riuolt:Jetef 
E  noi  uerrem  ben  che  nonfiamo  armatù 
E  moflrerefYiych'' ejfer  nonptiòfni^^nrmi 
Chiftico  hai  cord  ye  la  ui'tù  che  t'ari.ii. 

Fjfponde  ilcaualier  ^  ma  prima  accoglie 
Conogr,''aito  d  honorl^anticolberoy 
Efun  de  e  a  ri  amici  in  groppa  ei  toglie , 
Valtro  ^' damafcOicfegnonc ilfenliero) 
T^loi  ceti*andiam  per  liberar  di  doglie 
L^affamato  di  Dio popd guerriero  ; 
Che  ptrifced'inopiayegl'' alimenti 
Tonem  cclferro  alle  nemiche  genti. 

Ma  voi  chefete  à  sì  gran  uopo  ufcìti 
DeW orribile  carcere  dolente , 
E  fete ancor ybaichefen':( ai  mi, arditi 
^tor  le  biade  alla  mmicagente; 
Dehff  graue  non  è,  com sfuggiti 
Raccontateci  ancor  piùl^rgamente, 
ToichcHtempOyela  aia  nonio  difdice y 
EH  tofc ano  guerrier  cominciale  dice , 


Il  fine  del  ventefimoottaiio  Libro. 
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Detto  che  fa  come  di  lete  vfciro 

Incentrano  iguerrky  le  fquadreVerfCj 
Chefcorgeuan  le  biade ,  e  l'a/faliro 
Efur  tutte  da  lor  l'armi  difptrja 
Vcfercito  Chriftian  rinuigoriro , 
Dì^^ielo  H evinta  hvhb e  fue fiamme afperje: 
Voi  lo  fendo  del  Ciel  riporta  al  padre , 
£  vmlpHgnarpir  leChrijìiane  fc^uadre 


Xrr: 


mi 


^  Ella  città  .  che  da 
^  elenco  ha  no- 
me 

Su  la  fpoìiàa  del 
Tigre  è'I  car- 
cerpofio, 

Difuorfuperho,  e 
minacciuol,i& 
me 
SiaperpctHra  à  riguardar propofto  ; 

^ja  è  latrt'rej&hamerUte  chiome, 

Et  euiii  un  drago  a  ciafcun  canto  cfpcflo  , 

ÌCh^aprc  la  bocca ,  elcauo  hron'^ofentv 

Fifchlarf onoro  allofpirar  deuenti. 

2 

Colr.ggiu  dunque  in  sìmahagia ,  erta: 
Trig2cnf:r.'-ati,ai,'2ri  fep  M  viui  s 
Che  fi  ìioy>'iina  Let:,  acciò  chepri^ 
che u'emri alcun  d'ogni  [ptran-x^a  ilpriui: 
Trouammo  "venercibil  Zaccheria 
Serrato  anch^Jfo  acerbamente  qu'iui  ; 
E  per  tre  lufìri  human  conforto  ala^nnfno. 
'T^ttrbebhe  ancor  n~cWaniro  orredo,c  bru' 


Qu^iul  il  tròuiamj  che  difqualior  aetujfff 
Tsljelle  tenebre  cicche  orrido  fajfi, 
E  la  barba  ingombrando  >hetto,el  bufloy. 
che  fu  candida  pria  Huidaftaffì  ^ 
Tende ilmantofìracciato à  fruflo àfrufto 
Tanto  e  vìfjuto  in  lochi  ofcurije  baffi  ; 
Ma  fojf rendo  per  Dìo  sì  duro  fiata 
liffUcmìferiefuevinebeato^ 

4 

Ci  racconfoia  in  quel  dolente  fpeca 
Qjtelbuonferuo  di  Dio  con  dolci  note, 
E  ci  conforta  à  folleuar  con f eco 
La  noHrafpemc  alle  celejli  rote  ; 
£  bene  a,  trapajfarui  anch'io  m^arrecff 
La  noia^c'ltempo  in  oration deuote  ; 
jLlfin  per  tedi§  impattante  un  giorno 
Laggiù  comincio  à  raggirarmi  intorno-  r 

E  d*,rap'épercotendo  à  cafoH  muro 

D.il  rir/ibomb9,ch*eifà  uoto  il  compredo; 
Qnd  io  replico i  colpiyep'à  fuuro 
Venirne  ilfuon  da  cauifafji  intendo  , 
lo  difuellere  un  chiodo  allhor  procuro, 
E  di  forar  quella  parete  intendo ,       (gno 
Sciolgo  una  pietraie pofcia  unaltra.e  ve- 
La  pure  alfinydou^arriuar  m'ingegno 

Eri 
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E  ni  trmiAuchegià  moli' anni  prima 
'Per  dare/ho  alf:tmo,atro  canale 
L.ifciaro  i  fabbrile  quella  via  iallìma 
Ta  'te  del  alta  torre  aljom  ynofale; 
Ala  poi  l  baite aCcosì  da  noififtimaj 
Chili  falche  tufo  [ho  più  nnlla  vale; 
£j  io  benmiro^e  cautamente  amertOy 
ChefaUrpuo(]ìyep€ruenirfnWeftù. 

7 

Sìluano  anch' cffo  à  quella uìa  ponmente, 
Epojjìbilfalirla  anch' ei  d  [cerne; 
Manongià  dipoter  però  confente 
Scampar  dell' ofcurUJìm e  cauerne; 
Che  benché  fujse  alcun  di  noi  p^ffente 
^montar  fu  le  parti  altc.efuperne; 
che  de  far  pofcia,oue  mortale  il  fatto 
Sarebbe  ancor  della  metà  men'alto. 
8 

EtionongiàiChe  nelfuo  molle  feno 
Ci  potf  ebbe  raccordclTigrei  onda, 
E  poi  notando  all'arido  terreno 
Teruenir  noi  fu  la  più  larga  fponda; 
E  fcpur  fi  morrà  fiaH  danno  meno 
che  rimaner  nella  pngionprofonda, 
E  infracidtr  daWalmo  Soldifìanti 
Seppelliti  cadaucrifpiranti. 

9 

E  cosifiabilito  aUhoryche'lnero 

Velo  dell'ombre  bauea  cop  rto  il  mondo. 
Benedici  ne  il  [auto,  &  alfntiero 
Trega  il  del fauorcuo'e,?  fecondo: 
Mouiam  n  jì  pofciay  iofalitor  primiera 
M'appiglio,'^  monta,evien  Sdiian  fecondo: 
Scala  fanne  il  fentiei  yper  cui  s'appoggia 
Vhomcro  colginocchioje  s'*al':^a, e  poggia. 

IO 

Così  talhor per  l'atre  uìefalifce 
Cui  tinfe  il  fumose  fifolleua  at  tetta 
Chi  le  folce  fuligini  pulifce 
Lafciando  aperto  il  eh  info  cdlle,e  netto: 
Lunghiffimo  éH  canale,e  nHmped'fcè 
ipejfo  foHerchiamente  angufìo  .,e  [Iretto, 
Onde  conuien  con  fa  tifo  fi  affanni 
Riportarne  firacciati  iùpetto,€  i  panni. 
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Vur^imgerrtmo  anheìanti  alfommo  cfir^mQ 
E  datopofa  at fianco  a^lit[0]e  Uffo 
Dall'ut:  de  merli  tignardo  ingiù  voigsmo^ 
DoueH  Tigre  correa  rapido, e  baffo: 
Siluay panenta  io pjigottifco^c  tremo, 
Toi  di fp  erato  ogn  i  riguardo  Ikffo, 
Spùgliomi,  e  della  créce  al  pento  feudo 
Fatto  treuolte  ingiù  mi  getto  ignudo. 
12 

Stringo  à  i  fianchi  le  man,le  gambe  infiemeyi 
Ein  diritta  caduta  ad'' acque fcendOy 
I{attengo  ilfiato,el^a'ia  intorno  fi  em(f, 
ch'io  colpreflo  cader  dirompo  e  fendo} 
Viombail  tuffo  nell'onda  cllitogcme 
B^percoffo  da  lei  confuono  orrendo: 
Teruenn'iofinfu  l' arenofo  fmdo 
Tofcia  rifollenaifu  l*acque  il  pondo  » 

E  uolgendomi  intento  ali  altro  lido 

Miiouo  a  tempo  le  man,muoiio  le  punte 
L'onda  alfen  mi  raccolgo,e  la  diuido 
Mefofpingende  à feoffa ,  à  fcojja  auante. 
Et  ecco  intanto  ilmìo  compagno  fido 
Dietro  à  gl'homeri  miei  cadde  fonante: 
E  l* uno, e  l'altro  alla  bramata  riua 
Stanco  anhelando  alfinficuro  arriua, 

1^.'  r  paefi  deferti,e  luoghi  incólti 

ISfudi  errammo  la  notte^eH  giorno  poi 
Da  cortejearator  con  preghi  accolti 
Et  ci  vejìì  di  quefli  panni  fuoi: 
E  quai  vedete inro'^^e fpoglie auuolti 
Verfo  il  Campo  la  uia  fiaccamo  bor  noiy 
'Kiffapeuatn  le  fuefuenturc  e  tace 
ConqneHi  detti  il  caualier  Triface, 

15 

Et  i  eco  allbor  dalla  man  deflra  appare 
Coppia  di  caualier, che  di  lontano 
Mie  dmife  del  color  di  ma  'C 
Stmbr.in  di  nohil  fangut  Tcrfiano; 
'Più  e  più  vero  cgn''atto  lor  compare 
Isljll'appreJJa  -fi per l  herbofo piano; 
E  t  eran  quijìi  i  prect-irfor  primieri 
Defrumen  i  di  Cofdra,e  de'  guerrieri, 
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De  guenierichevmianper  fare  fcorta 
Con  le  lordar  mi  alle  portate  biade, 
E  già  la  Salmeria  da  lumi  è  [corta 
Tutte  ingombrar  lcfpatt&/ejirade; 
La  tefla  ogni  camelo  altera  porta, 
eh' al  petto  mai  non  fi  ripiega, ò  cade, 
Vengono  unitamente  àtorma,à  torma, 
E  l'un  preme  tra  uia  dell^ altro  t'orma. 

Ciafcuna  torma  conduttierprec  corre, 
CÌfàftion  di  canna  alpeÙrinote  accorda. 
Con  cuifoHente  à  gV  animai  [occorre. 
Se  gli  vinca  ftanche'^^a,  ò  ftte  morda: 
EH  douer  tofio  ipefi  lor  deporre, 
E  t'onda, e'I  cibo  in  chiaro fuon  ricorda; 
E  intanto  hor  con*l  Hagello,hor  con  le  note, 
Hor  Infinga  alternando,&  hor  per  cote. 
18 

d'ingroppati  guerrier pofano  in  terra 
D' Ottone' lfiglio,tH  caualièr  lombardo, 
sfidano  i  precurfori  à  dura  guerra 
Chel'uno,e l' altro  è  caualièr  gagliardo'. 
E  Vurìcontra  dell'altro  fi  dijjerra. 
Si  che  folgore  il  del  corre  pm  tardo; 
Fiero  è  l*ìncontro,e  rifonar  lontani 
S*odon  d'intornOyC  le  pendici,ei  piani. 

19 

Taffa  ilnemicofuo  dalpetto  al  tergo 
D'Ottone  ilfiglio,efuor  di  fella  tigetta; 
Et^damaHo  ilfuo,dout  lusbergo 
E  doppio,efQpra  pofla  ha  la  goletta; 
Efifann'amendue  l'ultim' albergo 
T^elverdc  fuolfu  la  minuta  herbetta, 
E  l'armi  immantinmte,e  i  deHrier  loro 
Da  Triface,e  Siluan  pigliati  foro . 
^o 

E  così  fatto  un  drappeUetto  mito 
Di  cinque  caualièr, che  non  han  pari; 
VaJJene  infieme  alteramente  ardito 
Contra  iTerfiflringendo i ferri  atnari: 
Tutto  d'armi  nemiche  han  pieno  il  lito 
Dintorno  à  grani  i  caualièr  contrari, 
E  difolt'hajìe  hauean  pungenti  [elue 
Ter  guardia  lor  le  portatrici  bflue. 


Ma  comefujfer  l'hajie  arìda  paglia, 
0  l'armi  intomo  à  lor  tener  e  fronde 
Entrati  i  caualièr  nella  battaglia 
tAprefi  vn  mar  difangue,efi  d  ffonde; 
Si  (iifordina  il  Verfo  e  fi  fbaraglia. 
Si  conturba  ognifchiera,eft  confonde; 
E  quinci, e  quindi  ornai  la  turba  folta 
vM  valor  de  chrijiian gì' homer imita. 

22 

l  capitan  delle  pagane  fchiere 

C  hi  aman  pur  quelli,  e  fan  riuolger  quejli, 

E  per  riordinar  le  lor  bandiere 

Corron  di  quà,dilà  veloci,  eprcfti, 

Eprouafanno  à  tutto  il  lor  potere, 

Che  la  furia  mortifera  s'arcfli, 

E  tentano  irritando  hor  quejli,  horqttellit 

Contra  i  fieri  leon  muouer  gl'agnelli. 

De  capitani  è  l'un  detto  Francaflo 

chiaro  perfangue,eperfamofe  proue. 
Et  egli  à  rincontrar  corre ^damaflo, 
E  chiama  al  correr  fuo  propitio  Gioue. 
Tigranne  è  l'altro  huompoderofo,  e  uaflo^ 
Chejopr'ungrancorfier  tant'alto  muoue, 
Chefembra  armato  tutto .egli,tH cauallo 
Muouerft  in  guerra  unmontcdi  metallo, 

2  + 

Contra  colui  dalle  mafficcie  membra 
Batran  s'auuenta,e  con  tal  furia  vanne; 
Chéjdrucendole  nuuole  rajfembra 
Fuoco  che  fcenda  à  folgorar  capanne: 
Trilla  difua  virtù  più  fi  rimembra 
tiferò  afìalto  attonito  Tigranne, 
E  non  sa  né  fuggir, ne  far  difefa 
ContraHguerrier  della  Bimana  chiefa. 

Batrano a  lui.ch'alfuo  venire  aggiaccìa, 
Comeneuc  notturna  al  Borea  fuole, 
E  nel  cor  freddo,e  fcolorito  in  faccia 
Rimandi  marmo  un'infenfibil  mole: 
Con  l'intrepida  mania fpada  caccia, 
Dou' entra  il  cibo  ér  efcon  le  parole; 
E  la  gorgiera  à  lui  rompe,e  fracafia. 
Emorto  interra  al  primo  colpo  illafa. 

Cade 
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Cadde  fcmbra  al  cader  col  gr  me  petto 
Quercia, e  he  i'^quilon  dmlga^e  fcìnante. 
Tot  eh  e  cenile  cento  anni  ombrofo  tetto 
Co  i  rami  ha  fatto  alle  più  bajje  piante; 
Cuopre,&  empie  alla  terra  il  duro  letto, 
Chepercoffo  da  luifonò  tremante, 
Et'almapor  della  fua  rottafpoglia 
Colf  angue  vfcedo  al  fin  gemere  gorgoglia. 

Quell'altro  duce  il  fi  er  lombardo  anch'eco 
Ferì  di  puntale  impetuofovrtando 
Col  canallo  in  vnf^fcio  à  terra  ha  me/fa 
Il  caualier,che  ne  cacieo  tremando: 
Tofciit,uou*é  lo  ftiiol  più  f  ulto  ^efpejfo 
Corre,  e  raggira  il  formidah il  brando, 
£fa  veder  con  la  poffente  mano 
eh'' emulo  degnamente  è  di  Batrano, 

']S(e  men  feroci  à  infanguinar  la  terra 
Corren  di  quà,di  là  luhero,  eH  Tofco, 
E  Volturno  animofo  apre,e  dijferra 
Dell'halle  intorno  il  pe  igliofo  bofco: 
Triface  Oxx}a,Siluano  jL-  rigo  atterra. 
Volturno  Mminodar  crudele.efofco: 
'E già  da  i  rincitor  iHgnobil  frotte 
Corron  difperfcjC  sbaragliatele  rotte 

^forge  intanto, e  così  parla  il  Duce 
Minacciando  col  ferro  ifuggitiui, 
^hi gente  indegna  di  mirar  la  lucey 
Edinafcere  in  terra  al  mondo  viui, 
Delfumcnto  real,chefi  conduce 
D'tnquefarem  così  vilmente priui, 
E  dirafji  di  uoi^chevi  fu  tolto 
Da  cinque  foUnè gli  miraJieìnuok&^ 
30 
E  in  quejlo  dir  la  fra  fp  fida  ignuda 

Contici  fidi  volgetegli  minaccia,  efieéc, 
E  cosìfì'a  due  worti  aggiacciate  fuda, 
'hle  sa  l'jfluolidone  riuolga  il  piede: 
Ma  pure  afjaipiù  fpauentofaye  cruda 
l>{ella  man  di  Batranla  morte  vede: 
Onà,''iipur  figgere  la  maggior  paura. 
Incontro  alla  minor  lo  raiji.cwm. 
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31 
Ter  le  man  di  Batran  muore  jtlcimete 
Feffo  per  me'^':(o  aWuno^e  l'altro  ciglio. 
Coglie  il  vecchio  Siluan  di  punta  Ormete, 
Si  ch^ei  ne  cade  àfarelfuol  uermiglio. 
Triface  à  Carbafan  la  fronte  miete, 
D^^glauro  uccide  ilfier  lombardo  il  figlio 
E  cade  in  un  fra  membra  rotte,  efejfe 
Lupalcojefoura  lui  Ciarabardeffe. 

Caggion  TrancaHo,e  Moricalte  ìnfieme 
Vuno,e  C altro  di  ferro  indarno  cinti: 
Euggonleprime  omaiyfuggonlcflreme 
Tartiycfon  tutci.e  sbaragliatile  uinti. 
Batrano  orribilmente  abbatte,  e  preme» 
Eglabhattuti  mefcohye  gl'ejlinti: 
Mcun  non  è,cbe  più  refijìer  uaglia 
Efimfcein  ijìragcla  battaglia. 

Onde  Siluan  l* abbandonate  fome 
Ver  diuerfofentier  riuolger  fatte 
Di  uerdi  piante  entr^all'ombrofe  chiome 
Tìuchepuò  le  conduce  afcofe, e  piatte: 
tAcciò  che  dal digiunle genti  dome, 
I      ^n':^i  vicine  à  rimaner  disfatte, 
To(fin  ricuperar  uigore,  e  lena, 
Che  ne  rimane  à  lor  l'eflremo  àpernt, 

34 
Pi  mede  fimo  giorno  alpopolfido 

Giunti  con  palmare  vettouaglia  ìnfieméi 
Lenafjo  i  guerrier  la(Jì  al  Cielo  un  grido, 
E  rinafce  ne'  cuor  letitia.efpeme: 
Scorron  le  trombe  ognipropinquo  lido 
Chi  amàdo  all^efca  ogni  guerrier  ^che  geme 
E  i  famelici  tutti à '^' alimenti 
Concorron  lieti  à  rijiorarft  intenti, 

Teodoro, acciò  chela  virtànegl'egri 
Debole ,  e  fuigorita  non  s'olfi-nda, 
Tempra  Cauidità,  né  fida  integri^ 
Mafi,ch''à  gt"  appetiti  fi  comenda: 
E  perche  meglio  ilpopolfi  rint.egri. 
Vuol  che  riììoroÀpoco  àpoco  prenda.; 
E  sHnipongonli-ggicre  alfocoìegna 
Tcrxbift  uere  U  accender  nonfifpegna. 

■cos^ì 
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Così  ritoyna,  hfuo  beli  agio  il  Campo 
Carne  aUepido  Aprii  bofcbettofiiole, 
che  dall'' or fidogiel  non  trouò [campo 
Alle  ramo'^ap!?  jpoHiJte^e  fole: 
Se  con  virtà  di  temperato  lampo 
Toma  benino  à  rilt orarlo  il  Sole, 
Che  riha  più  che  mai  nelle  fue  foglie 
V  antico  honor  delle  perdute  fpoglie, 

■7 
Inquesio  mentre  alle fue  tende  Herinta 
Volgendo  ilpiede,e  non  portando  il  core, 
Jnnan:^  va  dalla  pietà  fofpint a, 
Q^i'.ntunq'ie  adietro  la  richiami  amore; 
E\  !yy-On  i\[j€eto  ad  ubbidire  accinta 
C ù,i te  Jperanxefue tempraH  dolore, 
E  Còl  penfar  divicendeuolpiaga 
Tanto  il  guerriero  ogni  fua  noia  appaga. 

ré 

Tra  fé  dice  ella.O  qnalfamofo,efvrte, 
E  ro  credere  Ancor fido,e  leale, 
leggio, che  su  ne  Citi  per  mio  con  forte 
M'ha  preparato  ilmio desìin  fatale; 
7^  UQ  che  dm' h io  alcun  noia  m'apporte, 
eh* et  pf.nfi  Y  cangi, e  non  fiafempre  tale; 
Ch^hiiuindo  ogni  virtù  si  degna  amante 
Bcn'ha:trà  qmfla  ancor  d'ejfer  coflante. 

Ma mmtre ella co^.ì  fecofatiella , 
liceo  la  Gelofs  ynoflro  ilpiii  fero, 
Tefie  la  più  mccTite.ela  più  fella. 
Che  marfpnvgcjf?  orrihil  tofco^enero: 
Ecco  lapoU'.erofa  emp' api  oc  ella 
che  i'.iatfifìa  d''amor  tutto  l  Impero, 
Varpia  crudcl,checole  branche  immode 
Cg;n  doice':^afua  guajic:^e  confonde. 
40 

tUceeUa  tra  ft;dunqne  rcflei, 

Acuì  i^c  fatto  il gyanguer-ier  si  caro; 
C  e  non  menfcte  riamando  lei 
Fjco  nlcQY  co*  rifl)ondentc,e  chiaro: 
D  màg.ijìarfuor  de  gì*  ajfenti]  miei 
Li  dhlce':^c<X' amor  feijoa  l'amaro^ 
'Nò,':ò,dife  ella,i:lepcrcote  il  petto 
.D  un  empio jìf al difiìoveneno infetto,- 
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Manonfenteperò  nelmancolato 
Tungerfipria  daUHnuiftbil  tofco, 
eh  ella  non  entri  in  un  fentier  ferrato 
t>i quà,dilà da  folitario  bofco; 
Done  ella  vede  ilfuo  Batrano  armato 
Tr  emerle  innan'^i  il  cbiufo  calle ,  efofco; 
E'ifo  'ecito  amante  affrettar  vede 
Solo  foletto  infra  quelilpmbre  il  piede, 
42 

£  doue  un  fonte  fcaturia  d'unfaffo 

Muouegl  incontro  a  giouanetta  donna. 
Che  tenea  pen/terofa  il  vifo  baffo 
facendo  à  lui  del  braccio  fuo  colonna: 
Ma  come  udì  del  caualiero  ilpaffo 
'liefuoififfipFnfierpiùnonafionna; 
Mili<ti,e bella,  ebaldan^ofa  infaccia, 
Condì  incontro,e  con  amor  t'abbraccia, 

4? 
Indi  di  propria  mnn  l  (bno^e  l'arnefe 
Tutta  ridente  alcaualier  difcioglie; 
E  poifeco  ne  uà ,  dou  un  cortefe 
CefpugUo  ombro fo  ilieti  amanti  accoglie: 
Tsle  mai  raggio  di  Sol  dentro  V  offe  fé. 
Sì  dcnfe  intorno  ha  lefue  verdi  foglie; 
ScnV  ella  poi,chcl''amorofa  coppia 
Là  dentro  auidamente  i  baci  addoppia, 

^4 
He-  inta  allhor,cheH fuo  guerrier  s'auuede. 

Che  fingendo  amar  lei, d'altri  f  gode. 
Immobilmente  rimaner  fi  vede 
Quaftvna pietra,e più  non  mira,&  ode: 
Al  a  rifcQtcfipfc  'a-.e  torce  ilpi<  de 
Lungi  dal  dolce fvor},ché*l  cor  le  rode; 
E  giunta  cuef  ntìta  rfft  r  nonpuote 
Scioglie  ilfeno  ai  dolor  conqutji<:  note, 

45 
D^rmOjò  -veglio,  che  fo'  laffa^s^ioveglio. 
Ter  che  non  izuo'O  à  tanfa  penale  s  io 
Dormo,pt  rchc  di  dmlnon  mi  rifueglio. 
Se  non  e  più  che  morte  H  fatino  mio  ? 
An'^^i  di tnedub itero pi'r  meglio; 
Son  viua,ò  m .  rta^Ahi  duro  siato,  e  rio, 
Viua  f.ò,(  h'io  tno-  rei  iMei  l  tormento, 
k  morta  nò,fe  tal  dolor  e  io  fon  0. 

EgV 
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^gl'èpurV£7,Con'queflelt4ci(ìcJfe  ^h'^màche  dico^^ldislealvoneì 

^ri-J.^hòpitr  veduto  ad  altra  doma  inbraccio  t    Creder  pur  dunqucyC  vaneggiar  tradita} 

TtrfjQo  i>-gannaiori/lmlepromrJJe 

Quifietue  duqujié  a^amor  qu.fio  illaccio; 

Tu  fra  Nmbre  ne  uaitacitei  efpejjh 


■  idgiydtrd  altri,e tifo  l'io  d^impaccioì 
E  uorrò  disi  aUportarti  amorc^ 
Tritna  mijìr.ipperò  d.il petto  il  core. 

Tri^  w/  trafiggerò  col  proprio  telo, 
che  mai  legarmi  a  brutti  lacci  tuoi; 
£  rottpur  Itfue  venture  il  Cielo, 
Che  mai  co  s ì  non  difporrà  di  noi; 
Ecco  il  nobile  autor  del  chiaro  flelO) 
Che  de  produr  sìglorioft  Eroi; 
Editantepcrfoncillufìri,econté, 
Ecco  la  bella  originariafonte. 

teca  Vhoror  di  cauaUer,ch'a7nb'fce 
Sopra  gl'altri  acquijìar  titolone  fama, 
chi  di  morte  lo  trahe  d*amor  tradifce, 
Ei:onpcrfido  corfingt^enon  ama, 
ConlaTaidefuayper  cuilanghifce 
Correa  sfogar  lihidinofa  brama^ 
oihi  corbo  vii, che  nohitefca  lafcit 
Ed'ìmmonditia  fol  ti  nutrice pafcì. 

50 
Tortora  ìntatta,e  candida  colomba 

7^0  fi  a  mai  -per,  che  non  f  aborra,  efchìui 
EJJer  vogl'*ìo  reaelatricCie  tromba 
t>e.Mili$mi  tuoi  fatti  Ufciui; 
Sefulfofuon  di  tua  virtù  rimbomba 
Tarò  veder  con  quanta  infamia  viuì. 
Me  tejìimonyme  querelante  haur ai, 
,  '^efiniròinefiancherommiìnai. 

Olmè  Batrano,e  chi  farà  deljefio 

Viril,ch^io  creda, ò  continente^ò  caffo  ) 
Mfera  fé  ueduto  ho  pur  tefiejjo 
Congl'occhi  miei  contaminato,e  guaflof 
Toteua  io  pur  non  ti  venire  apprcjiOi 
M  trauiarmial  bofco  ombrofo,  e  vafto; 
che  quella  oppinion^cthauea  concetto 
Della  tua  fsdeiancor  terrei  nclpetto. 


E  sìflolta  e  sì  uile  Herintafei, 
Cf)e  vo'rejìilo  amar,benchs  fchernita^ 
^Ahi  tiranni  dell'alma  affetti  miei, 
J<lonfia  uoUra  uittoria anco^ finita  ^ 
Voglio  es''io uogUoyhau.òpoter  ben''ftncù 
Spegner  l*ardor,che  mi  confiima  il  fianco, 

Eben s'eJiinguer^i;pre'^oti,ò  Cielo, 
S"*  amerò  mai  sì  uile  amante  indegno, 
E  fé  maipiù,poich  è  fquarciato  iluelo- 
Mene  r  fca  lo  ero  fuo  r  che  di  fde.^no; 
Fulmina  fidniio  capo,e  col  tuo  telo 
Fiamma  accompagna  del  tartareo  regno} 
Fammi  dell'aura,  e  della  lucepriuat 
^Apriti  terra, e  mìfotterrauiua, 

55 

Ma  perche  qui  co  mìei  difdegnì  ìnuano 
Meco  m^  accendo  à  ten-^^onarfoletta  ? 
Enonpià  toflo  alcaualier  uillano,     (ta} 
Che  fchernifce  il  mio  amor  ne  corro  infret 
Sì,sì,uattene,uà,fàditua  mano 
Delfingiufìitie fuegiufta  uendetta;  ' 
Fa  che  impari  da  te  Inanima  infinta. 
Se  come  l'altre  ha  da  beffar  fi  Herinta» 

5<5 
Ciòfetttcndo  nel  Cid  batte  le  penne 
Amor  per  ira, e  già  difcendeà  uolo; 
E  giungendo  à  colci,ch^àfpargcr  venne 
Tra  le  dolceT^^e  fue  l  aJfentio-eH  duolO) 
La  ritrouò  tra  k  fronzute  antenne, 
che  d^Herinta  r  idea  fui  uerde  fnolo 
Et  ei  dell'*  arcò  fuo  fatta  una  sferra 
Tutta  la  batte,e  la  feudi fcia,e  sfa xf^. 

57 
Grid*ella  allhor^  non  m'hai  tu  detto,  ahilafiai 

che  nelle  fiamme  tue  mef  oli  ilgiaccio; 

Chi  H  tuo  foco  altrimenti  in  brcuepaffa, 

Epoimi  uieni  àgafligar,s''io'l faccio: 

SìHfa,dic*e^liinmeHteofciira,é'-'baffai  ■ 

Ma  non  ti  dardf  gl^alti  cuoriìfnpatcioy  - 

Entra  àparte de uli, e  di:  plebei. 

Ma  igenerofijel  uè)  chefien  mteiì;  •'^^*'' 
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Tiang*elU  allb9ra,€  d* ubbidir  promette 
Ter  l\iimenìre ,  ^mors'' acqueta,  epartct 
E  la  guerriera  àfar  lefue  vendette 
lapida  corre,eHboJco incidere  parte: 
L'armi  non  haueagià  moke  perfette, 
Chepfouide  il  paHor  la  maggior  parte; 
Ma  nel  proprio  valor  tanto  fi  fida, 
Ch*à  ciò  non  bada,e'lgranguemer  disfida. 

Ma  poich'oc prejjo,  e  fen'^a  l*elmo  il  volto 
Mira  à  colui^ch'ejfer  Batra-i  credea; 
E  chenon  l»i,ma  m  quelle fpoglie  auuolto 
'ì^n  conofciuto  caualirr  vedea; 
^imanfubitamcntcil  cor  difc'.olto 
Valla  tema  d'amor  maluagia,e  rea; 
Ma  d  un' altra  più  fiera  immantinente 
Ter  ogni  vena  irrigidir  fi  fenU 
6q 


^? 


V  armi  di  quel  guerrier, che  tu  ti  credit 
Jionfon  già  quefie,io  le  formai fembiaatl, 
Ter  piacere  à  cojìd  chequi  tu  uedi. 
Stolto  affai  più  di  tuttigl^ altri  amanti: 
Elljychck  br  amate fue  mercedi 
Conte  fé  un  tempo  à  miei  fof pirite  pianti; 
FàydiffeyUn  di  Batrano  uccidi,epoi 
Ti  prometto  addolcir  gì  incendrtuoi. 

Et  tOyChe  cieco  sì,ma  non  già  tant» 
Era  però, ch'ionoH  uedefftaperto 
T<{pnpoter''ottener  sì  degno  uanto 
Convnguerrierdisìfourano  merto: 
Imitai  Cai  mi,e fiato  lungi  alquanto 
ui  lei  di  lor  mene  tornai  coperto: 
E  diffìyilgranguerrier pugnando  ho  morto» 
Ecco, che  le  file  fpoglie  à  te  ne  porto» 
t>5 


Ter  fermo  tien.  che'l  gran  guerriero  vccifo      Ella  mi  crede,e  t  amoro fo  foco 


Da  luiffa  Hato,e  l'armi  fue  rie  porte, 
E  con  atto  fierijjimo  improuifo 
Spinge  il  feiro  mortalla  donna  forte; 
E  quello  inerme,attonito,  e  conquifo 
D'una  punta  crudeltr  a  figge  à  morte  ^ 
Cade,e  fi  duolyche  difarmato  ei  cada 


Fennemi  à  temperar  tra  quefió  fronde^ 
Ma  dentro  alpiacer  mio  fugace,epoco 
Morte  l"  amar  ofuo  perjempre  infonde; 
TS^e  potendo  dir  più  tremante,e  fioco 
Ci'  vltimi  accenti fuoigua§iajC  confonde^ 
E  dallafpogliafna  l'anima  fciolta 


S  enT^a feudo  imbracciar, ne  firingerfpada.      Mormorando  fuggì  colfangue  auuolta. 


6i 

Ucrinta  aUhor;fe  fiifìer  tue  quefl^armi 
Benpugnato  delpar'con  teco  haurci; 
Ma  perchHo  sò,che  dell'altrui  tu  farmi, 
J^pofieffor  legittimo  ne feii 
Con  unladron  d  hauer^ufntoparmi, 
Queljche  con  unguerrier  non  vferei; 
Utiel  canalier,di  cui  fon  l*armi  è  tale. 
Che  dite  molto,epiù  d^ogn' altro  vale. 
61 

Onde,fe  non  puoi  tu  coltuo  valore, 

{che  ne  fon  certa,)haucrlo  vccifo  mai; 
Se  morto  à  tradigion  fé' traditore, 
Efei  ladronfe  purfiirato  l'ubai. 
J[quejìi  detti  ilmifero,chefuore 
Era  per  efalar  l'anima  omai, 
Sofpirò  graue,epoifoggimfe  apprcfio , 


66 

Hor  quefto  vdito^elfimulato  arnefe  - 

Miralo  ben  la  ualorofa  Nerinta, 
Toichefalfi  i  fof petti  effer  compre  fé 
Delfuo  Batrano,elaf  matura  infinta. 
Lieta  alle fquadrc  fue  Uuia  riprefe 
%Amore,e*L  Cielo  ad  ubbidire  accinta. 
Studia  ella  ilpaffo,e  ìnà'i^i  à  Cqfdra  arriua 
Che'l  giorno  ancor  l'i; firemaparte  ha  uiua, 

Troua  ilfuo  I{e,ch^j faticato  in  uano 
S''erapiù  gw  ni  ad  efpugnar  le  mura, 
che  di  fendea l*imperador  Fumano 
Conguardia  inefpugnabile,eftcurae 
JLl  fin  da  poi  eh  ognifuo  sfor-^o  è  nano 
L  afcia  à  Gerfa  motin  incredi  bil  cura,' 
Chepromctfegli,euuolfeccar  queti  onday 


^hiichel  inganno  mio  torna  in  mefiefio.      ChtHtnuro  impenetrabile  circonda. 


fon 


VENTASI 

Con  cent^ fabbri  alla  propinqua  ualle 
V'ychitetto  ammirabile  fi  mumey 
^ rompend p  mgranfajfó  tm  voto  calle 
Con  uie  ritroua miifitateje niioue; 
Ctxfmnaei  temaiC penetrando  udlc 
Finche  la  pia  opportuna  ut  ritroua, 
che  lo  conduce  ai  fin,doues^ interna 
Dentro  al  concauo  monte  ampia  eauerna, 

Làydouepoì  che  mille  uoUe  il  piede 
Vormafegnòper  la  profonda  tana 
Fermando  ilpajì  >  ali  artifite  richiede 
Vondayche  foui  ajià  qu^mfè  lontana 
E  Y affrontando  ognimifura  uede 
Mffer  non  molto  al  capo  fuofourana, 
Efottrahsnd)  il  Cie^  pietrofo  al  monte 
Scaturir  fanne  a  pochi  colpi  u»  fo  'ite. 

0  nàtegli  allhor  confrettolofa  voce 

Richiama  i  fabbri  dal  mortai  periglio, 
Ecoltimidopiè.figgeueloce         '"' 
"T^el  cor  trcmanteyCsbigottitoH  ciglio; 
Ep.rt'orrenda,i^  tcnebrofafoce 
Spauentati  neuanfni^a  coniglio 
Maeflrl  erranti,  e  lafciano  irfra  tjuelU 
Spauentofiftntier  mar.  e, e  martelli. 

tt  eran  giunti  ifi^-gg  tini  a  pena 

TuordelU  tana,e''lpic'Jìcuro  tratto^ 
Che  ài ang'ijio  rigagli^  un'ampia  uena 
Dilutando  ilfe-itici  Ironie s'han  fatto. 
BJmbomba  ilfuon  delia  fpumantè  piena 
D'ampio  torre-Ite  cprocellofo,eratto^ 
che  a'*  ncognitO€orfo  errando  uaga 
Le  ualli  ingombra, eie  campagne  allaga. 

Hor  mentre  uanper  nuouajìrada  aperta 
Trahendo  alirone  itproprio  lago  laonde, 
EH  munite  caftel  cr  f  e  fu  II  erta, 
E  dell'acque  al  fuggir  f or gm  lefponde. 
Duhbiofa  H er mi a^e  del fuo  fiato  incerta, 
"Per ueder s'alp.ed  ttoil ucr rijpondc, 
Jl  cercar  uà  tra  le  pagane  prede 
l^mginfroj^m^e  la  paterna  fede. 
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E  tra  qrìelleycheH  ^  ticn  più  gradite 

l^ei  proprio padigUon pofi(  in  dìfp/irte, 
"Rer  homreirnepoi  lefue  mefchitey 
Se  gloria  haurà  delfaHgiéimfo  Aiirtó. 
Con  lo  feudo  del  del  pendere  unite 
Scorf.einpicciol  uolumt  alcune  carte; 
Tria  lo  feudo  cekfie  Herintaprendd, 
Epoilofguardo  al  bel  uelume  intende, 

74 
Legge  il  titolo  priayleproucy  e  igefii 

Sonquì  d^  Heraclioyeidifuaman  glifcrifje; 
VolgUUa  ifogUyC^n  quei  ritroua,  e'nquefii 
Ciò  che  in  tempi  diuerft  hor  fece,  hor  diffe. 
Quana^ecco  auuienxhe  la  ucduta  arrefti 
S ingoiar  cafoyC  lefue  luci  ajfìfie; 
Defcritto  è  l"annoyel'bora,eHmefe,eHputé 
Cìj^allhor  fini/ce  ti  ter-^olu^ro  à punto, 

È  diCeuanlenotcìuna  mia  figlia 
ÌQci^afuor  del  primo  Utftro  a  pena, 
Corfeggiando  un  uaftlmUnuola,epiglia 
Del  mare  Egeofoura  i^eHrema  arena . 
Uà  fui  braccio  fuo  deUro  una  uermìglia, 
Spadoyche  l grembo fuo la  madre pi^nd 
Bramò  di  uogUayC  macolòH  concetto 
Vimprejfion  del  fuo  guerriero  affetto* 

Stupida  la  guerriera  il  certo  fegno 
F\Ìconofce  in  fé  ftefìa,e  i  detti  accorda 
Del  buon  l^^iceto,  edel'Hatalfuodegno 
ISlou  interrì  fin  qui  nulla  difcorda . 
Se  medefma  rincorre  il  proprio  ingegno^ 
E  diuari  accidenti  fi  ricorda; 
Si  che  del  Sole  ù  me:(j;o  dì  pia  certa 
Difctrne  ornai  la  uentade  aperta. 

77 
Gllnhgi ronpc  e d" ubbidir difpofta 
J'licctOy^mo>  eyi!  fuo  natalcyeH  Citlo, 
S^jAeliihro  prende  jou'e  t'hiJoria  efpofta, 
E  io  feudo  irnmortalfott  altro  uelo; 
E  fé  ne  uà  ucr  la  m  uni  ui  asta 
^4  Ila  fede  ueraecat  giuflo  •^^elo; 
E  riconduce  alle  P^omanef quadre 
L'armidelCielOyefe  medefma  d padre* 
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Cl'^ngclifanti  un  ìnhifibil  rota 
Tati  ii  fejiS  4i(t  doriT^eila  intorno, 
Mmt  r't'Ua/tr  nt  uien per  inombra  ignota, 
Fii€éndt  iifalHtifho  ritorno . 
"E fi  rallegra  og^* anima  denota 
Ch%  Cieifruifceil  fempiterno giorno  ; 
Mentr-eiteggionlafsurd  intorno  à  Dio 
Tornar  V  arme  cekfte  aipopolpio. 
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2v(o«  afpetta  la  donna  il  Sol,  che  rteda 
jifctoglier  l'ombra  al  modo  ofcuro,e  cieco 
Ma  partein  prima  notte^e  la  granp^^eda^ 
Che  Domete  furò  ^riporta  [eco: 
chiama  la  fentinella  efà,che  chieda 
Vejferammejja  alfommoDuceGrec^, 
che  uiene  amicale  dipaffarficura 
^inci  impetrò  neU*aJJedj<ite  m^ra. 


Il  fine  del  ventefitnonooo  libro. 
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!{iconofce per  ji glia  ^tuguflo  Henntdj 
Et  ella  efce  à  pugnar  del  Chiufo  ojìello, 
Et  é  da  lui  la  fiera  vita  eflinca 
Bratto  gigante  inftngolar  ducilo. 
Con  l'altra  gente  alfuo  fvccorfo  accinta 
M  bifogno  maggior  giunge  il  fratello» 
Eptr  llmperado^ fiero  contraft^t 
Contra'lfiglìo  d'jtion  prende  ^damaflo 
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Oihfu  •'entr'^  al 
la  (Cf  [sfolla 

La  magr.a'-ima 
Virginc  gli  r- 
ri:ra. 

Come  che  f^^  z^i 
amici  fi  racco^ 
glia, 

Solleua  alta  dal  uolto  la  ui fiera:] 
E  porge  à  ì  caualierfcnx^altra  fp  agliai 
l<liida  la  man  pacificate^  altera, 
jiddìmandando  alcuriyche l  introduca, 
Et'accompagriàn  tutti  alfommo  Duca. 

Douepoi  giuhta  alteramente  httmile 
^If^o  grangcniior  costfauclia: 
j-  a  figlia  tuu.iiPauara geutCiC  uiU 
Timido  pargoletta, e  tener  ella; 
J{pbufiaòor  fatta,  ed  animo  ui^ile, 
E  conferuata  tergine  dow^clla 
Attfi  rendcefonqueliUo  fegnata 
Dal  del  forft però  primd  che  nata^ 


Ty/cf '0  incomìni  io  fccp  'rmi  H  velo, 

Cbes^c  tam\m'>i  à  gi^&cchinoflri^  auuoltù 
E  r' chiamando  allipietaddal'^elo 
Delia  ve' ai  e  f  'ie  il  cor  m^bà  uclto; 
Ma  h-ggt  alfin  co'  fucifauoiiil  Cielo 
^Apertamente  ogni  mio  dubbio  hàfciolto, 
ìi  mofiro  à  mfjCoi-i^'Uuo  libro  d^ce, 
che  raìKo  io  fon  d  iikperial  radice. 

4- 

E  q:^tfc aprendo  il  defiro  braccio  ignudo 
L"  ir  fallibile  nota  al  padre  efponc, 
H  i  (  or.ientarifuoi  rendere  lo  feudo, 
che  Dio  mandò  daWeternal  magione: 
Lei  mi' a  ^ugufloyc  in  qucifoaue ,  e  crudo 
Volto  inccgr.itogià  tanta fìag'onr; 
I{^conofce  ilfuo  prò  priora  cui  fimi  glia, 
E  l' aura  fentCtC  Icaro  odor  di  figlia. 

E  di  gaudiose  d'amare  il  cor  compunnfi 
Vubbriicci  i  e  d'cc^ò  mìa  diletta ,  quandi 
Diì  te  ben  fife  ognifegnal  confimto. 
Se' tu  mia  figliale  ifuimder  pugnand'^: 
C ^ir afmiprefarefii-,e giungi à pw-to    f^o, 
7^flmù\  gior  uopOyhor  t  appare*,chi  op<  a 
Moftrar  te  jliffa  alfangue  tuo  conf^  rme 
Seguitando  uirtuper  le  beli* orme. 

f^  La 
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La  magndnima  tace,  emoftra  all'atto^ 
Ch^à  pieno  à  lui  ri  [pondera  con  L\-,pr(  ; 
Corre  ilpupolo  attorno^  e  jiupc fatto 
La  donna  ammìra^eHchiufo  gaudio  [còpre 
Già  dell  infettion  libero  affatto 
IlpaJJato  dolor  d'oblio  ricopre; 
E  l  dolor  con  diletto  ornai  rammenta 
Della  mortalità  fugatai  efpenta. 

7 

Ma  poi  che  fu  con  fummo  gaudio  accolta 

D  .1  i  e  anali  er  queW  inclita  guerriera. 
Con  lofcuro  ammirabile  [i  volta 
Il  magnanimo  Heraclio  alla  fuafhiera; 
E  d'intorno  da  lui  la  benda  [dolca, 
che  per  man  de  pagani  auuolta  v'era, 
Scopre  la  nota  imagine,cì?'Elena, 
Torto  dall'' ampia  region  ferena* 
8 
£*  con  fronte  lietlljima,e  convoce, 

che  uia  più  che  mortaldijìingue  ilfuono; 
Guerrìer  di[ì'ei,delricourarla  Croce 
Ornai  giunti  alla  fin  gì' affanni  fono  ; 
Ecco  l^  arme  fatai ,  cui  nulla  noce 
fabbricata  per  noi  neW  alto  fono  ; 
Ecco  della  vittoria  il  certo  fegno , 
Eccone  il  fido,eiadubitabilpegno. 

9 

Quejìo  mi  fa  del  padighon  furato 
La  notte,qnando  ad  affalìr  ci  uennc 
J)ifil:ntìo  e Ji froda  ilper[o  a'W.Uo, 
E  fin  nel  uaìlo  à  trad'gion pcrnenizc: 
frinii  poi fempr  e  inperigl'of  fiato 
Cademmo,'^;  quindi  ogH'akro  malcauueae 
Ma  hor,c  ìJ^é nofcola [uperna  aita 
facciam  p  urd(gna,egenerofa  ufcita 

h altera  figlia  à  quel  Pa  rlar  ri[ponde 
Benmohrandonell\it:o  il  cvrficuro; 
Etioprimieraàfzr  fanguigni  'Conie 
T rametto  vfciydill^rffediato  7nuro, 
Se  non  l'habbia  Gcrfam  condotte  altronds 
Ccm  là  tra  ipaganfuoitt  nti  f.iro; 
Efegueàdir  qiiant''etprome[fo  hauea 
Tur  dianzi  a  Cofdra,  e  quant'oprarfoUa', 


Ti 


Ter  amuntio  sì  fatto  ^hguflo  alquanto 
I{imanfofpe[o,efà,eh  alcuno  ^uuerta, 
SeLondafeemi^edapiu  meffitntanf 
Fjportata  ne  fu  muella  certa  ; 
Ond^ei  cangia  configlio.e  d'altro  cantò 
Tr  epara  almuro  vnHmprouifa  aperta, 
7{on  preuifla  da  Terfi,e  dalla  fronte 
f^uol.ch^eUafia,cb^é  più  lontana  al  ponte. 

12 

Efcortecciando  un  largo [patio,doue 
Stima  al  popolo  fuo  i'ufcirpiu  certo 
Bolide  fragile  il  muro, e  ne  rimuoue 
Suefjrmeparti,ela[cial  dubbio,e  incerta. 
Si  eh  ageuoli[pinte  e  leggier  proue 
I{enderanui  ad  un  tratto  ilpaffo  aperto^ 
T^f  di  fuor  fi  dipar  moltOinèpoco^ 
Douefta  dentro  affottigliato  illoco, 

Ta[]a  intanto  la  notte  Heraclio  deflo, 
Tronto,  e  vigile  duce,e  quando  poi 
Dietro  al  lume  d amor, che  tuttoi  reflo 
Difpoglia  il  del  degl  ornamenti  fuoi, 
Sifì-angonÌ'ombre,e*lvelo  ofcuro ,  e  mefìù 
Si  comincia  à  raccor  da  i  liti  Eoi; 
Ecco  il popolfcdel,mira per  tutto y 
Domfurongià  racq'ie,illidu  afciutto. 
14 

Vlfie'o  P^e. che  l' opinata  prona  - 

Vede  pur  uinta,e  incufioditi  imuri, 
Gliifìakifiioi  col  nuouo  di  rin  uou  a, 
Effpingeoltre  i  cauali^r  fumi: 
f  qa  ejh,e  quei  d'auuicinarfi  à  proua 
Fa  fino  oflinati  paragoni  e  duri; 
E  quìnci,e  quindi  à  i  btllicofi  carmi 
S  arrnanoi  diorite  fi  rimuor  ani"  armi. 

Mtiotion'^  g'\mcti,crgon  le  fcale 

G.\/frab:,e  iTcrfianià  w///e,i  milley 
E  fan  didardi  un  nuuolo  manale 
Che  bagna ilfuol difanguiz  fc  jlilL: 
Con  la  nuucla  orrenda  ilg)idofa'^e, 
E  rimbombano  P  armi  nfuon  ài  fiutile: 
Ma  nulla  à  quei  b  or  h. tri  ci  furori 
CedonjUl  alte  mura  i  difenfori. 

Tià 


TRENTESIMO.  159 

Tiù  del  torbido  mar  fol  Boreale  l'^tuflro        Ferratm,che  fanciullo  al  correr  Ueue 
Corrono  à  conturbar  gl'umidi  campi,  Souerchiò  tutti^e  tal  mantienfian  Cora, 

E  porta  l^un  dallo  fleUato  plauflro,  JE  nacque  là)douHl  Tiemonte  beue 

Truine,e giacciOiC  l'altro  orrore ^  e  lampi;      L 'acquayche poi  nel  Tu*mefce  la  Dora  ; 
Si  rinnafpra  d  incorno  al  chiufo  dauftro  '        Dopò  un  merlo  fi  pon  da  cui  riceué 
L'acerbo  aJJalio,epar,cheH  Cielnauuapi;      I{aggirand'jl  difefa  ad  bora, ad  bora. 


E  par  che  fuor  difua  natura  immota 
La  terra  ondeggiye  fi  riferitale fcuota. 

Tre  uolteyC  quattro  alla falita  intento 
Corre  rapidamente  il popolf  Ito; 
Ma  qual/i  rompe  in  falda  torre  il  vento 
L'unito  impeti  lor  c^idedifciolto. 
^Uhùrpi^n  di  terrihil' ardimento 
Tonando  ilpettOyt  fulminando  il  uolto; 
Grida  A  medio  à  ipagani^ancor  fi  cefia} 
E  furibondo  all'' alt  e  mura  apprejfa. 
i8 

E  con  la  mancai  neffunpondo  ègraue 
Scala  di  cento g;' adi  al  muro  appoggia; 
E  su  ui  m<mta)e  neffun  rifchio  pauc, 
"Hefiun  timf-r  nel  forte  petto  alloggia, 
Sàguignoé  tuttOihà  l'armi pejle.  e  l  haue 
Forate  e guafie,e pur  s^innal'^a ,  e  poggia; 
E  già  forge  fra  i  merlile  l  ferro  flringe, 
E  di/angue  Chriflian  le  mura  tinge. 

IP 

falce  orrenda  di  morte  il  braccio  rota 
La  erudaf padane  rouinando  appare. 
Terremoto  nonpur^cbeH  muro  fata; 
Ma  crolli i  moti, eH  Cielperturbiye  'l  mare. 
I^man  [agente  attonita,  ^  immota, 
Tv  e  uuol  dar  loco  aìlepercoffe  amare, 
E  mentre,e  nonterrCellaie non ariifce, 
Vincfoluta Hfierpagan  ferifce. 
20 

Tiaga  Enea  su  lafronte,efino  al  collo 
La  cruda  fpada  al  caualier  difcende. 
Lo  feudo  a  Do'Oteo  giunfeye  fpe7;^oUo, 
B^cide  dbr.iccio,epoilafpaLla  offende: 
Batte  il  mi  fio  ElianC  ultimo  crollo, 
"Ptmto  là,doheilfuo'i  la  voce  prende, 
E  nello  fcu^.ofuofiring  fi  in iarno 
VAntellefe  baron  naiofhli'J^rno. 


Cifei  tornale  uà  dati  unfuolato  ali  altri) 
Con  ben  mille  riuolte  accorto,  ejcakro. 
12 
Così  chiufo  t  dhord  ampio  fìeccatò 

Fiei  cfl  Tauro  à pugnar  Inaccorto  ibera^ 
Sol  dall'* urna  voUbile  guardato. 
Cui  gira  attorno  in  volteggiar  leggiero: 
Mugge  iltaurofuperbo,efpinge  irato 
'hljll'cflacolo  indarno  il  corno  altero, 
Che  mai  lardone  vuol  colpo  non  giunge, 
Ef^mpre  à  uoto  il  uoto  legno  punge. 

V 
Ondepnfo  il  pagan  più  forte  fdegno 

Con'ru  l  ui^ch  e  fuggendo  à  bada  il  tiene, 

Qu^al  fi  infiamma  per  uento  acccfo  legno^ 

Tal  p  ùferucìite  il  fuo  furor  duìenc. 

"hle  potendo  ornai  più  tenerfiàfegno 

Vria  in  quel  muro  vu'hà  colui  fuafpene; 

E  7  diuelie  lafsà  daW  alla  fede 

La  for'^a  fua,ch'og7i' altra  for':^a  eccede. 

24 
E''lg'anpila(ìroe'l  maldifcfo  infume 
Trccipvò  ncWarenofo  fondo. 
Perturba  il  Imo,  e  nifi  frange, e  preme 
V  fTa  infelii  i  e  le  fotterra  ilpondo, 
l\intnona  illito  à  nultc  migliale  gem$ , 
E  rimugge  d'ogn' antro  ilfnprofndo, 
Dampia  magione  algran  rumor  rimbcba 
E  quel  mifcro  à  un  punto  ha  morte,€  toba, 

'Spari^elalta  rouina  atro  fpaucn^o 
'He'cHorfcdeli-iefà  di  marmo  ì  uoltì, 
E  par,ch'*o[-ni  guerriero  amai  più  lento 
A  di  fender  quel  muro  ìlfhro  uolti; 
E  l'aiiuerfario  a'ia uittcria intento 
Da  molte  parti.  id:fnfv-ì  ha  tolti; 
Enefà  cdafà  l.ifjrafi/ada 
La  ghirlanda  apparir  difciolta,erada., 
^    2         Qn- 
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fìnàe  'ClmpiraifjVy  cheHtempe  fcorge 
Dafar/ìomailagenerqpi  vfcita, 
iisntrelimpetò  ofiile  (/jTer  s 'accorge 
Tutto  riuolto  alla  murai  faina  : 
^fefà  richiamar  mentre  già  forge 
Contrai  barbaroHuo  Ila  figlia  ardita-^ 
i.  dice  à  Ui^và  frangi  il  muroyt  gmda 
Jìi  fuor  le  fchi:rejel  dubbie  parco  a^da. 

Ch^io  mene  uà  dall'altra  handaefitùre 
fermevòHpih  fuU^abhaJfato  fonte, 
Terché'lpopolpagan  ddfuo  furore 
Tutti riuolga a md  glHmpeiiycl^orae; 
E  s'ageuoU  intanto^al  tuo  valore 
tafortita  da  far  dall'altra  fronte; 
Fàyfpiana  adunq;  akrui  lafìrada^emoflra 
Terproua  omaitcbe  fé* figliuola  noHra. 
28 

^0»  bada  Herinta.e  l'alto  muro  yrtando 
Fanne  cader  linfragilitafcor'^a, 
£.  la polu:  re  denja  al  del  uolanda 
Conuolubile  nembo  il  giorno  ammorT^a; 
MHpaJfo  rotto  à  valicar  pugnando 
Primiera  muoue^e  chi  lofegue  affor':^a, 
Colvalor,  coni  e fempio,e  conia  uace 
La  valorofa  vergine  feroce. 

"Pajfaper  le  ruìne  àfaltOyàfalto 
Con  lafpada  crudel,che  morte/pira^ 
Tale  armato  Omn  forger  neU*alto 
Ball'Occano  orientai  ftmira: 
E  portar  di  temperie  orrendo  affalto 
Bel  Cidyche  tuonale contf  a  noi  sbadirà; 
E  tal  cinto  di  nembi,arfo  di  lampiy 
VJEuxo  diftrtator  fcorrere  i  campi. 
30 

Hot  nel  punto  medefmò-,e  prima  ancora 
L'Jmperadjrfà  declinare  il  ponte, 
Efopra  lui  del  chiufo  albergo  fiora 
S^efpone  armato  à  tutta  l*^fia  à  fronthf; 
E  dice,eccoH'H(  radioyimitev^hora 
jùmi  nemiche  à  tanta  preda  pronte. 
Ecco  l'adito  aperto  eH  calle  piano, 
E  fuor  de  muri  ilregn^tor  P^omum. 


i^ 


Hor  chi  Vun  dun(jue,e  di  mie  fpoglie  altero 
Forra  tornar  nella  paterna  terra, 
E  riportarne  àfuil^armiyei cimiero, 
che  fu  cPHi  raciio,&'  ei  iuccife  in  guerra  ? 
£  non  men-tche  ma f^nimo guerriero 
Così  dicendo  il  dubbio  vare»  ferra, 
E  chiude  il pajfo  all'infinito  fluolo 
k^algià  tenne  l'Etruria  Oratie  folo, 

M^  la  turba  fi  emica  il  varco  teme 
Tentar,che  troppo  caro  il  vanto  cofla, 
lafpada  v*hà,chenon  vacillile  treme 
Taiiiofameiteà  tal virtude  appofla: 
Quando  il  fiero  ^talonfuperho  freme; 
Ef-  pur*oltre  algranpdriglio  accefìa, 
Giganteé  qu({li,emai  non  vide  ilSole 
D  offa, fi  jmi furata. e  vaHa  mole. 

MM  torre  rajfembra  un  cerrò  alpeflre 
Ci  arma  la  dcjìra,in  cuicnfitta  fpunta 
D*dgni  rigide  fio  nodo  filuefire 
Di  fronda  in  uecevna  ferrata  punta; 
l^d^èfor';^  mortai,  né  man  terreHre 
iluantunque  fujje  alla  compagne  aggiììta 
Chepur  cotanto  é  poderofa,egreué 
La rimmua  dal fuol,non chelalcue. 

34 
Con  l* ampie  terga  una  gran  pelle  d*orfo 
OTtdafpogUa  efpauentofo  fregio, 
Qu^al  Wiikide  il  Leon  gl'i  un  olite  il  dorfo, 
yà  nudo  il  refloycnon  tienarme  in  pregia: 
Var lento  ilpaffo,eu'mc€ altrui ndcorfo, 
E*l  crin  pien  di  terribile  difpregio, 
T  arte  gl'omeri  ingombra ,  cparteH  volto 
I fpido,enero. e  rabbuffato je*ncoUo. 

Hor  venendo  coflui  là,done  jiuguflo 
V^ttcnde  inuittoal  periglilo  v'.rco, 
Toirnidab':ls'auan-z^a,cH  ponte  c.igufio 
S  inciirua  egemealdifufato  in  carco: 
Elevando  il  feroce  d  colpo  ingiuflo 
Dal  fiero  braccio,edaf  ji.Jfo  carco, 
Ci'mefulniine  CuQÌ,chefcotail  mondo 
Della  ma'2^a  calòlorrikilpondo. 

l'im- 
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tTmp^raior.  che  h  percnjSa  orrenda 
SÌmar  non  può  sì  oocof patio  hàH  ponte. 
Lo  feudo  innÀ':^a  cl  npa,Ya<'ychefc-HÌ(ii 
Con  minor  da.  ino  alla  '  difeftfìonte; 
yieta  l'arme  i'  l  Cié^cht^l  capc^ogenda 
FencherjJJembriro!maruiimmont?;  -  ' 
E*l di^o e  rra (Ò  merauiglia) incanto 
l{ìman  dal  colpo'ìsjiaccoiatOyefanto. 

Srajje-*ìbrd  ai  cader  malpu'dtpehy  ^ 
Che  di  r;urì  ia  imiterei  a  à  t  i^knH  pende  t 
Mihnr  cInHB'ireA  a^erenàfido^ii  Cielo 
Ciafci4n*aHd4  figaceitnmohil  rende; 
Selx  fald.t l  ifsu  lai  étro  fleto 
Vifpiccata  dal  Sole  à  terrttfcende, 
Clieuififpe^X^i^e  i  Uì{>riei  crijiaUi 
S  corromper  lependicì^per  Ipttalli. 
?  8'  r 


E  fuWarpne  0  mai  giuntale fallt  a 

fr  ontcggiando  i  fedeli  il  ferro  aggira^ 
f{fpinge  iTerfi,e'lpopol greco  aita. 
Quinci  pre fa  cfamor^quinci  dallira: 
Ciò  vegg^ndo  B^hen lefquadre  irriti^ 
Contra  quei  chefcguir  la  donna  mirai 
EingiùrifpingeeritYah'Ccaalbjjjo 
Quanti  hauean  già  fidi  al:  a  ripa  il  p^jff» 
4a 

lidi  contra  ia  dònna  affretta  ilpìede. 
Cui  ben  rauuifa  all^ake  infegne^  e  no^tft 
E  rampogna  U  f^erg'rie  e  la  fi-  de 
l>{el  magnanimo  cor  con  quefie  note: 
^hirubeìia  al  tuo  %  varia  di  fede, 
frondaio  'arr  volubile  percuote; 
Hnvyhor  vedrai  quanto  fien  co'^ft  ìuanti 
Del  vaneggiar  de  gì* animi  imofìanti, 
4^ 


iieraclhaW)0'^q'tant*al'^ar  poffa  il  braccio  Et  e! la  à  luiddla  r'fpojìa  in  nece 


jyac.rha  punta  aWombelico tlpunge^ 
Egiungeiidoli  alcoruifpc'i^^a  d  laccio j 
Che  dijlttalonla  bejiialuita  'ggiunge 
Cad*ei  mugliando,e  rirìianedo  unghi^ccio 
F ài? ampie  felut  rifonar  da  lunge. 
Le  Halli  afindaycle  montagne yeHUd:ì 
Della  f uà  f  rità  l'ultimo  grido, 

^arte  rejlafulponte  e  s^attrauerfa 
Col  grane  buflo,e  da  l'un  lato  pende  j 
La  grangelida  fronte  al  9oleauutrfa 
DaUa  cintola  mgiù  dall' altro  fcenie. 
Di f angue  un  fiume  il  rotto  fianco  ver  fa, 
E  nuo'io  lag)  al  voto  letto  rende; 
£  riuolca  ali  in  su  l* orrenda  faccia 
Con  le  morte  fueluci  il  Ciel  minaccia, 
■  40 

Sopra  iluaflo  cadauero  non  bada 
Cefarychs  lo  difcerne  immobd pondo; 
Ala  di',  e  àgli  altri^e  mofìra  lor  lafpada 
Morto  tH primo  di  uoi^qual  fia  l  fecondo} 
E  così  chiude  à  i  Verfian  la  (Irada , 
chi'  fouraflafd  ponte  al  fango  immondo, 
E  intanto  fuor  delle  cadute  mura 
Tafia  Hnmtta  Vergine  ficnr  a. 


ddàiri-^a  lafpada  alla  vifcra, 
E  hiccideayma  Icaualierftfece 
Da  banda  alquanto  alla  percoffa  fierA^ 
Indi  t  or  ilo  ben  diece  pafjì^c  diece 
Dalla  donna  rifpinto  -iliafujfchiéra. 
Ma  uer^^ogn^ndo  alfin  terna  à  f  rire 
T  er  lo  forno  afiai  più,theper  I?  ardire, 

4t- 
Efulcimiero  à  lei  lafpada  ahhaffk 

v^  cuil'elmo  r:fi(ìe-,e  Iferrtt  fìrifcia} 

E  declinando  infultufbergo  laffa 

Lungo  f  ntier  dilumivofa  flr.fcia: 

Herinta  allhor  nellUrafua  trapajfn 

Tei- fiorito  tcrren  calcata  bifcia, 

che  fi  riieua,e''l  veleno fo  dente 

Ficca  in  quelpicdr,onde  calcar  ft 'ente, 

4^ 

E  d'una  punta  in  mc^o  ai  duro  feudo, 

che  difuora  è  d'acciai  tyc  dentro  d'offe 
Lopunge-,epaffa  ilfie'o  colpOyC  c>udo. 
Benché  fui  faid'i  àm^raitig  iayegrojì  : 
T^c  gì  unge  pur  n.ap  netraidoal  nudo. 
Fa  l''arneje  apparir  tiepidoy  e  roffo; 
Raddoppia  il  colpOyC  onfà  pi^ga  nuouay 
Ma'lfuo primo fentier  lafpada  trova. 
B^     3  Ed^on- 
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E  d'ondeU  cora-s^T^a  ficonglunje  -^  •,  .;'i  y» ../'    ' 
Sotto  Uh  '  acciò  firiifìroal  soreamm. 
Cui  i(i,  fpn  ia  fnlMipUngé^e  ripmgCa 
t  (fife -'fhe '-U moto àun  tempo ilpriud 
Caie  il  m'fi'^oldhcejeHpuraggiimge 
L  -jiltim  ogiflfdi  a  reno  fa  r  ina, 
E  la  vita,  e  l  calor,  che  morte  folue, 
E  ne  'aria,eneLftngiiefi  rifolue. 

47 
Layincìtrice  allborcolpiéfiilp^ttò 
ricaduto  guerrier  così  fauella: 
yàrimproHw'arukycampiynpe'ftttù    , 
Me  d' incosì anj^aiefem  ma  m'appella: 
Tu  coflante,e  virilfe'quì  coHretio 
^mo  '  i  per  le  man  .^una  don'^ella; 
EccùlsloditueychHo  non  uorrei 
Farns  cambio  però  coi  bla fmi  miei, 

4^ 
Àia  mentre  ella  così  fui  uinto  parla. 

Di  Verfaniyun  numero  infinito 

Corrono  -vnitamente  à  rigettarla;, 

"Perfov^agiù  daWarenofo  lieo: 

Ma  con  l* impeto  fì.r  non  può  piegarU 

Ciuntoft  à  danno  fuo  loftuolo  ardito; 

Sen^ogn  altro  defuoitrabocca,€  cade. 

Ma  r iman' ella  in  me^T^  à  mille  fpade. 

E?ion  temc,enonréde)erton  riuolta 
Tur- fio  vn  pajjo  alLifalitafojTa; 
Aia  la  turba  foiìicn,cb*imita,e  folta.'' 
T  iùye  più  femprelncontr'*à  lei  s  i'^gfoffa: 
D-ii'a(  Ila  ùyìna  ben  Va  fé  tal  uoiia 
T?eiìfa,clfà  lungo  an^ar  durar  non  poff.r; 
E  :ià,(fiairtunqAe  inlei  fìafempr  i'eore 
Il  ifnedeft7nopw,manca  il  vigore. 
o 

J^  men  di  Itifi'  p 'Micelio  angnfloj 
D  uè  contrmieù  milk fiitadreilpafìo, 
Cor  ep  rigH)  ìlg-vitore  ^ugnUo, 
Chi  vi  n  iafro'te  adaffahri:)  .Arraffa: 
E  fui.it i  da  te*-go  ajfilto  ingiujio 
MAOHongli  D:lome:ey&'  .Altofafio; 
Hor  così  dunque  in  dubbio  lìato^c  rio 
yìder  le  coft  i  me^aggier  di  "Pia, 


■  Gf^ngcliyche  dd  i  id  qHfiggik  volando 
^ cacciar  VoYvidafamCye  i' empia pefi^^  . 
El&xidufieilformiiabilbmnd»    '-   \oI 
D^òndeeràf(frfe,all'*omhrsorrede,em€fi:è* 
E'>  hor.  dalle  caligini  tornando 
jiUapiù  pura  region  ter i^efle 
Fider,fe  l  popò  l  pio  nonfifoccorre 
yelocerìiente,à  qual  rouina  et  carré. 

M  fpiegandoperVkrla  i  vanni  d'oro,  >s  a 

eh  e  lafcian  diètro  a  fé  riga  lucentey 
Oiiingonoà-^itellofiuol^cly''hebberifl,or» 
Dallebiade  rapite  egf  o,e  languente,- \^^ 
E  giunti  à-vifla  al  principe  Teodoro^    '  ? 
Che  de  figli  perduti  era  dolente, 
Vn  degt'^ngeiuilcbiamay&  eififcote 
Balla fuA  doglia  allecelefii  note, 

T eodor  tu  pertfi;e'huo  germano  inUntà   ■  ■ 
Combattere  perir^,fe  non  s'aita, 
■J^ow  é,comepensòicome  jìdimanto 
T^efpofe,ognifuafquadra  ancor  perita; 
Ma  fon»  in  guerra  ye  dì  vittoria  il  vanto. 
Hauranno  ancor. fé  tu  dai  loro  aita: 
Su  muouihordunqueÀ  che  più  badi  ontaii 
Già  nflorata  e  la  tua  gente  affai. 

54 

Ciò  detto,tace;;  li  rifponde  i» vegno. 
Subito  ilprence,e  i fanti  lumi  adora; 
La  cui  gemina  luce  ali*  ampio  regno 
De  beati  volando  il  Cielo  inìora: 
Frettolofo  T  eodor  fa  dare  iifegno 
Chefitnuotiano  t'armi  aììhora  allhora; 
E  fpargon  delle  trombe  i  chiari  accenti 
Tutta  l'aperta  region  de  uenti . 

E  già  dal  Ct'lo,edal  de  fio  portate 

^IL'i  forte  magionych'Hcraclio  guarda. 
Coi  tal  fretta  negian  le  fchiere  armile, 
Che  rimanea  di  lor  Inaura  pìk  tarda; 
Vola  la  voglia ,€ fa  le  piante  date 
Sì  cÌPilpiedc:  il  defiopoco  ritarda; 
E  giun'^oii'*  à  portacipria  che  finita 
Sia U  battagliata  i  Ur  compagrÀ aita. 

Uà. 
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M^p^'itn^  <^^^^<^^ì^^^  i^t^^  ^^'''i^'  i^^^^P^      Trafigge  VfconidoH  è  forcuto  il f>€tto^ 


Si  fgct  orrrY  d;fim  l*  amico  jÌHoloy 
t{apido  più  che  fiamma, e  più,  chelampo 
<:<^rre  il  figlio  ifOnoìiprimieroyefolo: 
P^tta  m'^Verfi^enon  ritroua  ine  lampo , , 
E  d-'éirbarafhrage  ingomhra'lfuolo^ 
Frange  ilfjb^  delVarmi,e  le  fracajja^ 
'     VaprCìC  di]Jòluei€^lecnlpeHa,epaj[fa. 

'57 
Toco  dopc  AdamafloyC'l  buon  Trìfacey 
Z  9i^uano,e  Volturno  à par  conloro, 
te  tic  fgombran  lo  alMxcedoi  e  al  Trace 
Corrono  in  v^t  col  principe  Teodoro, 
SuegUan  nepettilor  fpìriCo  audace 
Col  chiarifjìmofuon  le  trombe  d*oro; 
E  fu  ibarbari  cupide  fulc [palle 
Clijpronati  dejificr  tritano  il  Calle. 

Hor  mentre  ilpopolfido  abbatte  e  fiede 
La  T?erfagente,efà  cadérla  eftinta, 
BJuolgell  occhili fier Batranoje fede 
Tugnar  cantra  ipagan  l  amata  Heriutti; 
'-•Et  è  fra  mdlcje  mille  fpade  a  piede      ' 
Tutta  difan^ue  holìilmaccbiata,e  tinta, 
7^1  corfuo  lieto,eplu  che  vento  al  corfo 
Mmuefi  à  darle  il  cauaUerJoccorJo  : 

Così  leon,cherÌmirò  dall'alto 
La  leoneffafiia  critda,èftiperba, 
Pi  ben  cento  mololji  al  fiero  ajjaltù 
Botarle hranchcefurfanguigna  l*herba: 
B^j^idofeneuitn  di  folto  Jn/alto, 
l^euefligìo  del  pie  l  arena  fi  rba; 
Taf] a  i  bal-:^i,elcrupi,é*l  bofco  fende, 
'Hsficp^ìòfoffa  al  correr  f Ito  contende, 
60 
E  dogn'bajla  à  difpetto  à  tempo  giunge 
^ Ha fta  donna  ilgran  guerriero  à  canto, 
E  i'cipH  to  d'amor  t  rafigge-,t  punge, 
S^  ci  porta  all' h  r  di  yalor  fummo  il  vanto; 
Saffelchì  ama.^imoruh  tudeaggiunge 
*^  u^rtù.cheperfenonpojfa  muto,- 
Xt  à  uirtù.che  può,poffum^a  accrefce 
Carne  4lucnto  maigior  foco  rie/le. 


K  fuor delte^go alni  fumalafpada,. 
£  ddt efebi ì  recifoilpìeno  elmetto 
Fà,ihe  lontano  à  Eeuilarte  cada: 
Tronca  il  capo  a  Cambtf  q^r  à  Maometto 
;■- '£  deWaura,c  diU  efca  opre  la  Urada, 
ferir yuol Drance,euolgefii  rgU il dQ^fo 
S  icorreinuanper  lafalutcalcjrfo. 
61 
che  dal  guerriero  in  pochi  p  affi  aggìu  'ito 
Suplice  ilpe)  dito  rfi  uolgc,  •■  dice; 
'Pietà  Signor  Je  tu  m  'nccidi,à  v>^  punto 
Fai  morir  di  dolor  la  bella  Erice; 
che  di  nodo  d  amor  fico  co^g  unt%. 
Sò,ch'*À  lel,s'io  morrò,iiiuer  non  lice} 
E  per  tua  man  la  piùfedtl  don-^^eUa 
TerirÀXioperifco,e  la  più  beila. 

Deh  caualier,fe  mai  per  prona  intefe. 
Che  fta  foco  d'amore  alma  sì  degna, 
T  regoti  pi  r  colei:  ch'in  te  l'acce  fé, 
E  in  cor  sì  genero fo  altera  regna; 
Si]  non  cL  me  del  niter  mio  cortefe. 
Ma  per  te  dato  alla  mia  donna  uegna,  . 
E  bafii  alla  tua  iejìrailtiantofoU 
D'uccider  conia  fpada.enon  col  duolo, 

^taiparole  iluincìtor  Ba'rauo 

Titta  nafcerfentendo  in  me^rì^o  allHra^ 
Dalfuo  colpo  mori  alfa ftien  la  mano, 
E  inuerfoHerinta  il  forte  pie  ritira;    , 
Ma  ucggind*ella  ejfer  ccjìmì*hircano 
Vien  di  maluagità,di  punta  tira: 
E  dice^cmpio  tu  ntcntl,in  sì  uìlcore 
Bagnar  non  può  tra  tante  frodi  amore, 
6s 
E  così  detto,é*l crudo  frro  immerfo 
^  li4t  nel  fianco  Uìta,r  due  uolre  ilfeo 
Trapajf. indo  apparir  difingue  ^fpcrfo. 
Dall'altro  lato  ali  empio  Dra'icc,e  reo; 
Cad*tifupitio,  e  d'altra  polue  afptrfo,  . 
Senz^a  più  fmellarl  alma  perdeo, 
E  conle  labbra  impoluerate.e  lorde, 
L'infenfibil  terrenmortndo  morde, 

^4        ^^ 
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I»  quejlo  mentre  infull^atj^ujìo  ps.fjh 
Uajétd  tlmptrador  pHgmndo^eiU'itiy 
DolometeSi'ffricanó,^  ^^  koyf'affo 
T^^ncularfattOje  qui  dal  ponte fppìfoi 
JE  in  due ^etre lati  alpoderqfo  Ui'tajfo 
CuattìO  hàParnefe^eforacchiatOje  tinto, 
§lHani^€ccoalpOfìt€,e  rmcuruar  più  fallo 
(  on  Hntupide  piante  Hjìero  ^mallo^ 

Tàice  al  e  anali  eriche  incontro  ^ugùjìo- 
Vugnando^omaift  difcndeua  à.  pena, 
LafciaÀ  me,lafcia  il  ponticello' anguflo,. 
E  pugna  tu  fu  la  più  larga  aren^y 
eh  io  nonvò  con  Heradio  ajfalti>  ingiufio' 
Mii.palma  hauerne,e  gloriofa,  e'pieriay 
E'imàlcmdot^  caualier  confente 
La  grcm.ten'^^òne  al  feritoT  polente, 
68 

Ben  vede  Heradio  ej^er  venuto  aljìero% 
E  periglio/b  paragon  deltarndj 
ContyaJ\pià  valor  ofo  caualiero. 
Che  in. 4(10,  tutta j€  in  Oriente  s'armif 
Ond'ei  s^iLtcoglieeguardatorfcuero 
Fa  de  gl'impeti  firn  faggi  rifpiarmi. 
Si  p  onficuro  inferma  guardiate  flretta^ 
£Hgran  nemicxt  immobilmente  afpctta,- 

Ji^'diro,chesà'qitalauHerfario  kfìonte 
nàia  laforteyefpera,eficonfolay 
che  potrà  terminar  l^ojfefe,  e  lonte 
TuttedeU'Ajia  vna  battaglia  fola; 
Quanto  mai  può  valer  fui  fi  ero  ponte. 
Spanto  imparò  nella  guerrier-a  fcola^ 
Quanto  pojja  l^  ardir,  lafjrT^a,  e  l  arte, 


.7^f 


MailfortelrHp'rador  ben  che  fi  veggia 
l\imanmq^^^i{t àjfs/i  Ci  Ipi  ignudo, , 
f£  e  (^(i^/V*(>  €j->''àbreUe  andar  lideggiit 
MMcar  la  uSta^l  fiero  ajfalto,  e  e  rudc^ 
7{on  s^a.nende  però  ù  ch-^cirichiiggiit 
TacCj/ìe  treguaalperigliofo  ludo;  ,^  j 
M-afolpenja-trafel  animo  forte 
D*alemaHÌaper illufirar  lamovi;e, 

7-2 
Ho  r  cosìprejfo  alfuitim  0  fuo  danno 
Fidofcudieryche  dilontam  il  vede, 
'l^onobliandOfComeifiKui  fanno 
J^l  pericolo  ejìremoyamorcye  fede; 
"Pallido  involtole  canpenofo  affanno 
Tra  le  morti  e  tra  i  rifchi  affretta  ilpìedei 
F  giungendo,  all'indomito  nepAe 
D  jllboinoxil  chiamò  con  qtiefte  note* 
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Comper  Dio, Signor, rapido  corri, 
eh  ^^r mallo  qua  Hp erado  re  uccide, 
Vanimadell  efercitofoccorri, 
E  l  Campo  tutto  UtHofoccorfo  affide. 
Ciò  fentendo-^damajio  hor  mi  pecorrfy 
EHdefirier  punge^oue  colui  lo  guide» 
E  uede  làfulperigti  fij  pajfo- 
C efare  inpugria  affaticatOye  lajfof, 

S  alta  diJella,e!^corr.idor  porgendo 
^éllofcudierperh  dorato, freno, 
Volge  intrepido  ilpàjio  al  ponte  orrenda 
Eieggier  fé  ne  uà  più  che  baleno: 
V>0He  l*JmperadorpiH  nonpotend» 
FarrefifienT^a^ancornon  cede  à  pieno, 
E  per  fuo  nome  in  arriuando  appella 


Tutto  raccoglie jC  incontro  àluicomparte.      U^Mone  il  figliole  poi  cosi  fauella. 
70  ■•'  < 

E  l petto  efì.fiaì}co,€l^honorata tefla  JLaf€Ìa,volglti à.  me,quejia  hattagiia'y 


Con  IcFvapida  manpunge.t  par  cote, 
Ep^jfa,etorna  ein  quella pane,eìquefi($ 
Fulgor ankpcrcojfe  hor pienÉjhor  vota:- 
'ì<le  mai  e  sìd'ofcuro  Ciel  tempefta: 
i)*«/;  immobile  quercia  ir '^mifcoPe,  CS'i^ì 
€omt  il  brado  crudd^ch'hor  punge yhor  t.ì- 
J{ccid€  horptaflraM*'  aifiom^te  maglia* 


l>lpn  eragion^chefeguittfra  uui, 
Chepri-'iito^Herrier  non  ben  s'^gguagfi4 
Conehifcurcfla  ìmperador  a*altrui: 
^prouar  qitani^traiUo  in  a  me  vaglia 
Mandati'  Cofdra,e  pugnerà  con  luiy 
Co 2 % pugtiittv  :  ì\eyi  :>lui^e ilvi'e, 
^i'un  con  i*  altro  camU?rfmik, 


TRENTESIMO. 


7é 


2(?5 


E  VOI  Signor, deh  /  ipigliate  in  guerra 
Cl\il:ri  debiti  à  noi  maggiori  vfiìci; 
Adiratela  comeuaìuggia,  (jr  erra 
La  di'.hbiofa  ter^'X^on  ne  campi  aprici; 
Itene  noi  fu  lafcopertatcìra 
jidarovdin  migliore  àfegni  amici  3 
Qui  ual  por  uMa,e  là  J:irà gradita 
Ter  cento  mila  altrui  la  uoflra  uita, 

77 
Ciò  dctto,ei  taceteci  grannemìco  ajpile 
D^Heraclio  in  ueccyC  noi  rifiuta  ^rmaltOt 
£  rifonar  con  yobuJìe:^a  eguale 
là  l  'Hno,e  l'Alt  ro  il  lucido  metallo , 


Tenfa  Crfareallhor  efuantunquemaU 
Stimi  ilpartir  dalperigliofo  ballo, 
Ch'i  peggio  affai  nell*ajpì  a  pugnace  fera 
LafciarfChefenT^a  guida  il  Campo  pera , 

Z  dìce^rmallo  horfe  volefiu  meco 
Venir  per  altri  alparagon  dell' armit 
7^n  tifpiacciaper  ìne,che  uengi  teco  J 
che  in  ufo  haipofie  tu  quefìi  rifpiarmù 
E  vanne  à  riformar  nel  Campo  greco 
V aquile  d  oroye  i  bellico/i  carmi 
Terfelafcìando  infitigoUr  contraBo  « 
ji  duellar  l^indomitQ  Mmap$9 
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Fugge  il  catnpj  de  Vi' fi  in  ■  otta  me/foj 
JirihcU^  uiàdeil  caud  er  Loìubardo 
Ep  iritY/^aalfiiofign  reat>pre[ìo, 
ViiU  da  Hjma  tamto  angafìoy  e  lardo 
Ma  che hi':^a ^itio  i<'fijire':^a  ha  mejfc 
I{otto  il  nemico  dfercùo gagliardo, 
'^arra  del  mar  l  a  fora  b  attaglia  Eg 
jiifommo  ducere  Iperigliofo  acquifìo 


Bpre  al  coni— 
dor  del  caualie- 
ro, 

che  per  lui  pugna, 
éi  fier  pagano 
agiiU  ciglia, 

Salifce  in  fella'  , 
e  rapido,  eUg- 
giero 

Correfpronando  alla  maggior  battaglia  ; 
EdcH'eifcorge  ilpopolfuo  guerriero 
J^l  maggior  rifchice  douepiu  tranaglia 
Tafs*(g]i  in  me'S^^i^o,  e  dallo  feudo  il  uelo 
TraggCy  e  fa  comparir  i^arne  del  Cielo , 

2 

%t  ecco  al  folgorar  delle  celefii 

LTryipcc^  al  haknardellume eterno 
'Par,ch'ad  ognìguerri(ri*accenda,e  defli 
/'«  noutllo  uigor  nelpetto  interno  > 
E  yalorofamente ilmanifejii 
J.  chiare  proue  ogni  lor  moto  eflemoy 
Odo'fi  rifonar  pia  vihi  carmi 
Z'audaà  trombejèptii'rifplendon  l'armi. 


5 
chiama  l'imperadore  à  fé  Teodoro , 

£  dice  a  lui  con  breuino'e  aduna^ 

xAduna  inue^fo  me  l^  ^Aquile  d'oro 

Tur  quanto  puoi fm'^a  dimora  alcuna  ,* 

che  il  tutto  importa  ilfouuenir  coloro  ^ 

Ch^ufcir  non  pon  della  ferrata  cuna, 

Euittoria  haurem  noi  pur  chef  pojfa, 

Trendcr  la  ripa,e  liberar  lafoffa  . 

4    ^ 
E  così  dettOyi  caualier  più  forti 
Seco  raccoglie  altarenofafponda  ; 
Econimpeto  talmuoue  alU  morti. 
Come  fojfer per  lor  cffa  gioconda; 
E  ben  fi  parche  kfuefchiere  porti 
Eor's^a  del  del  tc>  ribile,e  feconda  ; 
Entranlevalorofe  armi  di  Chriflo , 
B^pono  iTerfi,e  fendei  lieo  acquijlo, 

'Paffano  allhora  t  caualìey,che  inuano 
Modero  dian'^i  a  feguitarcHcrinta, 
Doitel  Imperador  Ubero  il  piano, 
E  la  gente  nem  cahauearefpìnta; 
Mi  un  con  t'alerò  popolo  Chrijiiano; 
eh  ogni dijflcoUà  fiorendo  ha uinra. 
Lieto  5'unifce,eVuH0,e  0altrofluolo 
Di  duefifannt  in  nn  momento  unfolo. 

Torna 


R 
6 


ENT£SIMOPR 


ToY'i  ancori  merauìdu  ^nun  memento 
^41  loco  antico,a'.l  ufo  lor  prhniero, 
UjjJfeJiq^iÀ  .iie^ce^elaqiaranta  ,ò  ce.rito 
Tofiuogii  pWteàfire  il  tutto  intero  t 
Tòrnao^ii  d-Ac  e  al  proprio  v^Ào  intento. 
Sotto  il  duce  mingr  torna  il  guerriero , 
Toynailduce  mmo^fott^ilpiU  degno , 
Sottiì  ad  Imperador  tonu  ognifcgno , 

7 
Cofdr.t)  cheuede  allbor  sì  toHo  unita 

tinfupsr^biCHoJìe  de  Chrisliani, 

E  pia  che  fujìe  mai  rijìabilita , 

Duhbiofo  affrena,  ifuoi git^rricr  pagani  ; 

Ch'hor  non  de  pia  con  la  magion  munita. 

Ma  guerreggiare  entro  gl*aperti  piani, 

È  non  con  poca,  <;-  ajfcdiata  gente , 

Ma  con  tutto  l* Imperio  d'Occidente, 

8 

C efare, che  ciò  uede,e  che  non  vuole 

TerladilationpcrderuenturA  , 

Benché  declini  in  Occidente  il  Sole 

Battaglia  appicca ,  e  dijìigionnjn  cura  ; 

Plgr  affiglio  d'Otton  com  ■■;  purfuole, 

Efeìoàpar  U  vsrgi'ie  fava. 

Entrano  in  meT^oàp.rfiaai imbellì, 

Huafleonframanfueti  agnelli. 

9 

Si  Trincipe  Teodoro,eH  bucn  Tri  face , 
E'I canuto  Siluan  pien di  conf/Jio, 
La  uiafaci  ndo  al  Miccdo'ie  al  Trace 
M'tou  /a  tra  gì  auuerfar  i  ampio  foplglio; 
E  quinci,e  quindi  ilue'''defuol/ifacc 
Correr  ai /angue  tiepido,e  nerm  glio, 
E  r:cnìpii  pt-r  tutti  quanti  i  lidi 
La  campagna  dimort!,e'l  Ciddi  Hridi. 

IO 

^h:i  poiché  non  può  la  gente  Ver  fa 
Contra  tanto  ualvr  durar  cofiunte 
Di  gelata  paura  iluùlt'j  -fi^-rfa 
JE'riìi,  che  fogli  X  in  me':^\o  al  co'  tremate. 
Volge gChomeri  fuo' rotta  ed  fperfa 
Ft  uiu: r  crede  alle  U'  lo^i  pi.iate, 
E  quà^e  là  ,doutltlm-irla  caccia 
Lafia  la  cura  al  pie, eh  e  la  ui  a  faccia. 


IMO,  26  f 
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Gettano  al  pian  le  mal  pori  a  te  infegne 
Tey  non  efcrfcguitiifuggitiui, 
Fregi  dian'^^i  honoratì,horfome  indegne 
^  i  à''honore,e  dicuorfpogliatij  epriui: 
Una  d*  Europa  à  piena  man  fi fpegne 
Tslelfangue  loriche  fa  paludi,  e  riui  ; 
Comunque fc9rre,o  le  pendici^ò'l  piano 
Lo  sbigottito  popolo  pacano, 

12 

Mirando  allhor  dalfiero  ponte  jtrmalh 
Fuggir  lefchierc,e  non  far  più  contrajìé 
Sen'j^^a  por  fine  alperigliofo  ballo. 
Che  pnfù  h.iuea  colferuido  jìdamaHo  t 
Si  volge  à  dietro,epenfa  vfcir  del  uall9. 
Tur  com^auidolupo  à  maggior  pafto , 
LaJcia!lduello,eLì  rìuolge  il  piede, 
DoucH  Campo  de  Terf/in  rotta  uè  de. 

Di  chefdegnato  ileaualier  Lombardo , 
Folgiti,dice,€ qutfimfci,ò  ch'io 
Dar  otti  a  diueder,chc  non  men  tard9 
Sarà  della  tua  fuga  il  correr  mio . 
Ond'ei  volto  fi  allhor, me  me  codardo  , 
Me  fugace  coflui  chiamare  ardio , 
Vuoi  cìfio  Vuccida^  ^geuol  dono  è  qflo  % 
Eccoti  pronto  il  donatorfunejìo. 

E  'n  qneflo  dir,  ddV auncrfario  à  fronte 
La  contrfa  tet  ribile  yipcndc, 
Cigolan  le  catene,e  trema  il  ponte 
ardono  ifrrì  lor,l'aer  s^acctnde: 
Mu  i  forti  petti  e  l*una,c  l  altra  fonte 
5'*arrendon  nulla  allt  percojfe orrende', 
E  come  dmartelUn  fruideincudi 
Suonano  adhor  adhorgl\imi>  e  gli  f  adi . 

15 

£  durato  haue.tgiàl  [fpra  tev^ne 
ì  anto  che'l Solnelii'Ocean cadea, 
E  d'inni  ta  uirtù  gran  paragone 
Vurto^el  altro guerrier  moftratohmea, 
Qj£jnào^r  mallo  iTigitardiin  oblio  pone 
Spinto  daWira  imp etu'fa,e  'ea, 
Ccrye,et  abhracciaH gran  nemico oppofio 
Pjfolute  morii  c,ò  viiuer  lofio. 
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Z£nguHoè  l ponte,  eperlgliofoy  (&  alt9 
hi  qucL,di  là  fenica  riparo,  ò  [pondo. , 
E  tanto  hor  più,  furia  mortale  il  falco 
Q»«nt'hà  perduto  il  hajfoletto ironia  -, 
Con  tutto  ciò  nelperigUofo  ajjalto , 
Doue  ì^iray  aH  furor  più  femp^  e  abbonda , 
J^on  s*  attende  à  periglio,cnonft  mira 
Mi  un t altro guerrt€rprcnte,e  raggira, 

Vuno^e  l'altro  campion  rannoàa^eflringe 
'Pnhepiùfempre  ilfuo  nemico, e  l'mo 
Crolla  pur  l\iltro,e  lo  raggila  ,  e  fpinge 
7\(f  li  dafpatio,  onX'ei  rcfpiri  al  uno 
Virnpeto  oue  non  vuol  diffonder  fìngi 
Ter  tirar  l*alti-o,oue  defia  ciafcuno , 
Col  ginocchio  talhor  i^auanTra^  efiede 
Tremecolpetto,e  tenta  il  pie  col  piede . 
18 

\Alfì't  tra  mille  rote, e  mille  crolli , 
Come ducprpi  aumticchiatcìnfume 
Caggion  talhor  da  i  dirupati  co  Ili 
Ter  rotte  balere  ali  ime  parti  eflrcme: 
CV  abbracciati  guerrierneliir  a  folli 
Mentre  l'uni'' altro  raggirando  preme 
Traboccangiù  daWalto  ponte  alfondo 
Del  uoto  lago  in  mc'^'j^o  al  fango  immodo . 

£  nel  cadercyòfia  propitia  forte  t 
Chefauofeggi  il  far  acino  audacej 
0  ch'ei  uiapiù  deljuo  nemico  frte 
J>ifotto  andar  nella  caduta  il  face. 
Maggior  dano  allobardo  auuie  e  he  porte 
Benché l'un  comel*altro  immjbil giace , 
E  non  rimane  infra  lor  duedijìinto 
Ter  buona  pe':^a  il  uincit  or  dal  uinto. 


ai 
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Ma  tornando  aU*  orribile  pagano 
Traila  per  coffa  altiffimajìordito , 
Tria  che  non  fé  nel  caualier  Chrifliano 
t4  rauuiuar  lo  fpirito  fmarrìto: 
2  re  mite  al^^ò  la  difpietata  mano 
Sour^^damaflo  ancor  non  rifentito  ) 
E  (re  volte  abbafsòH  colpo  mortale 
i'u  l  cimo  apertole  ui  celò  Ipugnde, 


E  così  tolta  à  queUa  nobilfalms 

La  Ulta nùubefuor  dileifoggiomà] 
Ma  lacerato  Hfytddo  Ah  ergo  aU  dnta^ 
Ella  infua  v  ce  dgi-an  f attor  >  iccrna;  ^ 
E  benché priua  di  t>ionfn,epalma,         '' 
T^on  va  pe'  ò  di  poca  ^lori.i  adorna  ; 
EH  fortunato  rinciior  lefpoglie 
Dalgdatocadauirofftùglie, 
22 

Torna  intanto  lanotte,e  l'ombra  ofcurA 
Dalle  valli s'innak^a  opache, &  ime» 
E'I  /ninisìro  maggio^  della  naiura 
Da  noi  partendo  il  Cieldifidle  imprimer 
Quando  fcioUo  ilpagan  da  quella  cura 
Ti ahe dalfondopdufire  ilpiè  fuhlìmei 
E  per  t  ombre  mirò  non  bene  in  tutto 
Tutte  ancor  nere  il  popolfuo  difirutto . 

Scr^r,e  di  morti  la  campagna  mira 
Tutta  coper t a,  e  fparfa  ogni  pendice, 
E  daU*tm-)  del  corgemr,efofpira 
Di  tanta  flrage  a  fin prorompe,e  dice: 
"h^on  hum  ano  poter  ynonmor  tallir  a 
Ta^f operò. che tanf oprar  nonlice 
^noi  quaggiù,ma  qualche  nume  eterna 
Venn'jàfardifua  manl'afprogouerno , 

Hor  tra  queHefu  ?  cure  vn  meffo  a  lui 
Dal  B^  mandato  à  richiamarlo  arrìua  , 
E  dice, hor  vieni ò  granguerriero  à  nui, 
Ch*ugrii  nofìro  fperar  teco  s^auuiua: 
Ditefol  cerca,e  non  dimanda  altrui 
L'affannato  Signor  fu  l'altra  riua , 
Là,d'jue  inftcAre^r^r^a  ha  già  ritratto 
Vauan7;o  dell' efer cito  disfatto. 

25 
'^on  bada  j{rmallo,e  feguitandoilmefio 
Ciungon  ficuri  allefegnate  arene , 
Làydoue  Cofdra  entro  i  ripari  ha  meffb(he; 
Molte  Arabiche  fquadrp ,  e  molte  Arme- 
E  d  hora  iu  hora  à  queUe prime  appreso 
Qualch  un \ilt<a  'ugace ancor  ne uiene; 
Efong'à  tante  accurate  inftcm^y 
Che  d  ajfalto  notturno  il  Bj  non  teme, 

Cefa^ 
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Ce/are  intaf^to  conpietofa  cura 
Riferiti  il  rm-diOi&  a  ^Jj'eììinti 
"Porge  l'ultimo  hjnor  di  fepAturay 
£Ude à  i  Hi'icito-', perdono à  i uìnti. 
Tempra  T eodor  l"* acerba  penale  dura 
Li'EnartofHO.  con  rimirar  difcinti 
^  Di  Califfi  0  i  forti  lacci,in  cui 
Vifie  il  HagofuncÌ!i'loi'ifeì\a  altrui, 

J^n  così  tofto  il  genitorT  eodoro 
Le  bandiere  de  Ter f  infuga  uide  y 
eh*»',  duefquadre  mandò,cheprefleforo 
^laprigion  delU  trine*,  re  infide  ; 
Efraccaffato  ogni  ritegno  loro 
Subito  ogni  catena  fi  recide^ 
EpaUidett9  ilgar^oncel  s^ad  luce 
Dal  cieco  fondg  alla  diurna  luce . 

Et  ^g^i  all^^or  non  rimirando  quella. 
La  cui  rat  a  belle':^^,^  il  corgVinuoUt 
L'alma  luce  del  Sol  nongV  par  bella, 
T^difua  libertà  (ì  riconfila: 
V  Imoeraiore  àfoBatrano  appella, 
E  dagi*alrri  guerrierf  co  s'inuola  ; 
Ein  difparte  con  luigraue  ragiona 
DeWerror-fCh'ei commife  egl^el  perdona 
29 

Deg^Italici  poi  la  cura  rende 

j[l  buon  Trifice,c qaelL'hono^ fourano , 
CÌyeimandòjìm alieficp  oprietende 
^ prò  fé-  ire  algiouam  Batra'io, 
Dona  alyecchio  Siluanychefi  riprende, 
E  tardi  piange  d  proprio  fallo  inuano , 
Viflefìo  Imptrador  tempra fue  doglie 
Ef^oleur/io  con  gì'' altri  in fie me  accoglie 

E  COSI  ritornando  al  primo  flato 

Cefare^d  Campo  fu  )  dubbio  rimane, 
S'ei  muoua  ad  affalir  nello  fìeccato 
Le  raccolte  reliquie  Terfiane; 
0  s'ei  tenga  quelpopolo  ajfjdiato , 
E  perule  più  ficure,e  pia  lontane 
Sem^a  nuouo  periglio  alfinperuenga 
.D*ogm  vittoria,e  intera  palma  ottenga , 


M  O  P  R  I  M  O,  269- 

.)  Hor  tra  quefìe  fue  cure  amica  fchiera 
Di  uer*Tonente  auuìcinarfìmira , 
Che  le  chiaui  d'argento  in  banda  nera 
^.piegando  al  uento  il  gran  uefillo  aggira  : 
Vieitfene  contraH  ioli"* alta  bandiera, 
B  l*aura  infuofauorpìacidafpira  ;^ 
S'ajfijfa  Artemio, e  tra  fé  dicc,parmi. 
Che delfommo  T^afìorfienqucfie L'armi. 

Mas  elle  foniche  non  può  fare  inganno 
Vaperta  lor  vittoriofa  infegna, 
Qualdifafiro  crudelfofferto  hauranno ,' 
Che  numero  sìpocoher  quìneuegna; 
Due  mila^epiùfulcominciar  dell'hanno 
Tartiron,d*onde  il  Sacro  Honorio  regna  , 
E  feguon^hor ,  fé  non  m*  inganna  il  guardo 
CinqHanta,e  forfi  men  l"  ampio  flgndar  do 

E  chi  fon  qm*  due  primi,vn  di  romito 
Con  la  negletta,efcoloratauefla. 
L'altra  d  inuerdefciamito gucrnito 
Bilucid  oro,e  confembian:!^ahonefla. 
Cosi  mentre  ragiona  un  dolce  inuito 
Della  tromba,che  uiengl^  animi  dejia, 
E  pacìficamente  le  rifpor.de 
Quella  del  Campo ^e^lmijlofìion  confonde . 

Giunge  intanto  la  fchiera,  tH  buon  J^ceto  ' 
E  quel  premier  che  la  conduce, e  guida, 
E  colei,  che  dimoflra  al  mante  lieto 
Verde  fperan'^a,  è  la  donT^ella  ,.4luida; 
Ella  poiché  d'Jiugufio  hebb  ildiuieto 
Tornar  non  volle  alla  fua  gente  infida  , 
Ma  più  tofìo  h abitar  folinga  elejje 
Terlefliird*^/ftriaombrofe,efp€ffe, 
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Douc  poiché  lafciò  T^ceto  il  Santo 
Maritata  a  Giesà  la  uedouetta, 
Trouò  cofìeiychedi  fofpiri  e  pianto 
Ilbofco  empiea  con  la  compagna  eletta  : 
E  poi  che  l"*  hebb  e  confolata  alquanto 
Da  Diofpiratn  à  farla  a  lui  diletta, 
Vinduffe  ageuolmente  al facro  fonte 
^fittoporl' innamorata  fronte . 
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X  le  infegnò  della  uèracefede 

Gl'alt,  miltc-'h  e  la  Chrifliana  legge, 
E  quanto  mega  altruitifU'jnto  co'iCfde, 
E  quai  noflri  defir  umprayC  cor  cgge 
l\iucl^e  aUhfjY  la  fu  a  Compagna  Ufiedct 
ChcH  battcf/moprc*idcr  nov  elegge, 
Efene  toì  uà  alle  pagane  f/uadre 
,/f  ris  degnar  conia  nou^lla  il  padre  t 

Eàliì  nonpurydapoi  clJ^intende  ^itguflo, 
ch'ella  è  Chriftianayhor  l'adito  conjente. 
Ma  delfuo  amore  ti  or  più  douuto,  egiuflo 


4^ 


Ch^à  lei  d'intorno  mitam  fitte  accolte» 
E  legenHdi  Tonto,eh  Bit  me, 
far  n  npotea più  rcfijl  n<:^e  molte 
^■le  [quadre  adunate  fa  ac^ne. 
Ec  sì  fé  le  Hie  ci  ^u  OH  tolte 
D  aniitar  tcco  al  defiatofìne. 
Codiamo  aìm^ny  che  non  fia  mopo  inuanè 
Ter  tuoferuigio  il  buonpopol  Bimano, 
42 

Tiù  caramente  aHhor  Cefcre  accoglie 

La  pellegrinale  ualorofafchui  a, 

E  moftra  a  lei  delle  fj.luaf.  e  foglie 


Le  promette  addolcir  la  fiamma  ardente  ;      Fincdo  talychefciogHer  mai  nonfpera , 


E  colnepotein  egualfoco  aduflo 
Conftnte  unirla  il  regnator  clemente 
Di  nodo  maritale ,ond\lla poi 
Seco paffi  contenta  igiornifuoi 

"ì^t  Campo  intanto  i  caualieri  ammejjt 
Concorre  intorno  il popolu ariose  mifio, 
£  ciafcun  mirale  ci^fcun  loda  in  effì 
Ticciolc  sìyma  ualorofo  acquijlo 
L'Imperador  con  chiari  fegni  e fpreffi 
D'*humanitade  afe  r  accorti  è^uifìo , 
F/  Capitanxh'àfauellarfi  uolta 
Di  lor  uentita  atteiif^rrìente  afcolta. 

'Egijlo  ha  nome  il  Capitante  degno 
Ben  fa  coflui  dell*  honorata  fama. 
Di  condurre  à  ritorre  ilfacro  legno 
J  caualier,che  manda  Italiane  fornai 
Valorofo  è  di  cuoYyprontod  ingegno , 
Di  fé  collant  €t  e  cangia  0  ma  i  la  chioma, 
E  nacque,oue  dà  poi  cheprefìa  cala 
La  fpumantèTol':^euer  a  s*  infiala, 

40 
Signor,dii*ei ,  ben  ch'io  conduca  à  pena 
Fn  drappellettofol  di  quci,cht  meco 
Tartirongià  dalia  patema  arena 
Ter  congiungerfi  armati  in  guerra  teco  ; 
Del  danno  noflro  allegerir  la  pena 
Senfio  per  qu  i  l,ch'*in  tuo  profitto  arreco , 
Chedall'afiedio  de  nemici  tuoi 
La  tua  città  fia  libera  per  noi. 


l'idifcopre  ad  Egijlo  accefe  voghe 
D  udir  da  lui  tutta  la  fi  cria  intera  i 
Qnaìfujle.e  quati.e  che  ui  mcjfe,  ^  onde 
yenifiCjetace.eH  Capitan  rifpande, 

4? 
Dalla  foce  del  Tebro  in  fette  naui 
Tartimmo  noi  più  di  due  mila  armati, 
Mojjì  dal  gran  Tafior^che  eien  le  ihiaui 
Delle  parti  delregno  de  beati: 
Terl*apcrto  delmar  leuotetraui 
T r Oliar  contrarile  tempejìoft  fiati, 
Efpeffoà  i  porti  in  grembo  Euro  ci  tenne 
xÀ  macerar  Clmpatienti  antenne, 

^4 
Tcro  d'altri  nauiliancur  s'ingrofifa 

La  noflrafchieray  e  d'altrettanti  legni, 

Erauam  noi  con  raddoppiata  po^a 

I{accoltain  un  da  i  procello  fi  fiegni: 

Cosìfiddatalhor  dall'' alpi  mojfa, 

che  non  trouafra  viaf'jf^,ò  ritegni. 

Cala:  e  et  efce  calando ,  e  fempre  prende 

Tondo  maggior  quanto  più  d  altofcende, 

Sicilia  a  tergo,cgl  Etolìyegl'lUiri 
Lafciamo  alfin  confauoreuol  vento. 
Tra  Corfù  trapajJamo,ei  Campi  Epirì 
Sotto  del  di  "^^jjfiro  in  mar  d\!rgento; 
Voi  uerfo  C>  etu  in  tortuofi  giri 
Toi  uerfo    esbo  è  l  correr  noflro  Intento  ', 
Giungemmo  alfin  fin  t'Ebfponteafoce , 
Ma  qui  forfè  contrario  il  mar  feroce. 

Tren- 


T  R  E  N  T  E  S  I 

Trcndìamo  un  porto  ietti  tromam  ridotti 
Con  trenta uele i  canali f.r  di B^odi , 
che  dall  'e?np:a  proctìla  ilegni  rotti 
impalmando  munian  a*afieedi  chiodi: 
Sette  legni  ^ff ne  ani  hanfeco  addotti 
Treda  lorfangmiofzi  gnerrier  prodi) 
Ch^eranfoii  anari-^^atià  cento  vele, 
che  inghiotti  p«co  prima  il  tnar  crudele . 

47 
E  quefta  era  l'armata,chc  d^EgittOj 

E  d^ affrica  raccolta  al  B^ pagano 

Dou^a  condur  cantra  Ituo  Campo  ìnuitto 

Ter  le  liquide  vie  l^efperto  Erano  ; 

^  cui  ben  fu  nclfuo  partir  preditto  y 

Ch*ei/ìmoHrebbeà  tccontrario  inuano , 

Che  il  ![e  del  CieU  che  tua  di fefa prende 

La,  ca\\jafua  nelle  tue  man  difende. 

4? 
Ouejlo  ìntefo  da  noi,godiam  che  tanto 
T^umero  cheuenia  di  gente  auuerja. 
Ter  torre  à  te  della  uittoria  il  uanto, 
B^mafafia  dal  fiero  marfommtrfa: 
Ma  ben  ci  turba  il nosìru  gaudio  alqudto 
Efentian  di  dolor  la  gioia  afperfa, 
Tàr  la  nouelli.chc  Bi'x^':^aniio  fia 
Cinto  d'ajfedi  OyC  in  granperiglioftia. 

49 
Le  murafue  con  c^ntofquadrc  intorno 
Satin  circondale  l'^ampio porto ferra^ 
Con  cento  iielc,cl'uno,e  l'altro  corno 
C'chà  prefo  o  mai  confanguincfa  gueira  : 
Onde  poco  omaipiu  poteafoggiorno 
Far  contra  lui  la  combattuta  terra; 
£  noijentcndo  ilfuo  mortalp  origlio 
Stringhiam  lefpaìlete  d^;  (Uniamo  ilciglio. 

Ben  defta  ciafchcdun  i'affedio  torre. 

Ma  fon  lefoY'^eà  tanta  imprefa  aigufìe 
Cinquanta  Ugni  incontro  a  ceato  efpon  e 
Contro  à  cento  gal  e  cinqiiainct  fujie , 
Troppo  aperto  pericolo  ji  corre^ 
E  fon  le  nofì'  e  ornai  lace  eicfrufle 
Dal  lungo  marcindeioliteiegreuif 
£  le  nemichete  uigorofe,e  lieni. 


l-jt 


M  O  P  R  I  M  O. 
51 

Così  p  ensHo^mapur  mifpronaycfpinge 
D\%doprarmi  in  tuo  prò  tanto  Idefto , 
che  via  meno  ilpimor  mìrifofpinge  y 
£  memedefmo  mtuoferuigio oblio: 
E  volgendomi  à  quei  con  cui  miftringe 
Vicendeuole  amor, così  parl*io, 
Guerrierijiofol  confette  naui,efette 
Tenetrerò  le  periglio  fé  ftrette. 

E  fé  voi  feguitando  à  mio  riscatta 

Toimecopronti  à  guerreggiar  farete  t 
Tornerò  qualdelfin,cheJeco  ha  tratto 
Greggia  fquammofa  allapredace  reti, 
Tiacque  e  fermai  cù  i  B^pdiànì  ilpatto, 
E  le  galere  mie  tacite^equete 
Mofsi  difurborate,  efenv^auela 
Ter  dotte  illitopià  l*afcondejeceU  . 

5ì 
Lx  Tropomìde varco,  e'ifale  ondofo 
Ver  le  placide  tenebre  la  notte. 
Via  pur  oltre  per  coto ..  e  lumino fo 
Lapeggia  il  mar  tra  laonde  aperte,e  rotte: 
E  Idi  m*addormo  ì qualche feno embrofo  > 
0  d'ajprifcogli  in  cauernofe  grotte; 
Teruengo  alfìn  doue  Bii^^ntiOt  èfeflo 
Mi  veggio  innan:^i,e  qui  le  prore  arrefto, 

54 
Ma  da  lungi  uenìr  come  m^hà  fcorto 
Canancro  Caf?nan,ch^hauea  la  cura 
Di  mantener  con  cento  legni  ilporto 
Cinquanta  naui  algrand^afftdiofura  ; 
E  in  me  lefpinge,6nd  io  mouendo  accorto 
^4  fuggir  per  la  mobile  pianura 
ji tutta  uoga  accelerando  il  moto, 
Ribatto  i  rcmi,eHqueto  ìnarpercoto. 

Così  rapidamente  à  i  miei  ritorno 

Ter  fentier  drittOyC  non  n^^appreffo  al  lito, 
E  hfuga  durò  tarit0ìchi'*l  gi'rno 
Haueaper  me's^^'^o  ilnofiro  Ci'  l partito; 
Q^anà*  ecco  fuor  d'un  nleuato  CQmo 
Spuntando  vfcìo  amico  fiuolo  ardito^ 
Ch'à  pi?fiifsim  ?  Vele  a  miofoccorfo 
Cantra  l  fiero  Cafman  diri'^^^ailcorfo. 

S  ^fp-^n^ 


ayo  LIBRO 

Sofpende  i  remUe  la,  dubbio/a  caccia  M  gtà  con  le  catene  i  legni  uniti 

Celili rafrena all'impruuifa  vfcita ,  Vunapro^a  nelldtra  armativerfa 

T^é  sa  beyi\i  com  batta  ò  quelche  faccia  Sembran  di  foioi  nudi  ferri  arditi 

Veg^edo  à  me  la  maggior fquad>  a  vnita  :  itila  trep  ido  [angue  ogn^arme  afperfa  ; 


E»'a  il  numero  eguale, e  la  bonaccia 
Cl^audacilegnialU  conte  fa  imùta  ; 
O^de  di  cjuàydi  là  ciajcun  difponc 
Le  naui  oppofte  dperiHiofo  agone, 

.57 
JD/ quàydi là  le m'macciofe  antenne 

Due  grand  archi  di  lorform:in  diHanti; 
Mafìjìringe  lo  (patio,  e  poi  ch^  uenne 
Scemato  sìj  che  fon  propinami  canti  ; 
Et  ceco  à  un  tempo  abbatte^  giù  le  penne 
Degl'ali  remiyC  rifonar fpumami^t 
Volan le  prore,el  interudlo  mxnca 
£  i*a'zi^irro  del  mar  pcrcofpj  imbianca 
58 
Ma  poi  chefcemo  ogni  mteruallo  refla 
Ecco  leuanfial  del  feroci  grida^ 


B^uolge  l'ondale  vi  portd  ndo  à  il  iti 
La  gente  miferabilefommerfty 
Corre  il  pelago  fangue ,  efoprauuiene 
Con  tinte fpume  à  macolar  l'arene . 
62 

Mille  caftfè  roci  e  mille  affetti 
Di  pietà  di  terror  confufijemiHtf 
M  illefegni.  d*a  <dir  ne  forti  petti t 
Milk  di  gloria  inufiati  acquici  ; 
E  millciC  mille gemro fi  effetti- 
T  rima  forfè  dal  Sol  già  mai  non  yifl'ti 
Vìder  queWacqueycfur  teatroyefcena 
Di  gran  tragedia  ài  fpaucnto  piena. 
61 

Ma  di  queiyche  ìnvrir  nella  battaglia 

Vsjfun  pili  ci  turbò ychMuom  VggieVOt 


Si  chele  fombc  in  quella  parte,  f\n  qHtfla      Troppo  par  chcfua  morte  à  tutti  caglia. 


Tendono  ilfuon  tra  le  più  acuti  fìrida 
Si  fi  faccia  il  mar  da  mi' le  remile  p-  efia 
Di  qua  uola  edi  làfclua  htrmicida^ 
Cheperi'aer  portando  ofuro  velo 
La  Luce  inuola  à  mc':^':^ogiorne  al  Cielo. 

59 

Cìà  s*  incanir  an  lepro'eyeg:à  per  cote 
Uunl'dti o  rojiro  tmpetuofo vnar.do , 
Ondemormoran  l'acquee  fi  rifcote 
Lontano  il  Uro  a qu-lftu'or  tremai- io; 
Torte  fìan  delie  nani  alter CyC  immote, 
"Parte  di  quandi  là  vanfi  aggirando^ 
Te^  mutfiireàlor  vantaggio  queste 
che  pili  deboli  fon^quanto  piìi  treUe. 
60 

S  our  a  gì  alti  f peroni  al  fangue  iute  fi 

Stano  iguerritrycuineffiin  rifchio  affirno, 
£  fon  tanfoltrc  all'altrui  danno  intefi, 
che  di  pugnare  in  mar  acdono  àpena , 
E  L'acquayOuefianmobiU,  efofpcfi 
Lorfmbra  afctutta,e  ben  fondata  arena, 
E  già  psr  tutto  o-'Tibilmeììte  appare 
In  vermi  Jio  color  cangiato  il  mare» 


Troppo  ira  amato,  eprouido,T>{ochicro  : 
Giungelt  à  me%^o  ilpette  una  X/^gagUa 
Epajìa  altergo  il  mortai colpOyC fero, 
che  dal  timor  precipitollo  eHfangne 
Versò  per  l^acqucyC  ni  nmafe  cfangue. 

Di  lui  neffuno  alle  triremi  il  freno 
Super  lumUUfuol  riiiolfeyojìrinf; 
Tiefpiegò  meglio  aWampia  utla  ilfenó, 
T\ljfermòH  corfo  à  Wt  '2^0  il  maryvefpìfe: 
l^epreuide  alcun  mai  dal  Ci'  Iftreno 
Ut'  di  lui  le  tempejìe;c  le  diftinfe; 
Her  cadendo  coHinfembrayche  wficmt 
Con effo  caggia  ogni  Chrifliana  fpi me . 

Ondalo  parte  dolcntCye  parte  ardito 
Ver  la  difperationfu  lealtà  naue 
Di  (  ananor,ch^Uft  ampio fcog'iovfcitù 
Varca  dtl  marytant'èfuperba  e  grane: 
Dopo  lungo  couirafio  aljinfali.o 
Trono luiicbe tuti^ofayC nulla  p.iuc; 
E  fra  len'  0  de  fuoi  l  audace  moflro 
Spenfhgratia  del  Cidycol ferro  noflro.. 

i  fiiura 


TRENtESIMÓPRIMO. 


66 

Ufoura  un*hafla  il  fero  tefchio  d'auto 
Tsle barbarici  corfgomento apporto  ; 
Et  aWincontro alpop'd bettte'^':^.i(o 
I{lnoueUarfi  in  unfpeme.c  conforco , 
'2^6  nien  fiero  di  rm  dalVctliro  Luto 
Cantra  i  nemki  à  taluantaggio  e /orto 
De  B^diani  ilualorofo  duce , 


*7r 


£  le  tauole  acce  fé  à  i  petti  ignudi 
Siflringon  queiychtH  mar  uorace  infonde  > 
E  pi  nfcon  dolenti  in  doppie  morti 
^rfi  nell'onde^ e  nelle  fiamme  abfo rti , 
70 
Dopo  un  duro  contrajlo  alfn  uoltojji 
La  uìttoria  uer  noi  cont'auree  penne. 


Ch'arde  le  nauijeH  mar  nefplende ,  e  luce^      E  fu  gl'arbori  noHri  altafermoffi 


67 

£  lofpìrar  defauoreuol  venti 
J^Ue  bituminofe  0  rnuefaci 
Vili  le  fa  vìue,eferpeggiar  lucenti 
Super  l'antenneje  vampeggiar  uoraci: 
Sono  le  peci  lor  negri  ahmevti 
Delle  fiamme  biondi Jimeyeuiuactt 
E  rimangon  le  naui  al  foco  inferme 
ria  pia  per  q^che  cotro  al  marie jchcrme^ 
6S 

Si  fpar gel' ondale  non  s*ejìingue  il  foco 
Letto  è  l'acqua  alle  fiame^e  non  contraflot 
Sì  largo  mare  à  tant^inccndio  è  poco 
Baffo  termine  è'I  Cield'ardor  sì uaHo  : 
Kjmugge  Ilaria  infuon  tremendo,  e  fioco 
I{ibolle  U flutto  intorbidatole guafio 
Mentre  tuffanft  in  lo"  feruenti,e  graui 
L^accefe  antenneje  ì^infiammate  traui. 
69 

Vari  cafi  di  morte  acerbi,e  crudi 
Quel  conflitto  acerbijfimo  confonde, 
Moltixhi  non  hanpiù  riparilo  feudi 
Contrari  foco  cruddgettanfi  all'onde  : 


7{e  uariabilpiàfra  due  fi  tenne  ; 
EH  barbarico  fiuolo  alfin  tafciosfi 
Incatenarle  mal  difef e  antenne. 
Che  con  ordine  lungo  aliito  addutte 
Quante  al  foco  auan'^^r  trahemmo  tutte. 

71  ^ 
Epoiuittotioft  incontro  ài  legni, 
che  rimafero  inporto  uniti  andiamo 
Furon  corti  i  contrafli,e  non  fi  degni , 
Che  di  numero  à  lor  foprauaw^iamo  : 
E  connuoua  uìttoria  inoftri  fogni 
Soprogn' arbore  lor  pronti  innal':rìamo  ; 
EH  chiufopajfo  alla  cittade  aperto 
SceiCella  al  mare,e  noipoggiam  su  l'erto . 

72 

£  benfmT^a  interpor  dimora  alcuna 
Jifcior  dalla  cittàl  ajfcdio  intorno 
Mouean  con  fauoreuok  fortuna 
^la  ter:(a  uittoria  in  unfol giorno  ; 
Se  non  ch'*omai  la  queta  notte,e  bruna 
facendoci  Cielde  minor  lumi  adorno^ 
Sferra  ideflYÌ€ri,e  dell'* of cure  rote 
Om  bra,fonno  fdentio,  e  pace f  cote. 


Il  fine  del  trentefimoprimo  Libro  • 


ARGO- 


!>%, 


M  K  i-j  i^>  M  t  ^  T  o. 
Cclfiuor  di  Maria  cìjI  Cui  regina 

Liberato  è  BÌT^nlio.t'i  duce  morto 

Quindi  alla  G  reca  geme  alla  latina 
^'v  Cef.  re  apparir  fa  lieto  diporto 
*■"  Fan  leferetralorfìragee  ruiua 

HerintaintaniQjlr.o  Uomete  hàfcortOj 
?:  E  [coperto  e  connimo  il  traditore 

Dallt  bslueftracciato  inpena  muore  . 


^^m 


^A, 


UV 


rora 

jL  raccor  comin- 
cio dell'ombre  il 
velo , 

E  innan'^i  al  Sci, 

cheH  mondo  ri- 
cc'lora 

Di'gigti,e  Yofe  apparecc^-i'^^Uil  delo  : 

Vandacéfuon,  che  gl'animi  auualor.^ 

D'*ogni  tim  o  r  liquefacendo  ilgieloi 

Incominciò  con  replicati  carmi 

j€ dare  il  fegno,e(lim  ìlare i  allarmi . 

2 

E  noi  bentrentamila  infiemc unici 
Terufcir  contro  alle paganeg'? 'iti, 
Ta-te  di^B'.':(^antirn  imiay^imiii 
TartUtaliani,e  I\gdian  pQJfenti  ; 
T^e pur faceans il [ier  Leandro  arditi. 
Ma  d  inqueta  auiditade  ardenti  ; 
Leandro  èl  Due  3  de  guerier  di  f\pdi 
rj\inimo  i'  i::t:o,c  cupido  di  lodi . 


v/^   come    prima  Egli,cheper  legnaggio  e  per  ualore 
lanouella  J.u^      'K.^cqneinItalia,euijfJeilluflreyechiaro, 
Con  prone  d'armi  accompagnando  amore^ 
Spera  far ft  à  Matilda  amato,  e  caro; 
E  però  tanto  è  cupido  d^honore , 
Chefene  mofira  ingordamente  auaro  ; 
Et  bar  l  innamorata  anima  ardii  a 
€ ì  cfo rta  àfar  lagC'-icrcCi  v fetta . 

4 

Ma  Bonfoiluice  Imperadofe  accorto  i 
Contemianci  >  die eaygucrr ieri  intanto, 
CÌyefia  della  città  libero  ilportOy 
jV(f  cerchiam^horpikperigUofo  uanto: 
Voi  eihaueteà  baflan-^^a  aiuto  porto  , 
E  lCapitan,the  neminacei.xt^nto, 
Voi  che  nuocer  non  può  ,  qua  fi  leone 
Incatcnatoà  uoto  i  d.ntiJfUone . 

5 

Moderi  inci  pur  noi,cbc  l'ampio  fìiiolo, 

Ci/ei  regge  là,fe  non  p.  nctra  i  mi^rii 
EuV^a  è,che  la  fa  alfìnUb(ro  ilfmlo 
Stanco,enJÌato,cn"iftam  quìficuri: 
Se  cornb-itterfi  de  per  uinc  rflo, 
f^i'ice- e,  e nonptignrrda noifutiriy 
E  n'-n  dimofiri  iingioucnil  co  >figl  o 
D\ìmar  non  la  HÌttoria,ma  l periglio . 

Ma 


T  R  E  N  T  £  S  I  M  O  S  E  e  O  N 

Ma  le  parole  fuefpargon fi  aluemo, 
Teì'ò  che  tutti  alla  battaglia  uolti, 
Tenendo  lui  per  neghittofOjelentOi 
T^on  ha  nejlfm,chefue  ragioni  afcoltì  ; 
E  picn  di  ficur€':i^:!^a,e  d'ardimento 
Dìcea  Leandro  in  quefte  mura  accolti 
Dunque uilmente  rimaner  uincendo 


D  O.  27^ 

l'i 
Cosifcn^a  dimora  impatienti 

Vfcìmmo  noidelCafJèdiata  terra , 
Comeprecipitojì  alti  torrentit 
che  reftjlem^a  d'argine  non  ferra  : 
Et  ecco  ornici  con  le  pagane  genti 
S''appicca  orrenda,e  disperata  guerra; 
El^ifleffh  Leandro  ornai  ftfpinge 


Debbiamprigioni^hor  che  furia ptrdedo^      Tanto,che  con  Satin  s' affrontale  firinge. 


Cento  galee  con  men  di  trenta  hor  hora 
Vincemmo,  e  temer em  uia  più  di  trenta 
Mila  guerrieri  ufcir  d'afiediofìiora  ? 
Dipoch'animoében  chififgomenta 
Sen'j^a  lafìn,che  ciafcunjìpra  ìyonora, 
£  fugge  à  chi  nelcorfoft  rallenta , 
Chefarebb^allHmprcfa  efferm'iopoHo , 
£  la  gloria  of curar  del  uincer  tofìo  ? 
8 

Men' ufcir ò  coiB^dianìmiei, 
Erimangaft  pur  chi  non  ardifce, 
E  veggia  mecche  menpugnar  deurei 
Toiche  nulla  per  me  fi  diffinifce; 
E  da  me  impari  in  dubbi  ajfalti^e  reij 
Come  guerra  intrapcfa  fi  finifce  j 
FenitCiO  valoroft  amici  eletti 
^l periglio jalla gloria  andiam' folciti .  . 

9 

E  con  atto  sìfierdiffe,  &  efpofe 
Del  magnammo  e  0  rgl^audacifenft, 
che  fremendo  al  fuo  dir  uoknterofe 
Lefchiere  appale far  gV  animi  accenft  : 
Onde  Bonfo  alla  fin  così  rifpofe , 
jitanti  miti  acconfentir  conuienfiy 
Ceda,fe  parui  al  uoldr  uoftro  il  mio, 
eh  io  nonuoglio  ad  oppormi  effer  fot  io. 

IO 

£  così  detto  a  i  lorfnrori  il  freno, 

Ch'eiptà  regger  non  può, e  e  de,  e  rallenta. 
Come  nocchier,fe  L^urtefthi  ual  meno, 
Conuicn,ch^àfor';^a  ali  ^Iquilo'n confcnta ; 
l^e  ritardar  può  quell'i  fci^a  almeno , 
Chela  face  diurna  in  marfiafp^nta^ 
E  fia  l'impeto  loro  al^aer  nero 
U^anfimprouifopiùjtantQpìùfro . 


12 

£  due,€  Ire  volte  in  fu  la  fronte  auuerfa 
Calar  facendo  ilformidabil  brando, 
rintrona  sì,ch^in  tenebrefommerfa 
Soura  gì  homerifuoi  caddefonando  ; 
Eptrlona[o,ep';rla  bocca  uerfa 
Sangumofijmghio%i;^à  quando  à  quando; 
Indi  fra  mille  lane  e, e  mille fp  ade 
Tondo  fiordito  à  impoluerarfi  cade. 

Ter  vltimar  lafua  uittoria  ardito 
Leandro  alihorfu  l'auuerfario  corre. 
Ma  di  pagani  unfier  drappello  unito 
Subitamente  algeneralfoccorre  : 
E  mortalmente  il  caualier  ferito 
Egli  con  tutto  ciò  ritrarfi  abhorre; 
E  tra  mili^hafle,€  rfiiHcfpadeJìaffi 
Jifl  cor  e  ìnuitto,e  immobile  ne  pafli. 

Ma  piàfpeJfaiCbegi' andine  flridente,  ^■ 

Che  fonar  faccia  il  tempeflato  tetto, 
E  erendo  in  lui  l'accumulata  gente 
La  front e,ì  fianchi,  eH  valorofo petto: 
Trafitto  alfine.epiU  che neue algente 
Treme  dell  ampia  terra  il  duro  letto, 
7^e  s*arrende  però  mHore,e  ferifce, 
E  combatte  morendo,e  nunlanguifce. 

Leandro  mHorc,e'l  Capitan  de  Terfi 
^4 bbatuto  da  lui  s''al%a,e  riforge^;  ■ 
f-  la  fortuna ,che p'jr  :  a  v ole  fi 
jillont.vhir,raHUfcinata  fcorge  ; 
E  iì\contro  àGd  i,e  gì  italiani  auuerfi 
Gì  ArracKi  t  i  Tarli  rananimifie,  c/cor- 
E  cotanto  è^lfi  :. r,i\ri7pei 0  e  tale,    (gè. 
Chi-  ryug.'iar.'s^a  monii  oàl  r non uaU  . 
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Folghianclalfìn  da  tanta  furia  uintì 
Verfo  leportemd^crauamo  ufciti , 
Voi  del/angue  I{pmano  afper/i,etmi 
Siatemi  tejlimondif e  filiti  ; 
yio  mi  fermai  più  uolte  infra  i  refpinti 
Stabile  incontro  à  i  uincitori  arditi  ; 
Ma  il  ad  deuea  non  Is  mortalifpade 
Saluare  à  tei' imperiai  cittade. 

^4  cui  per  entro  auuìluppati,  e  mifii 
Con  la  gente  Cbrisiiana  i  Ter  fi  audaci 
In  efìremo  pericolo  fijnuifli 
Co  i  latini  pugnar,pugnar  co  i  Traci  : 
Fancii4!i,e  donne,  e  uecchi  infermi. e  triUi 
Con  affanni  del  corgraui^epenady 
Corron  pallidi  al  tempio^elà  deuoti 
T organo  al  %'  del  Ciel  preghiere ^cuoti. 
18 

Sentì  Vaffecto^e  le  querela  elpianto 
Dalta  madre  ài  Dio  tergine  pura , 
Qu^ella^che  piacque  al  creator  cotanto, 
Ch^ìn  lei  difcefc  à  far  fi  creatura  : 
E  dentro  al  chiofiro  uirginalei  efanto 
Tanto  nobilitò  noftra  natura, 
Chefi)ur'ognalta  hierarchia  celcfie 
Siede  lanata  immanità  terrene. 
19 

0)ide  moffa  à  pietà  talma  Regina 
F(mte  d'og'iipietà  dal  Ciel  difi:ende, 
Folgoranteyammirabiley  ediuina , 
Ou^ogni  lt*me,ogni  beltà  rifplende; 
E  mentre  all'ima  terra  ella  s'inchina 
Dall'*  un  oaW  altro  polo  il  del  fi  fende  i 
E  d'un  l'Acidc  termine  diuifi) 
Mofìra  aprendo  fi  il  Cielo  ilparadifo. 
20 

Quìnépaìliào  ilSoUquìnci  la  Ima 

Mentre  fcendon  tra  lor  gl'empirei  lampi, 
J^on  hanno  lucerò  [color  ata,e  bruna. 
Si  che  d*ofcurità  la  terrafìampi  : 
ìndi  nel  chiaro  lume  appar  queii^uìia, 
Chifccndcà  darcà  noigl  ultimi  fcampi , 
Ma  nulU  già  non  afpettar  di  lei 
Tur  ch^accennin  lontano  i  detti  miei. 


Bruna  i  b.egVocchì,é'l lungo  crine  errante 
Muoueyfi  all'aura ,  e  lampeggiar  p area , 
Di  rubini  è  la  uefia,  e  fiammeggiante 
Con  larghe  pieghe  ilchiaro  lume  cmpie0; 
E  nuuol  dipurifiimo  diamante 
Sparfo  àiflelle  afe  d'intorno  hauea  ; 
E  [otto  à  ipiè  con  folgoranti Jirali 
Schiere  d'innumcr abili  immortali . 

22 

Ella  nella  man  manca  unoflcniardo 
Candido  più ,  che  neue  al  uentofcioglìe , 
EI  hafiafiiaychefembra  d'oro alguardg 
Su  la  cima  ha  di  palma  eterne  figlie 
Ticn  nella  delirale  pardi  foco  un  dardo 
Minacciator  difpauontof  doglie; 
Scend'ella,e  pianta  infu  le  dubbie  mura 
Linfegna dimttoria,e  l'afsicura, 
25 

E  due, e  tre  uolte  al  popolo  pagano 
Fattafi  incontro  imperiofamentc; 
Moffcyefpirò  l^ onnipotente  mano 
Ter  coffa  incuitabile,&  ardente: 
Jndifermofsì,  e  fi  leuòpian  piano 
Ter  lo  calle  pur  ifs  imo  lucente 
Sour'ognifìella,e  quafi  unfragiluelo 
Sotto  àfuoipiéfi  ricongiunfb  il  Cielo , 

24 
Datai  prodigi  il  popolo  commojfo 
eh  e  già  uìncea  l'Imperiai  tua  terra. 
Tremar  fentefi  il  cor,quafi  per  ceffo 
Giunco  dall' ^quilon,c  he  fi  differra; 
E  uolgendo  à  fuggir  fi  altri  nclfoffo 
Traboccarne  altri  il  ferro  no(ìro  atterra; 
Satins'adiraiCpìùyche  fiamma  in  uolto 
S''oppone  alpopolfuo  timido,efciolto, 

25 

Ma  contra  lui  del  buon  dotar  eo  il  figlio 
Con  ben  cento  france fi  unito  m;ione, 
E  fi  uedcr  con  quanta  gloria  ilg'g'-io 
Fiorì  maifcmpre  ouuqueilfanguepioue  : 
Si  n'2^iut  C-meri  fen'^a  mirar  p:  rigli  0 
,       Corrono  àdimoHr ari  ufateproue;   f^a, 
SatinycheHuede  anclyeifuaffuadra  adU' 
eh  e  per  infegna  hai  argentata  luna. 

7ie 


TR  E  NT  E  SI  M  OSE  e  ONDO. 
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'Js^c  men  cofuoi/l  rlcomponeye  Hringe , 
E  fé  gli  ferra  il  fero  duce  app<efio , 
E  quinci, e  quindi  à  infangumarfifpinge 
VunOjC  Inalerò  drappel  calcato,  efpefio; 
Così  due  tori  allhor ,  ch'amor  gì  attinge 
Jl  conte  fa  tra  lor  corrono  fpefjo  ; 
£  trahe  ciafcunlafia  cornuta  greggia, 
€hiH  feconda  alla  pugnajeHfauortggia . 

T^cgli  feudi  gì:  fcudiyC  negl'elmetti 


E  caddero  amendue  l'un  con  laffiada 
^■{eU' altro  fìttale  r^fonò  la  terra; 
Cosi  ueggiamiche  di  due  faggi  acca  da 
Se  tun  mino  con  l\iltro  i  ramife>  ra  ; 
ilnandoH  fiato  P\ifeo,  cbé'lCiel dirada 
L*iirio,  e  l'altro  congiunti  infieme  atterra  i 
E  l  un,e l'altro  un'ampio fpatio  ahbraccin 
Del  uerdefuùl  con  lefrow^ute  braccia. 

Satin  caduto  ognipagan  tremante. 


Co:^7^:W  gl'elmetti ,  alla  ferrata  m'ifchia  ,      iljiafi  morto  ilpaflor  greggiafmarrita. 


Viraarruotail  aalor  feroci,  cflretti 
VunncWaliro  fi  pme,uni  altro  incifchia; 
Trai  ginocchi  iginocchì,i  petti  i  petti 
.  Gamba  con  gamha,e  pie  copie  fi  mifchia; 
E  iuii  caiefuCaliro,e  dalhflinto 
S'' opprime  d  yiuo,e  luincìtor  daluinto, 

^c-  quell  impeto  lor,chegU  trafporta , 
B^alUntò  mai  fin  che  quel  duce ,  e  quejìo 
Mirò  la  fchief a  fua  disfatta,  e  morta 
Con  ffcmpio  ammirabile, e  funeflo  : 
Ma'lfrancefe  baronpoi  che  gl^hà  fcorta 
La  fu  a  già  (penta,à  fefauella;  io  rejlo 
Vino  dunque  tra  i  morti?  E  non  ho  cuore, 
che  mi  vaglia  à  morir ^'ogn* altro  muore. 

29 

'ì^o-ì  fia  mai  ucro;  E  quìi'' infiamma,  e  quale  Duemila  fummo,  horjìam  tr^cctoàpena 


Di  quà,dila  con  lefugacipiante 
Bjchiede  al  cor  fa  incontro  al  ferro  aitat 
Mafeguendo  pur  noi  la  turba  errante, 
Ch'^hor  getta  l*armi,efù  sì  dian-T^iardita^ 
Con  intera  uittorìa  in  breue  tutta 
Scruds^arrefc'iO  sì  re  fio  dijlrutta. 

Cosìfaluo  Bixp^antio  Io, che  le  genti 
B^ffi'gnai  dopo  alla  mortai  uittoria , 
Quafi  tutti  trottai  di  uìtafpenti 
I  miei  compagni,eu!uafi)l  la  gloria; 
Dolor  ofo  raccolgo  i  co' pi  algenti, 
E  nefò  conpietà  ruefla  memoria; 
Ffraglcgr},e  gl'uccia  un  ter'^o  in  guerra 
AThà  tolto  il  marce  la  metà  la  te'  ra. 

34 


Hircana  tigre  alcacciator  s^auuenta  ; 
che  gì  ha  tolto  ifiglmoli,e  non  ha  eguale 
Furia,ò  velocità  sì  violenta. 
E  trafitte  à  Satino  amcnduelale 
Del  mobili  polmon,che  s^apre,e  venta, 
Muorfem^a  moto, e  fen'^a  fiato  illajfa, 
Efen-^aura  fpirarla  uitapajja. 

Ma  nelpunto  med  fmo,  ìncuigVarriua 
La  punta  al  e  or  del  caualier  francefe  > 
Ter  ch^à  lui  dopo  ilferitor  non  viua 
Con  Un  colpo  -mortai la  fpada  fìefe 
Elguerricrf  anco,ou'egli  almentoumua 
Le  molli  fauci  in  tal  maniera  ojfcfe , 
Chepafsò  per  la  nuca^  e  fu  l'usbergo 
Corfe  un  tiepido  fiume  al pettOtal  tergo-. 


Da  regger' ar?ni;i() parlo  fol  di  no: , 
che  fendemmo  al  partir  l  onda  tivena. 
De  gì  altrino,chefi  congiunfcr  poi. 
Che  l'armata  ài  B^ii  alla  fu  a  rena 
Bjiiùltò  con  le  prede  ilegnifuoi, 
7\emeno  ancor  quci,chc  suniron  pria 
Tamaro  altri  in  Egitto,altriinSGria.  - 

0>id'to,che  tato  imi  i guerrier,m''auueggiO', 
Uffèrmancatiyi'i  d:ibbioftò)S^io  tor/io 
iyond  io  uenni  in  Italia  ò  fep:*r  drggio 
Condurmi  in  Veglia  0  far  colà foggicrno: 
Di  ciò  configlio  à  mii  i  conforti  chieggio, 
"Hsfà  caro  à  neffim  di  far  ì  itorno; 
Ma  rimaf  r  gran  parte  a  i  Tracij  iti 
Ter  la  cura  ,dc  gì  egri,e  deferiti . 

S     2  Et 
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Et  io  con  qt'cfliji'fùn cmq:'.aKtii:,€l':Uì 
Venirne  a  tefoitraHfumofo  EafratC) 
E  fé  poca  fauilU  hor  far  ann  eljì 
Dentro  aWardor  aitante,  [eh  ter  e  armate  : 
Se  no  pur  quaigucrricrìy  almen  quaì  mcjii 
Delle  tue  mura,  in  lor  uìrtìifaluace ; 
Vincitori  per  terra,  efopra  l  acque , 
Spero  delirai  gradir  ciìC  qui  fi  tacque  ♦ 

Meracho  allhor,ch>: fermamente  intento 
Stai,'*  e  raà  q  u  eliCh  e  l  Capitano  efpofe, 
Trafpaiendoli  in  uolto  il  cor  contenio 
Benignamente  à  lui  così  rfpofe  i 
Quanto  il  debito  fa  conofco  efento 
Ter  sidnre  battaglteiefanguin<sfe 
Tref-ye  ui^te  per  noi  col  ualor  uoflroy 
E  coif  Yuato  à  noi  lUmperio  ncflro. 

Onde  nonpurfra  ì  mieipià  cari  accetto 
Voi  de  gì  acquila  àpartr,edelL*honore; 
Ma  chiarament  'àpalefarui  afpctto 
all'opportunità  con  l*  opre  il  core  j 
1^  e  già  poco  flirrno  numero  eletto , 
C  he  di  marito  a  hbondi^e  di  valore , 
Tochifon  quei,  che  vagUonpoco,€  uoì 
Valete  mollo  e  chiufe  i  detti fuoi. 

19 

EpcY  dafagìo  à  chiUnguifce,  e  geme 
Delle  ferite  diripofo,ecura , 
E  per  diporto^  e  per  Ictitia  infìeme 
Delle  pi^terneliherate  mura; 
E  mofìrar  cheuoneiyma  Cofdra  temCy 
E  trafrti  t>  inceefi  rajsicura , 
%/if:7;j  ptr  allei  tarlo  a  uenìr  efìo 
Seco  à  pugna  r  dall'umido  rcceffo . 
40 

Di  feroci  animai  Sanguigno  agone 

Vuol  che  per  fao  diporto  il  Campo  tteggiaj 
E poijcl/ap' il'' orientai  balcone 
Lagf:lid\ilhay^lnero  del  biancheggia  : 
V-^n  mohi  à  cacciale  fan  chcH  bofcofuone 
Ef  common  a  ugni  fon  io  fa  reggia, 
Trafccrre  il  hraccoyt  l'inquieta  pena 
J^fefra  Uleurier.cuì  dura  laffa  affrena  > 


41 


Dei  corni  al fivn  le  gcnerofe  tcSìà 
Veggionffolleuar  Tardi,  e  TanPer^, 
Che  di  candido  p dna',  ma  utjìc 
Spargendctpoidipicciolmacchie,  e  nere: 
Dal  mede  fimo  fuon  le  Tigri  defie 
jN^e /  cor feroci,e fopra  ipiè  leggiere, 
pompon  lafdua^e  rimaner  pOi  lento 
Fan  per  le  ualli  à  feguitarle  il  uento . 
42 

Corre  il  Tauro  felu  aggio ,  e  le  gran  corna 
M ina ccian  fuor  del  r abb uff:! to pelo. 
Che  in  su  dal  tergo  alla  ctruice  torna» 
T^e  l  por  la  penetrar  Ima  a  ne  telo  ;     (hx 
Verde  ha  i occhio  crudelquàtHquc  agqior 
Di  fiamma  èpofcla  all'imbrunir  del  ci^elo  > 
Strage  è  de!  hof co  ycnon  ut  ronco, òf affo, 
Ch^arrcfìar  pojfa  aW  empia  fera  ilpajfo, 

43 
Corron  helue  infinite  alfuono  orrendo 
Miflo  dicorni,edipercoffe  eflridi , 
E  vienf  il  CHile  inufitatoaprendo 
agl'ermi  omhrofi,efolitari  lidi  ; 
Guerra  uedi ,  e  non  caccia  audaci  vfcendo 
Le  fere  fior  de  i  lor  nafcofi  nidi , 
EHfangue  macchia  in  cento  parti  il  piano 
M 'fedito  ilfliijticOyCi'bfiìnano, 

44 
r  ornan  di  preda,  e  à:  letitla  carch' 

C'.lfif!  d'I  giorno  i  cacciato'  guirrierl; 

Suonano  ài  fianchi  lor  far  tire,  (jr  archi 

Stri  dar- agi'' animai  legati, e  feri  : 

£  poi  tofto,che  l  aiba  il  mondo  jcarchi 

Bella graueT^a dei  color pù  neri, 

Toflifn  neltca'ro  ou'ogn  fpwda 

Empie  la  turba,e  dcfiofa  inonda. . 

^mp.o  tlteatrOiC  d^ogtìHntorno  il  ferra 
Di  conteHì  ciprefs  i  alto  ripa  'C: 
Onde  non  pon  da' la  fero  ce  ^//c  ra 
Tiìi  le  b  due  partir  poiché  h"  tntraro: 
Danna  gì"  indugi,  epur  bramofa  atterra 
Vimpatte-ìie  turba  ilguardo  auaro; 
Et  ecco  ornai, che  nel  teatro  èpojio 
Grande  defante  àgran  contifa  efpojlo. 

Et 


T  R  E   N  T  £  S  I  M 

"Età  rimpetto  ali*  Elefante  immenfo 
7^0)1  mi  lor  punto  un  fier  rinoceronte 
Viene  alia  pugna yetranei'' ir a^e'lfenfo , 
Mnouer  direjti  un  contr^un* altre  monte: 
Diquàfpira,eài  là  lo  [degno  acce-ìfo 
yiftbilmente  all'unaye  l^attrafrome  ; 
Tar  che  ceda  la  te  rra,e  nonfoflenga 
Sì  vajìc  mdiyC  mobile  dittenga. 

47 
Due  yolte,e  tre  la  meglio  armata  f  ra 
Batte  col  corno  ali*  Elefante  il  feno , 
E  l^apre  sì  con  l^afpra  puntale fera^ 
Ch*mfanguìnofo  mar  cangiaH  terreno  ; 
Laprobofcide  allhor,chc  qua  fi  cera 
S^arrende^alcorno  delfuo  fanguc  pieno 
I{au!iolg'ei  tutta, e  sì  tenace  implica 
Che  fi. rende  prigion  l*arme  nemica. 

43 
E  t'auorio pungente  allato  manco 

Dell*auuerfario,e  quattro  voltCj&  otto 
B^p  e  reo  tendone  ripajfando  il  fianco 
D'acerbe  piaghe  orribilmente  ha  rotto  : 
Ma  non  uinto  però, non  però  fianco , 
l'ie  ceder  vuol,ne  vuole  andar  difotto; 
Ma  con  mille  riuolte, e  mille  fco^e 
'Più  crefcendo  il  furor,crefcon  Icpojfe, 

49 
Indi  con  violen':(a  à  fé  tirando 

Il  corno yaW Elefante  illaccio  fpei^'^a , 
E  poi  contr^ejfo  ir at amente  vrtando 
Tiaghe  nonftfer  mai  d'eguale afprc^j^a  ; 
Fanfidiquàydi  là  dilacerando 
le  belue,e  tale  in  lorfà  la  franche^^T^a, 
C  ìy'ambe  moriro,e  terminar  non  lice 
Oualfifijfedilor  la  vincitrice . 

5> 
D.iRe  bocche  d* ognun  lieto  bisbiglio 
Concitò  della  pugna  iljine  atroce, 
che  mc'itre  ella  duro,la  curba  il  ciglio 
Mainon  batterne  rifonò  mai  voce: 
Vienpifcia  efpoflo  à  infanguinar  l'artiglio 
Vnp  'Jfnteleongiande.eJ  '  roce; 
Et  tccjeigià  del  concitato f  legno 
Da  conde  branche,e  con  la  coda  ilfegno. 


O  S  E  C  O  N  D  O.  %']9' 

^lui  centrarlo  un  cer  rider  s^efpone  ; 
che  folk' uà  la  fonte  alta,efuperha^ 
Infreno  ancorine  maifentito  ha  [prone 
Quell'indomita fuafure'^'iì^a  acerba  : 
Jiejf4na  legge  il  [olio  crin  difpone 
Le  vefiigia indfiinte  ilfuolneferba, 
'NJc^  fceyf'fvmeyenon  sa  [lare  à  loco 
Ti-rta  il  Vento  ne  pièndpetiq  il  foco. 

Vun  contra  l* altro  audacemente  intanto 
Corronvdoci,€  poi  dipetto  danfi, 
Si  che  mai  non  rrtar  macchine  tanto 
Oualhorla  uia  con  le  rouinefinfì . 
Mira  attonito  il  volgo  à  ciajcun  canto 
V  acerbo  afìulto,ei  cor  dubbio  fi  fianfi , 
E  fifi,e  muti  i  circoHant  i  afpctti 
Ferme  han  le luci,€ palpitami  i petti» 

Triaferifce  il  Icon^ma  la  ferita 

La  pelle  à  pena  al  corridore  offende, 
Ond'eiptrò  più  fé  mcdefmo  irrita, 
E  più  contra  illeon  lo  [degno  accende: 
La  groppa  t  i  iiolge  ,e  alla  gra  belua  ardita 
Colferraio[uopiè  >-  fofla  rende, 
Epercotcla  alfianco,  e  da  [cluiige 
Getta  illeon  di  tant^ifor^a  il  giunge. 
54 

Ma  comeilfìio  c.ilortoUo  ripiglia 

Fiaccola^^chtHfanciullo  al  lievito gi'^a; 
T al diuenne ilL' on,daUe  cui  ciglia 
Videi  fi  balenar  folgori  u^ira  : 
Grà  làcio  eifpic<:a.,  e  fui  de(lricrs\2  "piglìK 
Tià  che  penna  lcggier,f  taurafpira , 
E  con  doppio  ferir  d'unghia,e  di  morfo 
Lactra,e sbrana  al  corridore  ildorfo. 

\S 
Così  Mine 3  il  leone,egià  di  doglia 

CadcildeV.ric--  ììtifuofanguignofmalto , 
Trofeo  fiiper  Ifio .  egb  riofjfpoglia 
Dìpo(itnte  nemico  m  crutXoajfalG; 
EH  liincitor  qiial  trionfantefoglia 
Scorni'' ampio  teatro  àfalto  afalto; 
E  con  atto  difchcrno,c  didiffrc^'^o 
iiferma,e guata  iiperditordaf.À^o  . 
S     ^  .\e 
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7^r  circ'Ifanti  c^tualicr  f  ìct-z-ie 
Defiò  ài  fé  quel  corridore  eììintci 
^^nimiilychetra  l*haf}e,e  tra  le  fpade 
^priùr  l^huomo  è  per  natura  accìnto  : 
EpcrcH'fpeJp.'  combanenào  accade 
Tener  la  palma  il  vincitor  del  ninto  ; 
Onde  a  ragione  vninerfalfanore 
Trahea da  i cana'ieri il  corridore» 

57        .^    ^ 
Ciò  reggendo  FoltumOiaccìò  eh" altero 

Di  lui  più  molto  ilfier  leon  non  rejìe 

Trende  vno  feudo fuo  compofto-^e  nero 

T>:  '^df'yepeceyein  lui  le  fiamme  ha  dejìe: 

Eft  ne  vàf  Igo  reggi  an  te,  e  fero, 

Boue  l  morto  djirier  l'arene  ha  pefle , 

Ter  vtrìdicurlo  ent'O  Iracchiufò loco 

Sdconlufpada,e  lo  fp -rari  te  foco  . 

Ciò  vi'ggendo  il  Iconiche  per  natura 
Tcmele  fiammcòHniioUD  moflrofia, 
DalCacCifo  fulgor  fredda  paura 
Ter  ogni  vena  in  mc':^:^o  al  cor  sHnuìa: 
E  qual  timido  can,che lefca  fura 
Sopra  prefo  da  altrui  fugge  ^e  uà  uia  , 
Chinatole  ratte, e  palpitante  ipoljty 
E  pria  del  colpo  impaurito  duol/i. 

S9 
Così  fugge  il  leone,  onde  col  foco 

Tilt  i.'*incal'x^a  Volturno,  e  lo  refpi^ige 
Tino  all'vltimafpQndaà  poco  a  poco  ; 
Douepoi  nelfuofen  lafpadafpirge: 
CbegÌ!  ìigeado'i  al  cor  per  più  ci'un  loco 
Di  purpureo  color  l'arena  lingue, 
Ond'ei  ne  ?nuore,alfin  cadiito,e  infieme 
Matican  gl'ultimi  moti,e  l*aure  efircme . 

DalU  fpallefuperhe  il  capo  trunca 

Foltwno,  e  lafcia  il  freddo  buHo  (fi^jgue 
Spauento  fa  ancor  morta, e  L'unghia  adùca 
Qual  recifo  i'^abhorre  in  terra  l angue  ; 
£  prendendo  con  man  U  tefla  trunca. 
Terlofdto  fun  ci  in  tinto  di  [angue , 
Vincitor gUri  fo,c  trionfante 
Vanno  co»'  ejfa  al  fommoduce  auantc. 


Ciiifciingi^applaude,eìnfauorèHolfeHa 
Suofei  oce  trofeo  ciafeuno  ammira; 
Chi  lui  riguardale  ihiNncifa  tejla , 
chi  dello  feudo  fuo  gì  incendi  mira; 
E  agogni  lingua  alle fue  lodi  dejìa 
Trafcorre  l'aura  popolare, e  fpira^ 
^fc  Ce  fa  re  il  chia  ma,  e  di  corons 
L  odorifero  mirto  l  incorona , 
6z 

Ma  deflinati  a  quel  te  atro  ancora 
I\eiìan  molti  (inìmali,e intanto  il  Sole 
Calando  oppojìo  à  i  regni  deli^aurora 
chiù  iernellOceanfuo  carro  vuoici 
E  7  Cieltiepiào  fatto  ornai  riflora 
L'herbe  con lerugiade,c leuiole; 
E  dal  Campo  rimenaàlentiipa^ 
Varatorpolusrofo  ì  buoigiàlajjì, 

Cefare  allhor  fa  nel  teatro  in f/ertìe 
Tutte  confi fimente  entrar  le  fere  , 
Vario  ci  fe?nbiante,e  differente  IfemCf 
Etrafpaiono  in  lori*  anime  alt  ere: 
chi  vien,chi uà. chi  firabuffa,  n freme 
chi  rugge,ò  co^r^a  echiminaccia,  ofercr 
^jfurdan  laria,c  le  montagne,ei  liti 
LairatiìC mugli,e  fremitile  ruggiti . 
64 

Onde  dal  uariar  di  mille  morti 

Di  ben  ìndie  animai  fuper  hi, e  feri 
Traggon  lieto  diletto  ipt  tti forti 
De  magnanimi  due i,e  àe  guerrieri  ; 
E  pare  à  lor,che  innan'x^i  tempo  porti 
U umida  notte  ifuoì  color  più  neri  ; 
Et  incolpano  il  Sol,chesì  npe'ite 
Tufi  il  lucido  carro  in  Occidente. 

J<lj)n  lungi  intanto  alla  guerriera  H  rin^a 
Mira  uloflaua  il  traditor  D^mete , 
Oleiche  l  hauea  cotra'lfao  Campo  fpinta 
Ter  le  tenebre  già  notturne, e  chi  te; 
^U  he  r  che  d  oppio ilfrcdolente  auuinta 
Hauea  la  guardia  efeppellìta  in  lete; 
E  lo  fendo  del  del  con  l\-7Hpie  mani 
Torto  furato  à  ip.idiglion pagani. 

La 
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La  cojliii  fUo'niajinqm  ed -Uà: 
Da  lififti  il, eh  ^fcon  fcitttoeìrejìai 
Quantunque  pn"e  rkìmamentenaia 
l<[efia qualch''07nbraì(jlLt me'ce'n  q(l:t; 
Folgc/iàcafo  la  guer  ter  a,e^  t  guata 
Due  volte,  '-t  f-e  ndla  Tnaual^ia  iella, 
E  d palio)  \allof guardo  alì^at:o  cfprefo 
ConofcJ  aljin,cheHtr.:dUGreé dejjo. 

67 

E  ne^ petto  mag^ìanimo  repente 
^rdcrfi  ntcndo  un  generofo  [degno. 
Corre, e  dagli  dipigho  im  mantinente 
Trahend  Ifuor  a^cccelfo  loco  e  degno; 
E  portai  come fHolpredafl*idente 
jtquila  alt:ra,in  mr  l'etereo  regno. 
Et  ali^imperator  quellHnfelice 
Trefcnt  ella  d^auantì,e  così  dice. 
6S 

Ouefì*s  celai,  che  quafi  ind€gna,e  nera 
Cornice  rea  tra  candide  colombe y 
1sliemicQ,e  traditor  della  tua  fchiera 
Seguita  i  tuoi  flendardi,  eie  tue  trombe; 
E  cop'-esìlafua  ma'itiafera 
che  pure  yngridofvl  non  ne  rimbombe, 
Quefl'è  e  lm.,che  va  di  notte, e  toUe 
Lo  feudo  à  te, che  Dio  mandar  ti  volle. 
6) 

"Blpcrta  à  Cofdra,e^  è  da  luì  raccoko 
EH  Campo  tuo  p.rle  jue  man  tradito: 
Ond' egli  poi  nel  cicco  fonno  auuolto 
Fu  per  oper.->fuo  nudo  a/pili:o; 
I{auiiifato  ho  berillo  l'' infame  volt:) , 
's\e  fia  g'à  i^emp.  0  à  eontr adirmi  ardito; 
E  uò  punir,  fé  mei  concedi  in  lui 
Hdlcfue  cclpeond'eglioffefe  altrui. 
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^  quelli  detti  il  mìfero  tremante 
T?iu  t  he  in  foce  di  rio  p  dufìre  canna, 
J^lonpuò  rifpofl  a  prò fe-rir  fonante. 
Ma  nelle  fauci  ognifuo  detto  appanna; 
E  col  filentioà  danno fuo parlante 
Confufo.etriflo  il  fuo  fallir  condanna) 
E  di  morte  dipinto, e  di  terrore, 
Is^e  sa  negar ^ne  confdfìar  l'errore 

E  uilmente  il  fellone  alfinfi  volta 

Conpreghi,e pianti  à  dimandar  mercede; 
Ma  nonpiegafi  Heraclio,e  non  l^afcoltay 
Che  non  troua  per  don  colpa  di  fede, 
CorreJaturha,eJìrepitofa,e  folta 
Con  alteflrida  il  fuo  cafiigo  chiede; 
Confente  ^uguflo  alle  dimanàe,e  l*  empio 
Lajcia  al  popolo  in  preda  à  farne  fcempÌ9, 

E  dicendo  ad  Uerìnta  à  te  non  caglia. 
Che  ì^imbratti  la  man  [angue  sì  uile; 
Ma  la  [erba  ad  oprar  nella  battaglia, 
Con  degne  proue  all'altre  tue  [imile:^ 
Et  ecco  ilpopol  tutto  in  lui  fi  [caglia, 
che  nulla  ha  più  d'accorto,ò  di  uirile; 
Mafimbra  an-^  che[enta  alcun  fuo  danno 
Morto  dalla  fciagura,e  dall' ajfanno. 

73 
La  turba  irata  infra  l'irate  fere 

Seri-^apià  indugio  allhora  allhora  ilgetta; 
Ond''eì  medefmo  alle  tradite [chier e 
Lofpettacolo  adempìe,ela  uendetta: 
E  così  fa  laflragefua  uedere, 
che  fé  l'ira  di  Dio  non  cade  infretta 
Dijfer  endo  talhor  per  ch^hnom  fi  penta, 
1  iu  amara  vlcn poi  quanto  più  lenta. 


Il  fine  del  trentefiiwofecondo  Libro. 


ARGO. 


ARGOMENTO. 
Vlmperadore  alla  battaglia  apprefla 
Con  ordine  noueUo  il  campo  pio 
Epriadegl'aliriiri.  quella  punta  e  iftquefla 
iUWìci  Batrano  e  quindi  lérmallo  uftio 
Segue  tra  i  due  guenier  pugna  funeHa 
Finf:  il  Bimano  eHperpammorio 
Volturno  intanto  approffimate  alloco 
Contra  l'indiche  bdus  accende  il  foco. 
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Imancua  vell'^n 
de  ilgiornofpen 

tOy 

JL  con  tacito  paf 
fo  alta  faliua 

La  uolubile  not- 
te, tH  puro  ar- 
gento 

Della  candida  Ima  in  Cielo  apriuai 
E  lejlelle  minute  à  cento  à  cento] 
Diuiuacefpkndor  ricoloriua 
Le  più  bajje  di  lor  uarie,  &  errami 
TiJJe  lepiàfoitranei  ejcintìllanti. 
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Quavdo  l'ImperadoTiCh  e  terminati 
Glifpettacoli  uedeyegl'atm:  rfari 
Stn^a  muoHSifiun  quanto  eficrfijlad 
Dentro  àgi  infuperahdi  ripari; 
rà  dTpor  l'armi, e  icorridorf'Cnati 
V^nd^rfiài  cibi  lor  bramati,  e  cari, 
Et  eiperacquijìar  trionfi  in: cri 
Volge  fiel dubbio  cor  uariper.ficri. 


Ma  ecco  inunfollcciti,et  accorti 
Fanno  gt'efploratori  à  lui  ritorno , 
E  danno  k  diueder  paUidi,e [morti t 
che  la  paura  in  lor  uinca  lofcorno, 
E  cominciano  à  di'^com  hanno  {corti 
Venir  di  là  ,0*  onde  fi  lena  il  giorno. 
Dal  fiero  Or gonte  incontra  à  lui  guidati 
Topoli  immenfi  orientali  armati. 

4 
Veggionfi  al  uenir  lor  coprir  fi  i  monti 
Di  mobilferro,e  ingomberarleuallit 
E  i  gran  fiumi feccar, non  e  he  le  fonti 
jibbeuerando  gthuomini  ,e  i  caualli; 
E  tutto  empirìà,doueHdìJormonti 
il  del  di  corni,?  timpani,Cftaballit 
La  gerite  innumerabde  infinita 
D*el(fantije  di  macchine  munita, 

5 

Su  i  quattro  pie  delle  gran  beine  flanw 
Ualterorri  fcndate,cfopra  il  dorfo 
"Porta  Ggnima  ilfno  fttìolo,t unti  fann» 
Vn  aerea  Città  ch^ha  i moto,eHcorfo; 
Le  ciiifo'iide  rocche  oltre  fé  i  nanna 
Dotte  sferica  k  e  accia, ò  rcggeHmorfo; 
Ejlanftcvreajpiltatrici,cfeye 
Jicllemoiiponaiililefchiere. 
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*l^e7ti€npu:ito  nocentii  carri  armati 
Di  gran  Punte  d\i  e  dar  le  rote,  el  afccy 
Ter  :nietcr  7enti  à  ctafche.iun  cìeUti 
To  van  falci  ricurue  acute.,  e  hajje; 
Sit  che  qual  bora  à  i  corridori  oliati 
Laguìdatricc'inangi'impi  ri  lafìe, 
■J^o^  bàfiilgorcil  eie',  che  [corra  egualcy 
E  loro  incontro  ogni  contrario  è  frale. 

7 
Con  la  turba  infinita  il  rege  (lejfo 

DuceinfiemceSignor  d'ogni  falange» 

FcruidOyC  difdegnofo  in  via  sé  mefjo. 

La  turba  irritAyam;^  t'arrotale  lange; 

LamortCìbà  inuolto^elo  fpaueto  ìmprejjo 

El'^uflro  aUbor,che  Igofio  rnarpiùfrage 

Torbido  proci  lbJo,e  violento 

Tal  forma  haui  ia  s*hanejfe  firmaci  veto, 

8 

Orgonteèfecoyci  Vbà  condotto^i;:^  egli 

La  fua  ferocità  reggere  compari  e 

La  canitie  delfennoyoue  ì  ciptgli 

Sono  ancor  ncgriy<&  è  Ifuo  nome  ^ntarte; 

Coni' et  tacciale  caf{igbi,intenday  e  vegli. 

Come  infinga,cmalptnfiiapprefa  bà  larte 

Chifiafi  Orgonte  à  i  davni  noHri  ornai 

THriroppo  è  notOiC  tu  più  eh'  altri  il  fai. 

9 

E  qui  gt'efplorator  taquero ,  e  quindi 
Edo  difconfortaìfi  ilf  dd  Ca  mpo, 
eh:  da  ta  no  furor,  cbemuouongl^lndì 
J^onsàpenjar^non  che  trottar  fio  f campo, 
Ofortzx^a  mortai  come  tifcindi^ 
Come  il  vi'^ore  hamano  è  breue  lampo  ? 
Fn  Hofìelieta  e  vitìcitricc,nn  detto 
Bafla  à  turbar  conpauentofo  affetto» 

IO 

Onde  l''lmperadoy, che  be^ì  s'' accorge 
Dtilofconforto  vniue-fil  n  ueìlo; 
0  mio  Carnpo  dicea,c!yel  Cielo  fcorge 
A  far  defioiatmici  afpro  flagello; 
Vetiura  ènojìi  a  à  chi  ben  dritto  fcorge 
Tanto  popolo  vnirfì  à  Dio  rubello; 
El coijigl'.o diuin  CMÌ l" aduna 
Ter  dare  a  noi  mille  vittoria  in  ma. 
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ContraHvoflro  valor  fcuro,e franco 
Tremare,an':^i  chemuouer  le  bandiere 
Vcdrem  toJio,cbe'l  del  ritorni  bianco» 
E  l'ombra  ancor, non  che  la  man  temere: 
Topolo  ttil  difordinato,&  anco 
T<lon  ufo  allearmi inpauentofefchlere 
Feircm diìnang  ò  non  vcdrem,  cheiuoltì 
Saran  prima, che  in  pugna  in  fuga  volti, 

12 

Così  difì'egli,e  come  torchio fuole 
Camera  illuminar  per  ogniparte, 
Toflo  chegl'entra,c  lenoturne,efole 
Tenebre  fé  ne  uan  diifufe,efparte; 
Dalfion  delle  magnanime  parole 
Ogn^ombrofo  timor  sHnuola,eparte; 
£  ciafcun  brama  ìnnanimito  ornai  ^ 
ChtH  Sole  al  nuouo  dì  riporti  irai. 

Ma  non  però, henchèferenoìlvolto 
Cefaremofìri,hàfen'^a  dubbio  licore 
Veri'' infinito  efercito  raccolto, 
che  tutto  ha  in  fet'orientalualore; 
E'ifuo  conofce  affaticato,e  molto 
Ter  Tefie,eper  digiun  fatto  minore; 
Ma  viflo  'niuìtahìle  il  periglio 
Quel  ci  fé  neceffità  mojtra  conftglio. 

Silvano  appella,e  dice  à  lui,fe  uinto 

Con  trenta  mila  habbiam gente  infinita, 
^llbor  ohtH  fiero  generale  eftmto 
Cadde,e  tocco  dal  Cielperdela  uìta: 
SperOyche  con  nuou"  or  din  e  diflint  o 
U  Campo  nofìro,e  con  l'eterna  aita 
Furà,cbe  vincitor  nonfifgomenta 
Con  Hmtimila  ancor  quel  che  con  trenta, 
1$ 

Tuyfetipar  dapoi  ch'aperto  è'ipiano. 
Ordina  in  gran  triangolo  le  fchkre, 
che  fette  mila  da  ciafcanà  mano 
For'xa.che  bafìerà  potranno  hauere: 
E  manterrà  fcft  rcito  chrifiiano 
Indifferente  forma  egualpotcre, 
che  in  triangolo  haurà  c.afcHnfuolato 
Tanti  gu^rrii  r  quanfegl^hauea  quadra  t-o. 
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M  fé  riufiiréin gì* angoli  acuti 

Ter  la  lor  fottigUe^a  ancor  più  frali 
Collocheremo,  ou* ogni  punta  aiuti 
Fnieguerrieriche  non  hai  mondo  eguali 
TrifacesHerintaieHficr  Batran  venuti 
TSlouellamentete  tutt^e  tre  fon  tali, 
che  ciafcun  fermerà  (ìabile,efodo 
Vangolofuo^comefa  il  troncoilnodo. 
18 

'Efegl'^auuien.  che  l*auHerfario  tente 
Circondarci  per  tutto ,  eglifucceda, 
Volgendo  un  canto  alla  nemica  gente, 
Doue  il  barbaro  B^  pugnar  fi  veda  ; 
Così  le  fquadr e  fue  più  facilmente 
Tenetreranfiallhorche'l  tempo  ilchieda; 
iflbarbaricofluol  rotto  io  refpinto 
Elui  mortolo prigione;habbiam  noi  vinto. 

19 
Cosi  diuifa,eifuoi  configli  approua 
Dantico  lbero,equeftofol  v'aggiunge, 
'€he  incontro  a  gì  elefanti  il  Campo  muoua 
Co  fa  che  venga  àfpauentar  da  lunge; 
Epria  dell arriuar  fé  nerimuoua 
La  vifla  lor,che  formidabil  giunge, 
£  far. fé  ftpotrà,che  voltin'efjì 
Zofpauentatopié  neglUndifieffi» 
20 
approua  ilparerfuo  t'Imperadore, 
E  immantinente  afe  Volturno  appella, 
che  fèfpirar  dal  proprio  feudo  fiwr  e 
CentrdH  fero  Leon  mortalfaceìla; 
E  preparar  col  fiammeggiante  ardore 
Fa  cento  feudi  in  qucjìajchiera  é*n  quella. 
Ter  douer,la  dimane  à  tempore  loco 
Eolgo  rarpQÌ  lofpauentofo  foco . 

2t 

7{epur  quefla  efeguì,ma  mille  cure 
Con  effa  infiemc,e  lafua  mente  è  quale 
Viuo  raggio  di  Sol  n eli  ondi  pure, 
Val  cui  tr  emulo  fp  e  echio  alto  rifale; 
Ma  già  battendo  à  fugar  l'ombre  ofcure 
Vaura  innan-zj  all' aurora  vmidel^ale 
Segue  l  alba  vermiglia,  e  tutto  ardente 
S  apre  il  lums  maggior  nell'Oriente, 


S'apre  ilgiornoful  Gange,e'l  Cìelfi  tigne 
7{on  di  porporate  d'or,fi  co7ne  eifuolc 
Ma  le  nuuolefuefpargefanguigne 
Spauentofo  apparato  al  nuouo  Sole. 
Òual  figura  vnaferpc,equatfi  Pigne 
0  chimera  ò  dragonychefifchiòuole, 
E  l'una  vrta  ncU''altra,efi percòte 
E  rugiada  fanguigna  à  terra fcote. 

Ma  ecco  occidentalmuoucrfì  un  vento, 
ChtH  elei  facendo  afì  erenar  fi  intorno 
F^man  l'aer  trariquìUo,  (*l mar  d  argento, 
E  pia  chefujfe  m-iì  lucido  il  giorno: 
Ciò  mirando  ^iceto  al  Cielo  intento 
Col  lungo  cria  di  bianca  palma  adorno 
Bratto  fi  l'ua,e  da  Dio  moffo,e  fphUo 
Sùfuygrida  pugnate  hauete  vinto 

EgiàCcfareà  DÌO fuoprego fatto 

E  pafciuto  ilfio  Campo  alla  gran  menfa , 
Là,doue  alfuondifacre  note  tratto 
Sefltfo  in  cibo  il  I{e  del  del  difpenfa, 
SopraHgran  corridorfalcndo  ei  ratto 
Lo  feudo  aperfe,e  la  gran  lampa  accenfa 
(  olorata  da  Luca  in  Taradifo 
Spira  al  petto  virtà,fpUndore  al  vifo,    ^ 

E<'a  quel  dì, eh  e  coni  eterna  Ugge, 

Che  diede  à  Cicli  dgran  motorjitperno 
llpianeta  d'arno^ guidale  corregge 
Quel  dì, che  fé  di  luil'afpro  gouerno: 
Ojtand'ei  lauò  le  ma  colate  g'eggè^ 
Col  proprio  fanguCie  di  belio  l'Inferno^ 
Et*  hora  era  del  S  ohdfauantià  quella 
Se  ne  correa  dell' amor  of a  flelLa. 

2Ó 

//  magnanimo  Heracliv  allhora  efpofle 
Lcfchie  e  armate  almartiale  agone 
Muoitonfil^oYdiaan{c,e  van  compofle 
Come  à  Silnan  l  Imperador propone, 
l{jpprcfenta  a  veder  l'orribd  Hojie 
Ter  l'aperta  pianura  ampio  fcorpion?, 
chele  gran  bocche  fue  dilata, e  (ìetide 
E  i  campile  leforsjie  abbracciaoC prende. 
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J^^ella  bocca  fmìjlra  il  fìer  Batrano 
Sopr'uri'alto  iedrier  primo  fi  uede 
Scotcr  la  lanciale  far  che  tremi  il  piam 
Dcuunqueil  corridor  batte  colpiedfj 
E  folgorar  nella  fini/ira  mano 
Del  difenfor  della  Bimana  fede. 
Le  gran  palle  vermiglic,à  cui  fecondo 
li  Ciclfi  volge,eftfommette  ilmondo, 

29 

Sta  nella  deflra  bocca  Herìnta  altera 
Tutta  di  chiaro  acciar  lucida  ardente, 
Con  quelt' ardir -^che indomita  Vanterà 
La  tefìa  innal':!^a,oì4e  itrumor  fi  fonte, 
E  volge  pur  per  l'Yalta  fronda ,  e  nera 
Le  luci  in giro,e  timi' orecchie  intente 
Ter  auuentarfi  ò  cacciatore  0  belua 
Chefcuopra  ilfuon  della  commojfafelua. 

StX  nellacoda,ùu^e  dell'armi  iltofco, 
EH periglio  maggior  della  battaglia, 
Con  gì*  Italiani fuoi  T  riface  il  tofco, 
^cui  nejìunfttor  che  Batran  s'agguaglia 
Et^dimanto  ci  lui  fanno,  e  Cimofco 
T^ato  in  Bitinia  l' un  p altro  in  Tenaglia 
Di f pedici  caualli  ajfai  difgiunte 
Due  valorofe,e  ben'' armate  punte. 

Tonfi  nel  me^\o  k  gì*  rdmi,e  comparte 
^All^cjircito  pio  Nmperadore, 
Quindi  l'ardirila  d  fciplina  e  l'arte 
Ter  ognif  hicra  e l'animo,é'l  ualore; 
Comefparge  la  wta  in  ogni  parte 
Del  co^po  fuoybcnchè lontana  il  core. 
Seco  èi^^'fier,chelafnperba  e  grande 
hìfegna  Imperiai  difpiega,e  fpande. 
32. 

Stàpreffo  à  lui  coi  grandi  arnefi  aurati 
J^manfmijìra  ilprincipe  Teodoro, 
E  d'ognintorno  i  maggior  duci  armati 
Con  afjife  diucrfe-,e fregi  d'oro; 
Diquàfcorre  e  d':là  coi  piedi  alati 
Siluan  le  fchiere,e  uà  ponendo  a  loro, 
DGuunque,òpreJl.  le  ei  conofca,ò  lente 
0  duro  freno,ò  ftimolo  pungente. 
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^uefillo  maggior  pan  mente  ilfaggios 
E  col  moto  dilui  gì' altri  mifura, 
Trcnd'el  di  quello,e  regola  il  viaggio 
Vnìuerfalconanueduta  cura. 
Heraclio  incontro  almattutino  raggio 
Muoued  Campo  chrifiian per  la  pianura; 
T^  molto  andò, che  di  lontan  fcoperfe 
Congiunta  V  india  alle  falangi  Verfe. 

34 

Cofdrafen':t^afpettaua  nuoua  ^rora, 
ToJìoycheH  Campo  amico  ode  vicino 
Con  l  efe  rcito  fuo  fen*efce  fuor  a 
Dal  chiufce  impenetrahile  confino: 
E  ricongiunto  innanzi  giorno  ancor  A 
Il  fuo  con  l'altro  popol  far  acino, 
Scorge ft  aW apparir  del  nuouo  lampo 
Di  due  Campi  nemici  unito  un  Campo» 

Mira  lTmperador,ch"algran  contrailo 
Infcmbìa^a  di  Luna  audace  viene 
Sì poderofo  efercito^e  sìuaUo, 
che  fra  termine  alcun  non  ft  contiene 
Orgonte  il  Falorofo,t'lforte ^drafio 
Fanno  al  corno  mancin  premer  V arene; 
E' Igfan  figlio  d^Atone  al  corno  deflro 
E  di  numero  egual  Duce,e  maefìro. 

E  ogni  corno,e  tante  infegne^e  tante 
D'fpiega à  ì  uenti,ele  raggira,euolue, 
che  delle  rupi  alle  faffofe  piante 
damai  t ani  acque  ilgonfìo  mar  nonfolue, 
l>{e  mai  s'allunga  à  innumidirfpumante 
Tante  granella  ali*  areno  fa  polue, 
?^e  tanta  fronda  alla flagione  acerba 
MaivefìeilbofcOyoHprato  mai  tafherba, 

57 
Tra  le  due  corna  ìluafìofen  corregge 
Il  l\e  degl'Indi,c  nella  mancap  irte 
Ordina  il  Terfo  %  l'armate  gregge, 
E  l' accende  flegnofo  al  fiero  Marte. 
E  così  Cofd-a  ifuoi guerrier  corregge 
Dalla  finifìra,edaman  deflra  ^ntarte; 
Et  hanno  i  du  e  tiranni,e  rjmnci.e  quindi 
L'ungi  fiioi  Ter/iani,e  l'altro  gì' Indi.  1 

le 
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tefchierefue  così  parlando  intanto 
Il1\edegl*lndi  alla  battaglia  irrita^ 
E  dicevo,  d"* Oriente  in  ciafcun  canto 
T^accoltafoY'xaie'n  contro  à pochi  unita» 
Che  uarrà  quello  HuoLfe  qnefìo  è  tantoì 
■  '  Ethà  ciafcun  di  lor  fola  una  uitaì 
Mirate  làiche  tanti  armati  à  pena 
Quatefchiere habbiam  noi  Cefarc  mena, 
40 

7^  men  Cofdra  di  lui  gì' anim'' accende 
Ticn  d'orribile fdegno  alla  uendetta; 
Cuerrier^dict  egli,Qgni  fallir  s^cmendey 
Se  facemmo  pur  mai  proua  imperfetta: 
Tutte  l^  opere  humane  il  fin  fofpende 
£  la  lode.elofcorno  à  lui  s'^afpetta; 
Viìichiamo  hor  duq;,e  ciafcun  altra fctma 
Dell'opre  nofire  adempirà  l^ejìrema  . 

Ma  che  più  m  ntardoìHor  le  parole 
Suonin  dall'opre,  e  con  la  man  fi  mofiri 
Tiii  dìfìJnto  à  ciafcun  quel  che  fi  uuole 
Te'; f^adanui  ornai  gl'efimpi  nofìri. 
Sì  diffe,etacque;e  come  lampo  fuole 
Scoppiare  ingiù  da  i  nuhilofi  chioflriy 
J) and' egli  ardito  alla  battaglia  ilfegno 
Tutto  il  Campo  irritò  col  proprio  fdegno. 

Mt  ecce  a  i  corni ìlpopol  d'Oriente 
JE  trombcyC  Hrida  orribilmente  unifce, 
£  rimbombarne  il  fiero  fuon  fi fente 
QuantoH  Solgiraycl^Oceanfinifce, 
Jndimuoucfi  ardito yC  impatientc 
L'aria  innan':!^i  a  l  nemico  ancor  feri fce, 
yaciUa  il  Cielfopra  tanVafìe^efcema 
Sotto  la  terrayctinteruallo  fcema. 

.4? 
Cefare  aWhor  che  ciò  rimira  al  quanto 
Soura  fé  rcfia  à  ben  pigliar  la  flrada 
Ter  guadagnar  il  miglior  fitOyC  intanto 
Raffrena  ilcorridorych  oltre  non  uadav 
Et  ecco  appar  dalfuo  fmiflro  canto 
Fulmine,ché*lCielpHro  ardere  dirada , 
£  d\aurro  folco  il  belfereno  aperto 
Moftrò  d'alta  uittoria  inditio  certo. 
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Efparendo  lafciò  nelfuolo  imprcffd 

D^auanti  à  lui  d'un' ampia  croce  ìlfegnOf 
jil  cui  lieto  del  Ciel portento  efpreffo, 
che  Dio  mandò  dalfcmpìterno  regno; 
Leuò  tofguardoje  in  chiaro  fuon  con  ejjò, 
TarlòjSignor.tu  miconduci,io  uegno; 
E  la  flrada  dal  Ciel  fegnata  prende, 
£'/  popolfido  alla  battaglia  accende. 

45 

Cuerrier,dic^ei,sì  chiaramente  ioveggo 
Manifeftarfi  in  voi  l'ufato  ardirct 
E  nelle  fronti  à  tutti  quanti,leggOy 
Quefleparokyò  vincerlo  morire. 
Che piànon bramose  queflofolvi  chieggo 
Quaifufli  in  fino  a  quìy fiate  ai  finir  e; 
Moggi  è  quel  dìych'à  trionfar  ci  r  efla 
Vvltima  omai  delle  vittorie  è  quefla. 

Eccoci  a  confi guir  l'altapromeffa 
Di  DiOychc  ne  conducete  che  n'aita; 
Equìfciogliela  bendale  moftra  efpreffa 
Vimagine.ch'in  Ciel  fa  colorita; 
Eficura  vittoria  a  lorpromeffa, 
E  fatta  ogn'alma  oltre  l'ufato  ardita. 
Bacche  offerifce,epr€tiofe  prede 
Confìimolo  d^honore,e  di  mercede. 

47        .   . 

E  promette  à  ciafcun,ch^à  lui  ripone 
D'J.rmallo  il  capotò  del  temuto  Orgonte 
Qualunque gratiayC quitto  voglia  importc 
Inpremio  a  Impella  recifa  fronte 
^  cercar  gloriayC  uilipender  morte; 
Conforta  eipofciayhor  levittorieyhorl*ote 
Hor  le  lodiyhor  glacqniHi  altrui  propone, 
E  in  affetti  diucfi  ha  vario  fprone. 
48 

Magia  con  dardi  in  quella  puntaye in  quefta 
Da  gl'cferciti  auuerftficombattey 
E  per  l  acrframeffo  atra  tempcfla 
Fan  le  quadrella  à  folto  nembo  tratte; 
Lafopita  virtù  la  tromba  di-fla 
Uardir  folleua.e  la  temenza  abbatte; 
E  già  veggion fi  incontro  ambi  à  cauallo 
Quinci  apparir  Batrano,equìdi  jl  rmallo, 

jlr-- 
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^A'nn^lh  altier  con  mina ccìofn  fronte 
S'jidmdo  apptiii  à  /ìngobr  certame; 
Qualunque  fiacche  pia  nell  armi  monte 
E  coiperiglio  acqmfìar gloria  brame: 
E  cono fcimo  alle fatte'^:{e  conte 
Batrano.à  luiparcheji  volga  echiame; 
Et  egli  incontro  al  cattalier  robujìo 
Sprona  ildeJìrierypoicbcH  c'oscte  ^uguflo. 

Qnììidi  d'^fia  il  ualor,d^ Europa  quinci 
K^t^diic  gran  caualier  corre  allaproua; 
E  degno  è  beii,che  da  lor  due  cominci 
Conflitto  orrendoyC gra  cotraflo  il  muoua. 
Deh  celeste guerrier,che  pagnhe  umci 

■  U  inferno  si,  eh  e  debellato  ei  piou  a; 
Trotegitu  nella  mortai  contefa 
ll.gran  campion  della  Bimana  chicfa. 

Così  prega  J^cetOjC  come  quando 

Talhor  di  fiate  inpr'rma  notte  auuicney 
che  fé  ne  nan  volubilmente  errando 
Lucciole  luminofe  in  piagge  amene; 
che  ti  lor  lucido  fen  f  Igor eggi andò 
Dall^ali  hor  chiufo^hor  difcjpvr'o  viene; 
Così  d'intorni  algran  campim  fedele 
Spiegò  tre  uolte  ilJuofplenUor  Michele. 

E  inuìfihile'menteildiu'.iimefij 

Del  ?ran  guerriero  accomp^gnado  il  moto 
Tofcia,c}fà  14 p.  r  ogni  ne>  no  ha  mefio 
Con  la  Ci  lefìe  man  vigore  ignoto; 
Con  t'ali  aprrte  alfuo  campione  apprejjo 
^Iprccììrer?  d  uà  per  l^at  r  uo  to, 
E  di  man  propriayonde  tra  uia  non  cada 
Spiana  dinan7;i  al  corridor  Uflrada, 
52 

Magia  v}ci'ii  i  pugnator  guerrieri 
So't  noti  a pW'io  alle  fetnhia-ii^i  not?i 
^11  infegnepperbeià  gì  atti  alteri 
7-{epor  freno  ali  a  lingua  ^rm  allo  puote; 
Mapri-tichcfiiolgaal cor?idor  glHmpcri 
Va.mcrfario  appello  con  qucjìe  note. 
Di  tue  venture:  hor  giunge  àteB  nrano 
L  ultima  di  morir  per  qiujìa  mano. 


Te  del  popolo  tuo  deW Occidente         ■ 

megar  noi  deggiojil pugnator fiit forte. 
Il  maggior  caualier  ndi^Oriente, 
che  (hn^ìOiCome faiiConduce  à  morte. 
Con  vnrifo Batrandifdegiio  ardente, 
B^fpondcjìor  fiapur  tua  sì  rara  forte. 
Ch'io  tela  lafcio,e  nonfiagià  minore 
OueUcìfhauraitk,pciyiQt'*uccida^honore, 

Ma  che  più  faucllar;quel  Campo,  e  quefto 
Giudichi  omaì  chi  più  di  mi  mantenga 
Lefucpromsffe;ed^ognif}ralpiHpreJìe, 
che  fuor  d^arco  ^jfrican  rapido  venga. 
Vìi  muou e ',eì!' altrove  come  allhor,che  defto 
Sia  nell'aria  vaporychenonfifpenga, 
B^manla  turba  immobilmente inte fa 
jL  riguardar  l'imprejjione  accefa. 

Così  rimane  al  fiero  afialto  intento 

Vun  Càpo,el  altro,epar  chUmmobilpeda, 
E  che  del  vincer fuo  férmo  argomento 
Dalfuo guerrier  ciafcunaparte  prenda: 
Volaronl'hafìein  milk  tronchi  al  vento 
DeWafpro  incontro  allapercojfà  orrenda; 
Tremò  la  terra  il  pian  fi  fcoffe^eH  monte 
E  co':^aro  ideftrier  fronte  con  fronte, 

E  fu  l*impcto  tal.clPamendue  morti 
Pxjmaferfotto  à  ivalorofi  incarchi; 
Ma  t7on  punto  badar  granimi  forti 
JL  s  brigar  fi  d^arcion  leggieri .  e fc  archi: 
El'mio,el*altro  audacemente  accorti 
Cercando  oue  tra' l  ferro  il  ferro  uarchì; 
Eàjlrider  l'aria  a  i  colpi actrbi,  e  crudi 
Sfmiilar  gl'elm  he  rifonar  gli  feudi. 

58 

t(lfditt2  percoffe , e  incontri  acerbi 

Deiiun  ndi^altro  orribil'ye  feroci; 
iKlfijienx^e  cofian' inatti  fuperhi, 
Trapajji  fpeditt.fjìmi,e  veloci^ 
Mojìrano  altrui  quanta  virtù  fi  ferhiy 
JipnmeUiChe  [copra  alle  contefe atroci; 
E  con  quant  arte  i  pugnator  maefiri 
San  parar  preferir  fumile  deflri. 

Ut 
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Ma  dopo  milkie  mille  colpì  in  uanó 
Da  poi  ch^ufcire  WPerfian  non  mira 
Stilla  di  [angue  al  caualier  I{omano 
Diuifihile  fdegno'vnfocofpira, 
£  quanto  ha  di  poter  l'orribil  mano, 
E  quanto  aggiunge  ali  a  per  coffa  l'ira 
Tutto  contra  Batrano  ^rmallo  mifcc 
E  fu  la  fronte  al  caualier  ferif e  e. 

Leua  il  figlio  d*Otton  lo  feudo, e  prende 
Su  le  palle  Vermiglie  il  colpo  fiero. 
Su  quelle  pur, eh  e  più  fé  fièffo  vfjende 
Chi  più  contraila  allorpcfftnte  impero: 
Così  t'afpra  per  coffa  indarno  f e  enie 
Su  la  fronte  di  fifa  al  caualiero^ 
^n^i  lafpada  alfiritor  pagano 
CCafo  infolitoJcL  luì  sfugge  di  mano. 
61 

Stupido  ilcaualier,chepHr  fi  vede 
Votala  man,chefù  del  ferro  piena, 
J^ega  àfefieffo  il  proprio  vero,  e  fede 
Trejiar  con  f ente  à  fé  mdefmo  a  pena. 
Tur  poi  s^inchina  à  ripigliar  fi  al  piede 
Lafpadatche  giacca  denti  ''all'' arena; 
Batrano  allhor  che fen's^a  ferro  il  mira 
Dal  fofpefo  ferir  la  man  ritira. 

ìi.  dicc,hor  fé  tu  fhahhi  à  pugnar  meco 
Ventura,ilyedi,il  hr arido  tuo  ripiglia, 
Ch^ogn'agio  tuoptr  afptttar  m"* arreco 
Sen':^a  ferirtiye ferma  in  lui  le  ciglia: 
l^n  li  rifponde  il  fiero  ^rmallo ,  e  feco 
T  erfouercho  furor freme,ebif biglia; 
E  riprendendo  ilferrofuoftfcagUa 
oilhntermcffa  orribile  battaglia. 
64 

*ì^fuoY  giammai  dalle  cimerie grotte 
Lampeggiando  tra  i  nembi  orrida,efera 
Vfciotonante,efpauentofa  notte 
Che  ìnjiamma,efcote  ognifìtUatafpcra; 
Comeferocemente  all'interrotte, 
Ter  coffe  ei  torna,  onde  fermato  s'era, 
Eroti,ò  punga, ò  fi  folleui  0  cada. 
Fulminar  ueài,e  non  ferir  lafpada. 
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Ma  come  orrida  rupe  efpofia  à  i  venti 
0  faldo  fcoglio  al  to-  bido  Oceano, 
^sì  rapidi  colpi,e  sì  poffeuti 
*ì^iUa  s'arrende  il caualie  B^otnano, 
E  pare  ornai  che  la  fiancherà  allenti 
V empio  furor  della  nemica  moTw; 
E  quanto  in  lui  raffieuolendofc  ema 
Tanto  crejce  in  Batra^i  lafoys^a  t^remétt 
06 

E  lauuerfariofuo  premere  rifpìgne 
C  osi fempr  e  feroce  efempre  inuittà 
che  di  h  ianca  paura  il  uifo  tigne, 
Tv^e  può  fiar  contro  al  uincitore  il  uitto; 
Come  talfifentì,Jìelle  maligne, 
Cridòìpùr  troppo  in  uoi  miofkto  èfcritto^ 
E  ftnten'xji  del  Citi  fi  fugge  in  uano, 
Ma  s'io  morrò, non  viuraitu  Batrant, 

E  quaì'i,  rfo  f  rito  al  durofpiede 

S  a'iuenta  incontro,e  malo  feudo  getta , 
che  impaccio  aUhora,c  non  difefa  il  crede 
l^oncurando  il  morir, mala  uendetta, 
7\!j;  con  impeto  tal  macchina  riede, 
che  in  faldo  muro  a  rico':^7^ar  s'^aff'retta, 
xAqueUa,ond?ei  con  tutto  sé  congiunta 
Vuna  mano  coni  altra  vrtò  di  punta 
68 

Ma  t'accorto  Batran  quel  colpo  fchiua. 
Si  cifegli  indarno  alla percojfa  corre, 
E  intanto  à  luinell  occhio  desìro  arriua 
D'uHtafpra punta  il  vltal  nodo  àfciorre^ 
Tafia  ilcer€hroilferro,e  ne  deriua 
Miflo  colfangue,egiù  peri' armi  fcorre, 
L  a  fronte  abboffa  ecedcjifmallo  al  duolo 
Tre  uolte  ondeggia  al  fin  percuote  ilfuolo» 
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rjil  cader  delguerritr  dell  Oriente. 
Ti  ema  interno  la  terra,é*l  Cielfifcote, 
Col  piede  il  pr  effe  iluincitorpofiente, 
E  fui  vìnto  parlò  conquefìenote. 
fior  muori  ^rmaUo,e  i  orgogli ofa  mente 
T^on  najcriua  la  colpa  aWatte  rote, 
Ch^clla  cpurti<a,fìco?n  évanafcufa 
D*ognun,chelCiel  defuoi  difati  accufa. 

^4  quel 
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'j[c[HelpctYlariChepiìiiChe  mone  du  ole 
Voichevjcenon  hàtraords  la  terra, 
E  fupplenio  b  [degno  alle  parole 
Moìiraing.tife  feroci  atto  di  guerra 
■Fugge  l'anima  al  fin  pur  come  fuole 
ScapeHraìo  defiri^r^chefi  dijferra, 
Ch^ furibondo  accelerando  i  paffì 
Le  "j^olle  fc agliate tragge ardor  da  ifaljì, 

Tronca  il  te fchio  Batr  ano, andrei  ne  faccia 
Tvfcia al'CImperador  bramato  dono, 
E  quel  mofirando  à  i  Tcrfiam  aggiaccia 
l  cor  di  qua'ìti  à  rimirar  ni  fono. 
Imtiftbile  intanto  à  buia  faccia 
V^Angelo  afciuga  del fuperno  trono; 
Et  ha  di  propria  man  tolto  dal  Cielo 
Sparfo  di/ielle  d'oro  a':^iirrj(^  velo. 

E  poi  che  gì' ha  dalglorìofo  volto 
Delvinc'tor  magnrmrnoil  fudore 
Conia  benia  ceUjh afciuttOyetolto, 
E  risìoratoilnatu  al  vigore; 
^l' e  palle  vermiglie  indir  molto 
che  fanno  i  luindi"  ampio  feudo  honore, 
Col  velo  ancor  che  nella  man  li  refta 
Bagnato  difudorfegna  lafejìa. 

Et  ecco  apparl^ultimo globo  impreffo 
D.ìl  mhuflro  diuin  delfommo  corOy 
E'I  celeUe  color  fi fcorgein  efio 
QHal'era  il  veloce  delle jìelle  l''oro, 
E  riman  ndl'' a'^i^urro  intanto  cfprefjo 
In  fembìan:i^a  di  gigli  il  lume  lorOy 
Gigli  vittoriofi,(^T  immortali 
che  quanto  gira  il  Sol  non  vede  eguali 

E  perché  troppo  a  così  granfoggetto 
Inferiori  i  nojìri  carmi  fono, 
D  >uel  poco  poter  manca  aWaffetto 
L 'i  mpojfhilità  iroui  perdono 
La  Guerra  vniuerfal  con  fiero  afpetto 
S'appicca^efìringetefi  raggira  ilfuono, 
che  digrida  mìfchiato,e  di  lamenti 
Scori  e  per  l'aria  in  compagnia  de  uenti. 
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Onde  ritornar  fatto  al  proprio  loco 
Il  gran  campioni  Xmperadoy  Bj>manQj 
'Hsgagli  il  dipartir  molto ^ne poco y 
E  ferma  ilco'  no  al  Campo  fuo  chrijiìano; 
E  fa  contea  le  beine  ardcreilfoco 
Ch''e>itrcran  fra  le  fchiere à  mano  à  mano 
^  ucrfàrariniinme':^XJ^  aW^irmi  e  porre 
Lefqiiadre  in  rottale  gì  ordini  difciorì-e, 

Volturno  afe  l  Imperador  e  appella, 
E  fi  gli  dice, ornai  gli  feudi  accendi, 
Et  ei  diH  cenno,e  in  queftaparte,e  in  quella 
Folgoreggiando  al  Ci-lforgonglincendi. 
Valma  luce  ddSol  chiudere  cancella 
Botando  ilfimio  i  uafti globi  orrendi, 
Eft  rauuolge  il  tenebrofo  nembo 
V ardente '^lf\e le fauiile  in  grembo, 

77 
Volgon  dallo  fp  aurato  in  fuga  mejfe 

Lebelueà  te<go  igraui pie  tremanti, 

Edoue  fonìe  fhiere  lor  più  fprjfe 

Fanno  à  difordinar  cauallije  fanti: 

Caggion  le  genti  e  ernie  torrifirjf- 

CJ'hnomini  auiuluppa.  a,e  gl'Elefanti, 

l^e  meno  i  corridoi'  dif  r amati 

Traggon  figgendo  i  carri  lor  falcati. 

Etraboccano  in  un  confyfhe  mifìi 

Legenti,elarmi,e  conl'erranti  infegne 
Cader  caualli  e  rimaner  fon  uifii 
Toluerofe  catafìe,cfome  indegne; 
Duran gl'incendi  efpauentofi,e  trifli 
Tua  minaccia  la  fiamma,  e  nonfifpfgne, 
E  caggion  fempre  in  nitouifafci  annoiti 
l\ote, e  carri  fpe7^ti,e gioghi  fciolti, 
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il  che  ueduto  à  poco  a  poco  Orgonte 
Ea  riaprendo  allontanar  le  fchiere, 
E  tanto  aprii., che  lanate i^altrafi'onte 
Tornano  à  ricongiugiier  le  bandiere; 
E  donde  nufia,e  dimdc'l  Sol  tramonte 
E  donde  l^ufìroye  l'^qmljn  lefei'e 
Cifigonper tutto i Tc)(ia'ii,c  d. ntro 
J  Greci  fon  dell'^iinpiafpi  ru.  \l  centro. 
T  E  cptin^ 
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LIB.  TRENTESIMOTERZO. 


T.  quinci, e  quìndici  dal  [ho  ter^o  Ut9 
Voccidental  triangolo  combatte, 
D^ogni  banda  percoJfo,e  circondata, 
èiaperò  mlU  ilfu9  yalor  s^ahbatte, 


I{lmaner  fanno  il  puro  del  velate 
Le  volanti  quadretta  à  nembi  tratte; 
S€rranfipofcia,e  vengon  quincì^e  quindi 
Afirettapugna  i  Terfiani,e  gl'Indi, 


lì  fiae  dei  erentefìmocerzo-Libfo» 
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A  R  G  O  M  E  N  T~o:  "      ^| 

Vccide  Herinta  il  valor ofo  Orgonte 
Cefere  il  %  degl'Indi,  'e  Cofira  atterra, 
T^epià  riuolge  alcun  pagan  la  fronte 
I{ptti  è  /confitti  in  rouinofa  guerra 

•^  Saluano  alcune fchitr  e  a  fuggir  pronte 
Cefdra  e'n  Selcucia  ei  fi  racchiude  e  ferra 
Crede  jùigujlo  aT^iceto  onde  marita 
jiU'inuitto  Batran  la  figlia  ardita. 


ilporto 

jil^  pìccìoletto 
mio  fiancato  le- 
gno, 

TUi  che  l'hai  fino 
à  qui  conduttOf 
efcorto 

Teruenir  fallo  al  de  fiato  fegm  ; 

Tempo  fùjch^io  tremai  pallido,  efmorto 

Ter  l'ampie  vie  deigran  ceruleo  regno  i 


Eh  Mufa  ornai.  Ma  benché s^hahhia  attormato,e  cìnto 
che  fi  difcopre      Ter  rndiece  auueyjariilpopol fido, 

?v(o»  é  d^unpaffo  un  cauaiier  refpinto, 
1<(e  lafcia  unpalmo  alfuo  nemico  il  lido; 
EfectdeferitOyò  manca  ejlint» 
B^empie  alcun  fubit amente  il  nido; 
E  riunito  r ordine  co/ir utto 
D'una  parte  al  mar.cr.r  no  manca  il  tutto, 

4 
Con  tutto  ciò  dal  dejlro  lato,doue 

Guarda  un  cato  Triface,el*aUro  Herinta, 

Benché  ttjìremità  nulla  fi  mueue 

Fienla  parte  mc^i^ana  à  dietro  fplnta; 

£  cede  al  fin  dall' ojìinateproue 

Dijìuolo  immenfo,  efoprafatta,  e  uìnta. 

Combattendo  all'incontì'O  in  quella  par  te 


E  corroH*horgUJJìcurati  carmi 

%Al  rimbombo  maggior  di  trobe,e  d'armi.  Quanto  hauea  l'^fia,e  di  valore,e  d'arte. 

5 


eia  d'ognintorno  la  battaglia  crefce 
Cingendo  ilgran  triangolo  ChriHiano; 
E  l'un  con  l'altro  efercitofi  mejce 
Col  Greco  il  Teffo,e'l  barbaro,€H  Bimano 
Fa  rcrmigUa palude  il  fangue ,  ch'efce 
Onde  s'allaga  orribilmente  il  piano; 
Geme  dal  calpefìio  prejìa  la  terra, 
Scote/i  il  Cielo  alla  fpictat a  guerra. 


Da  quella  banda  il  poderofo  Orgonte 
Tutto  di  bianco  acciar  lucido,egreue, 
Lafcia  i  morti,  è  i  feriti  à  monte  a  m onte, 
Econl'auidofeV'O  ilfangue  beue. 
Volge  l'Indico  I{e  VaUera  fronte 
Is^el  Duce  Te- f},onde  virtù  riceuc; 
E  mira pur,s' eilefue proue  agguaglia, 
Ofe'l può  fuperur  nella  battaglia 

T     2  Muo- 
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M-.ioHefi  Orgonte^oue  mant'ene  eguale 
Heriuta  ancorla  fanguinofu  guerra. 
Benché  ferito  ilcorrihrnon  vale. 
'Tlà  folto  Hfrenojal  fin  la  Icfcia  in  terra; 
Tur  non  tem''ella,él ferro  fio  mortale 
Sì  rota  a  torno^eHfolto  Hml  dijferra, 
E  dalla  turbaingiuriofatc  fpjjja 
Tanto  riforme piH,quant''e più  opprejfa.. 

7 
Coiì  V arido  tronco  in  mc^T^  d  mare     ■ 
Ch'efpon  talhora  ilpefcator  perfegno. 
Di  ritr  Oliar  per  entro  all'onci  amare 
Di  rete  ò  a" amo  alcun  nafcojo  ingegno; 
Tante  volte  rifirge^e  in  alto  appare 
Qu ant e C abboffa  ilttmpeflòfo  [degno, 
Jiepuò  veto,chelbatta,onda,cbe  l  copra 


li 


"•*>  ^'H.; 


Danimofopagan  che  qualche  raggio 
uà  di  vera  virtù  nel  petto  forte. 
Teme  hiaftmo  à  lui,  fé  con  uantaggio 
Tragg  fipcrfua  man  femina  a  morte; 
T  ero  [cefo  d^arcion  d?gno  par  aggio 
Vienfeco  a  far  diperigliofa  forte; 
E  chiamandola  perfida  fi firinge 
Contra  lei  tutto,el  nudo  ferro  stringe. 

12 

"Più  non  fa  motto,e  tutta  quanta  à  lui 
f-  olgcfi  allhor  la  dif degno  fa  Herinta, 
iy>  mai  grandine  fpcfia  à  i  colpi  fui 
Tuoffi  agguagliar,q:iàdo  pili  l'aria  é  tinta; 
7{emcn  rapido  Orgonte,-:  d'*amcndui 
Co7;j^an  gli  feudi  in  raddoppiata  fpinta; 
Isledirfapreì  tanVè  Ifurore.e l'ira, 


Tramerlo  sì,ch'ei  non f  innalzi,  e  fopra.      Se  taria,òHfoco,hor l'un,hor l'altro  fpira. 

Ferme  quaft  àfpsttacolo  le  genti, 
BJcufando  il  pagani' aiuto  loro. 
Fan  cerchio  intorno  al  gran  coiraflo  intett. 
Che  maiprouefimil  vijìe  non  foro. 
Fra  lArmeniche felue urtar f tementi 
Direjii  à  un  t(mpo,eì^^quilonc,,H  Cero, 
,AM)or  che  piala  rabbia  loro  infana 
Lacera  il  bofcoyC^fno  bclucde  sbrana. 

Dopo  lunga  conteft  ambo  arJjclanti 
Dal  petto  0  mai  trahe-'ido  il  fiato  à  perni. 
Sparli  difangue^e  difudo'ftillan'i 
Fermanfi  al  quanto  à  r.icqmfìarla  Una  ; 
T>le  d  hai  un  pia  eh':  Vàkroonde  ft  uanti, 
Chefortuna,e  valor  diparglimena; 
E  par  che  delle  duequal  uita  arrefli 
Vijiejfa  morte  irri fiuta  rejli. 

El'hche  demortJÌi à  t  preghi,  aWopre 
iuefo'- abilmente cforda,  eiieca. 
Tanti  virtù  fra  qusfli  duefifcopre, 
eh?  in  loro  alquanto  à  fonrafìar  s'arreca 
Voi  girati  colpo,onde  neffnnfi  copre, 
E  tutto  il  mondo  orrih  Imente  feca; 
E  fé  fìejfa  tra  fé  biafma^e  riprende 
Dilla  taYdan':^a,e'l fiero  duce  emende. 

La 


8 
Hor  così  dunque  intrepida,  efroce 
Vifla  pugnarla  ualorofa  Herinta, 
Orgonte  inueyfo  à  lei  vanne  veloce, 
Jl  lei  di f  mg'.' e  boflil  macchiata,e  tinta, 
Efoileuando  il  capitan  la  uoce, 
l{enditi,grida,à  me, renditi  uinta; 
'tie  voler,(J:>e  fei  donna  ancor  che  forte. 
La  miafpada  auu'dir  conia  tua  morte 

9 

l^fponde,G  qui  dotiè'lvalor  s^attende 
D'intemp  fimo  honor  cura  g;  lofa; 
E  eh'' fai  turche  le  feminee  bende 
l^n  vedi  a  medi  mia  pe' fona  ajcofa^ 
E  che  mai  può  f  più  virtù  mi  rende 
Sottrarre  a,  me  natura  inuidiofa^ 
Comhattipur,che  vincitrice  ò  vinta 
Bajìa  alla  gloria  tua,chiofono  Herinta. 

IO 

E  così  detto  alferpa'ran  s*amtenta 
7^u''aymilsggier-.fim.i,efpddita, 
Si  che  macine  ajjai  corre  più  lenta, 
che  dell''onda  al  cadi-r  le  biade  trirtì: 
Or-  onte aV.hor^cifal crudo  affliti  intenta 
Vede  afpicffarfì  la  guerriera  ardita, 
3al feroce  dejirier  rapido  fmonta, 
E  con grari  cuor  taffi-ontatrice  a'ffronta. 


T  R  E  N  T  E  S  I 
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Lafcia  limUta  Ferginete  percote 
Orgonte  akier  della  fatai  per  coffa. 
Tur  come fuol  dalle  tremende  rote. 
Della  fua  falce  ogni  pietà  rimo^Ta:  ^ 
Et  ecco  in  amenducyche  ftrifcote 
L'animo  in  un  con  l'affannata  pofia; 
£  rimieitanoomail'afpra  conte  fa 
TerpiH  poterla  incrudelir  fgfpefa^ 

Egìà  rotti  i  hremjfimi  ripoft 

^(iringendo  amendue  lefpade  orrende, 
Ttà  chefojjergià  mai  feri, e  f degno  fi  ^ 
EqueglìyequeHa  impetuofj  offende; 
Trema  à  i  colpi  la  terra,e  difocofi 
Baleni adhor adhorl*aer  s'accende, 
E  rintronar  per  le  profonde  valli 
yode ilrimbombo,€  rifonarne  i calli, 
18 

^Ifìn  tra  mille  ynapercojfa  arriua 
Dalla  Guerriera  al  valorofo  Orgonte, 
J^Ua  vena  maggior tch e  mfteme  vnìua 
Sanguedotto  vitale  al  cor  la  fronte; 
E  rtc-fo  ilfentier,per  cuifaliua 
^If HO  gorgo  maggiori^  alma  dal  fonte, 
jlcade*  *egli  abbandonato  viene. 
Che  lofpiritofuopià  nolfoflienet 

S  apre  un  tiepido  fìume,e  brsu^  piaga 
Sanguigne  l'ondein  tanta  copia  vtrfa. 
Che  l^armi  tutte  incontanente  allaga, 
E  h*é  la  terra  un  largo/patio  afperfa; 
E  colferuidofangue  errantetC  itaga 
Tutta  l'aura  vitalfugge  difperfa; 
Frem^egUiC  languore  non  fai  dir^fe  muore 
Operfof^ra  difdegnojò  di  dolore. 
20 

jiitendicarlo  vn^ampiojìuol  pagano 
S'unifce  allhor  d'alta  vergogna  accefo; 
E  la  vergine  inuitta  à  mano  à  mano 
Fede  ogni  calle  alfuo  refugioprefo; 
Ma  non  però  la  ualorofa  mano 
abbandona  del  faro  il  caro  p(fo; 
E  dalla  moltitudine  fofpinta 
^■'iderfi  nò,ma  vuol  pugnare  Herinta 


M  O  Q^V  ARTO.  i^i 

li 
MacaonyTohmìtay^lbiOie  Calcante 
L 'unfopra  l'altro  in  quattro  colpi  «  ccide^ 
Tafia  tipetto  à  Sinonl'aluo  à  Turpante, 
E'idejiro  braccio  a  Go7^':^adin  recide. 
Bu y ro  Giaue,Sandal,Ma rota, e  Z ante 
Con  l^trto  abbatteje  Frafloran  deride, 
eh  era  f\e  ci^  CircaJJì,hor'è  col  volto 
Dùmmonda polue  infra  gl'ejìinti  aumlto, 

21 

Con  tutto  ciò  da  quelfuo  deflro  lato 
Sola  è  coHei,che pili difefa  faccia, 
CheH refìante  del  popol batte^i^'^ato 
Cl'homerivolge,9u'ei  mojhò  la  faccia. 
Sìluano  indarno  incontfà  lorfdegnato 
Cerre  di  qua  di  là,grida,e  minaccia; 
M  fine  un  mejfaggicro  à  tutto  co  yfo, 
Manda  ad  Ueraclio  a  dimandar  foccorfa 

Jlfollecito  mcJioarriua,e  chiede, 
Signore,aita  il  defilo  lato  è  rotto; 
Combatte  Hermta  infra  i  nemici  à  piede, 
che  morto  il  corridorgl  é flato fotto. 
Siluano  a  te  m'ha  qui  riuolto  ilpiede. 
Grande  è  t periglio  ■■,  E  non  li  fa  pia  motto, 
Volge  fi  allhor  l'Lmpcrador  repente 
^rincorarla  il/ igottita gente, 

E  in  fua  vece  a  T  eodor  la  cura  laffa, 
E  iHmpcrio  maggior  gli  raccomanda; 
E  film  alando  il  gran  corficr  trapajja 
Lardone  aiuto  il  Campo fuo  dimanda; 
E  come  naue affaticata,elaffa 
allhor, ch^ aura  propina  il  delie  manda, 
SoUeua  i  remi,epià  che  maifpedita 
L'ampio  dorfo  del  mar  trafcorre  ardita, 

25 

Coiì  quella  fua  gè  ite  in  fuga  volta 
Dallo  fpauc'-to  dd mortai  periglio. 
Subbitamente  à  ripugnar  fi  iiolta 
yijlo  venir  d^Heraclione'it  ji^iv: 
E  immantinente ognordinan'7;a  accolta 
Si  ricompon  quel  torbido  fcompiglio 
Talefpci^^^iato  ancor  liqnido,c  roffo 
Torna  metallo  a  riformar  coi'ffo- 

T      ?  MaH 
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Ma^lfaggio  ìmp^radoTy^uantiinque  miri 
che  fi  a  tornato  il  fedel  Campo  interOi 
Sapend'ei  pur, cornei  e  ir  condite  giri 
Sipoderofo  cfército.e  sì  feto  : 
Ter  difciogUeYifepHÒ.gl^cirmatigiri 
Torri*  ei  nel  me:^o  aWinttrmcffo  impero; 
Eltriangolotuttoà  poco  à  poco 
Volge  à  fmiflraie  non  li  cangia  il  loco. 

Di  Ile  tr epunte  alla  gran  rota  rcfla 

Terno  immobile  in  mf^X^  HeiracliofleJJh} 
Ut  è  la  gente  al  muouerfuo  men  prejìa 
Q^ant^  ella  pia  [eli  rauuolge  appreffo. 
Tajh  He>inta alla coda,elà s'arretra, 
Douc  d'Etruriaiil  Capitan  fa  mcjjò; 
Et  eivien  dalla  coda  al  lato  manco 
Dal  manco  aldefiro  il  caualicr  più  franco, 
28 

Beraclio  allhorychz  quella pHnta,doue 
E  collocato  ilgran  campìon  Bramano, 
Fede  diritta  à  quel  furor  jche  muoùe 
riridicol\e  pojfente,  ei  Terfiano: 
In  vn  momtnto  ognìguerrier,cb'altroue 
Badaua,affijfa  à  rimirar  Batrano; 
E  fa  cenno  alguerrier, eh' ajjretti  ipajji,  ^ 
E  fi  a  i  nemici  imprtuofofafjì 
19 

Vi  cauaUer,qnal  rapido  torrente^ 

Cui  ritener  non  vale  argine  ò  [panda; 
0  qualper  entro  allaridefemente 
fiamma. chel  jtquìlonp^egAiC  fecondai 
S'*apre  ilfenticrfa  la  nemica  gente. 
Che  i\  ferùtopio  pi- eme -e  circonda; 
E  s  bar  agitando  i  ?  ouin  ofi  calli 
À.*armicalpejtaie  gl'huomwhe  i  caualli. 

30 
E  l'Herocfguitando  iguerrier  forti 

'ì^^ellefquadre  de  Ter  fi  entrano  arditìf    ' 
E  dijiviitan  colfen  o^e  con  le  morti 
Gl'ordinilor  duiie  più  fono  vnici; 
Caggion  confufameritc  à  monti  i  morti,    . 
Mifticc'ngl\ibbattHti,e  coi  feriti, 
1^.  guerra  e  p:u  ne  fatto  d'arme  é  quello. 
Ma  firage  orribilijfima,e  macello. 


31 


Ma'  di  tanti  cadutile  tanti  opprefjì, 
Tantiichvfourd  ilfuolbattono  il  fianco; 
cyuai  canterò  perche  di  lor  non  ceffi 
La  fama  almen  fé  uicn  la  ulta  manco  ? 
Memoria  tu  che  vai  f er bando  d'effi 
La  bella  Jìoria  in  marmo  eterno,  e  bianco^ 
Tu  ne  rammenta  alla  miapenna  alcuno, 
che  (iman  nell'oblio  tacito,e  bruno» 
32 
P^atiga  n  del  Tega  trafigge  ^i  ride 
Dal  deliro  fi.mcQ'allafimfìrafpallai 
MartorandiDalmatia  Hircano  uccide 
Cinna,jimuratto,eT  eriandro,e  Valla; 
Vefiegl'homcrifuoi  qualmiouo Alcide, 
Ma  la  pelle  è  dilupo,il  fier  Car  calla. 
Fanciullo  auuei^o  à  faett  arie  fiere, 
Toi  d  età  ferma  a  non  temer  lefchiere» 

Segnalo  in  t^ntóyC  lancia  a  lui  non  lunge 
Tajfando  vn  hajìa  il  Modonefe  OrchenOs 
Fola  il  f -affino  armato  eflride,  e  giunge 
^trapaffit  r  del  cacciatore  ilfeno, 
T^e  bajia  ancor  che  doppiamente  il  punge 
Con  parole  di  fdegno,e  di  veleno; 
Mentr^cgli  cade, e  lafua  morte  inulta, 
Cusì  parlando  amaramente  inf uh  a, 

H 

Tra  le  l<lgmadifeli4e,hor  non  parrati 

i>iiì iefere cacciar  eh* alti 0 fon qwfti, 
Chefeluntici  capfi,ò  ceruiratii. 
Ver  iìii  tu  l'arco  efercitarfolefli; 
Gl'occhi  allhorflleuò  graui già  fatti, 
E  difje,ò  tu.che'l  mio  mo^vc  infcfti. 
Sappi  che  uar  labile  è  là  forte-, 
"Hspuòfuggirfiyò  indouinar  la  morte» 

35   ^ 
E  bercàluhche'ltrapafìò  ccnlhafla, 
Trcfigo  annuntiò  l'vltimediglie. 
Ecco  Gmb erro  orribilmile,s  ua^la 
D'cJJÌiychepcrterror  n^ti'.r.z  accoAie: 
Ei  jour' ogn' aUro  caualierfonrafia 
Con  la  fronte fupet  ha  e  Ip^fio  fcioglu;    . 
Tur iCovi' affrico fuoUch  umido,  fofco 
Corrucciarfifà'l  marjn.  msìi'l  bofco. 

Cojlui 
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fòjluicon'la  m^nferte  infonte  abbafpt 
Graue  bipenne  alModonefe  QrchenOy 
E  con  l*ajfpra  percojfa  eflinto  il  lafìaj 
Cadrei  tremante  alia  gran  madre,  in  feno. 
'^on  s*arre^a  Giub  eroina  guardale  paffa 
Equalfìero  deUrier  fen^ alcun  freno 
Corre  con  la  cerulee  alta  efuperba 
Frangendo  i  ramije  calpeflando  l'herba, 

'B^ta  l'alta  bipenne^efpinge  ilpiede 
Contra  i  Bimani  jC  la  confufa  frotta 
Chiama  degl^Indìani,oue  la  uede 
Confpauento maggior difper fa  erotta.  - 
Folge  intrepido  il  uoUo, e  nulla  cede, 
E  fai  ritieni' inordinata  frotta, 
E  fra  l*hajle,elefpade  il  braccio  fortd 
llfanguepioue,e  fulmina  la  morte. 

Sìluìo  vccid*t&  Orficolo, e  ditone, 
E  Lincaflro,e  Carmete->e  Tolimante, 
E  fa  votare  à  C  ap  e  {ir ani  arcione  y 
Chefmarrito  nelfuol  cadde  tremante. 
Fuggefijirdelio,e  lafpe^anxapone 
Tutta  di  fé  nelle  veloci  piante; 
E  uia  correndole  in  fanguinando  il  piano 
D'Anna  piaga  mort  dvede  Battano. 

E  per  nome  l'appella, e  grida  aita, 

.Aita, alto  Signor  eh  io giànonchieggio, 
Dalfiirordi  cofluifaluar  la  uita^ 
eh  ornai  più  fcàpo  al  uiuer  mio  no  veggio; 
Talne  porto  nelfen  cruda  ferita. 
Ma  reflar  non  vorrei  fc  morir  deggio, 
Delufapreda,e  uò  cercando  all'ho jja 
Lètto  alm  en  di  feretro,  honor  difhffa. 
40 
Si  riuolge  itguerr'eró.ela/Jìcura, 

E/i  pon  fermo  al  gran  Giuberro  à  fronte, 
E  quel  che  mai  non  albergò  paura 
Tar  hor  condotto  alla  gorgone  a  front  e; 
^l:(a  l'Heroehnuitta  manftcura, 
eh  :  vendica  di  Dio  l'ofefeyC  l'onte; 
Efàche conia  fcureilbr accio  cada 
Tronco  à  Ciuber,la  gloriofafpada. 
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B^ddoppia  il  fiero  colpo  il  guerrier  franc(y 
SuhitamenteieH  ferro  acerbo  e  crudo 
Giù  dall'homtrofccnde  al  lato  mancos, 
E  con  effo  alpagan  cade  lo  feudo;  ' 
CQsld'amh.  le  braccia,c  à^un  pié.manc» 
Bjmafo  al  r^r^o  colpo  incrmeye  nudo 
Tra  i  cadau  cri  cade  incifa  flerpe, 
E  tralorfijìracinayerota,  eferpe. 

^ede  à  gì*  altri  Batrane, e  pungere  fere^ 
E  rdpcefrageyefquarcia  l  armile  flr  accia 
Traboccate  da  lui  caggion  le  fchiere, 
Quafi  in  mandra  kon  le  branche  faccia: 
Fuggon  lefquadre,efuggonle  bandiere 
"Kl^efiunpiù  volge  aluincitor  la  faccia. 
E  glifgombrano  il  fuol  caualli  e  fanti 
Difordinaii  attoniti,  e  tremanti. 

4? 
Così  uìnce  Batrano  A^uguflo  intanto 

Di  fchiera  infchiera  ilcorridor  volgendo. 
La  rotta  àfeguitar per  ogni  canto 
chiama  i  foldati^e  d'ultimar  vincendo:  -. 
Efsrmo  tlpaffoàdirì':^argli  alquanta 
Byiuolge  il  guardone  uedcilcarro  orrendo, 
Souracui  torreggiate, hoì  quìnci,horqndi 
Erra  per  lofcompiglto  il  Hs  de  gì'' Indi. 

44 
Quattro  defirierpià  d 'ogni foco  ardenti 
'Più  ddi^Eur  0  ve  loci,  e  piùfupe<  bi 
Del  marchemoffo  da  contrari  uenti 
^Al  tremante  nocchie rfedc  non  ferbi. 
Legraui  rote  à  calpefìar  le  genti 
Tìahean  correndo  orribilmente  acerbi, 
E  l* al':^auan  fu  i  morti  à  fatto  a  f alto 
Sparje  d'un  fiero^  e  fanguinofofmalto. 

45 
Cefare,checiò  uede  un'hafla  prende 
Rapidamente  allofcudier  di  mano, 
El colui  corfo  alquanti  pafjl attende 
'Perchè'' l  cvlpo  mortai  non  giunga  inuam: 
Toi  coglie  il tcmpOycH forte  braccio  fitnde 
Vajp  0  Cerro  auutntando  al  B£  pagano'. 
F9U  il  tronco  ferrato,e  fìr'ide,e  giunge 
Dirittamìte,  e  in  mez^o  al  fianco  dp'.r  gc. 
r     4         F.  an- 
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Frange  iltucido  Arnefeiepajptycfcorre 
V inteme  fibre,€lafcì(il  freddo, e  bianco, 
Ond'eiquafi  dal  Cielpercojfa  torre 
Cadde, e  batté  fui  terren  duro  il  fianco 
jlil'' a  toniti)  auriga  ilfangue  corre 
Tutto  quanto  in  quel  punto  al  lato  manco-. 
Trema  ognineruOyOgnìuìgor  vienmeno, 
EH  flagello  di  man  gli  cade,e'lf>  eno. 

47 
Uberi i  corridor premendo  vanno 

~  Con  arme  incerte  ilfuol  di  [angue  tinta, 

£  con  uo'tCjeriuolte  aperta  fanno 

laforterea  dellor  Signore  ejìinto: 

Sparge  ilduro  fuo  cafo  acerbo  affanno 

Ter  lo  b ai  b aro  fluol  confi* foiC  uintOy 

EHpopolpicn  d'infolitofpauento 

Sembra  morto  ilpaflor  diperfo  armento. 

48 
Ti^ggon  dì  quàjdi  la,doue la  tema 

l  ejparge  più  le  sbigottite  piante, 

Ciafcuna  infegnafìiggitiua  trema, 

E  fi  ''aggira  indocile,  eìr  errante. 

7{ony^épÌM  cor,chelofpauento  prema, 

E  noi  dimoftri  il  pallido  ftmbiante; 

"ì^é  da  quel  latoèpiù  lanciarne  fpada, 

Che  pur  contenda  à  i  uincitor  la  ftrada. 

49 

Così  Ce  far  e  rince,cl  ^fia  unita 
Tutta  contradiluiJafuafperanT^a 
In  u?i  momento  fol  uede  finita 
Si  che  reliquia  pur  non  glene  auam^a, 
Tra  L'ampia  molt  itudine  infinita 
Di  rmoìgerft  unfolnon  ha  baldan':ì^a, 
Einuolaà  tutti  uniuerf al  timore 
la  legge  al  pie, la  difciplina  al  core. 
50 

2s(f  meno  anco  uìnccan  dali altro  canto 
Doueglhauca  ITmperador  fermati, 
Teliperte  il  ferocie  l  buon  Cleanto 
Dinalcrpiù-chedi  cora-^^a  armati; 
E  uintilìcndn  la  uittoria  intanto 
Ter vinmafa  letitia  i uanni  aurati, 
lifta  cant-'ua  in  glorio  fi  carmi 
Del  Camp'j  Occidental  la  loci  e  idearmi 


Tt 


'h^eméti  Triface  alla  vittoria  preflo 
B^mpe  dalla  fua  banda  ilpopol  folto, 
E  colfeYYoterribìle,e  funefto 
oti  maggior  Capitan  la  uita  ha  tolto; 
i  ci  pie  la  fi  onte  à  Dragolanie  hàpejio. 
Col  ferro  à  Seriman  l'anima  ha  fcioltOy 
Indififpicca  ilfier  Tofcano.e  quale 
Fulmine  folgorante  Udrajio  affale. 

:E  imprigionando  alperfian  lo  feudo 

Sotto  al  defìro  ginocchio  il  fere  in  gwfa, 
che  difcioglicl  da  i  nerui  il  colpo  crudo, 
E  n^è  la  gamba  al  Capi[an,fuccifa 
Cadde  allhora  ilpaganful  terren  nudo, 
Quafi  dal  potator  pianta  recifa, 
CheHfuolo  ingombrale  con  l  aeree  braccia 
ChefledeHanft  al  Clelia  terra  abbraceU, 

Teodoro  Ombrone,e  dopo  Omhron^  uccide 
Con  l'ufbergo  dipinto  il  bionda  Vfmaro, 
Che  neffun  mai  figmreggiar  fivide 
Me"*  di  lui  corridor  con  freno  amara; 
Dal  bufio  il  collo  adifmael diuide 
Gar':^onfuperbo,€  più  d'ogn' altro  auardf 
ChtH  padre  fuo  lafciò  m^rircattiuo 
Ter  non  Tettar  di  pò  co  argento  priuo, 

54 
Uor  la  flrageveggendojc'lduce  morto. 
Fugge  fi  ancor  dagl  altri  lati  il  Campo  , 
E  a'ogni parte  impaUidito,ef morto 
Cede  alpopolo pio  la  gloria^e'l  Campo: 
T^  pur  un  fol  tra  cento  mila  èfcorto, 
Cifopporft  ardifca  à  i  uincitori  inciampo; 
L'Indo,t^rabo,eHTerfoeinfomma  tutto 
Fugge  il  Campo pagan  rottole  dijìrutto. 

55 

Ferma  attonito  il  ciglio  il  \edeVerfh 
E  poi  non  pur  ciafcuna  infigna  hàfcorta. 
Alagli  Jiejfi  mumpcli  difperfi-, 
E  coperto  il  t  errm  di  gente  morta. 
Ter  la  difperationeal  del  coi-nur/ì 
Ci  \-,  ccefi  lumi  in  uifia  orrenda,  e  torta; 
ChiamuH  Svl,che  nol'ode,e  chiama  li  Ciclo 
■   che  1 0  fulmini  almenu' ili  cefo  telo. 
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E  gl'occhi  abbaffa  e  di  lontano  a  unì  fa 
Vlmperadorycbe  lefucfchieye  caccia , 
£  d^ira  ardendo  in  furibonda  guifa   ;; ' 
Del  fiio  gran  uincitorfeguela  traccia: 
Onde  Cefare  allhoriCheh.i  raunifa 
Lafciato  ogìi'altyo  al  fiero  I\^  i\iffaccia; 
F  uéngono  dell'armi  a  [paragone 
OgrandeyO  rara,  o  [ingoiar  ten':^one. 

Stan  per  l'Imperador  dihime  cinti , 
Trt'fourani del  Cieljpirti  beati, 
E  uibran  l'haHe  alfaofauore  accinti, 
E  dalle  jliUe  infua  difèfa  armati; 
E  tre  per  Cofdra  affumicati,  e  tinti 
^* eterne  caligini  dannati, 
che  uomita  da  fé  l^orrendo,  e  fofco 
Centr  canti  a^orroriCintiditofco . 
58 

Ma  qualsìpronte,e  sìfpedlte  l'ale 
Spiegò  giammai  per fo  llcua  rfi  in  alto, 
C  hepotejfe  arriuar  uerfo  mortale    {to? 
h*HeracUo,  e  Cofdra  a  pareggiar  l^afial- 
Elmiolento,e caduco  àpenauale 
jC  d'ìfpiccar  dall'  ima  tè'  ra  il  [aito; 
Ond'ioperò  leproue  lortralafcio. 
Egran  mcjfc  raccolgo  inpicclolfafcio 

59 

Tacilo  feudo  cclfie  il  !{;_' pagano 

Eruppe  il fr  agi!  e  ferro  à  tanto  fchcrmo;  ' 
Manongiàfìura  htipercofe  inuano 
lealtà  wr:ìi  l^Imperador  più  firmo 
Egl\tbbafsò  la  u alar 0 fa  mano, 
^lla  euiforz^a  ogri  » iparo  è  infermo, 
E'ico'poà  trratraffe,egro. e  languènte, 
L'orgogliojo  Signor  dell'Oriente. 
60 

Ter  finir  Ut  iiitroria  allhor  difccfj 

Cefare à  p  è-.fo'U  uà  il  braccio  e  vuole 
To-'  la  Ulta  al  nemico ,eHtisnfofpfo ^ 
Di  lui  cheH prega  aWultimeparole. 
Dice  igÌ,haiuìto,io  t''ho  fomrchio  offefo, 
Del  miograue  fallir  tardi  mi  duole. 
Tronca  pur  de  mit  i giorni  il  corfo  incerto, 
'Kljjn  ti  chieggìo  mercé,ch'io  no  la  metto. 
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Mafepietade  in  gènerofo  petto 

Tuo  luogo  hauer,perlei  ti  prego  ^ugufle, 
Toiche  morto  m''haurai  nonjia  dtfaettó 
Sepe'.lrfi  da  mieil^efangue  hufìo  . 
Hor  fa  di  me  quel  che  dei  far,  perfetto 
B^cndi  il  trionfo  tuo,  chegN  bengiujìo; 
E  qui  neluincitor  lofguardo  affiffe 
Tién  duntacitopregOiCpiù  non  diffe, 
6i 

Ma  più  l'Imperadorla  man/ofpende 
Ter  tai parole,  equafigià  conuerfo 
Sente  trarfi  alperdon,poiche  s'arrende 
^Impugnando  il  gran  nemico  auuerfo: 
Quando  l'alta  pietà  rompe,c  contende 
Di  caualliun  drappeUche  da  trauerfo 
Soprarriua  ad  Heraclio  à  Cosdra  amico 
E  di  man  lifottragge  il  B^  nemico  • 

Lofpedho  drappel  de  caualleri 

^eggea  di  Cofdra  ilpiù  diletto  figlio, 
Medrafan  detto,ei  corridor  leggietì 
Tocotemeanl*uniuerfalfcómpigiio , 
Son  cent*  ^rah,epiù,ch*  audaci,  e  ferì 
Trajfero  il  I{é  delfuo  mortai  periglio; 
Rapidi  sì,  che  le  uefìigia  à  pena 
De  gì  alati  corficrftrba  l'arena . 

64 

Cor  fé  tutta  la  notte,tH  giorno  apprejfo 
Con  la  torma  ueloce  il  l\è  dolente , 
Finch'  arrìuò,dùuà  Seleuciapreffo 
L'onda  delTigrefenevà corrente:       (Jò 
Tafs^egti  ilfìnme,  e  poi  cheHpiede  ha  mef 
Suli*  altra  ripa  in  fr  al"  amica  gente; 
Cofdra  alquanto  refpira,  e  tra  le  mura 
Della  forte  città  fi  rafjtcura . 

65 

Ter  fua  fuga  dolente,  e  lieto  intanto. 
Di  uittoria  si  grande  Heraclio  à  Dio 
B^ndegratie  imrnortaV.,e  i  premi,  eH  uato 
Largamente  comparte  al  popolpio; 
Tis'n  ha  t€)  mine  il  gaudiose  nonpertanto 
Quel  che  de  uincitor  pc ne  in  oHiOy 
eh'' aff  curai  efercitOyenconduce 
Toi  Iter  Seleucia  alla  nouella  luce. 

Epn 
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v/lllhoY  l'Impcrador  da  pel  chegl'haue 
Taciuto  alquanto  allefue  cure  tntefo 
ByaJJerenando  ildubbio  ciglio.egraue] 
eh  ei  tenne  a  tanta  Hettionfofpefo, 
Siuolgs  in  atto  àgì^umatorfoauc, 
T^efia  dice  da  me  [olto,ò  conte fo 
Quanto  bramate .  e ui  concedo  anch'i» 
Ciò  eh' amor  eie  ulr  tu  v'handatOiC  Dio . 

Sp'fa  farà  pur  che  r^a  figlia  ilchieda 
Di  uoi  Batran^maH  ?natrimonio  io  voglio, 
che  tanto  à  celebrar  ft  foprafjda , 
Che  ci  s^arrcnda  il  mal  guardato  foglio-: 
Si  debelli  il  B^e  Cofdra  e  la  gran  preda 
Siricouri  di  man  dell'empio  orgoglio; 
Ter ì^imprefa^e  pei  me  vogLHofol  quefioy 
TSlpn  lungo/patio  à  uoi  concedo  ilreflo . 

E  qui  tac  cgli^e  riuerrnti  k  piedi 
Grafie  rendono  à  luiglifpoft  amanti; 
Eper  tutto  t'efercito  ne  uedt 
B^llegrarfi  co  i  cuorgfatti,e  ifemhianti 
T^lon  è  trombaio  tambur  che  le  mercedi 
Delgemino ualot non fuonhe canti;  (ra 
Hor  ti  piaccia  Signor  ql ,  ch'ai  Cielpiace,      Tugeit gaudio  ogni  petto, empie  ognifchie 
£  l*itno,e  Nitro  allhor  conferma  e  tace.        E  lo  f copre  àfuoi  moti  ogni  bandiera , 


E  poi  che  uede  il  chiufo  mondo  aperto 
Ddmtouo  Sole, e  l'ombre  humidefcoffe, 
Laft  io  d'armije  di  morti  ilfuol  coperto 
Edi  barbaro  fangue alte  le foffe; 
E  l*efacitofuoper  camiti  certo'^     ^  - 
Vittorìofo  in  ver  Seleucia  mojjl ,      -'^ 
La  figlia  intanto  à  Importo  d'OrgontCì 
E  d'jirmallo  Batran  l'orrenda  fronte  . 

Epria^chelamercedeàlor  promeffa 
Dimandi  alcuno, in  mc':^^o  à  lorftpone 
"^ceto  e  uerfo  Ce  far  e  s^apprejfzy 
Ecosìfpiegailfuodimnfermonc: 
Ter  me  farà  la  uoglia  loro  efprejfa  , 
Voglia  conforme  à  quantoH  del  difpone; 
T^edeuraitu^nepuoi  uoler  dìfdire 
Mdicreto  di  Dio.ch*e  lordefire . 

Stabilito  è  nel  Cid,  che  infteme  ha  giunte 
Già  negl'ordini  eterni  alme  fi  bells , 
ChtUeuìuan  conforti,  onde  l'han  punte 
Bi  legittimo  amor  caHefacelle: 
"Però  chieggono  à  te  viuer  congiunte 
Dellegame,ch*à  lor  u'ien  dalle  stelle; 


11  fine  del  trentefimoquarto  libro  • 


ARGO' 


299 


^&^, 


m 


Ter  la  Croce  pugnar  gli  angeli  uede 
Cefere  infognoje  debellar  l  Inferno 
Cofdra  e  morto  dalfiglio,c^  egliilpiéde 
Muouead  Heradio  affalitore  cfterno 
Efcn-^a  altra  conte/a  à  lui  concede 
Seleucia  apertale  libero  ilgoucrno 
E  la  Croce  adorata,indi  fi  uolta 
^4portar  la  gran  preda  onde  fu  tolta. 


-^ 


I{e  ucltc  intanto  il  che  in  un  punto  medefmo  affalir  vuole 
nuoHO  Soleèfor      Lagran  Seleucia,epaffar*  oltre  ilfiume, 
7^6 perche  tuffi  in  Occidente  il  Sole 
Vaccefo  carro, e  uinafconda  illume  ; 
Tr  endici  ripofo,e  com'ogn  altro  fuole 
Torna  la  notte  a  ricourar  le  piume; 
M  a  furando  fi  alfonnOyhor  queliojhor  qRa 
Tenfier  riuolgCtefi  co  nferua  defìo, 

4 

Ma  pure  alfinlegraui  cure  in  Lete 

J^Wampio  mar,che  li  fa  tombale  cuna;      Dopo  lmigourgliartuffa,&  infonde  ^ 


to 

Vombra  à  fcac- 
ciar  fChet'emi- 
fpcro  imbruna; 

Et  altrettante  in 
Occidente  è mor 
to 


EH  quarto  dUcheH  fentìefampio.e  torto 
Cede  all'aureo  germàni  argentea  luna  ; 
Giunge  il  C^mpo  B^omano  al  Tigre^  e  vede 
Ualta  città. ch'alt'altra  ripa  fiede, 

2 

"Ferma  ^iigufìol'efercitOye''l  circonda 
Di  ficurcdifefe,e  d'alta  [offa. 
Che  gli  fan  d  ogn  intorno  argine, e fpondéy 
?^e  lo  lafcian  te?» er  d'urto  ò  difcojia  ; 
E  diffcr  ifce  il  trapafjar  ddl'onda , 
Chefia  dal  nuouo  dì  l'ombra  rimoffa , 
E  dalcamtnino  il  Campo fuo  ristora 
Terclfeipiù  uaglia  alla  yegnete  aurora , 


E  con  placido  fonno  aita  quiete 
I\i^orando le  membra  ilumi  afconde  ; 
Et  ceco  à  lui  con  uagheforme,e  liete 
Dalle  pa  >ti  del  Cielpià  pure,e  m  o  nde. 
Veloce  il  fogno,  elafua  mente  prende 
SuWali  d'orafe  d  ondei  uenn?  afcende^ 

S 

Et  ecco  ìlgenìtor  di  Imne  cinto 

l\irlì  ueder,cheper  la  mano  il  prenda, 
K  come  legno  in  mar  tra  'LquiUo  èfpinto 
DM" aura  lieut,  all'alte  race  afcenda  ; 
Doiieunlucido  albor  tutto  diflinto 
D'in^nit  e  fiammelle  ardale  rifpUnda; 
E  fan  lucide  sì,ch\ì  lato  à  loro 
Dt  ll'aHìo  Sol  s^impallidifca  l^oro. 

f'clge 
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6  it 

Volge  flupido  allhor  Ce/are  ilguardo;  Ma  perche  in  terra)  ^incor  quafsù  non  fono 

£  dicr-.paure  oue  mi  meni  ?  E  quejli  L  animeyC  he  far  anfanerò  create. 

Splendo  r  che  fono  f"  £  come  horUo  no  ardo      Efolo  allhor  ^che  della  Hit  a  il  dono 
Tra  tanti  fuochi  intorbo  àme  fi  defli>  Confeguifcon  Uggia,  uengon  fpìrate; 

"Et  ei  uolgendo  ilguardo  honeflo ,  e  tardo,       Magl^efempifonquejìij  i  quai  nel  ti  ono 
Zirifponde,omio  figliOi  alme  celefti  Dell  infinitayefommapoteflate 

Queftefon,che  tu  uedi,  habitatrici  ^b  eterno  formò  ,  quanto  uolea 

Dell  empirea  magion  qiufsùf  Ite  i.  Formar  ^ammai  laf  mpìtema  Idea . 


j[  color, chelaggiù  n  et  mondo  uofìro 
Seguitai  ^di  uirtude  il  cammin  dritto, 
Vfcmdofuor  deltenebrofo  chioflro 
Q^ejio  lucido  albergo  èpoipicfcritto  : 
Tsljper  dirne  mili'anni,  il  gaudio  nofìro 
Tuo  la  minima  parte  effer  defcritto  , 
l^e  me:  e  humana  ha.  maitat^oltre  intefo , 
Ma  intero  èfol  dal  fuof attor  comprefo. 
iS 

S^ueWardorjche  tu  uedise  in  tutte  fplende, 
Mojfodalfommoyeftmpiterno  amante , 
Tutto  è  foco  d'amor,  eh*  ognuna  accende 
Quanto  più.  brama,e  ci fàliete,€ fante; 
E  qui  l'anima  tua  fra  noi  s*  attende. 
Se  firmerai  nel  buonfcntier  le  piante'; 
Et  ei  dunque  che  più,che  nonfifcioglie 
^d nodofraljche  tanto  ben  mi  toglie. 

9  ^ 
Soffri,il padre  rJfponde,  à  voi  non  lìce 

Quella  Ulta  accorciar,che'l  Cidu'hà  dato, 
Quando,  e  come  Dio  vuol  fa  l^huom  felice, 
'l<h  s'ajfrttia  per  uoi^ne  tarda  il  fato , 
Quindi ^ugufio  fofpira,epm  non  dice, 
Mag'Jocchiabbalfa,euede  quafi  un  prato 
Tiendi  rofe,  e  di  fior  dall'aura  tu  offi , 
Bianchijgialli ^dorati  a'^urn,  e  rojfi. 

IO 

Vede  ìlpadre  la  uogtia,e  non  affetta, 

Ch'ei  ne  faccia  dimàda,e  dice,  hor  qudle, 
che  mole, e  narcift  in  ucrdc  h  erbetta 
Vedifparfi  fiorir, jon^ alme  anch'cUe  ; 
Ma  in  ciafcuna  di  lor,ch^é  men  perfetta, 
Sonfcmbianz^e  di  fiorile  non  di  §ì  elle  ; 
ChcfonqHtfle  quafsù  fattehate, 
li  quelle  ancor  non  jon  in  terra  nate. 


12 


"Poi.quando  piace à  chine  regge iCrnHouei 
V  anima  dalfuo  fior  fa  dipartita, 
E  fé  ne  uà  nel  proprio  alhergo,doue 
Toifragl'egrimortalihàpnjo,  eui^a  ; 
Queljche  nuoca  difcemc,  e  qudyche  gioué 
Con  le  uogìic  combatte  al  corpo  unita  ; 
E  perdendolo  uinccndo  ha  premio, òpena^ 
Vita  per fempre,ò  torbidaiò  ferena. 

Epcrch  io  ueggio  il  tuo  deftre  Intefo 
J^ll  auuenir ,  fi  come  più  fi  brama 
Conpìùfludio  tra  UQÌquel,ch*è  conte  fé, 
E  più, quel  che  non  s*bàfi  flima,^  ama: 
Ti  moiìrerei  delfangue  tuo  difccfo 
^Aprodur  mille  lujiri  al  mondo  fama , 
Ordin lungo  d'Heroi ,  s'unfumo  aluento 
Isl^nfuffe  quel,ch'hai  difaper.taLnto, 

14 

Timo^r  ereiyche  qué*  fii  fior, che  uedi 
B^ccoltiin  cerchio,efanghirlàda  inficme. 
Ma  di  uario  color  diritta  a  piedi 
l^afccranfuccejfori  alnofirofi  me  ; 
Efaran  tutti  un  dopo  l'altro  ber  sdì 
Dell'Imperio  d*Europa,e  della fpime, 
Che'l  modo  haurà  che ìpiu  traquilligiwni 
La  negletta  uirtù gradita  torni. 

'5 
Emojlrarcti  almanco  pie  di flìnta 
Quella,ch^oltrt  neua  dagl'altri  fiori'. 
Di  sì  viu  0  color  afta  dipinta 
Sempre  àfparger  diritta  eterni  odori, 
che  di  B Ci  tran  con  la  tua  figlia  Herinta 
E  lafuccefsion  colma  d  honori  ; 
Eforgerairno  à  Tnerauigliu grandi 
Serenifimi  Cojmi,e  Ferdmandi 

Ma 
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t6 
Ma  la  glori  ijjche  ual  feH  corpo  òfpento , 
£  /  alma  più  di  tal  ru7nor  non  cU^af 
TSlon  è  fama  mortnlyfe  nm  cocente  (duray 
eh*  huom  faccia  intorno  à  fredda  pietra,  e 
^l'.ra  d'unfuggitiuOi  e  fioco  accento  ^ 


Vrò  t4olgit!  meco  à  miglior  cura , 
Gira  in  qua  gì  occhi,  e  da  mamaca  il  Cielo 
Vedi  ofcmard  un  toiebrofo  uelo  . 

E  per  l  atra  caligine  difcerni 

Torhid/x,e  cieca,€  tempeffofa,e  nera , 
Sulfi'.rei lampi  e tcmpofto/i iterniy 
E  procella  d'orror  tonànte^e  fera: 
Colà  fon  dentro  iferi  mofìri  ancrni 
D^^bijfo  afcjf/  xllaflcllantefpera  > 
jl  rinoiiarcon  i^ofìinata  ardirò 
Coltra  l'armi  di  Dio  gl'impeti,  e  l  ire. 
18 

Ma  vedi  al  dirimpetto  un  nembo  d*oro 
Che  di  lucide  fi  ammc  ardc,e  sfauilla , 
Sembra  un  nuuol  di  foli  e  incontro  à  loro 
Mdleraggi,e  fplendoruibra,e  fcintillat 
SluiuigK4ngidifon  delfommo  coro. 
In  cuil  alto  mot  or  nirtudc  infiala; 
Hor  uedilor  chi'  CGlfamrfApirno 
S*accingon pronti  à  debellar  l  Inferno  . 

.19 

£  uedigià,cJfalla  crudeli '-v'^one 
Q^ell  tfercito,e  qH'fìo  ìnnanT^ifjfJìy 
Et  è  qui  dclpugnarfola  cagione 
Qjiella,  eh* }? auete uvi mortali  e  baffi: 
E>egu fpiriti rcil'enipi  Squadrone, 
Quantunqueinda'  no  affaticntìieUjfiy 
Fàfor':^u  qi  i,chenon  li  fri  ritolta 
La  Croct  di  Giesìt,ch*ejji  u'han  tolta  ^ 
20 

Vantico  mofìro  ahntal tronco  è  corfo, 
Qualfuolpcr  ira  iluorator  Mt-loffo 
Seguirla ^icta,eq>iiUa  cote hamorjb , 
Ondé*l  nerbo  diuir  l^hàgiàper coffa  ; 
E ticnia  ancor  nell?arrabbiato  morf). 
Ma  ne  p  rea  pelato  ilpctm  e'I  dojfo  , 
C''sì  rnuou.  i'I'ifefno  einco'^ipoàlui 
Muoue  il  r.gtio  ilei  Cielgl*J^ngeliJui, 


T  O.  30T 

ai 

Così  conferme  è  luna  ali*  altra  guerra, 
E  da  qucfìa  qiiafsù  la  tua  depende , 
Se'l  Ciel  qui  pugna,etu  combatti  in  terra^ 
Michel  qui  uince,  e  Cofdra  à  td  s'arrende  ; 
E  come  hor  hor  cader  uedraifot terra 
Fulminato  dgrà  mofìro  all*ombre  orrede  ; 
Così  ramiferai  fugacele  uinto 
'ideile  tue  mani  il  fier  tiranno  eHinto, 

22 

Mapon  mente  à  i  due  Campi ,  e  fé  t'aggrada. 
Cont€':i;^a  hauer  dell  immortali  fchiere, 
Dirittamente,ouio  t  acenrto,bada 
^ glifpìrtidel  del  fiamme  finccr  e: 
Quel  che  uibra  colàfidmineafpada 
Ver  Ce  fquadre  d '^ biffo  orrende,  e  nere  ; 
Caualier,che  di  foco  hà*luiuo  afpetto  > 
E  di  puro  diamante  armato  ilpetto. 

OifcWé'l  duce  MicheUrnira  lo  feudo. 
Di  cui  port  egli  il  mauco  braccio  armato  ; 
E  l  conflitto  licdrauui  orrendo,  e  crudo 
Dafcarpello  cdefle  effigiato  ;' 
Quando  il  tumido  mofìro  inerme,  e  nudo 
Dal  Ciel  cadde  tonante,e  folgorato i 
Opera  difua  mano,  ccadderfeco 
Gl'empi  demoni  al  centro  ofcuro,e  cieco. 

Eids!l*HcJìe  del  Ciel  fjurano  duce 
E  ge'-e  al  della  militia  eterna , 
7  uni  gl'ordini  angelici  conduce , 
E  tutte  in  un  le  hierarchié  gouerna  j 
Ma  pur  qualpro'pria  alla  bataglia  adduce 
Delle  trelapiù  viua,epiùfuperna, 
Coloratidi  fuoco  i  cherubini 
Tra  i  Troni,c  quei,clyà  Dio  fon  piti  vicinK 

2) 

G^ ''' bri 'l fatto à lui  fulgenti d*oro 
Tra  potefiadi^  efig  -  orie  uirtudl 
Coniucejmfotto  l  aUro  armato  coroy 
eh  hanno  i  uoiti  di  Sol,d*amb-aglifcudii 
Et  ei  fommo  muiiflro,educc  lo  ro 
Contro  i  mofìri  iCAuernoiniquiye  erudii 
Soura  l  elmo  lucen  e  il  giglio  porta , 
Che*aperfe  à  noi  del  chiufo  Citi  la  portai. 


jOi 
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t[ajfaello  è  Ipii)  baJ^OyC  i  Trincìpatiy 
Ì,gfjÌYcangeliye  gl'angeli  uanfeco , 
Di  bianco  amefce  sì  lucente  armath 
Ch*ognipuro  diamante  è  fofcoy  e  cieco: 
Et  et  mouendo  ifuoi guerrieri  alati^ 
Contro  gl'h  ah  itator  delcauofpeco ,' 


?2 


VedlHprimo  Tluton  col  capò  ingioi 
che  nel  fianco  trafitto  al  centro  torna; 
^ih\quanto  orrido,e  triflOiC  si  bel  fu 
Quanta  confufton  topprtme,ef corna» 
Vedi  il  fiero  ^  iflr  agonie  Bel-^^ebiit 
^ cui  l'alto  Michclrottehà  le  cornHf 


T^el  bianco  feudo  hàH  morto  pefce  impjjo»       Folgoranti  cadérne  al  baffo  inferno 


Ter  cuifuH  Sol  di  riueder  concejfo. 

Ma  uolgi gl'occhi  a  gt'auuerfariy  e  mira 
Valta  cenfufion  d^  eterno  piantot 
Cerniti  didolor dacc enti  d'ira, 
E  d'amare  querele  orribil  canto: 
Vediil  fuoco  tra  lor^  che  fi  raggira 
Ter  le  tenebre  orrende  a  ciafcun  canto; 
V ediV  orride  fer pi ,  onde  fon  cinti 
Squallidi  lagrimofijofcurije  tinti. 

Odi  l'empie  beflemmiejodi  leflrida , 
Con  cuilUnferno  alla  battaglia  corre , 
Vedi  il  B^e  delle  tenebre ..  cheH  guida  (re  ; 


7{elle  tenebre  cieche  al  pianto  eterno  ; 

33 
Mauediomaiyché'lpauentofQ ,  efcuro 
T^embo  delle  caligini  infernali , 
Di  cui  gl'empi  demon  coperti  furo , 
Tar  che  s  apra  difciolto,  €Hfumo]efali; 
E'I  del  rendono  apertole  l'aerpuro 
Gl'Engel  di  Dio  coluentiU  ir  de  II*  ali  ^ 
E  con  lodi  canore  à  lui  la  gloria 
B^ndon  della  lor  nobile  uittoria . 

f^edi  lieto  Michclyche  ne  riporta 

La granpianta  honorataìn Varadifo , 
Con  cui  l'alto  fattor  la  morte  ha  morta 


Tiiì  d*ombra  auuolto,epiu  la  luce  abbor-      'Per  noi  pendendo  al  duro  tronco  vccifo, 
Vedil*angucfulpalo  infegnaye guida,  Fedila  al  Campo fuo  vefiUo,cfcor(a, 

Ché'eglihà  voluto  a  tata  imprtfa  efporre;      Segno  dipace. e fempìteì-no  rifo; 


Vedi'lcrudel ,  cheuien  con  effo  auanti 
Tumido  ad  affrontar  gì*  angeli  fanti. 
30 
Ma  s*ei  di  là  con  l'alta  ferpc  audace 
Befiemmiaudo  fimuQue  orrendoye  fero , 
Con  la  Croce  uermiglia  à  lui  fi  face 
Michele  incontro  a  ricalcar  l'attero: 
E  lodando  il  Signor  d'eterna  pace 
Vinuincibile efercitoguerritro  , 
Mira  con qualualor  vincayepreuaglia 
S^Uofcontro  primier  della  battaglia. 

Vedil'orrendanuuola  diuifa 
Dalle fpade  u  ir  fatili  ceiesìi, 
yedil'ombra  dirotta, e  in  fiera  gui  a 
Cader  fremendoye  queidemoni,e  quefli: 
Cosìfuol  dirupar  gran  fclua  incifa   - 
all'alto  fuon  delle  bipenni  agrefii  ; 
Che  rotando  traboccale  s'apre ilcalle 
Co  idurirami,efì  tremar  le  ualle . 


E  uedi  lui  che  l'Hofiefua  rimena 
Isella  parte  del  Ciehch'èpiùferena , 

35 

E  così  detto  alcarofiglioy  ornai 

Toneafilentio  ailefue  note  il  padre  ; 
Ma  pur  Cefare  fiffo  à  i  viui  rat 
Delle  uittoriofe  eterne fquadr  e; 
Diwfaua  tra  fé  quando  fti  mai 
Tiù  netto  il  Sol  d'ofcure  nubi  (jr  adre , 
Che  nonfuffe  a,  tal  lume  un  nuuol  folto 
E  negl'angeli  pur  tien  fiffò  limito . 

Quand  ecco  à  luì  coniali  d'oro  aperte 
Seneuien  Gabbrid  dalle  fuefchiere 
Ter  lefiiade  del  del  diritte,  e  certe, 
QnaftHraly  che  dall' arco  ilfegnoferei 
E  in  angelico  fuon  Cefare  auucrte , 
Che  fono  ornai  lefue  uitto>ie  intere', 
I{iponydice  lafpadayetcrna  aita 
Fàyche  l'alta  tua  imprefa  e  gii  finita. 

Come 


TRE 

^7 
Come à  punto  quafni  'CorrihH guerra y 
V ine on gt  Angeli  in  Ciclone  tu  non  meno 
L'intera  palma  hai  conqf'AHato  in  terra, 
E' l  trionfo  di  Chrifìo  in  tu:to  è  pieno 
Ciò  dcttOyiluolo  al  dipartir  diJTerra 
I{apido  nel  girar  più  che  balenOi 
E  torna  ratto  aglHtite>rniijì  i{^d 
Di  ridurre  alfuo  Dw  gl'Engel;  a'^ni.i . 

Onderejla  confufo^ep^nfa  ^uguflo , 

Com^ejfer  può  quel,  chelofpirtohà  detto, 
Che  quantunque  fia  pur  nel  muro  anguflo 
Ij*Oriente''l  tiranno  accoltole flr etto; 
Finch^dno  caggia^ò  non  s'arrenna  onuflo 
Bi fonanti  catene  il  tergo,eH petto. 
Tende  ancor  la  uìttoria^ancor  f  roce 
Tuo  far  contrailo  à  conquifiar  la  Croce, 

19 
Hot  mentre  ei  vuol  di  queHi  dubbi  d  nodo. 
Ter  che  gli  ilfolua^al  genitor  proporre. 
Et  è  già  uolto  al  caro  padre  in  modo  (re  ; 


N  T  E  S  I  M  O  Q^V  I  N   i 


O. 
42 
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S^apprcflauan  le  macchineyC  le  mnra, 
f!ench:priue  difenfo,à  tanta  guerra , 
Già  videanfi  crollar  a*  alt  a  paura-, 
l^n  che  ItimìdofliioUch' erìtro  ft  ferrar, 
Leua  in  alt  oh  cigliayepon  ben  cura 
Cefareai  difenfor dell'ampiatcrra , 
E  non  uifloiii  alcun Oiinganno  il  crede, 
Cb'à  lui  fi  tramì,e  ferma  alquàto  il  piede. 

43 
Et  ecco  incontro  à  lui  s'aprì  fonante 

Soura  i  Cardinifuoi  la  farea  porta, 

E  pacifica  in  atto,c^  inpmbiante , 

Gente  ufcìnnc  difuorfupplice  e  [morta; 

Et  un  giouanC  inerme  à  gl\iltri  auante 

Di  bianca  olina  vn  verde  ramoporta 

7{elU  man  manca,eper lo  crim  auuolso 

Tien  la  deUra  dal  bujìo  un  capofciolto. 

44 
Come  hauer  del fuo  tronco  ìlramo  fuole 
Dell  'uccifo  il  Sembiante  hà*l  viuo  imp/p). 
M'fero  genitor  d'iniqua  prole 


jyhuom,  che  i  chiufìpefier  cominci  àfcior      Torta  il  tefchio  del  padre  il  figlio  ftejfo; 
Sudale  immagine  àppefa  allhor, chtH  chio      Epotéfofferir  dal  Cielo  il  Sole 
Che  fui  muro  la  reffe  ufcendofcorre,  (dOi      Di  rimirar  l^abbominofo  ccceffo. 


Cadeilfogm  colfonno,equafipolue 
Si  diffonde  per  Ilaria,  e  fi  rifolue . 
40 
5"^  defìa  tìeraclio,  epoiché'lmondo  ofcuro 
Scacciando  l'ombre  à  ifuoi color  rifponde, 
Sen^^apiù  indugio  ad  affalir  quel  muro 
Che  Itefor  difalutein  grembo  afconde; 
Eà  l*efercitofuopaffarfuuro 
Soffra  l  alte  del  Tigre,erapid^onde , 
Che  di  più  naui  in  un  congiunte,  e  ferme 
Stabilito  ha'lfentìer full' onde  inferme . 

4« 
EVefercito  fuofu  l^  altra  riua 

Dilatàdo  omai  Njafice  le  bandiere , 

Col  fiume à  tergo  infier  ftmhiante  apriua 

L' alte  mur  a  à  cerchiar  l*  audaci  fchiere: 

E  già  per  tutto  il  fiero  fnon  sguaina 

I{eplicando  alternar  trombe  guerriere, 

Cìà  lefrombtpmdean  co  i  duri  incarchi  * 

Mordean  le  cocche  il  tefo  neruo  agl'archi. 


E  non  chiufe'lfuo  lume,  e  noi  coperse 
EHfofìennela  terra,enon  s^aperfe . 

45 
^l'arrìuardelpatricida,Auguflo 
B^fjigurando  alle  fattc:^":^  conte, 
che  del  I\e  d'O riente  è  tolta  al  buflo 
La  maldifcfa,efuenturata  fronte  : 
'Piegò  torto  lo  fguardo  al  figlio  ingiufio , 
E  diffe  à  lui,che'l crudo  cafo  ei  conte. 
Et  eijch^auuerfo  ali  atto fiio  nefando 
Combbe Heraclio incominciò  tremando, 

Sigfioryfc  mai  della  giufìltìa  il  freno 
Scuoter  ft può  per  la  cagìon  del  regno. 
Tur  chefipoffaefe  non  giufìo, almeno 
Tollerabil  ncuenga  ogn''atto  indegno  ; 
E  tanto  piùjfc  chil  commette  al  feno 
Sente  la  fiamma  di  douutofdegno , 
Sdegnojche  in  gentil  cor  ratto  s'apprende 
Cocente  pm  fc  chi  men  dee  l*  offende. 

Uor 
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UOY  tale  io  fon  dì  uentì  fìglhe  uenti, 
che  di  mogli  altrettante  bt  hbc  cojlui, 
Trima  nacqui  d'ogmnOje  viuerenti 


^1 


EquìfftacquJyC  la  rlfpoHa  cittcfe 

Dal  magnanimo  Heraclio ,  ^  ei  torcendo 
Da  lui  lo  [guardo  un  detto  pur  non  refe 


VuY  gl'altri  à  me ,  compio  fu  fempreà  lui.      Sì  dell'empio  ahborrìl'ccceffo  orrendo; 


Chele  leggi  chiedeuanotC  le  genti 
Me  perfucfuccefforeenon  altrtn 
Eia  [caro  à  meflpottan  difdire, 
Oifuo  viucrcintauto.^ò  Imio  morire , 

Ma  inuidiofo  il  padre  mio  di  quelloy 

eh  elMà pe'dendoyio  nonpojfeggo  ancora, 
^Medrafmo  inferior  frati  Ilo 
La  corona  vu<dpor prima, ch'ei  mora  ; 
E  ft  fcufa  di  ciò  che  Ifuodrappeìlo 
Viuo  dille  tueman  lo  trafefuora, 
EchHo  nolfeci;horpmfa  tu  fé  qu;fla 
Sia  legittima  f et! ftiò  fcufa  honejia . 
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lojche  mentre  fi  pugna  in  quefio  muro 
Difendeala  città,com^à  lui  piacque; 
E  cosi  poi  dalle  tue  man  fi  curo 
"Potei  raccorlo  al  trapj/pir  dell  acque . 
Io  neWafpro  conflitto  al  cafo  duro 
Trouar  doueami-toWegli  à  pie  ti  giacque , 
Eife Sci' oe nonué,  Scirocfon'''. o , 
Comefoccorrerpojfo  il  padre  mioì 

Bor  tu  Signor,chepìu  ci' ogri* altro  inuitto, 
T^c  mengiuftoycheforfe  al  mondo  fei, 
C'udica  tUyfe  gìufiamcnte  afcritto 
Eujfe  il  fratello  a  primi  gradi  miti  ; 
Qjiefiafùla  cagìon,ch  al  mio  delitto 
Malmio  grada  mi  traJ^Ciò  pur  gli  Dei, 
Ter  finir  fen-^afangue  ogni  tua  gloria, 
E  lafomma  adempir  d*ogni  uittona . 

Così  l  mìo  pitdre,e^ltuB nemico uccifo 
L 'odiofo  capo  al  tuo  ccfpetto  io  porto. 
Ter  amendue  daquefìa  manrecifo, 
Ch'amcndue,7na  tepnma  offefeà  torto; 
E  chetudeggia  in  grado  hauer  vri'aumfo 


Ma  ben  !  e  l'i  ci  al  morto  uoUo  intefe, 
E  dall'imo  del  cor  caldo  trahendo 
Con  pietade unfofpir  la  lingua  fciolfe , 
E  in  sìfatiopaìlarfecofidolfe. 

5? 
Mi  fero  rcgnator^doue fon  bora 
Lee  ronc  e  gli  fcetri,o  folle  uanto, 
Dipotcì-^^a  mortaltccme  breu^l^ora 
Ognifafto  terren  conuerfe  in  pianto; 
Toc  A  poluere  in  aria  cfpofìe  alihora 
Son  l  humane grande'^e  e  place ion  tato, 
Felìcitade  in  qw.fìafragilmìjfx, 
0  nonfitroHa,ò più  che  lampopafia. 

S4 
Tu  fs"  morto  ogranJ{ege->ela  tua  forte  , 
Ter  tuo  danno  maggior  non  ti  confente, 
che  tupoffiproujir  ,nonmen,che  forte 
l^.ila  vittoria  iluincitor  Clemente, 
Tiu  del  figlio  pii  tiìfo  ^lla  tua  morte 
Saria H ut 0  ilnemico  0  noHramente 
Comefp-'ffo  t'inganniyC  minor  fede 
Colà  fi  tr  Qua, otte  maggior  fi  crede . 

E  qui  Ccfaretacqueye'l  Campo  armato 
Fincitor  glorio fo, e  trionfile 
Sen:(a  alcuna  contefa^e  fen'^a  piato 
Sicuro  entrò  nella  città  reni  ; 
E  qual  Signore  infuo  dominio  entrato 
rane  ^ngiiflo  alla  r.'ggia,e^lpo<^^':o  fate 
Doue  ell'é  po/ìa,e  quiinpoiuienpjrta 
La  chiaueàlui d  ogni fegreta porta 
s6 

Giura  il  popolo  omaggio,&'  egliinuia 
Isliceto  intanfì  a'iapr'gio  tàìlcte 
Là  doueil  uencabilzaccì)  ria 
Chiiiggon  neWatra  torre  0  m  b  re  f  greti  • 
'inietto arriuayC la  man  facra,t pia 


( 


chiunque f/a  ,  che*l tuo  ncìmco  ha  morto.      Di ff erra  il  uaico  aU"* orrida  punte  ; 
E  per  tutela  à  te  ricorrei  epone  E^l  faggio  Artemio  fene  uà  confeco 

Libera  in  tua  man  fola  ogni  ragione  E  l  aiuta  ad  aprir  lenendo  fpeco 

Epcr 
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E  per  l*altecaligmyarcand» 
^Warnk^  di  mo  con  chiare  faci 
Trouaron  UtiseJ^'alfomnUfSole  orando 
Cl'inuiatM  dd  cor  preghi  viuaci 
I{iconofciuto  il  buon  Tsliceto  entrando 
V accoglienza  iterar  pronta.  ^  veraciy 
^  yifibile  amor  nej  anti  p^tti 
Tarlaua  ancor  quel  che  tuceano  i  detti* 

S8 

MagiàfuordeUofpecoitregradifi 

Semi  dd  B^  dilla  celere  corte» 
Bitumano  ad  HeracliOy.ondi  partiti 
.  S 'erano  i  dueper  differrajrkportej 
TSl  trouar  neW  erariale  gl'infiniti 
T efori  apertile  diftribHte,e porte 
O mai  le gemmcyégV ornamentile^ ori 
jii  guerrier  valorofhe  vincitori. 
59 

E  colà  ri  trottò  Cefar  cappe  fa 

La  gran  preda  rapita  alfacro  monte, 
Doue  Chrifto  morendo  in  leifofpefa 
Sparfe  l'humanitàfanguigno  fonte; 
Ma  ù  voglia  affrenò  quantunque  accefz. 
Di  fari*  alte  reliquie  aperteyC  conte. 
Et  .Artemio  afpettò  per  sifourano 
Miniflerio trattar  con  facra  mano. 
6r> 

yejle  i  candidi  lini  in  crefpe  accolti 

Sopra  gVhomeri  .Artemio,  efopra  loro 
Scende  alpetto  la  jlola,e  granile  fcohi 
Tendon  qua  fi  per  neue  i  fregi  d'oro; 
E  poi  eh' intorno  ichìufi  nodi  hàfci&ki 
Della  caffa gemmata  al  gran  teforo, 
Fra  cento  torchi  adogni  lato  ardenti 
Uefponfublime  alle  deuote  genti. 
6\ 

Di  contrito  dolor  fofpìri,  e  note 

Tronche  d*  alta  pietà  con  preghi  mifla, 
Querulo  fufurrar  d*alme  deuote, 
che  l'interno  pentirpungc,e  contrifla. 
Gemiti  di  chi  duolf/,e'lfen  per  cote 
Ter  le  colpe  commeJfe,e'l  del  n'acquifla; 
Fan  per  Ilaria  aggirar/i  vn  mormorio 
Mentre  adora  la  Croce  ilpopolpio. 
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Ma  Zaccheria,che  piitferrarfiinfeno 
"JN^npuè fiamma  cele^ceviuo'^^elo. 
Cinto  d'aureo  fplendor,quafi  baleno. 
Ma  che -vmgayt  Honreftiinpuro  Cielo , 
Circmfitfo  digratia,edi  Dio  pieno 
Fermò  le  luci  aifitcrofanpo  Belo; 
Efue  lodi à  formar  tutto  f/uoife', 
E'n  sf  fatto  parlar  la  lingua  fiiolfe ..  '■'■ 

Ofacrapianta,in  cui  pendei*  amaro 
Frutto  che  perfaluarne  al  padre  ojf  rfc 
Leternofiglioyé'lfé  foaue.e  caro 
Condimento  damor,dou*ei  iHmmerfe; 
Deh  m'impetra  a  tua  lode  unfuon  si  chiaro 
ChenonreJiind'ohUomie  note  afperfe  ^ 
Ma  raccendono  altrui  mill'anrii,  e  mtìie 
vi  venerar  tue  fanguincfe filile . 

Tu  già  legno  di  pena .  hor  tronco  fei, 
Ch'à  Dio  gloriaproduciyà  noifalnt? , 
E  per  tegl^auuerfari  antichi,  e  rei 
Fuggon  tremanti  ali  on»  bre  tterne,e  n.  ut  e; 
Tu  d'.Abifpyne  togli, e  in  Cicl  ne  bei , 
E'I pianger  d^Eua  in  allegri  :^:(^  mute; 
Tufcalaà  Dio,tufujii  aitar e,in  cui 
yi:tima  ojfriffi  il  proprio  figlio  a  lui. 
6S 

Beato  tronco,in  telWigclpietofo , 
e  heHfuopettof)  ì  c-lproprio  rojìro , 
Fabbricò  didolor,  nido  amorofo 
Ricomprò  con  la  morte  il  morir  nofro  ; 
.A  ih  pietà  difufata,aih  tormentofo 
Delfuo  amor /ingoiare, e  raro  mojììo; 
E  tu  arbor  felice  eletto  folo 
Secofujìi  compagno  à  tanto  duolo. 
66 
Sei  tu  l^hajla  fatal,c  hcHfen  feri/li 
Delì'aniico  dragone,e  tu  le  porte 
Catenated*  .Abiffo  vrtanio  aprifli; 
Te*"  te  fa  tolta  ognifuafpoglia  a  morte: 
Tuthuomo  à  Dir, tu' l 'modo alCielo  unìfll 
Tu  n*hai  dato  à  goder  beata  forte  ; 
Tu  in  Cielne  guidi,  en'accdp^gniifi  terra. 
Tu  in  pace  oliua,e  ne  fei palma  in  guerra . 
K  Tu 
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Tu  fieli  uUima^àiyefUando  le  fi  elle 

TioHeran  pammey  à  confumare  il  mondo. 
Colorata  lafsH  à^auree fiammelle 
Pjfulgerai  nel  Cielpià  puroye  mondo: 
Tremenda  aWalmealgran  [attor  rubelle 
Con  lum£  à  giujli  à.  riguardar  giocmdor      E 
Vittorio fc,€  trionfante fegnoy 
Sacrofanto  immortai  felice  legnov 
éS 

0  beato  morir^ma  già  non  mmr  Ci 
QualHn  te  fi  ripofa,efegue  Chrifl$y 
D'infinito  piacer  feme  èH  dolore 
£di  perdita  breue  eterno  acqui§i$^ 


U^ poich*à  tutti  ìlferrmnay  delHàrex, 
Soluendomorte  il  duro  rtodd  e  trifìo,- 
Soura  te  non  é  dato\almeno  in  noi 
Spargi  fonte  di  gratie  ì  rìu  i  tuoi. 
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quìfttentio  alle fùe preci  pofè 
QuelfantouegUOi  el  vincitore"  JtUguflà 
Soura:  dodici  rote  alto  compofe 
Trionfai  carro,  e  d^aurei  fregi  onujìo; 
E  col  troncorital.ehe  Vodìofe 
Maniinuolar  delfier tirwinoingìujìor 
jìW  Occidente  ognifua  fchiera  volta, 
sporto  lagranpredaiOndefù  tolt-t^. 


Il  fine  del  trcntefimoctuinto  Libra>5c  yltimo. 


ì> 


